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forti argomentazioni i problemi vari attinenti si alle Biblioteche. 

analizzandoli con acume e praticità; S. E. Bodrero in un nobilis-

simo scritto pubblicato in « Pan» presentava lati nuovi e dise-

gnava una sua visione alla quale orrernmo augurare la realizza-

zione; S. E. Ojetti, inaugurando in Roma la Mostra dei cimelil 

recentemente acquistati dalle Biblioteche italiane, auspicava per 

esse, con calda parola e con animo convinto (Egli è il presidente 

autorevole e illuminato della Commissione centrale delle Biblio-

teche), quella sistemazione che sembra ormai improrogabile, se si 

vogliono salvare tali istituti dalla rovina; finalmente il Direttore 

generale delle Accademie e Biblioteche comm. Edoardo Scarda-

maglia, in un ben coordinato articolo uscito in « Italia che scri e )). 

pre entava con nette vedute i varii aspetti del problema, no-

tando giustamente come in qualche lato i la già pa sati all' a-

zione e come in altri molti debbasi procedere animo amen te p r 

arrivare ad una condizione almeno tollerabile, nell'attesa del 

meglio che egli ste so si augura. Non negando, anzi lodando l'o-

pera compiuta negli ultimi anni, que ti allarmi di per one in igni. 

che tanta parte rappresentano nella ita politica e culturale del 

paese, non possono non muovere quel quieto vivere a ui le vec-

chie amministrazionI ci ave ano abituati, e contribUIre a salvare 

que ti enti da mali maggion. C'è nel l' aria dunque un sen o di com-

prensione, di interes amento. di appas ionato di cutere che ci fa 

perare! 
Ella, ono Pode tà, il problema lo sente nella ua piena e pre -

sione; e per parte mia non dimenticherò mai che la ua prim 

i ita, appena enne dal Duce hiamata a reggere la Città di 

Bologna, fu quella all'Archlgmna io. E poichè i interes ò a tut-

to. e poichè sentì la grandlO a bellezza di que te aIe che te"ti-

moniano la vita piÙ e pre iva di Bologna che è la dottrina, per cui 

il nome di Bologna è di enuto f mlgliare a tutti coloro che nel 

mondo si occupano di cultura, V. E. affronto to to in pieno l' rgo-

mento. cominciando da quel l to che per noi ' più debole e abbi-

ogna di un immediato prov edimento, oglio dire lo ZIO. 

-3-

I LOCALI. - Della assoluta insufficienza dei locali della Bi-

blioteca dell'Archiginnasio ho già trattato a lungo nelle passate 

relaZIOni, cosicchè non è il caso di ripetere i piagnistei, in quanto 

ormai la condizione di inadeguatezza è ormai a tutti nota. Lo 

constatò immediatamente, nella ua isita, Ella stessa, ono Po-

destà, che ben anche apeva che fra non molto tempo si presenterà 

lo spiraglio di luce per la Biblioteca dell' allontanamento del R. 

Archivio di stato dal locali che ora occupa, finitimi a quelli della 

Biblioteca nostra. Ma Ella. pure acconciandosI per ora a tale so-

luzione. che e non è l'ottima. rimedia per qualche tempo e in 

modo pa abile ad una condizione in o tenibile, andò tosto col 

pen iero vigile e fatti o ben più lontano. 
- E e l' rchiginnario, il magnifico Archiginna io, diveni e o 

sede della Facoltà giuridica e del Rettorato dell'Università (idea 

che già balenò all' occhio attento di S . E. Puppini), o Palazzo 

di rappresentanza per la città « dotta»? e per la Biblioteca co-

munale i costrui e un nuo o Palazzo centrali imo, moderni-

imo, e perciò intonati imo alle odierne funziOnI della Biblioteca? 

Il di egno fu accarezzato per parecchio tempo; ma un palazzo 

per una Bibliotec importante come la no tra, abbI ogna. qu ndo 

i pen i allo peciali imo arredamento, di molti milioni; e il mo-

nito che iene d IL lto in egn e con igli una co 01: eco-

nomia! E pertanto, quantunque Ella, Eccellenza, ci dice e che 

al meglio m i non i rinunci. e che i ogni te i i accarezz no qu. n-

do abbiano qu Iche lato di futura re lizz zione. ci fece più te rdi 

comprendere che per ora dovev mo content rei dei nuovi locali ri-

ultanti d I tra porto in altr ede dellO r hivio di tato, loc li che. 

se ben ad tt. ti e di tribuiti, po ono d r luogo ad una oluzione 

dei cervizi dell Bibliotec tale d odi fare, e portare l nuovo 

organi mo decoro e dignit' inton ti Ila dignità Ha . tori de l-
l' r higinn io e delle pregevoli collezioni ue, alI cui f rm -
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zIOne contribuirono più grandi uomini che la città abbia pro-

dotti. 

LA DOTAZIONE.. - La dotazione della Biblioteca proviene 

tutta dal Comune: nè gli enti locali nè lo Stato contribuiscono; 

quanto a quest'ultimo può costituire giustificazione il fatto che deve 

mantenere in Bologna una Biblioteca sua, l'Universitaria. Ma da 

tutti: Stato, enti e privati, un segno di affetto giunge (come ed re-

ma) al nostro Istituto, con doni di opere. 
La dotazione degli anni scorsi non solo è stata conservata, ma 

di un poco aumentata, in rapporto agli accre ciuti bisogni dell'I~ 

stituto; infatti dalla somma globale di spesa verificatasi nel 1932 

di L. 333.447, si è giunti alla somma di L. 343.928 impo'tata 

per il 1933 e interamente erogata i. Somma ri pettabtle, anche ~e 

in e sa è compreso il fitto figurativo nella omma di L. 80.000. 

Restano pertanto destinate alla suppellettile libraria L. 110.000. 

delle quali L. 75,000 per acquisti, L 20.000 per le legature e 

L. 15.000 per la stampa del bollettino ({ L'ArchiginnasIO n, fon-

te notevole di cambi e di doni. Purtroppo le opere in contmua-

zione e le riviste e gli abbonamenti a sorbono gran parte della om-

ma destinata agli acquisti; ma il re iduo, ben impiegato anzi te au-

rizzato, consente di rispondere in modo non inadeguato alle e i· 

genze degli studi e dei cittadini. 

In uffici ente si è dimostrata. anche nel d cor o anno, la som-

ma destinata alle legature di L. 20.000. Quando si tenga pre ente 

il fatto che per il pa sato poco i potè rilegare di olumi. es endo i 

fatto fronte poco più che alle riviste, e che numero i imi ono 

tati gli ingressi di materiale librario in que ti ultimi anni, è f a-

cile comprendere come ben maggiore somma occorrerebbe per p ~ 

ter ridurre a condizione discreta il no tra materiale. molt parte 

del quale è ancora sciolto o in brochure. 

La somma destinata al per onale è stata di L. 127 428 co ì 
per quello di ruolo come per l'avventizio. e le pe e di ri calda-
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mento, illuminazione, manutenzione e cancelleria e stampati han-

no importata una spesa di L. 26.500, dimostrandosi essa in tutto 

rispondente alle necessità e al funzionamento regolare della Bi-

blioteca, dopo specialmente che è stato impiantato il riscalda-

mento a termosifone, il quale, oltre che la sicurezza dell'edificio 

e soprattutto dei libri, ha portato anche un risparmio nella spesa an-

nuale del combu tibile. 
Nel complesso non si può non rivolgere una parola di grati-

tudine alla Amministrazione comunale per lo sforzo che es a com-

pie, degno della importanza del grande Istituto, e rispondente al-

l'affetto che essa ha sempre dimo trato per questa alta e pressione 

della tradizione culturale cittadina. 

LA SUPPELLE.TTILE. LIBRARIA. - Al 31 dicembre dell' anno 

corso il materiale librario con ervato nella Biblioteca ascendeva 

- secondo la preci a indicazione del regi tro d'ingre so - alla 

cifra a ai elevata di 414.3 73 unità. Il compIe so degli acqUl ti 

effettuati nel 1933 risulta numericamente inferiore a quello eri-

ficato i nel)' annata precedente; ma e tale differenza rappre en-

ta un indice di effettiva diminuzione nell' entità del materiale en-

trato in Biblioteca. d'altra parte ta a dimo trare, dato che la 

omm tanziata in Bilancio per gli acqui ti è sempre la te a, 

che nella scelta della uppellettile libraria è tato tenuto conto 

più della qualità che dell quantità. Tra i molteplIci e compIe i 

elementi che det rminano una maggiore o minore mten ità nel 

ritmo degli acqUl ti, ta in primo luogo 11 criterio eguito nell 

cernita del materiale d acqul t re ; criterio che naturalmente v . 

ria di anno in anno. Nel 1933. ad e emplO, è stato opportun -

mente tra curato un genere blbliografico che, negli anni pa ati, 

ha contribuito ad ele are gr, ndemente la omma dei numeri d'in-

gre o : i mano critti (documenti e autografi) L'aumento di tale 

lmportante eZlOne della no ,tra Biblioteca ha raggiunto, partico-
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larmente nell'ultimo decennio. un grado elevatissimo. sì che il no-

stro Istituto si trova ora a possedere una raccolta di documenti e 

di lettere autografe. quale ben poche Biblioteche italiane possono 

vantare. Ad un altro prezioso reparto si son rivolte. nel 1933, 

le nostre particolari cure: la collezione delle edizioni rare. che 

rappresenta il maggior elemento di importanza e di decoro per una 

Biblioteca. Ben 64 edizioni del secolo XV e parecchie edizioni 

della prima metà del secolo XVI (tra cui alcune bolognesi) sono 

venute ad arricchire la collezione. 
Superiore a quello notato nel 1932 è stato il numero dei libn 

moderni acquistati. fra i quali parecchie opere riguardanti il Ri-

sorgimento e l'attività restauratrice e rinnovatrice del Fascismo. 

Inferiore è risultato invece il numero degli opuscoli. 
Alla scelta delle opere ha provveduto. con illuminata compe-

tenza e con vigile aderenza alle esigenze della Biblioteca. la Com-

missione Direttiva. alla quale rivolgo il mio pensiero grato e ri-

conoscente per i preziosi e autorevoli consigli e suggerimenti che 

essa ha forniti a pro' del sempre maggiore sviluppo delle funzioni 

culturali ed educative del nostro Istituto. 
N otevole e altamente significativo è l'aumento delle opere per-

venute in omaggio: i volumi offerti in dono dalla cifra di 502 

nel 1932 sono saliti a 559 nel pa sato anno; gli opuscoli da 873 

a 1349; i manoscritti da 3 a 40. 
N ella allegata Tabella A è indicata con precisione l'entità 

della suppellettile libraria entrata, per acquisto o per dono. nel 

1933. 

LA COPIA DEL DEPOSITO OBBLIGATORIO DEGLI STAMPATI IN 

BOLOGNA. - Invero io speravo che la Biblioteca comunale del-

l'Archiginnasio potesse aspirare all' onore di essere designata a 

sede delle opere provenienti dal Diritto di stampa per la provincia 

di Bologna. perchè moltissime sono le comunali italiane che hanno 

siffatta favorevole condizione (basti pensare che hanno tale diritto 
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alcune modestissime). e perchè l'Archiginnasio. per numero di 

volumi e manoscritti e carteggi. impianto e dotazione. è forse 

quella più in vista fra le civiche di tutta Italia; ma poi il Decreto 

uscito nel passato anno in applicazione dello apposita opportuna 

legge l'ha esclusa. 'restando il diritto di stampa delle cose citta-

<line e provinciali annesso alla Biblioteca Universitaria. Per so-

stenere la elementare giustizia di quanto chiedevo. feci notare co-

rne la tradizione culturale e letteraria della città e della provincia 

è stata per il passato sempre unita alla Biblioteca dell'Archigin-

nasio e non alla Universitaria. la quafe ha altri difficili e gravi 

compiti. Giunsi anche a proporre che il materiale da pubblicarsi 

in Bologna e provincia fosse diviso in due. a seconda del conte-

nuto : la parte di argomento o di autori bolognesi o provinciali 

andasse alI' Archiginnasio; mentre il resto di carattere scientifico 

e generale andasse alla Universitaria. come luogo più adatto e più 

conveniente per gli alti studi; la divisione sarebbe stata fatta di 

mano in mano d'accordo fra i dirigenti delle due Biblioteche. 

cosa che del resto riuscirebbe di una estrema semplicità quando fos-

~ero stati fissati i rispettivi netti confini. 

N eanche questa mia proposta. che rispondeva più di ogni al-

tra allo spirito della legge. ai bisogni cioè degli studi cittadini. alla 

conservazione della tradizione culta locale. e alla stessa personalità 

delle due Biblioteche. non ha avuta buona accoglienza negli uffici 

dal Ministero della Educazione nazionale. che si sono affidati ad 

un principio di pretta forma. la « unità» del beneficiario. 

Eppure. con la concezione fa cista dello Stato. il quale non è 

più una cosa separata dai comuni e dai cittadini. ma tutto assomma 

e rappre enta e dispone per il maggior vantasgÌo della comunità, 

pare a me che sia utile. se non doveroso, mantenere una entità già 

ben conformata (quella dell'Archiginnasio) e continuarla. e non 

convenga rompere, per un concetto aprioristico, una istituzione che 

pur recava notevoli vantaggi a tutti. 
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ACQUISTI. - Le opere moderne acquistate dalla Biblioteca 

nel 1933 sono moltissime; mi limito a dare l'elenco delle più im-

portanti o significative, tralasciando le riviste, numerose opere in 

conlinuazione o facenti parte di note collezioni, quali ad esempio 

l' « Enciclopedia Italiana», l' « Opera Omnia» (edizione di lus-

so) di G. D'Annunzio, la « Biblioteca di Cultura Moderna » , gli 

« Scrittori d'Italia» (edite dal Laterza), le collezioni edite da 

A. F. F ormiggini, la « Collection Budé» di classici latini e gre-

ci, le « Fonti per la Storia d'Italia», « I classici cristiani» ed al-

tre raccolte storico-documentarie d'uso comune tra gli studiosi. 

Non sono comprese, inoltre, nell'elenco le pubblicazioni stam-

pate dalla Casa Editrice Zanichelli della nostra città, che per-

vengono tutte al nostro Istituto per contratto speciale. 

Le opere sono elencate secondo l'ordine dato dal Registro 

d'ingresso. 

G. CARDUCCI, Giuseppe Giusti e altre prose, Firenze, 1910; 
A. MANZONI, I promessi sposi, Mendrisio, 1838; L. ARIOSTO, Sa-
tire, Firenze, 1932; M. BERNARDI, Antonio F ontanesi, Torino, 

1932; MOLINARI, Tecnica legale-amministrativa, Empoli, 1922 ; 
SPRINGER-RICCI, Storia dell'Arte (volI. V), Bergamo, 1909-
1924; BARDESONO DI RIGRAS, Vocabolario marinaresco, Roma. 

1932; R. CADDEO, L'allentato di Orsini (/858), Verona, 1932 ~ 

M. KERBAKER, Scritti inediti (voI. I), Roma, 1932; G. DE 

MAuPAssANT, Trenta novelle, Torino, 1933; STENDHAL, l'v!i-
na di W angel, Torino, 1933; G. COPERTINI, Il Parmigianino, 
(voll. II), Parma, 1932; A. MUSSOLlNI, Verso il nuovo Pri-
mato, Milano, 1929; The Literary Keepsake, London and 

Glasgow, s. a.; G. ZIBORDI, Il Cavallo rosso, Milano, 1933; N. 

FESTA, Ricerche metriche (<< L'Indagine Moderna», olume 

XXVIII), Palermo, 1933; F. CAJORI, Storia della Fisica elemen-

tare (<< L'Ind. Mod.», voI. XXIX), Palermo, 1933; BUYTEN-
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DJIK, Psicologia degli animali «( L'Ind. Mod. », voI. XXX), Pa-

lermo, 1933; MASCETTA-CARACCI .. Il Canzoniere di Francesco 

Petrarca, Lanciano, 1895. STENDHAL, Journal (volI. II e III), 

Paris, 1933; PASTOR, Storia dei Papi (voI. XV); ZANUTTO, 

Bibliografia Etiopica, Roma, 1932; SCHNURER, L'Eglise et la 
civilisation «( BibI. Hist.»), P aris, 1933; GOWEN, H istoire d u 
Japon (<< Bibl. Hist. »), Paris, 1933; ZWEIG, Maria Anto-
nietta, Milano, 1933; SPRETI, Enciclopedia Storico-nobiliare 
italiana (VoI. VI), Milano, 1932; G. BERTONI, Cinque 
« letture » Dantesche, Modena, 1933; G. V. SCHIAPARELLI, 

Opere (voI. IV), Milano, 1932; T ANI, Le acque e le fontane di 
Roma, Torino, 1926; G. SAND, Lettres d'un voyageur, Bruxelles, 

1837; FRANCHETTI, « Le donne alle Tesmoforie» di Aristofane, 
Città di Castello, 1905; FRANCHETTI, La « Lisistrata » di Aristo-
fane. Città di Castello, 1911 ; I. DEL LUNGO, Pagine letterarie e 

ricordi, Firenze, 1893; SEIGNOBOS, Histoire politique de l' Eu-
rope contemporaine, Parigi, 1889; GUIGNEBERT, J ésus «( L'E-
volution de l'humanité))), Paris, 1933; S. NAsALLI-RoccA, 

Giuseppe dc M aistre nei suoi scritti, Torino, 1933; CROZET, M a-
nule pratique du Bibliothécaire, Paris, 1932; V. CRESCINI, Ro-
manica fragmenta, Torino, 1932; Enciclopedia Univo Ill. Eu-
ropeo-Americana, Bilbao, 1933; B. ALLASON, La vita di Silvio 
Pellico, Milano, 1933; A. E ANGELISTI, Romanità classica e 

cristiana, Roma, 1932; La conquista francese della Corsica, Li-

vorno, 1932; Sancii Pachomii vitae graecae, Bruxelles, 1932; 
Les origines du culte des M artyrs, Bruxelles, 1933; BROOKS, An-
tonio Panizzi, Manchester, 1931; V. Cuoco, Platone in Italia 
( « Collana di Testi Filosofici e Pedagogici»), Bologna, 1932; 
S. GRANDE, Francia Belgio e Lussemburgo (<< Terra e Nazioni »). 

Milano. 1932; Enciclopedia Universale Illustrata. Milano. 1933; 
AMARI. Storia dei M ussulmani di Sicilia, Catania 1933; DE GIU-

LI. Cartesio (<< Studi filosofici))), Firenze, 1933; BACCHELLI. 

Confessioni letterarie. Milano. 1932; BOCCACCIO, Il Decamerone, 
Milano, 1932; SLOCOMBE, H emi l V «( Bibliothèque Hi tori-
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que »). Paris 1933; SOULlÉ. Autour du Régent, Paris, 1933 ; 
BASSI. Mitologia Germanica, Milano. 1933; CALÒ. Dottrine e 

Opere nella Storia dell·Educazione. Lanciano, 1932; SCHREI~ 
BER, C ome si vive in Russia, Lanciano. 1933; CIARLANTINI, Dieci 
anni di Fascismo. Lanciano. 1931; SOBRERO, Roma, Lanciano, 

s. a .; LA VIGNAC. Encyclopédie de la musique, ecc., Paris 1921-
1922; Le livre français des origines à la fin du 2

c Empire, Pa-

riso 1924; COURBOlN, La gravure en France, Paris. 1923; BLUM, 

Les origines de la gravure en France, Paris, 1927; Bouvy, La 
gravure de portraits et d'allégories, Paris, 1929; LIEURE. La gra-
vure dans le livre et l' ornement, Paris. 1927; DUPORTAL. La gra-
vure de portraits et de paysages, Paris. 1926 ; BORDEAUX, Le 
coeur de la reine H ortense, Pans, 1933; SEIGNOBOS, Histoire sin-
cère de la Nation Française, Paris, 1933 ; DEMPFT. Sacrum Im-
perium e « Bibl.ca Storo Principato »). Messina. 1933 ; SODERINI. 

Leone XIII. Milano. 1933; GI ANNANTONI , La vita di Gabriele 
D'Annunzio, Milano. 1933; CORNAGGIA~MEDICI, Diritto Ec-
clesiastico Italiano. Milano, 1933; BARBI, Dante, Firenze, 1933; 
TONELLI. L'Amore nella poesia e nel pensiero del Rinascimento. 
Firenze, 1933; GAXOTTE, Le Siècle de Louis XV, Pans, 1933 ; 
BERTRAND. Louis XIV, Paris, 1933; P. VILLEY. Essais de Mon-
taigne, Paris. 1922~ 1923; BARTHOU, Mirabeau, Milano, 1933 ; 
DI MARCO, Crispi giornalista, Trapani. 1933; CARISTIA, Corso 
di Istituzioni di Diritto Pubblico, Catania. 1932 ; CAZES, Grimm 
et les Encyclopédisles. Parigi. 1933 ; SAVONAROLA, Prediche ita-
liane ai Fiorentini, Firenze, 1933; G . PAPINI. Dante vivo. Firen-

ze, 1933; FLEMMING. Der Wandel des Deutschen Naturgefiihls. 
Halle, 1931; REHDER, Die Philosophie der unendlichen Lands-
schaft, Halle. 1932; OBERTI, Africa e« Terra e Nazioni »), Mi· 

lano. 1933; ROSSI, Bologna ed Emilia anliche e moderne, Torino, 

1932; POLETTO, Diario Dantesco trallo dalle opere minori, Siena, 

1884; TENcAJoLl. Poeti Maltesi d'oggi, Roma. 1932; RENZUL-

LI. Dante nella letteratura inglese, Firenze, 1925; MORICCA, Sto-
ria della Lelleratura latina cristiana, VoI. III. Torino. 1932 ; 

.- 1\ -

MERCER. J ournal de la campagne de Waterloo, Paris. 1933; Pa-
gine di passione giuliana, Trieste, 1932; lALOUX, Rainer M aria 
Rilke, Paris, 1927; COPPA~ZUCCARI, L'invasione francese negli 
A bruzzi e 1798 ~ 1810), Aquila 1928; M. MAFFII, Cicerone e il 
suo dramma politico, Milano, 1933; MADoL, Ferdinand de Bul-
garie, Paris. 1933; BUSSANI, L. Pulci e il Poema cavalleresco, 
Torino, 1933 ; FANTOLl, La Libia negli scritti degli Antichi, Ro· 

ma, 1933; CAVOUR, Discorsi parlamentari (voI. l °). Firenze 1932; 
LùMBROSO. Cinque Capi nella tormenta, Milano, 1932; PICCARD, 

A 16.000 metri, Milano, 1933; FIGURELLI. Il Dolce Stil N ovo, 
Napoli. 1933; FUETER, Storia del Sistema degli Stati Europei 
dal 1492 al 1559. Firenze. 1932; WALSER, Geistesgeschichte der 
Renaissance, Basel, 1932; BRANDI, Die Renaissance in Florenz 
und Rom, Leipzig. 1927; GUNDOLF, Paracelsus. Berlin, 1928; 
BARBI, La Vita N uova di Dante A lighieri. Firenze. 1932; SOM-

BART, L'Apogée du Capitalisme. Paris. 1932; MIRlBEL. M é· 

moires du M aréchal de M ac M ahon, Paris. 1932; FLORI. Voci 
del mondo M anzoniano. Milano. 1932 ; MADELIN. Le Consulat 
et l'Empire. P aris, 1932; LEVI. Ottaviano Capoparte. Firenze, 

1933; DAINELLI, Il mio viaggio nel Tibel occidentale. Milano. 

1932; Histoire diplomatique de l' Europe eI871~1914), Paris. 

1929; ANSELMI, Milano storica. Milano. 1932; BERTHET~LE
LEUX, Le vrai prince N apoléon, Paris. 1932 ; CHE RILLON, T ai-
ne. Paris, 1932 ; CAPASSO, L'Unione Europea e la Grande A 1-
lcanza del 1814~15, Firenze. 1932; BARUCHELLO. Livorno e il 
suo porlo. Livorno, 1932; SCIALOJA. Discorsi alla Società delle 
Nazioni. Roma. 1932; GUNDOLF, Caesar. Milano. 1932; MEN-

NICKEN, Nikolaus von Kues. Leipzig. 1932; SCHULTZE. Ge-
schichte der Philosophie der Renaissance, lena. 1874; LYAUTEY, 

L'Empire Colonial Français. Paris, 1931 ; ApOLLONIO, L'Opera 
di Carlo Goldoni, Milano, 1932; GIOVAGNOLl, Gubbio nella Sto-
ria e nell'Arte, Città di Castello, 1932; DREss, Die M y tik dcs 
M arsilio Ficino, Berlin und Leipzig, 1929 ; BARON, LeonaTd o Bru-
ni Aretino. Leipzig. 1928; B EYER, Die Religioll Michelangelo, 

~; -
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Bonn, 1926; CASSIRER, Individuum und Kosmos in der Philoso-
phie der Renaissance, Leipzig, 1927; The correspondance of ] ohn 
Locke and E. Clarke, London, 1927; PUCCIONI, L'Unità d'Italia 
nel pensiero e nell'azione di Ricasoli, Firenze, 1932; ORTIZ, Varia 
Romanica, Firenze, 1932; Souvenirs de C haTles Benoist, Parigi, 

1932-33; SCHERER und W ALZEL, Geschichte deT deulschen 
Literatur, Berlin, 1928; DUBECH, Histoire générale illustrée du 
Théatre, Paris, 1931-32; SoMBART, Les Bourgeois, Paris, 1926; 
GUICCIARDINI, Diario del viaggio in Spagna, Firenze, 1932; 
ZACCAGNINI, I Rimatori bolognesi del sec. XIII (( Orbis Roma~ 

nus »), Milano, 1933; ZELLER, La filosofia dei Greci (voI. l°), 
Firenze, 1932; GUIRAUD, L'Eglise Romaine et les origines de 

la Renaissance, Pans, 1921; RODOCANACHI, La Réforme en Ita-
lie, Paris, 1920-21 ; VlDAL, Louis-Philippe, M etternich et la crise 

ilalienne de 1831 -I 832, Paris, 1931 ; VASILlEV, Histoire de l'Em-
pire Byzantin, Paris, 1932; MOMBELLO, Mentana, Milano, 1932; 
MALE, L'Art Religieux après le Concile de Trente, Paris, 1932; 
RIZZO, Prassitele, Milano, 1932; Il Settecento Italiano, Milano~ 
Roma, 1932; NEBBIA, Arte Navale Italiana, Bergamo, s. a.; SA-

VORGNAN DI BRAZZÀ, Da Leonardo a Marconi, Milano, 1933; 
CAPRI, Il Seicento Musicale in Europa, Milano, 1933; BELLOC, 

Richelieu (( Bibl.que Hist.que»), Pans, 1933; LlDDEL HART, 

Les guerres décisives de l'Histoire (( Bibl.que Hist.que »), Paris, 

1933; CASATI, Dizionario degli Scrittori d'Italia (voI. 3°), Mila-

no, 1933; MENGHINI, La Spedizione Garibaldina di Sicilia, 
Torino, 1907; CORNI, Problemi Coloniali, Milano, 1933; MORI-

CHINI, Il Bacino Adriatico e la Dalmazia, Roma, 1932; TRI-

TONl, La politica estera degli Stati Uniti, Roma, 1932; MocHI, 

Science et M orale dans les problèmes sociaux, Paris, 1931; STRE-

SEMANN, La Germania nella tormenta, Milano-Roma, s. a.; MA-

RANINI, La Costituzione di Venezia, Milano, 1931; GOETHE, Il 
Fausl (trad. e comm. di G. Manacorda), Milano, 1932; CURCIO, 

La politica italiana del '400, Firenze, 1932; ROTH, Gli Ebrei in 

V cn zia, Roma, 1933; SABINI, L'Ordinamento dello Stato N obi-
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liare Italiano, ecc., Roma, 1933; DRIAULT et LHÉRITIER, Hi· 
stoire diplomatique de la Grèce, Pans, 1926-27; BAILLY, Giulio 
C esare, Firenze, 1933; MOSCHETTI, I danni artistici delle Vene-
zie nella guerra mondiale; Gabriele D'Annunzio Fante del Veliki 
e del Faiti, Milano, 1932; MARTINORI, Le vie maestre d'Italia, 
Roma, 1932; NOGARA, Gli Etruschi e la loro civiltà, Milano, 

1933; FlscHER, Biographisches Lexicon der hervorragenden 
Aerzte (volI. I e II), Berlin-Wien, 1932-33; RosTovzEv, Storia 
economica e sociale dell'Impero Romano, Firenze, 1933; DE' STE-

FANI, L'illusione creditizia, Milano-Roma, 1932; Du Bus, Dé-

mocartographie de la France, Paris, 1931; BRUNOT et BRU-

NEAU, Précis de grammaire historique de la langue française, Pa-

ris, 1933; Roma M ussolinea (A. X), Roma, 1932; PORENA, La 
mia Leclura Dantis, Napoli, 1932; PERALI, Le origini artigiane, 
industriali e mercantili di Roma, Roma, 1932; GAY, Les deux Ro-
mes et l' opinion française, Paris, 1931; COMAN, L'Idée de la 
N émésis chez Eschy le, P aris, 193 l ; BOTTAI, Le Corporazioni. 
Milano, 1932; POINCARÈ, L'Année lrouble, Pans, 1932; FATTO-

RELLO, Il giornalismo Veneziano nel '700, Udine, 1932; RATTI 

(PIO XI), Scritti Storici, Firenze, 1932; S. D'IRSAY, Hisloire des 
Universilés, Paris, 1933; THoDEs, Franz von Assisi. Berlin, 

1885; GRIS R, M adin Luther, Paris, 1931; WERULE, Die Re-
naissance des Chrislienlums, Leipzig, 1904; STENDHAL, Mémoires 

d'un Tour;sle , Paris, 1933; REY, La jeunesse de la Science Grec-

que (( L'Evolution de l'humanité »), Pans, 1933; CHLEDOWSKI, 

Rom (Renaissance - Barock - Des Ilalien des Rokoko - volI. 3), 
Miinchen, 1919 ; DEMANGEL, La Frise Ionique, Paris, 1932; 
Corpus Nummorum Ilalicorum (voI. XIV), Milano, 1933; Vem 
Ar Det? (Svensk biografisk handbok 1933), Stockholm, 1932; 
BEL TRANI-SCALlA, Memorie storiche sulla Rivoluzione di Sicrlia 
(volume I), Palermo, 1932; PUlO, Dix ans de Fascisme, Paris, 

1932; BELLEsoRT, Balzac et son oeuvre, Paris, 1925; RABE-

LAIS, Panlagruel et Gargantua, Paris, 1929; F ABIETTI, M ameli, 
Milano, 1933, PREDARI, Dizionario biografico Universale, Mila~ 
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1867. LocATELU-MILESI, Nella Siberia orrenda, Milano, 

~~'33' P. 'N. F., Mostra della Rivoluzione Fascista. Roma. 1933; 

VEC~HI, Migiurtinia, Torino, 1933; FRIG ANI, Appunti per .le 
Cronache del Fascismo romagnolo, Bologna, 1933; GIA ESI, Gro-

C d . Roma 1933' ROSSI~PASSA\'ANTI, Interamna Na~ 
sue ar UCCI, ' • 
hars ( 01. l °), Roma, 1932; LICHT, Sittenge chichte Griechen~ 
lands, Berlin, 1925; A. MUNTHE, La Storia di an Michele, 
Milano, 1933; BORTOLOTIO, Governanti e Governati del tempo 
nostro, Milano. 1933; GOETHE, Liriche celte, Milano, 1932; 
BOLISANI. Lucilio e i suoi Frammenti, Padova, 1932; SILLANI, 

F. P. Michelti, Milano. 1932; BLOCH, Dictionnaire étymologique 
de la Langue Irançai e, Paris, 1932; Russo, La ribellione di 

ampiero Corso, Li orno, 1932; BERGSO ,Le deux ources de 

la M orale et de la Religion. Pari. 1932; A Di tionary 01 Chri t 
and the Gospels, Edimburgo, . a.; C AGRATI. I Mille, Milano. 

1933; GOETHE J. C, Viaggio in Italia ( 01. I ). Roma. 1932 ; 
ENRIQuEz e DE ANTILLAN, Storia del P n iero ci ntifico 
(voI. l °), Milano, 1932; SUPI O, facopo della Quer ia, Bolo-

gna, 1926; SPIRITO. toria del Diritto Penale Italiano. Torin • 

1932; IOFFI, I tituzioni di Diritto orporativo, Mll no. 193 
VIGEZZI, La cultura Italiana del/'Oiloc nto. Mil no, 1932 ; 
VERSAZZI, Giovanni arnovali delto il Pic IO, Berg mo. l 33; 
VI AS A DE REGN'r. La Terra. Torino, 193 , MA ZI I. Trat-
tato di Diritto P naie Italiano, Torino, l 3 ; IDARI, L C i iltà 
d'I talia nel loro viluppo torico ( 01. l ''), onno. 193 ; LOB - , 

The Fragment oi tlle LI/rical Po m oi appl10, ford, 1925 ; 
RIBALDI. I Mille ( 01 3). Bologn,. 1 3 ; , TI • 

aggio critico ul Petrarca, poli 1932; F. D :. 

critici, poli. 1933 ; Dr H MBORD, VO!lag n Ilali(, P TI. 

1933; Mo LLI, Barbaro dominio. Ma no, 19 ; F -D · RI I, Cri-
SI e Capilali mo, Mil no. 19 3; M RRI I. Bibliografia, loria 
Economia dell'Europa O cidentale (1760-19 3), Mil no, 1933 : 
WILMART, Analcela R gillc" io «( tud! Te ti Il). ltt\ del 

tic no. 1933; . RA 'TIO. Danti o. a. Bolo8O , l 33, E 1.-
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BOHM, The Oxford Reformers fohn Colet, Erasmus, and Thoma3 
Moore. London. 1869; TERUZZI, La Milizia, Milano. 1933; 
STARACE. L·O. N. D .• Milano 1933; STARACE, Fasci GiovanilI 
di C ombauimento, Milano, 1933; DI CROLLALANZA, Le Opere 
Pubbliche. ecc. Milano, 1933; VALORI, Esercito e Marina, Mi-

lano, 1933; BIAGI, La Cooperazione. Milano, 1933; DE LACOM~ 

BE, La vie orivée de Talleyrand, Paris. 1933; FLEURY, Loui XV 
intime, Pari. 1933; Russo. Oratori, Roma, 1933; WENDT, Die 
AI usik in Theodor torm Leben, Crei wald, 1914; MEYERSO • 

La déduciion Relativi te, Pari 1925; DAUZAT, Hi toire de la 
Langue Irançai e «( Blbl.que Scient.que ))), Pari, 1930; P. 

GUERRI I, f morie tOTlche della Diocc I di Bre cta, Bre.cla, 

1933; MAG I 'o, Il compie o etnico dei Carpa;:i, Roma. 1933; 
Ro C GLI, Gue; ,'a Italo-Turca ("01. l '). Milano. 1928 ; BEL-

, VIT • Adua. Conova, 1931; A. LEBEY, cc~sité de l'Hi.loi-
re. Pan ,1933; li cdlanea di ioria dell'Arte, Firenze, 1933; 

ORRENTI 'o, France co Berni, Firenze. 1933; L CIGLI, Vita 
di Gobin aUt Md no. 19 3; M RTI l. Pagin Raccolte, Firenze, 

1932 ; F ERR RIO, Ital,a cd Ungheria, Bologna. 1933, O I ER, 

Incunabula medica. O ford. 19 2; F . LA TORRE, D l Conclave 
di Alt> andro VI Papa Borgia, FITenze. 1933; BE O DI C -
'0 R. D, tor i parlam nlari (\011. 2' e 3"). Flren7e, 193 : R. 

p LM RO CHI, La politica ilaliana di lor n;:o de' l dici. Fi-

renze, 19 UTI • Albori d I Romantici mo in Pi monte, 

Torino, 1933; DELl. 011 F. La filo afta del/' e p r;en.::a di Da-
id, Hum. iren • 1 . M . OURI • Hi toire du Parna e. 

P ri ·, 1929; ~ n"LER. Da d ut hc l icd in dI:I franzò i-
eh n Pomanlik. Berlin. 1 2; P. F.. 'IG, Politik d I Bii Iz -

r i, L ip7i , I 31; O m'r dl Li l . Pari. 192 -25; 
H. RI AR, Lukro - La ua l'ila u op le, Torino, l 
T lo A tlanl illu tralo d Ile Ati ioni. ; E. 

\ I 'o. I a razione op rant. il no. 1 4 Y H \' O et 

I l ì \1: , }oa hin turai (1767-1815), P ri. 1 5; F. 
PIC O, aloitl ran i ( po ia italiana nll '600, MII no. 1 05; 
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A. PINGAUD, L'ltalie depuis /870. Paris, s. a.; A . CORI, Storia 

della Rivoluzione Italiana, Firenze, 1897; A. DE RUVIl~.E, 
La Reslauration de l'Empire Allemand, Paris, 1904; L. R. PE· 

D RETTI , Vecchia Romagna, Bologna, 1933; G. CONTE A U, La 
cwilisation Phénicienne, Pari, 1926; C . GALLI, S'Iggio della 
dialettica della realtà pirituale, Roma, 1933; International biblio-
graphy 0/ historical sciences, Washmgton, 1933; P. C. DRAGO, 

Hebbel, Roma, 1933; FRA KLI D . ROOSEVELT. Guardando 
nel futuro, Milano, 1933; B. CROCE, Nuovi aggi sul Goethe, 
Bari, 1933; j. KLAU NER, Jéws de Nazareth «( Bibl.que Hi-

st.que »), Pari, 1933; M. J. F. MAHÉRAuLT, L'Oeuvre de Afo-
reau Le J eune, Pari, l 80; C. BOFFITO, Il volo in Italia, Firen-

ze, 1933; H. BOR ECQUE, Tite-Live, Pari, 1933; H. PETIT-

bibliofili italiani dal cc. XIV al XIX, racc. e pubbl. da Alballo 
Sorbelli, Faenze, 1934, C. VE TURI I, Da /caro a 1\lontgolfier, 
Isola del Liri, 1928; H. CRISAR, Roma alla fiTl del mondo 
antico, Roma, 1930, A MARPICATI, aggi di leli ratura, Firen-

ze. 1933; H. BOR ECQUE, Tile-Li'v . Pari, 1933; H. PETI -

DUTAILLI , La Alonarchie féoda/c en France et cn Anglct rTe 

«( L'Evolution de l'humanit' n), Pari, 1933; K. PREI . DA. ·Z. 

Papyru funde Papyru for c1lUng, Leipzi , 19 3. OZZA O, 

I primi e gli ultimi colloqui, Milano, 1931: M. D \ EMPOR'I, Al 0-
zarl (1756-1791), P TI. 1933. A VACC Rl, Il I allo Alu 0-

lini. Roma, 1933; F. SAL TA, Il Pallo 1 u. olim, ero n . 193 ; 
L. TROTZKI, Hi loir dc la r \'olulio11 ru (2 011.). l TI 

1933; Le manife lazioni agricole del D c nnale, Rom • 

L. LIZIO BRU O. Canli popolari delle i 01 Eolic, Me in" l 71; 
F. CIV TA, L'e senza dello Squadri mo, Rom, l 3 ; L. FRED-

DI, Bandiere n re, Rom . . a.; C OR O, Lo Ialo Fai ta, R -

ma, 1929; I grandi dr cor i lellorali del 1 92-l, il no, 192 ; 
Libro c Alo eh lto, Rom , 192 ; C. Rl, li Il i eit id. R o-

ma, 1928; M CIAMP OLI. 19/9, Rom. 192 ; L. FI RR I. 

Esempi e Idee, Roma. 193; . Bo zo . 

TRACHEY-B R ,;li a petli uni\1cr ali J l Fa ci mo. Ron , 
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1931; BOTTAI, Incontri, Roma. 1930; C ROvA I, Cento anni, 

Milano. 1848; FÈRAUD, Dictionnaire critique, Mar eille, 1787-
88; SALVADOR, Domination romaine en Judée. Bruxelles. 1847; 

. MAUROIS. Edouard VII, Paris, 1933; j. NORDSTROM, 1\10-

yen Age et Renai ance, Pari', 1933; E. RECA ATI. Dizionario 
Ebraieo-Caldaico-llaliatlO, Verona, 1854; C. LACOUR-GAYET. 

Talleyrand (1754-1838) (voI. 3), Pari, 1932; E. CAVIGLIA, 

La dodicesima battaglia (Caporello), Verona, 1933; P. GUÉ-

RIOT, Napoléon III, PaTi , 1933; C TOFFANI , Storia dell'U-
mane imo (dal eco XIII al XV!), Napoli, 1933; C. STRESE-

lA ,Da Locarno a Thoiry, Roma, 1933; L. T ukory, 1828-

1 60 - Te li, documenti inediti e lavole, Palermo, 1933; H. P . 

THlE tE. Bibliographic dc la l;ttéralure {rança; e ( 011. 3), Pari, 

. a. 1 <)34); NODIER, Leltre dc AI adame de S v gné (volI. 2), 
Pari, 1935; C. AS RI,Op re, Trie'te, 1857, A. POERIO, Poe· 
ie edite po lume, apoli, 1860; ALFIERI. Vrla ( 011. 2). Fi-

renze, 1822, COZZI, entii (\011. 3). poli. 1 71; S. PEL-

LiCO, Op l't compI te. MIlano. 1 64; . PRATI, Poe ie eli, 
Firenze, 1892: F. BER l, Poe ie e pro c, Firenze, 1934: B L-

\ I, Gio ue arducci pre o glI lavi m 'Tidionali, Torino, 1933; 
E. D LA \ LESE. r ouodI!? l fire d'Ila li , titan-Bru elle, 

4; on pondancc entre 1\larie-Thér' e l ~fari -Atlloinelte 

(racc . d . ,iran/). P ri , l 33. 

Tra le ollezioni ntto, e equi t te ricordo uell dei « l . 

ici It li ni)} dii dall'U.T.E.T .• ri c di 120 olumi ed a 

lItil per gli tud nli che fr quen no l no tr S l dì lettur . 

ono I ti equi I ti, inoltr , i uenti incun uli: 

D RA:l1 (Cuillelmu . Rational dilinorum oUi ioruTtl. 'e-netii. 

. Be il qu , 14 4 (H. 64 

R ( . J.. ommcn/aria. netii. umplibu B. F nl n 

. (Il. 4221 . 
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OROSIUS (P.). Hisloriae. Venetiis. B. da Vitalibus, 1500. (H. 

12104). 
GELLIUS (A.). N oclium atticarum commentarii. Venetiis, Ph. 

Pincius. 1500. (H. 7527). 
MACROBIUS. In somnium Scipionis expositiones et Saturnalia. Ve-

netiis. Ph. Pincius, 1500. (H. 10430). 
LUDOVICUS DE TURRE. De immaculata conceptione. Brix.iae. 

Boninus de Boninis, 1486. (H. 10316). 
MANLIlS (J o. J acobus de). Luminare maius. Venetiis, Albertinus 

Vercellensis. s. a. (ca. 1495) (H. 10709). 
JUSTINIANUS (Bern.). Orationes. Venetiis. B. Benalius, s. a. 

(H. 9639). 
TERRASSE (Petrus). Oratio de divina providentia. S. u. n. (Ro-

mae. Eucharius Silber, 1483) (Cat. BM. IV, 104-105. H. 

15369). 
VORRILLONG (Guill.). Opus super IV lib. Sentent. Venetiis, Ja-

cobus de Leucho, impensis Lazari de Soardis, 1496. (Cop. 

6560). 
AUSMO (Nic. de). Suppl. Summae Pisanellae. Accedunl Consi-

lium d. A lex. de N evo et alia. Venetiis. Barth. de Alevandria. 
Andr. de Asula, Mapheus de Salo. 1481. (H. 2161). 

FENESTELLA (Lucius). De romanorum magistratibus. Ace. Al, 
brici de imaginibus deorum. S. u. n. (Florentiae. Barth. di 
Libri, ca. a. 1490) (He. 6963). 

AEGIDIUS COLUMNA (s. Romanus). Expositio sup .. libro poster. 
Arist. cum texto ejusdem. Venetiis, Bonetus Locatellus, sum· 
ptib. Oct. Scoti, 1495. (H.138). 

SENECA (L. A.). Opera omnia (cum epistolis). Venetiis, Bernar-
dinus de Coris de Cremona. 1492. (H. 14594). 

GRA TIANUS. Decretum de T orlis, cum apparalu. Venetiis, Bap-
tista de T ortis. 1496. (H. 7915). 

CHERUBINO DA SPOLETO. T raclalo di regola della vila spirituale. 
S. u. n. (Florentiae, 1488). (H. 4931). 

DIODORUS SICULUS. Historiarum priscarum libri; accedo C. Ta-
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citi de situ, populis el moribus Cermaniae. Venetiis, Th. A. de 

Blavis, 1491. (H. 6190). 
CONRADUS de Alemania. Concordantiae maioris Bibliae. Ba-

sileae, J O. P etrus de Langendorff et J. F roben, 1496. (H. 

5633). 
MALETA (Alb.). Traclatus de testibus. Mediolani, Uld. Scinzen· 

zeler. imp. Petriantonii de Castelliono, 1491. (He. 10547). 
TYNDARUS DE PERUSIO. Traclatus de testibus. S. U. n. (Medio-

lani. ut supra. 1491 ca.) (H. 15756). 
BERTACHINUS (Johannes). Traclatus de gabellis seu de vecti-

galibus. S. U. n. (Mediolani, Jacobus de Sando Nazario, a. 
1490 sec. Reichl.; J O. Ant. de Honate ca. 1495 sec. GW. 

4150). 
FLORIANUS DE S. PETRO. Disputationes tres notabiles et elegan-

teso Bononiae, U. de Rugeriis, 1492. (H. 12832). 
JOHANNES DE. LIGNANO. Traciatus de amicitia. Bononiae, U. de 

Rugeriis, 1492 (H. 10097). 
MARTINUS DE LAUDE. Traclatus de primogenitura. Acced. eius-

dem alia opera. S. U. n. (Bononiae. U. de Rugeriis. ca. 1492) 

(H. 9932). 
PLATEA (F. de). Opus restitutionum usurarum et excomunicatio-

num. Padua, Leonardus Achates. 1473 (H. 13036). 
PLATO. Opera, inlerpr. Marsilio Ficino. T. I: Florentiae, S. Ja-

cobus de Ripoli. 1483. T. II: ib. Laurentius Venetus. ca. 

1485 (H. 13062). 
ANTONINUS (S.). Summa confessionis. Venetiis (e. de Pensis). 

1495. (Cop. 504). 
EMPOLI (Michael de). Opusculum predicabile. Florentiae, Frane. 

Bonacursius, 1490 (H. 6588). 
GERSON. De imitatione Christi et de contemptu mundi. Venetiis. 

P. LOslein de Langencen. 1483 (H. 9085). 
V ocabolarium juris. Venetiis, O. Scotus et Bonetus Locatellus. 

1491. (Reich. 1421). 
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E YB (Albertus de). Margarita poetica. S. 1. et typ.. 1487. (H. 

6823). 
V ALERIUS MAXIMUS. Dieta et fada memor. Bononiae. Sigi-

~mundus de Libris (Zampo} Zaffone). 1476 (H. 15779). 
AUGUSTINUS (S.). De civitate Dei. Venetiis. O. Scotus. 1489 

(H. 2063). 
GREGORIUS (S.). M oralia. Parisiis. Gering et Rebot. 1495. (H. 

7932). 
ASCONIUS PEDIANUS. Commenlarius in orationes Ciceronis. Ve-

netiis J o. de Colonia et J o. Manten de Gerretzen. 1477. (H. 

1886). 
Missale Ambrosianum. S. u. n. (Mediolani. Valentinus de Me-

regariis. 1494). (Cop. 4079). 
AENEAS SYL IUS. Abbreviatio in decades BIondi. S. 1. et typ. 

(Romae. Oliverius Servius. 1481 (HC. 259). 
TURRECREMATA (10. de). Quaestiones super Evangelia. Romae. 

Jo. Schurener. 1477. (Cop. 5891). 
CLEMENS V (Papa) Con lituliones. Venetiis. Joh. de Forli io 

et Greg. fr .• 1489. (H. 5442). 
Vile de Sandi Padri. Milano. Antonio Zaroto da Parma. 1487. 

(Editio bibliographis pene ignota). 
NALDIUS N. Elegia in seplem slellas. S. u. n. (Florentiae. Fran· 

ciscus Dini. ca. 1487) (H. 11672) 
LAZARELLUS L. Opusculum de Bombyce. S. u. n. (Florentiae. 

A. F. Venetus. ca. 1495) (Cop. 3522. Reichl. V. 170). 
FLlSCUS H. Oralio ad Innocentum V III. S. u. n. (Romae. Euch. 

Silber. ca 1485) (Editio bibliographis ignota). 
LOCHMAYER M. Parochiale curalorum. S. u. n. (Nurembergae. 

F. Creusner. ca. 1485) (H. 10167). 
SAVONAROLA GIR. TraciaLo dello amore di Jesu Chri lo . Floren-

tia, Bart. de Librio e Lor. Morgiani, ca. 1495. (H. 14348). 
SA VONAROLA GIR. Operette sopra i dieci C omandamenLi di Dio. 

Florentia (Bart. di Fr. de' Libri), 1495. (H. 14443). 
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GREGORIUS MAGNUS (Papa). Dialogo. Venetia, Andrea de T 0-

re sani de Asola. 1487 (He. 7977). 
BIRGITTA (S.). Onus mundi. Romae. Euch. SiIber, 1485 (He. 

12012) 
ANDREAS DE ESCOBAR. M odus confiLendi. S. u. n. (Romae. St. 

Plannk,ca.1496-98) (H. 1010;GW.1797). 
BERNARDUS (S.) Claravallensis. Opus clarissimum epistolarum. 

Parisiis. s typ (Pierre Levet). 1494. (He. 2874; GW. 3925). 
Pseudo BERNARDUS (S) Claravall. Ad sororem modus bene vi-

vendi. Venetiis. Bem de Benaliis et Matth. Parmensis. 1490. 
(H. Reichl. 2891-92; GW. 4046). 

TYBERTUS Ant. Chiromanlia. Bononiae. Benedictus Hectoris, 

1494. (H. r5519/. 
M RSILlUS FICINUS. Plalonica lheologia de animorum immor-

ialilate. Florentiae, Ant. Miscominus. 1492. (H. 7075) 
CURTIUS RUFUS Q. De rebus gestis Alex. Magni. Venetii • 

Joannes de Tridino alias Tacuinus, 1494, (H. 5885). 
Processionarium ordini fr. Praedicatorum. Venetiis, Jo. Emeri-

cus Alemanus de Spira. 1494. (H. 13381). 
PLlNIUS e. S. (Senior). Hisloria naturalis. Tarvisii. Mich. Man-

zolus, 1479 (H. 13092). 
ICERO M. T. De oratore. Venetiis, Bartoi. Ale.'andrinus et An-

dreas Asulanus, 1485 (H. 5 l 07). 
LAURENTIANUS. In lib. Arisloleli de eloculione. Venetiis. Th. 

de Blavis, 1500 (H. 9947). 
BUSTI (Bem. de). DevoLa medilalio Passioni Chrisli el Officium 

S. Cruci. Mediolani. U. Scinzenzeler, 1492. (H. 4165) 
THOM S (S.) de Aquino Quaestione disputalae. Colomae, H. 

Quentell, 1500. (H. 1418) 
CANONICUS (1). Quaestione up. VIII Ubr phy . Ari i. Vene-

tiis. B Locatellu. sumptibu Oct Scoti. 1492. (C op. 1432). 
AusMo (Nic. de) Supplemenlum ummae Pisanellae. Venetiis, 

L onardu \Vild de Rati -bona, 1489 (H. 2169). 
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ASTESANUS. Summa de casibus conscentiae. S. a. n. (HC. 1891 ; 

CW. 2752). 
VORAGINE (J. de). Legenda sanetorum. Ulmae, Conradus Dink-

mut, 1488. (Cop. 6449). 

L'acquisto di questa preziosa suppellettile, generalmente fatta 

in condizioni di speciale favore, è stato soprattutto consigliato dal 

fatto che sta redigendosi l'indice della ricca collezione che pos-

sieda l'Archiginnasio, e perciò in esso potevano essere facilmente 

inreriti i nuovi acquisti, molti dei quali legati o per il luogo o per 

glI argomenti o per gli autori alla tradizione della suppelleltile della 

Biblioteca nostra. 

Alla ricchis ima raccolta di edizioni della pnma metà del 

sec. XVI si sono aggiunte le seguenti: 
PRIERIO (Silvestro da). SancLa conversalione del b. Jacobo de 

A lemania. Bologna, C. A. Benedetti, 1501. 
SALLUSTIUS (C. C.). Catilinaria e Ciugurtina, trad. da Ago-

stino Ortica. Venezia, M. Sessa e P. Ravani, 1523. 
CAESAR (C. j.). Commentari della guerra gallica. Firenze, Ste-

fano di Carlo da Pa ia, 1518. 
SEN~CA (L. A.). Tragoediae. Venetiis, s. t. 1505. 
CtCrRO (M. T.). Opera rethorica. Argentorati. V. Riheliu , 1540. 
lo. l::plstolae familiares. Venetiis, J. Patavinus et Vent. Roffmel· 

lus 1537. 
NEGUSANTIUS (A.). Traetatus de pignoribus el hypotheci . Bo-

noniae, Cynthius Achillinus, 1526. 
CATULLUS, Tibullu, Propetius (sic). S. a. n. (Lugduni. con-

traffazione dell' edizione aldina). 
BEDA N. (Ven.). Expositio in S. Evangelium sec. /oannem. Pan-

siis. Mich. Vascosanus, 1539. 
ANoRES (J uan). Opera chiamata confusione della setta M achu-

metana. Siviglia. s. t.. 1537. 
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JULlUS II (Papa). Bulla intimationis generalis Concilii apud La· 

teranum. S. n. t. (Romae, 1511). 
CAZA (Th.). /ntroductionis grammaticae lib. IV. Venetiis. F. Ca· 

ronus. 1527. 
TACITUS (C. C.). Historiae. De moribus germanorum. Vita Agri-

colae. Mediolani. Alex. Minutianus. 1517 (Contraffazione 

deIr ediz. di Roma del 15 15). 
BASILIUS (S.). Opera. Basileae. Froben. 1532. 
DIONYSIUS CARTHUSIANUS. Commentaria in Acta Apostola~ 

rum. Coloniae. s. t., 1532. 
LUPCLDUS SIBE BURGIUS. De juribus et translatione imperii. 

Argentorati. M. Schiirer. 1508. 
CA]ADUS (H.). Aeglogae. Sylvae et Epigrammata. Bononiae. 

Benedictus Hectoris. 1501. 
BURLAEUS (C.). Expositio in physicam Aristolelis. Venetiis. 

Bonetus Locatellus. impensis Oct. Scoti. 1508. 
Scriptores de Urbe (Pomponius Mela. Julius Solinus. Vibius Se-

quester, P. Vietor). Florentiae, Haer. Phil. Juntae. 1526. 
PLINIUS (C. S. Junior). Epislolarum lib. X. Basileae. Andr. Cra-

tander. 1521. 
SULPITIUS VERULANIUS. De octo partibus orationis. S. u. n. 

(Fine sec. XV o principio XV!?). 
Tra i manoscritti acquistati, indichiamo sommarissimamente al-

cuni dei più interessanti: 
Lettere autografe, o con firma autografa. di illustri personaggi ita-

liani del sec. X/X (n. 118). 
Catalogo della Libreria Pallavicini-Fibbia. Ms. cart. del sec. XIX. 

Statuta et leges M ontigliani. M . cart. eco XVIII. 

Miscellanea. Ms. cart. secco XVII-XIX. 
Iscrizioni del Ciardino Ciustiniani. Ms. cart. sec. XVI. 

Miscellanea di documenti l'ari. Ms. cart. eco XVI. 

Miscellanea dialettalc antica. M . cart. sec. XVI. 

Miscellanea dialettale modcrna. M . cart. eco XIX. 
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SECCHIARI. Epigrammatum libellus. Ms. cart. sec. XVI. 

Satira per la Repubblica Cisalpina. Ms. cart. sec. XIX. 

Il monte dei tre giuochi. Ms. cart. sec. XVIII. 

FALCONIERI. Sonetti. Ms. cart. sec. XVIII. 
VALERIUS PROBUS. Gramm. institul. Ms. cart. sec. XVI. 

Giornale-Diario. Ms. cart. sec. XVI. 
COSTA. Lucrezia Borgia. Ms. cart. sec. XIX. 

Pronostici bolognesi e forestieri. Ms. cart. sec. XVI. 

Incoronazione della C orilla. M . cart. sec. XVIII. 

I Conti Leoni. Ms. cart. sec. XVI. 
Atlante Geografico. M ~. s. d. (sec. XVII!?). 

PANCIROLI. Historia Regii. Ms. cart. sec. XVI. 

Genealogia di Casa Saluzzo. Ms. cart. sec. XIX. 
TOMITA O. Raccelta di diplomi e documenti varii. Ms. cart. 

eco XIX. 
Remarques de l' Art de la Guerre par Puysegur. (Unito un 

« Diario» tedesco sulla battaglia di SadoDJa del 1756). M . 
cart. sec. XVIII. 

Discorso del l' ambasciatore dello Stato ecde iastico al C onclal.'e 

per la sede vacante di Clemente V/l. Ms. cart. eco X II. 

CHIESA (Sebastiano). Il Capitolo de' frati. Poema berne co. M . 

cart. eco XIX 
Traliato di logica e di metafisica. Ms. cart. sec. XVII. 

N otizie di alcune famiglie popolari della città e regno di Napoli. 
Ms. cart. sec. XVII. 

Observations SUl' l differentes actions de la guerre. M cart. 

sec. XVIII. 

Vita et martyrium foannis Fischeri. Ms. cart. sec. XVIII 

Elogio del cav. D. Luigi Medici di T o cana. M . cart. sec. X'\ I L 
COIGNET (M.). De regulae pantometrae fabrica. M. c rt. 

sec. XVII. 

OTUMACCI. Regole e principi di sonare il cembalo. M . c rt, 

. ec. YVIII. 
PIETRA~ELLARA. Materie storiche ed erudite. M . cart. "c. XVI. 

- 2S-

So RANZO (Lorenzo). Rapporti della sua ambascieria a Costan-

tinopoli. Ms. cart. secco XVI-XVII. 

Psalterium. Ms. pergamo del sec. XIII. 
Manoscritti vari d'argomento storico-letterario dal sec. XV/ al 

sec. X/X. 
PASQUALINI P. Alfabeto ornato. Ms. cart. sec. XVII. 

Vita del card. Prcspero Lambertini. Ms. cart. sec. XVIII. 

MASIN, A. Storia di Bologna. Ms. cart. a. 1649. 
Raccolta di stampati e di manoscritti vari dei secco XVI-XV/II. 
BUSI (A.). Romanza. Autgr. music. (sec. XIX). 

BUSI (Leonida). Il conte da Panico. Ballata. Ms. autogr. cart. 

sec. XIX. 
BONAIUTI (Ce are). La figlia di fefte. Ms. autogr. cart. sec. XIX. 

DONI. - La nobile e munifica consuetudine di offrire pubbli-

cazioni in omaggio al nostro Istituto, è continuata, nell' annata 

scorsa, con intenso e significativo fervore. La Biblioteca deU' Ar-

chiginnasio è veramente circondata da una corrente di simpatia e 

d'affetto; e ad essa giungono, da ogni parte d'Italia e dell' etero 

_ con lu in ghIera frequenza - attestati di liberalità e di gene-

rosità. 
E hanno recato il loro prezioso contributo non 010 gli amici 

illustri del no tro Istituto. gli Enti che hanno particolarmente a 

cuore i problemI culturali, e gli studio i insigni che svolgono inten-

amente la loro attività benemerita nei molteplici campi della rin-

novata vita nazionale; ma anche studio i mode'ti e oscuri, per"one 

d'umile condizione sociale. Degne di :.peciale rilievo sono ancora le 

te timonianze d'interessamento e di ohdarietà spirituale offerte 

da stranieri non immemori delle lumino e e gloriose tradizioni di 

Bologna. e le commoventi e pre ioni d'omaggio e di ricordo da 

parte di italiani lontani dalla Madre Patria . 

Tra gli Enti politici desidero di segnalare, innanzi tutto. con 
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vivo senso di gratitudine, il Ministero dell'Educazione N azionale, 

che - per il tramite della Direzione Generale delle Accademie e 

Biblioteche - ha inviato in omaggio pregevoli ed interessanti opere 

d'argomento- storico-letterario. L'autorevole interessamento delle 

superiori Gerarchie per le Biblioteche comunali rappresenta una 

efficace prova del nuovo e potente impulso che il Fascismo ha imo 

presso alla vita culturale italiana. E non solo il Ministero che reg-

ge le sorti degli studi e della cultura in Italia ha rivolto la sua 

benefica attenzione alla nostra Biblioteca, ma anche il Ministero 

della Guerra a mezzo dell'Ufficio Storico del Comando del Corpo 

di Stato Maggiore (altamente benemerito degli studi storici sul 

Risorgimento e sulla Guerra Mondiale), i Ministeri delle Comu-

nicazioni, dell'Economia Nazionale, delle Corporazioni. Ricordo 

inoltre la Confederazione N azionale Fasci ta degli Agricoltori 

(Sede Centrale), che ha inviato pubblicazioni che illustrano l'odier-

no svolgersi dell' agricoltura nazionale. 

Tra gli Istituti scientifici e culturali italiani, noto: la Reale 

Accademia d'Italia - che ha offerto in omaggio molte delle sue 

importanti pubblicazioni -, l'I tituto di Studi Romani (la cui prov-

ida e originale attività è eguita con ivo interesse non 010 in 

Italia, ma in tutto il mondo), l'Università di Padova, l'Univer ità 

del Sacro Cuore, la R. Accademia di Scienze, Lettere e Belle 

Arti di Palermo, la R. Deputazione di Storia Patria per le Ve-

nezie, il R. Osservatorio Astronomico di Palermo, la Rubiconia 

Accademia dei Filopatridi di Savignano sul Rubicone. Rivolgo 

inoltre un pensiero riconoscente alle Biblioteche sorelle, per le quali 

rinvio all' elenco completo dei donatori che figura in appendice alla 
presente Relazione. 

Tra gli Istituti religiosi : il Convento dei Cappuccini di Pado-

va, che ha continuato a mand re i volumi della magnifica edizione 

dell'Opera omnia di San Lorenzo da Brindisi. 

Tra gli Enti ed I tituti cittadini: la Cassa di Ri parmio, che 

ha inviato i volumi della edizione di lusso, riccamente rilegata, del-

l'Oj'Jera omnia di Gabriele D'Annunzio, a complemento della 
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raccolta donata in precedenza, il Consiglio Provinciale dell'Eco-

nomia e segnatamente il Comitato Provinciale per il Turismo, l'Am-

ministrazione degli Spedali, la Federazione Provinciale Fascista 

degli Agricoltori. Tra gli Istituti culturali: la R. Accademia 

delle Scienze, la R. Accademia Clementina, il Comitato Emilia-

no della Società N azionale per la Storia del Risorgimento, l'Isti-

tuto per la Storia dell'Università di Bologna, la R. Deputazione 

di Storia Patria per le Provincie di Romagna. 
Tra gli Istituti stranieri indico, seguendo l'ordine del registro 

d'ingresso: la Biblioteca Univer itaria di Uppsala, la Biblioteca 

Reale di Stoccolma. la Biblioteca Nazionale di Rio de Janeiro, 

la Biblioteca Municipale di Guayaquil (amica nostra d'antica 

data), la Biblioteca Pubblica di Melbourne, la Gutenberg Ge-

sellschaft di Magonza, la Biblioteca Universitaria di Leida, la 

Library of Congress di Washington, la Rubber Grower' s As-

sociation di Londra, l' Hoerbiger In titut di Vienna, la « Pe-

1rarca-Haus)) di Colonia (bel centro d' italianità), la Smith-

sonian Institution di Washington, l'Ufficio Turistico Municipale 

di Budapest. 
Sono lieto, inoltre, di render noto l'interessamento dell'Am-

basciata di Polonia a Roma, che ha destinato in omaggio al no-

stro I tituto (come già fece nello corso anno) pubblicazioni pre-

ziose per la cono cenza dei rapporti italo-polacchi. 
Tra le per onalità illustri ricordo, con animo grato, S. E. il 

Senatore Luigi Rava, che - continuando a dimostrare una sin-

golare predilezione per la no tra Biblioteca - ha regolarmente 

inviato tutte le pubblicazioni tori che e politiche ch' egli, con atti-

vità eramente prodigiosa, ha dato man mano alla luce. Il com-

pianto Senatore Corrado Ricci - legato alla nostra città da in-

cancellabili ricordi di ita vi uta - ha voluto offrire una pro\ a 

del Suo co tante ed affettuoso pen iero de tinando in omaggio una 

ampia raccolta di ue pubblicazioni, tra le quali parecchie assai 

prege oli non solo per il loro intrinseco valore, ma anche per la 

loro notevole rarità. 
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Con particolare gratitudine rammento il Conte T ommaso Zau-

li-Sajani di Forlì, che ha oluto privarsi, a vantaggio della no-

tra Biblioteca, di due rari giornali romagnoli del Risorgimento, 

aventi ambedue per titolo « L'Emilia», riferentisi rispettivamen-

t<> agli anni 1831 e 1848. Il comm. Giuseppe Azzolini di Roma, 

di cui segnalammo l'anno scorso il dono d'una magnifica colle-

zione di documenti medioevali, ha offerto altri tre documenti origi-

nali del secolo XV pertinenti ai Gozzadini. Indico, inoltre, i gen-

tili atti d'omaggio della Principessa di Marsiconovo di Napoli, 

della Contessa Margherita Nugent di Firenze, della dotto Ester 

Pastorello, R. Soprintendente Bibliografica per l'Emilia, del Com-

mendatore Giulio Barella, del Seno Vittorio Cian, del Seno Be-

nedetto Croce, dell'avv. Vincenzo Roppo di Bari, del prof. Er-

ilio Michel di Livorno, del dotto Paolo Mastri, del prof. Ugo 

Conti di Firenze, del prof. Camillo Rivalta di Faenza, dell'ing. 

Antonio Patrignani, dell' avv. Antonio Cremona-Casoli di Reg-

gio Emilia, del plof. Roberto Almagià della R. Università di 

Roma, del prof. Giorgio del Vecchio (antico e fedele amico del-

l'Archiginnasio) della R. Università di Roma. 
Tra le personalità cittadine addito S. E. il Card. G. B. N a-

salii Rocca di Corneliano Arcivescovo di Bologna, che s'è degna-

to benignamente di far dono alla nostra Biblioteca delle sue ome-

lie e pastorali; e, con cuore reverente e commosso, il compianto 

Senatore marchese Giuseppe T anari, che - poco prima di morire 

- volle fossero conservati nel nostro Istituto gli ultimi suoi di-

scorsi dati alle stampe; discorsi che suscitarono una viva eco di 

consenso e di ammirazione tra la cittadinanza bolognese. 

Il Senatore Alberto Dallolio - cui la Biblioteca dell'Archi-

ginnasio deve molta gratitudine per le frequenti larghe donazioni 

- ha messo a nostra disposizione parecchie annate della « Let-
tura » e una vasta raccolta di opere storiche e politiche. 

Hanno continuato a dimostrare il loro autorevole interessa-

mento S. E. il Prefetto Seno Giuseppe Guadagnini e S. E. il 
Senatore prof. P. S. Leicht. 
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Il prof. Giuseppe Lipparini - continuando una gentile tradi-

zione iniziata del grande Poeta Giovanni Pascoli - ha donato 

oltre un centinaio di volumi ed opuscoli a lui pervenuti in omaggio 

da poeti e letterati contemporanei, contribuendo efficacemente alla 

costituzione di un reparto speciale dedicato agli scrittori dell'ita-

lia d'oggi. 
Secondo la successione del registro d'ingresso indico ancòra 

tra i cittadini (o residenti nella nostra città): il prof. Luigi Simeoni 

della nostra Università, S. E. il Barone gr. uff. Giulio Manno, il 
prof. Gregorio di San Lazzaro, membro della nostra Commissio-

ne Direttiva, il cav. uff. Ivo Luminasi (che ha sempre regolar-

mente donati gli estratti dalla bella rivista « Il Comune di Bo-
logna» e vari opuscoli), il dotto Umberto Cesarano, il sig. Gaeta-

no Bussolari (che ha donato importanti manoscritti originali bo-

lognesi dei secco XV e XVI), il prof. Siro Contri, il gen. Lodo-

vico Marinelli, il P. Tommaso Alfonsi O. P., il cav. Gualtiero 

Ciaschetti (che ha offerto vari disegni rappresentanti Iati ed aspetti 

del Teatro Contavalli e interessanti memorie manoscritte di A. 

Gualandi), il conte ing. Antonio Masetti-Zannini, il prof. Giu-

seppe Bellei, Capo dell'Ufficio M.le d'Igiene (che con gentilezza 

squisita ha voluto che tutte le sue importanti pubblicazioni scien-

tifiche fossero conservate nella nostra Biblioteca). il cav. Luigi Se· 

racchioli, il prof. Enrico Mauceri. Direttore della nostra Pinaco-

teca, il prof. ing. Luigi Stabilini della R. Scuola d'Ingegneria, 

il cav . Fulvio Cantoni. il prof. Ezio Chiorboli preside del « Gal-

vani». il prof. Lionello Giommi. l'ing. Guido Zucchini. il prof. 

dott. Ermanno Loevinson , R. Soprintendente del nostro Archi-

vio di Stato, l'avv. Umberto Beseghi, il prof. Pietro Capparoni 

della nostra Università . il prof. Attilio Muggia della R. Scuola 

di Ingegneria. il prof. Ettore Bortolotti della nostra Università. il 
cav. Primo Luminasi di Medicina. il prof. Ferdinando De Na-

poli, il compianto avv. Ugo Magri (che per disposizione testa-

mentaria ha destinato alla nostra Biblioteca interessanti lettere au-

tografe di personalità del mondo teatrale). 
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Tra gli stranieri meritano una speciale menzione l'illustre let-

terato parigino Alfredo Mortier, fervido amico dell'Italia, il prof. 

Henry Bédarida, legato a Bologna da saldi vincoli d'affetto, es-

endo tato per vari anni addetto alla nostra Università, M.r Ger-

wig di N ew-Y ork, e un generoso donatore inglese (che ha voluto 

erbare l' anonimo) il quale ha offerto in dono - per il tramite 

della Libreria Constable & Co. di Londra - la superba edizione, 

in parecchi volumi, delle lettere di Walter Scotto 

M'è caro infine ricordare il prof. Josè Torreggiani, bolognese, 

che dalla lontana Repubblica Argentina invia frequenti segni 

d'affetto memore e costante. 

Per parecchi altri Istituti e persone che meriterebbero d'essere 

qui segnalati, rimando all' elenco generale dei donatori (Alle-

gato D). 

I LAVORI BIBLIOGRAFICI. - L'armonica distribuzione delle 

mansioni e la graduale esperienza del personale entrato in Biblio-

teca, in sèguito ai recenti concorsi o assunto in via provvisoria, ha 

consentito il regolare svolgimento dei lavori preliminari intesi a 

rendere accessibile al pubblico, nel più breve tempo, tutto il ma· 

teriale a stampa e manoscritto che quotidianamente viene ad ag-

giungersi a quello già esistente. 

I lavori di registrazione. di schedatura, di inventariamento e 

di collocazione sono stati compiuti con rapidità e con precisione 

perfettamente rispondenti alle esigenze dei lettori. Una particolare 

cura è stata dedicata al servizio della distribuzione dei libri in 

Sala di Lettura, corrispondendo con prontezza e con costante sol-

lecitudine alle continue richieste degli studiosi. 

Le ricerche bibliografiche speciali sono state assai più nume-

rose che negli anni precedenti. T al genere di lavori esige, oltre 

che una salda cultura e una esatta conoscenza delle fonti biblio-

grafiche, una pazienza ed una premura non comuni; ed è ap-

punto per le immediate ed esaurienti risposte alle complesse do-
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mande degli studiosi e la diffusa ed accurata elaborazione delle 

indagini, che il nostro Istituto s'è formata, tra le Biblioteche ita-

liane e straniere, una tradizione di larghezza e di cortesia che son 

diventate ormai doverose. 
Il lavoro della Segreteria è stato compiuto con la consueta 

celerità. Il numero delle pratiche svolte è risultato sensibilmente 

superiore a quello raggiunto nell' annata precedente. 

T ra i lavori straordinari meritano uno speciale rilievo la ri-

presa della descrizione delle 9tampe e dei disegni che la nostra 

Biblioteca possiede in gran copia, e la continuazione della sche-

datura, in rapporto ai repertori bibliografici, della preziosa rac-

colta degli incunabuli. Dell'indice completo, redatto da me con 

la miglior cura che potevo, sono già state pubblicate, nella no-

stra rivista « L'A rchiginnasio », due puntate. Questa pubblica-

zione, che viene a sostituire l'altra da me fatta molti anni or sono. 

è assai utile ed opportuna, non solo perchè contribuisce a far co-

noscere i tesori bibliografici conservati nel nostro Istituto, ma an-

che perchè essa potrà offrire un ausilio prezioso alla compilazione 

del grande repertorio generale degli incunabuli curata, in Germa-

nia, da una apposita Commissione, e a quella, tante volte da me 

auspicata, del repertorio degli incunabuli italiani affidato al Centro 

Bibliografico presso la Biblioteca N azionale centrale Vittorio Ema-

nuele di Roma sotto la operosa direzione del!' Ageno. 

t continuata ancora la descrizione particolareggiata delle edi-

zioni della prima metà del cinquecento (fino al 1540) a cui da 

anni attende con dottrina e con amore il Bibliotecario Alberto 

Serra Zanetti; fra breve sarà compiuto il catalogo del più inte-

ressante reparto di questa imponente raccolta: quello delle edi-

zioni bolognesi. 
t stata inoltre collocata e sistemata provvisoriamente - in 

attesa di un ordinamen o definitivo - la magnifica raccolta ge-

nerosamente offerta in dono, nel 1932, dal Marchese Aldobran-

dino Malvezzi; raccolta preziosissima per Bologna, ch'io ebbi ad 

illustrare nella mia passata « Relazione». 
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L'entità dei lavori ordinari risulta dalla seguente Tabella: 

chede compilate: 

di acquisti e doni 

di manoscritti . 

di incunabuli . 

Trascritte ad inventario: 

di acquisti e doni 

di fondi anteriori 

Inserte a calalogo: 

compilate nel 1932-33 

compilate negli anni precedenti. 

N. 18.000 

» 1.500 

» 1.000 

N. 20.500 

N. 18.000 

» 1.200 
» 19.200 

N. 18.000 
» 

» 18.000 

Totale N. 57.700 

LE LEGATURE. - Accennando sopra alla m_odesta somma as-

segnata alle legature, non ho detto della fonte precipua dell'im-

piego di essa, la legatura cioè e il restauro della suppellettile pre-

gevole: incunabuli, edizioni antiche e rare e manoscritti. La con-

dizione delle legature dei libri rari era per grande parte trascu-

rata, giacchè, fatta eccezione di alcuni incunabuli del vechio fon-

do ben curati dal mio predecessore, tutte le accessioni e tutto 

quanto era entrato durante il periodo della mia direzione, trova-

vasi in condizioni veramente pietose. La rilegatura e il restauro si 

imponevano, e da quattro anni sto dedicando a questo scopo le 

maggiori risorse che mi è possibile e le cure più diligenti, in quanto 

la cosa costituisce ormai un dovere improrogabile. 

Ora sono lieto di annunziare che la raccolta degli incunabuli. 

la quale raggiunge circa i duemila, è in perfette condizioni. Il si-

stema stesso della legatura studiato per la collezione nostra ri-
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sponde al duplice fine del decoro e della conservazione: mezza pelle 

di zigrino, coperlura dei due piatti di tela a colori fusi intonati, 

difesa delle sporgenze e parti esterne, cordoni, titoli abbreviati 

con luogo e data di stampa, nessun ornamento a oro. 

Terminata la collezione generale degli incunabuli, è stata ini-

ziata quella delle edizioni bolognesi del sec. XV e rare del se-

colo XVI e seguenti, con criteri alquanto diversi, rispondenti alla 

diversa natura delle opere, e seguendo i modi già indicati da co-

loro che ci precedettero. Fra pochi anni tutta la collezione dei 

nostri rari, contenuti nella sala 16, sarà restaurata o conveniente-

mente rilegata, sÌ da rispondere a quelle condizioni che per tale 

suppellettile sono suggerite dalle consuetudinarie norme della bi-

blioteconomia. 

LE STAMPE E LA LORO CATALOGAZIONE. - La Biblioteca 

dell'Archiginnasio possiede un cospicuo numero di stampe, intese 

Ìn senso lato, e cioè figurazioni ottenute con i processi più varii, 

dal sec. XV sino ai nostri giorni. Esse sono di natura e importanza 

assai svariata, perchè tal une sono dovute a celebri incisori o ripro-

ducono quadri di grandi artisti; altre invece hanno un interes ~e 

quasi unicamente iconografico-storico, ma non per questo meno 

interessanti, quando si tratti di una biblioteca, come la nostra è. 

che risponde non solo a un puro concetto artistico, ma anche a 

uno illustrativo e documentale. 

Da lungo tempo era mio desiderio che questo utile e talvolta 

prezioso materiale venisse convenientemente descriHo e illustrato. 

E già nei passati anni il prof. Rezio Buscaroli aveva iniziato per 

incarico del Comune il lavoro, descrivendo specialmente il fondo 

mitelliano, che è il più interessante e compiuto di quanti si con-

servano in Italia. Ma passato il Buscaroli ad altro ufficio, l'opera 

è stata affidata al prof. Armando Pdliccioni che nel passato anno 

ha condotto assai innanzi il lavoro, procedendo per i singoli riparti 

alla descrizione, all'inventario e alla schedatura. Il materiale è 
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amplissimo, raggiungendo diecine di migliaia di pe~zi; e ,però 

r opera non potrà concludersi in breve tempo. Essa abblsognera an-

cora di molte cure, che, per le sollecitudini amorose della ono Am-

ministrazione, saranno convenientemente prodigate, sÌ da poter 

giungere alla definitiva sistemazione. 

LA MOSTRA DE DIGESTO E DELLA STORIA DELLO STUDIO 

DI BOLOGNA. - Singolare importanza ha avuto la Mostra del 

Digesto e della Storia del glorioso Studio bolognese preparata 

nel salone dello Stabat all'Archiginnasio nell'aprile scorso, in occa-

sione del XIV Centenario della pubblicazione del Digesto e del 

Congresso internazionale di Diritto romano tenuto si in Bologna 
e in Roma. Una commissione di valenti studiosi, presieduta da 

S. E. Leicht, ha sovrainteso all' ordinamento del prezioso ed abbon-

dantissimo materiale fornito nella maggior parte dalla nostra Bi-

blioteca, da quella Universitaria, dall' Archivio di Stato, dal Col-

legio di Spagna, dall' Archivio arcivescovile e da quello del Col-

legio teologico, nonchè da privati possessori, in primo luogo dal 

marchese Aldobrandino Malvezzi de Medici. 
Solo in una città come Bologna potevasi raccogliere tanta quan-

tità di documenti, di testimonianze, di edizioni preziose. Tutto il 

materiale venne opportunamente elencato e descritto nel Catalogo 
della M ostra, edito a cura del Comitato ordinatore del Congresso 

con una breve introduzione del sottoscritto. 
Ben 531 sono le voci contenute in questo Catalogo che costi-

tuisce una utilissima fonte di ricerca e un sussidio bibliografico di 

prim' ordine. Esso è diviso in tre Parti: P. I. Il Digesto (1. M a-

noscritti; 2. Libri a stampa); P. II. Storia dello Studio (1. Sta-

tuti e ordinamenti; 2. Lettori; 3. Scolari; 4. Lauree; 5. Principali 

pubblicazioni riguardanti lo Studio); P. III. Sezione del Collegio' 
di Spagna (Codici giuridici dei secoli XIII e XIV). Tra i cimoli 

della prima sezione (mostra del Digesto) figurarono un Corpus juris 
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del secolo XIV, una Summa di Rolandino, pure del secolo XIV, 

un Traclatus de bello di Giovanni da Legnano, dello stesso se-
colo, e un' Ars notaria di Salatiele, del secolo XIII, manoscritti 

esposti dalla Biblioteca Comunale e dall'Universitaria, e la pre-

ziosa collezione di incunabuli, con bellissime raccolte delle opere 
dei maggiori maestri: Giovanni d'Andrea, Rolandino Passageri, 
Andrea Alciato, Alessandro T artagni, Andrea Barbazza, e quasi 

intera la collezione delle edizioni del Corpus dal 1478 al 1669. 

'N ella sezione che riguarda la storia dello Studio il Collegio 
di Spagna espose la preziosa raccolta di codici giuridici dei se-
coli XIV e XV che gli appartengono: fotografia, per cosÌ dire, 

di un momento della vita dello Studio. Nulla vi manca: dalla 
lelture sul Digesto vecchio o sull'In forzato, alle Istituzioni o al 
Codice con l'apparato accursiano o ai C onsilia di Bartolo e di 

Bartolomeo da Salice O. 

Il R. Archivio di Stato espose, presso l'Archiginnasio, una 

superba raccolta di documenti riguardanti la vita dello Studio e 
degli studi giuridici fino al secolo XVI. Dalle norme che regolano 
i due corpi che formavano lo Studio (collegio dei dot'ori e uni-
versità degli scolari) agli Statuti rispettivi (alcuni de' quali esposti 
anche dalle Biblioteche e dall'Archivio Arcivescovile); dalle finis-
sime miniature degli S · atuti de' Notai e dei Rotuli alle venerande 
carte rogate tra il 976 e il 983 da un Leone, giudice e notaro; dai 
documenti riguardanti gli interpreti pre-imeriani del diritto, alle 
carte attinenti ai più insigni maestri dei sec. XII e posteriori; e 
altre testimonianze, tra le quali autografi di grandissimo valore e 

di assoluta rarità. 
La Mostra fu inaugurata da S . A. R. il Principe di Piemonte, 

che mostrò di in eressarsi vivissimamente dinanzi a un materiale 

di tanta rarità e di tanto sp endore. 

LE PUBBLICAZIONI. - La rivista « L'Archiginnasio» -
alla quale la Direzione della Biblioteca dedica le più amorose ed 
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'd h compiuto il ventottesimo anno di ininterrotta 
a SI ue cure - a . . ., 

. ., E ha svolto - senza sosta e con vigile sollecltudl-
attlVlta. ssa 
ne _ la sua funzione divulgatrice, diretta non solo . a mett.ere i~ 
'1' l' che compie il nostro Isittuto a vantaggio deglI studi n levo opera 

e della cultura, ma anche ad illustrare elementi storici e documen-

tari riguardanti la storia, l'arte e la letteratura bolognese aUra-
. l' Nell'annata scorsa « L'Archiginnasio)) ha iniziata erso I seco l. 

una attività nuova che offre larga materia di discussione e di stu-

dio intorno ai problemi bibliografici e biblioteconomici. La vita 

delle Biblioteche - nel rinnovato clima storico creato dal F a-

scismo - ha assunto aspetti e caratteri assolutamente ignorati e 

trascurati nel passato; ed è per questo che la nostra rivista intende 

di recare un utile contributo allo studio delle questioni che toccano 

direttamente la vita e lo sviluppo di quegli istituti culturali ne' 

quali il Governo Fascista (come sopra notavo) vede giustamente 

dei potenti coefficienti di rigenerazione spirituale e di civiltà. 

Nel 1933 l'elenco dei collaboratori s'è arricchito dei nomi di 

valorosi cultori degli studi storici e letterari e il campo di diffusione 

del nostro periodico s'è notevolmente allargato, tanto che si può 

ben dire che « L'A rchiginnasio) porta l'eco della vita culturale 

bolognese fin ne' più remoti paesi del mondo. 

La pubblicazione de « L'Archiginnasio) è diventata, ormai, 

una delle affermazioni più importanti della molteplice attività della 

nostra Biblioteca e uno dei più efficaci strumenti di informazione e di 

consultazione ricercati dagli studiosi. Non occorre ch'io metta in 

rilievo - come ho fatto negli anni scorsi - il vantaggio ch'esso 

reca alla Biblioteca media"nte il cambio con moltissime riviste ita-

liane e straniere. 

Accanto alla rivista fioriscono tre collezioni: la Serie I « Stu-

di e memorie per la Storia dell'Università di Bologna » (che rac-

coglie monografie originali e documenti atti a rivelare notizie nuo· 

ve intorno al lungo e glorioso cammino percorso dall' Ateneo bo-

lognese attraverso i tempi); la Serie II « Biblioteca de L'Archi·· 
ginnasio» (ricco repertorio di lavori bibliografici ed eruditi, molo 
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ti de' quali dedicati alla descrizione di materiale conservato nella 

nostra Biblioteca); gli « Inventari dei manoscritti della Biblioteca 

Comunale dell'Archiginnasio» (la pubblicazione più importante 

curata da questa Direzione). 
Della Serie I è uscito, nel 1933, il volume XI (dedicato ai 

membri del Congresso Internazionale di Diritto Romano) che rac-

chiude importanti lavori di insigni storici del Diritto. Della Serie 

II è stato pubblicato il n. XLIV: P. SELLA: Sigle di giuristi me-

dievali, in ispecie dello Studio bolognese, tratte da Codici Vati-
cani, di cui è evidente la utilità per i paleografi e per gli studiosi 

di storia del Diritto. 
Ma la pubblicazione più degna di considerazione è quella del 

volume I degli « Inventari dei manoscritti bolognesi » (Serie B) 

curata con competenza e con dottrina dal Vice-direttore dott. Lo-

dovico Barbieri. Degli inventari dei manoscritti della Serie A 

(manoscritti non bolognesi), già sono usciti sei volumi negli anm 

passati, e si sta ora attendendo alla compilazione d'un' appendice. 

Ma dagli studiosi nostrani era attesa con maggiore desiderio ed 

interesse la pubblicazione della descrizione dei manoscritti bolo-

gnesi, la raccolta più importante e caratteristica della nostra Bi-

blioteca. E infatti l'uscita del I voI. è stata salutata con vivissime 

manifestazioni di soddisfazione, perchè esso apre la via a nuove 

ricerche e a nuovi studi sulla storia di Bologna e mette in luce 

numerose fonti documentarie in gran parte poco note. 

f: veramente per noi motivo di orgoglio e di incitamento a ope-

rare meglio ancòra, il fatto di potere ogni anno offrire un complesso 

di pubblicazioni storico-bibliografiche tale da assicurare, si può dire, 

un posto cospicuo in tal forma d'attività presso le biblioteche so-

relle e a recare decoro all'Istituto promotore. 

I LETTORI. - La frequenza dei lettori subisce oscillazioni a 

seconda delle maggiori o minori possibilità organizzative d'una 
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Biblioteca. Ad una maggiore snellezza e rapidità dei vari ser· 

vizi corri ponde sempre una più intensa frequenza da parte degli 

studio i, perchè l'accrescimento del l' efficienza tecnica ed organiz-

zativa consente un più ampio impiego dei mezzi di ricerca e di stu-

dio richiesti dai lettori. 
Che il meccanismo dei molteplici reparti della Biblioteca ab· 

bia funzionato nel 1933 meglio che nell' annata precedente, è pro-

vato dalla aumentata affluenza dei lettori: 54812 frequentatori 

(compresi i lettori a domicilio) cioè 3646 unità (circa 12 in me-

dia ogni giorno) in più del 1932. 
Il numero complessivo delle opere consultate ascende alla 

cospicua cifra di 65708 (61141 nel 1932) e i prestiti a domicilio 

a 10503 (9316 nel 1932). I prestiti esterni hanno sorpassato il 

centinaio, e questo dimostra che il nostro Istituto serve anche agli 

studiosi d'altre città d'Italia e dell'Estero. 
Le preferenze rivelate dai lettori non offrono, al solito, mo· 

tivo di particolari considerazioni ed osservazioni : esse non diffe-

riscono gran che da quelle notate negli anni passati. Le opere più 

richieste sono state, naturalmente, quelle riguardanti la letteratura 

italiana (6874); seguono, in ordine decrescente: le opere stori-

che e geografiche (6415), di letteratura greca e latina (6296), 
di Belle Arti (6172), di letterature straniere (5752). d'argomen-

to bolognese (4995), di scienze matematiche. fisiche e naturali 

(3822), di scienze giuridiche e sociali (3804), di scienze mediche 

(2703), di bibliografia (2641). Ultime vengono le opere di teo-

logia e di patristica (2030), di storia sacra (1908) (evidentemente 

perchè vi sono in Bologna biblioteche ad hoc) e le edizioni ra-

re (729). 
I manoscritti dati in lettura sommano a 1063. Noto, a questo 

proposito - che parecchi sono stati gli studiosi stranieri - per la 

maggior parte tedeschi e inglesi - venuti appositamente nella nostra 

città per studiare codici e documenti manoscritti posseduti dalla 

nostra Biblioteca. 
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LA BIBLIOTECA E CASA CARDUCCI. - La Casa Carducci 

continua a rappresentare, se cosÌ mi è concesso di dire, un « san-

tuario » della italianità. Molti vengono a posta a Bologna per vi-

sitare la casa del Poeta che rappresentò per quasi cinquant'anni 

l'Italia nella sua anima, nella alta finalità romana, nella grande 

sanità dei sentimenti e della razza. E chi poi càpita qui, se ha una 

qualche espressIOne di cultura, non lascia la città senza fare una 

visita. E che commozione in tutti! La ragione è ovvia: la casa 

Carducci è semplice e sincera come era l'anima di Lui: non orpel-

li , non aggiunte, non decorazioni, più o meno intonate, sempre 

inutili. La nuda povertà e dignità della sua casa, la grande ric-

chezza della sua biblioteca, la sincerità che dappertutto domina, 

commuovono veramente: e ognuno parte più convinto, più ita· 

liano, più buono. Dunque, il visitatore conclude, chi tanto valeva, 

chi tanto poteva, visse cosÌ nella più cruda modestia, colla luce pe-

rò che veniva dalla dottrina, dai libri che adornano e illuminano 

ogni parete. - « Ci vogliono sete dorate per parare i muri della casa 

del Carducci», scrisse un grande uomo; io dico che l'oro, che la 

gloria vengono dalle pareti, coperte dalle scansie e dai volumi che 

il Grande, sacrificando tutto, aveva comperati, acca·rezzati, ordi-

nati, descritti, studiati. Questo è l'Italiano veramente totalitario, 
come il Duce ebbe a chiamarlo! 

La Biblioteca è aperta tutti i giorni dalle ore 9 alle 12; poco 

frequentata perchè la raccolta è specializzata; ma ad essa tut-

tavia è necessario ricorrere, e si ricorre da parte degli studiosi della 

letteratura italiana, che invano cercherebbero altrove certe edizioni 

e certi autori. 

Il monumento, variamente giudicato, come è noto, interessa 

enormemente: per l'arte sua o per ciò che rappresenta? non im-

porta. Molto c'entra il Grande morto, ma non è da trascurare il 
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sentimento grande che animò 1'artefice e che gli ha fatto creare 

dei pezzi di magnifica scultura, anche se tutto l'insieme appaia lon-

tano dal mondo carducciano e se i modi d'arte sembrano superati. 

Accanto alla Biblioteca c'è l'ufficio o 1'officina carducciana, 

tutta intesa a ordinare, descrivere, dichiarare il complesso delle 

carte; soprattutto vòlta a raccogliere le lettere del Poeta, piene 

sempre di cuore, di pensiero, di gentilezza, nell' attesa della com-

pilazione di quel grande Epistolario completo che è da tutti gli 

Italiani desiderato. 

Ella, ono Podestà, ci dà l'esempio meraviglioso dell'amore a 

questa città immortale, dell' attività febbrile per tutto ciò che è 

buono e utile, della visione complessa della vita italiana inserita 

nella cittadina, della venerazione per coloro che vissero per l'Ita-

lia e ne sentirono la gloria e il destino, dello stretto legame che 

esiste nel concetto della vita tra pensiero e azione, tra idea e for-

za, tra libro e moschetto; e noi, anche se bersaglieri o alpini in 

ritardo, solo a cagione delle primavere e degli autunni che nume-

rosi si susseguirono, La seguiamo (noi tuHi dell'Archiginnasio e 

della Biblioteca Carducciana) con istintiva giovinezza di sentimen-

to e di opera ... 

Ed è questo il nostro maggiore orgoglio! 

Dall'Archiginnasio, giugno 1934. 
Il Direttore 

ALBANO SoRBELLl 
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ALLEGATO A 

La suppellettile libraria 

Anno 1933 

Anno 
Stampati Manolcritti DifferenJ:e 

Totale 1932 

Volumi Opuacoli Codici Documenti 
e IUlo81l6 

Acquisti . 1320 2609 3 225 4157 9132 -4975 

Doni ... 559 1349 - 40 1948 1378 +570 

1879 3958 3 265 6105 10510 -4405 

ALLEGATO B 

Numero dei lettori negli anm 1932-33 

Annol932 Annoi 933 Differenze 

--

p . d .. (1) ~ in sede ......... 13092 14084 + 992 
eno o es lVO a domicilio. . . . . . . 2857 3631 + 774 

P . d . I \ in sede. . . . . . .. 28758 30225 + 1467 
eno o Inverna e ~ d . T 6459 6872 413 a omlcllO .... .. -+-

51166 54812 -+- 3646 

Giorni d'apertura \ per~odo ~stivo ..... I 90 I 100 l -+- IO 
1 penodo Invernale . . . 196 (!) 186 - IO 

\ estiva ... · ..... ' 1 177,2 1 177,1 1- -, I 
Mediagiornaliera ~ invernale . · ....... 179,6 199,4 -+- 19,8 

generale. · ...... 178.9 191,6 -+- 12,7 

(1) Corrispondente ai mesi dallliullnO al settembre; il periodo invernale 8.l!li altri olto meli. 
(2) Nel mele di febbraio la Biblioteca è rimalta chiusa al pubblico lO Iliorni. per l'ele-

cuzione dei lavori di riparaJ:ione e di restauro al loffitto della Sala di Lettura. 
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ALLEGATO D 

Elenco dei donatori durante l'anno 1933 

Accademia (R.) Clementina, Bo-
~ogna . 

Accademia Rubiconia dei Filopa-
Itridi. Savignano sul Rubicone. 

Accademia (R.) delle Scienze, 
Balogna. 

Accademia (R.) di Scienze, Let-
tere e Belle Arti, Palermo. 

Accademia (R.) d'Ita'lia, Roma. 
Alfonsi P. Tommaso O. P. 
Almagià prof. comm. Roberto . 

Roma. 
Alpago N oveiHo comm. dotto Lui-

gI, T 'l'ichiana GBeJiluno). 
Amaduzzi prof. cav. uff. Luigi • 

Savignano sul Rubicone. 
Ambasciata di Polonia, Roma. 
Amministrazione degli Spedaii di 

Balogna. 
Amministrazione Provinciale di 

Firenze. 
Anonimo (Pel tramite di Consta-

ble e Co.). Londra. 
Associaz;one Musicalogi Itadiani, 

Napoli. 
Associazione Professiona'le « Arte 

Gastronomica », Bologna. 
Azzolini comm. dotto Giuseppe, 

Roma. 
Baer (Joseph) e Co., FiJ'ancoforte. 

Bagnali Francesco 
BaollCllrdini dotto AchiHe, Roma. 

Banolini Gino. 

Baraldi cav. Enrico. 

Barella dotto comm. Giulio. Mi-
,lano. 

Baviera march. dotto Fiolippo. 
Bédarida prof. Henry, Lyon. 
BeMei dott. prof. Giuseppe. 
Beseghi dotto Umberto. 
Biagi prof. Benedetto. 
Biblioteca Civica di Bema. 
Biblioteca Civica Alliaudi, P ine-

rolo. 
Biblioteca Comuna.le di F el'rara. 
Biblioteca Municipa,le di Guaya-

qu~l (Ecuador). 
Biblioteca N azionale Centrale Vit-

torio Emanuele, Rama. 
Bibliateca Universitaria di Ba5i·lea. 
Bibliateca Ull'iverMtaria di Uppsala 
Bibliotheek der Rijks - Universiteit 

di Leida. 
Bibliothèque Nationa,le de Rio de 

Janeiro . 
Biondi prof. Emilio. Bagnacava.l!o. 
Bocchi m.o France5Co, Modena . 
Bofllto p. Giuseppe, Barnabita, 

QuaaiJ'acchi (Firenze). 
Bonfà prof. IsabeHa vedova AI-

berti. 
Bortolotti prof. comm. Ettore. 
Buscaroli dotto Rezio. 
Bussalal'Ì Gaetano, S . Giovanni In 

P ersiceto. 
CalamaiJ' i prof. Giuseppe, Pescia. 

Calca terra prof. comm. Carlo. Mi-

lano. 
Calvetti dotto Cesare, R avenna. 



Camera prof. dotto Ugo, Roma. 
Campana dotto Augusto, S. Ar-

cangelo di Romagna. 
Cant galli Ezio, Editore, Siena. 
Cantagalli mons. Giulio. 
Cantoni cav. Fulvio. 
Capparoru prof. comm. Pietro, 

Roma. 
Camegie Endowment for Interna-

tional Peace - Washington. 
Casa Editrice « Etna», Catania. 
Casa Editrice Ulrico Hoepli, Mi-

lano. 
Casa Editrice Vallecchi, Firenze. 
Casa Editrice Zanichelli, Bologna. 
Ca sa di Risparmio di Bologna. 
Ca tagnari Alessandro. 
Cavazza ono conte dotto gr. uff. 

Francesco. 
Cesarano cap. A. 
Cesarano dotto comm. 
Ghampion Edoualfd 

Paris. 

Umberto, 
(Librairie), 

Chiorboli prof. cav. uff. Ezio. 
Cian seno prof. gr. uff. Vittorio, 

Torino. 
Ciaschetti cav. Gualtiero. 
Olub Alpino Italiano. 
Collegio di S. Luigi in Bologna. 
Comando del Corpo di Stato Mag-

giore (Ufficio Storico), Roma. 
Comitato del Centenario Arioste-

sco, Ferrara. 
Comitato Emiliano-Romagnolo per 

la Storia del Risorgimento I ta-
liano. 

Comitato Italiano per lo Studio 
dei Problemi della Popolazione, 
Roma. 

Comitato Ordinatore del Congres-
so di Diritto Romano, Roma. 

Comitato Pro Restauri di S. Ma-
ria a Ponte Lame, Bologna. 
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Comitato P,rovinciale del Turismo, 
Bologna. 

Comune di IBologna. 
Comune di Firenze. 
Comune di Rimini. 
Confederamone N azionale Fiasci-

sta degli Agricoltori, Roma. 
Conservatorio (R) di Palermo. 
Consiglio Provincia,le dell'Econo-

mia Corporativa in Bologna. 
Consiglio PtroV'inciale delH' Econo-

mia di Potenza. 
Conti prof. Ugo, Città di CasteHo. 
Contr,i prof. Siro. 
Convento dei Padri Cappuccini, 

Padova. 
Coppellotti cap. Celestino, P~a· 

cenza. 
Corbara Antonio, F aenz.\. 
Corna padre Andrea , 
Costa Dante. 
Costanzini dotto comm. Franco. 
CoviJ,le M. A., Tolosa . 
Cremona~asoli avv. comm. Anto-

nio, Reggio Emi'lia. 
Croce seno prof. gr. uff. Benedetto, 

Napoli. 
Croce Rossa di Bologna. 

Cuccoli Arturo. 
Da,l,la-Cà A11essandro, Schio. 
Daill'Olio seno dotto gr. uff. Al-

berto. 
Da Schio conte Alvise, Vicenza. 
Da Schio .conte Giovanni, Vi-

cenza. 
De Brayda M.se Pietro, Napoli. 
Del Torso E., VeneZiia. 
Del Vecchio prof. gr. uff. Gior-

gio, Roma. 
Dema,ldè cap. cav. Muzio. 
De Napoli prof. dott. Ferdinando. 
Deputazione (R) di Storia Pa-

tria per Je P~ovinc'e di Ro-
magna. 

Deputazione (R) di Stona Pa-
tria per le Venezie. 

Di Porcia conte An torno , Udine. 
Direzione del periodico « L'Al-

demie e Biblioteche d'ltaEa >l , 

Roma. 
Direzione del periodico « L'Al-

coltura Bolognese ». 
Direzione del periodico « L'Al-

pmo». 
Direzione del per~o4co « L'Ar-

chiginnasio ». 
Direzione del periodico « Argo », 

Firenze. 
Direzione del periodico « Bollet-

tino dei Protesti Cambiari del-
J'Emilia l). 

Direzione del periodico « Bollet-
'tino della Società Iletteraria di 
Verona l). 

Direzione dell periodico « H Ca-
lore », Roma. 

Direzione del periodico « Ceres 
halica», Roma. 

Direzione del periodico « Il Co-
mune di Bologna». 

Direznone del periodico « L'Eco 
del Purgatorio l). 

Direzione del periodico « Fides 
Labor l). 

Direzione del periodico « Graphi-
cus », T ormo. 

Direzione del periodico « L'lta,lia 
Giovane l). 

Direzione del periodico « n Net-
tuno l). 

Direzione del periodico « L'Orto ». 
Direzione del periodico « Pan », 

Firenze. 
Direzione del periodico « Quadran-

te l). 
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Direzione del periodico « La Ra-
na ». 

D~rezione del periodico « Rispar-
mio e Credito neLla Regione 
Emiliana ». 

Direzione del periodico « Rivista 
delle Casse di Risparmio ». 

Direzione del periodico « Rivista 
di Filosofia neoJscolastica », Mi-
bno. 

Direz,ione del periodico « La Rivi-
sta Filatelica d' Italia », Ge-
nova. 

Direzione de periodico « Vita N 0-

va ». 
Direzione del periodico « Vita Sco-

,Iastica», Firenze. 
Direzione Generale del Credito Ro-

magnolo, Bologna. 
Direzione Genera'le delle Accade-

mie e Bibl~oteche d'Italia, Ro-
ma, 

Di San Lazzaro prof. cav. uf{. 
Gregorio. 

Dompieri S. E. Sergio, Ravenna. 
Donari cav. Luigi. 
D'Ormea Bianco, Varazze. 
EJisei prof. Raffaele, Torino. 
Ente Autonomo Volturno, Napoli. 
Evangelisti prof. Anna. 
F ahone Giovanni. 
Fantini prof. Rodolfo. 
Farolb prof. Emi,lio. 
Federazione Provinc. fascista degli 

Agricoltor,i, Bologna. 
Filippini prof. comm. Francesco. 
FineHi (Famiglia). 
F ock Gustav (Libreria), Leipzig. 
Foratti prof. cav. Aldo. 
F ormiggini A F. (editore), Roma. 
Franchini prof. comm. Giuseppe, 

Modena. 
Frigieri Aldo, Roma. 
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Galleria del Milione, Milano. 
Galli Romeo, Direttore della Bi-

blioteca Comunale d'Imola. 
Garganelli Alfredo. 
GerieUo Amelio, Milano. 
Gerwig, New York. 
Ghigi ono prof. gr. uff. Alessan-

dro. 
Ghirardini cav. Giovanni Maria. 
Giannrtrapani prof. comm. Alfre-

do, Firenze. 
Gianola prof. Alberto, Szeged. 
Ciommi prof. Lionello. 
Gozzi Lina, Milano. 
Gruppo Univer itario Fascista di 

Bologna. 
Guadagnini seno dotto gr. 'Ilff. Giu· 

seppe. 
Guidet~ Giuseppe, Editore, Reg-

gio Emilia. 
Guidi-Toni Ettore, Rossano (Ca-

~abria). 

Gulì dotto Giuseppe, Roma. 
Gutenberg-Gesellschaft, Mainz. 
Harr~ssowitz Otto (Libreria), Lei-

pZlg. 
Hlersemann Karl W. (Libreria). 

Leipzig. 
Hoerbiger In titut. Vienna. 
International Antiquariaat, Am-

sterdam. 
I tituto di Studi Romani, Roma. 
L tituto Interuniversitario Itahano. 
Istituto (R.) Magistrale « Laura 

Bas i )l. Bologna. 
I tItuto per la Storia deU'Univer-

sità di Bologna. 
I tltuto (R.) Storico Italiano, Ro-

ma. 
I tituto (R.) Tecnico « PIer Cre-

scenzi )), Bologna. 
Institutul de Arte Grafica « Ardea-

,luI )l, Cluj. 

KoehIers K. F. Antiquarium, Lei-

pZlg. 
Larussa conte avv. Domenico. Po-

destà di Catanzaro. 
Lauria Arthur, Parigi. 
Lazaroff Gheorghi A. 
Leicht ono prof. gr. uff. seno Pier 

Silverio. 
Lenzi avv. Ugo. 
Library of Congress, Washington. 
Librerie Italiane Riunite, Bologna 
Lipparini prof. comm. Giuseppe. 
Loevinson dotto comm. Ermanno. 
Lucchesi dotto cav. Carlo. Direttore 

della Biblioteca Civica « Gam-
balunga ». Rimini. 

Luminasi cav. uff. ho. 
Luminasi (;av. Primo, Medlcma. 
Madaro prof. cav. Luigi. Torino. 
Maggs Bros (Libr ria), Londra 
Magri avv. comm. Ugo. 
Maioli dotto cav. GlOvanni. 
Manifestation Erne t Solvay. Bru-

xelles. 
Manno barone avv. gr. uff. Giulio. 

Marchesini Ces re. 
MarineBi gen. comm. ing. Lodo-

VICO. 

Martine-lli G A. Firenle. 
Maruz n ompany, T okyo. 
Masetti Zannim conte ing. comm. 

AntOniO. 
Mastri dotto cornrn. Paolo, Gatteo 

(F orlì). 
Mauceri prof. comm. Enrico. 
Medioeval Academy of America. 

Colorado. 
Michel dotto comm. Ersilio, Li· 

vorno. 
Micheh ono dou. Giuseppe, Parma. 
Mini tero dell'Educazione Nalio-

naie. 
Ministero deUa Guerra. 

- 47 

Ministero deolle Comunicazioni. 
Ministero delle Corporazioni. 
Montevecchi dotto Carlo. Imola. 

Monti Alessandro, TalameUo. 

Mortier prof. Alfred, Parigi. 
Mosna dotto Ezio, Trento. 
Muggia ing. prof. comm. Attilio. 

Miinster dotto Ladislao. 

Musée National Suisse Ziirich. 
N anni Giuseppe, Rimini. 
Nasalli-Rocca di Corneliano card. 

Giovanni Battista, Arcivescovo 

di Bologna. 
Nasalli-Rocca di Corneliano con-

te dotto Emilio. Piacenza. 
N egri GIUseppe. 
Negrioli A., Roma. 
Niccolai Eugenio, Roma. 
Nugent Contessa Margherita, Fi-

renze. 
Opera Pia dei Poveri Vergo-

gnosI. 
Osmi (Fratelli) (Tipografia). Bo-

Jogna. 
Paccagnella prof. Ermenegildo, 

Milano. 
Pagnin dotto Beniamino. Padova. 
Paparella Elpidio, Scafa (Pe-

cara). 
Pas arella Ottorino. 
Pastorello dott.sa Ester. R. So-

printendente BIbliografica per 
l'Emiha, Modena. 

Patriarca sac. dotto Emilio, S. Da-
mele del Friuli. 

Patrignam ing. comm. Antonio, 
Catania. 

Petrarca-Haus, Colonia. 
Petroni Luigi . 
Pittaluga Mario. 
PreSIdenza del Senato del Regno. 

Roma. 

Principessa di Marsiconovo. N a-
poli. 

Public Library, Melbourne. 
Rabaglietti dotto Giuseppe. 
Ranuzzi Segni conte G' mg. IU-

seppe. 
Ratta cav. Cesare. 
Ravà dotto Gino. 
Rava S. E. prof. gr T ._ •• • Cl. UUlgl. 

Roma. 
Reale Grandine di Bologna. 
Riccardi dotto ing. Goffredo. 

Ricci seno gr. uff. Corrado, Roma. 
Ricci dotto prof. cav. uff. Serafino. 
Righi prof. Gaetano. 
Rivalta prof. cav. Camillo. Faenza. 
Roppo gr. uff. avv. Vincenzo. 

Bari. 
Roveri Antonio. 
Rubber (The) Growers' Associa-

tion, Londra. 
Sandn prof. Giovanni, Modena. 
Sandulli dotto Alfredo. 
Savonni prof. cav. Luigi, Teramo. 
Sbriscia Fioretti pitt. Pericle. 
Scuola di Bibliografia Italiana. 

Reggio Emilia. 
Scuola (R.) d'Ingegneria di Pa-

dova. 
Sears cav. Luigi Andrea. 
Sema P. 
Seracchioli cav. Luigi. 
Sézanne prof. Augusto, Venezia. 
Signori Pasquale. Littoria 
Sii vani avv. comm. Paolo: 
Simeoni prof. cav. uff. Luigi. 
Smithsonian Institution, Washin-

gton. 
Societ' Agraria della Provincia 

d. Bologna. 
Società An. « Ansa-Ido Il. Ge-

nova. 



Società di Storia Yalde e, orre 
Pellice. 

Società Filologica F riulMla, U-
dine. 

Società Italiana per il Progresso 
delle Scienze, Roma. 

Société des anciens T extes Fnn-
çais, Paris. 

Solitano cav. Alessandro, New 
Y ork. 

Sorbelli prof. 81. uff. Albano. 
Sorbelli prof. cav. T ommaso. 
Stabiiljmento CIanco F .Ui Lega, 

Faenza. 
Stabilini ing. prof. Luigi. 
Susini Enrica, Porretta Terme. 
Tanari S. E. seno march. gl'. cr. 

Giu eppe. 
Tedeschi Emma. 
Tinarelli Giuseppe. 
T omasini rag. Quinto. 
T orreggiani G ., Catania. 
Torreggiani dotto Josè, Mar del 

Blata (Rep.ca Argentina) . 
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T ummolo Giovanni, Trieste. 
Ufficio Turistico Municipale di 

Budapest. 
Ungarelli comm. Gaspare. 
Unione Genera,le Insegnanti Ita-

diani. 
Università Cattolica del Sacro 

Cuore, Milano. 
Università (R.) di Bologna. 
Univ~rsità (R.) di Padova . 
Yeggetti cav. Emilio. 
Verrua Pietro, Roma. 
Y'icenzi César, Buenos Aires. 
Vinci prof. comm. Felice. 
Wainwright Yirginia, Brooklyn. 
Zacchi Adele. 
Zagni mons. dotto Alfonso. 
Zama prof. Piero, Faenza. 
Zanetti prof. Sperato. 
Zauli Sajani conte dott. T omma-

so, Faenza. 
Zucchini ing. comm. Guido. 
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Le carte bolognesi del secolo decimo 
(Continuazione) 

I. 

922, dicembre 1, Bologna 

Concessione livellaria di Angelberto conte e Maria sua moglie ad 

Orso q. Costantino e a Pietro q. Domenico con le rispettive 

mogli Cristina e Orsa. 

Ori@inale t'l nell'Archivio di Stato di Bolo@na, S . Stefano 31/967' n. 1. Non regi-

strato nell'estratto delle carte del Monutero di S. Stefano fallo eseguire nel 1722 dal 

card. Patrizi (A. S. Bo1. Dem. 98/ 1034). 
Edita da A. GUALANDI. Di$serlazione sopra alcune membrane del secolo X, in 

Alli e A-femorie della DeputaZIOne di Storia Patria per l'Emi ha e la Romagna. Nuova 

Srrie, voI. IV parte Il. pal;. 27. 

In nomine Domini. T emporibus domni (al lohannis (01 apostolici , 

pontificatui eius in Dei nomine anno nono, 1 imperante domno (al 8eren-

garius Magno imperatore, anni imperii eius in Dei nomine septimo, die 
prima [mensi!] de[cembr]e inditione (Cl decima 80[no]nia. (dI Petimu ~ 

5 a vobis domno (al Angelbertus (2) comes I [et] Maria [magn]ifica feminn 

iugalis uti nobis Urso filio quondam Constantini 1 de Rovoratulo e> et 
Cristin iug lis seu Petrus filio quondam Dominici de Cuneo 1 el 
UI[s]a iu[g ]lis vel heredibus nostrorum libellario nomine a presenh 
die nobis concedere dignetis rem iuris [vestre] proprietatis idest intra 

lO civitate Bononia (t'l solo uno terre cum casa super 1 se abent[em] et 
vacuamentulo suo uno se tenente cum scindoli, cero e) tecta, 1 parie-
tibus c1ausa, cum superiore terre suo, cum introito et exoito suo usque 
1 in vira publi]ca vel cum omnia super se et infra se abentem in ir.-
tegrum, a pede legi ltimo [mens] ura [la] per ambabus lateribus pedes 

1 C; quadraginta, de uno capo 1 •. , (01 p[ede]s sedec[im], de alio capo 
pedes quatordecim et .. 1"'* (II>. Finis eius ab \Il latere [possidet] 

lIdebaldus pr[esbiter] de ipsa vestra iura, 1 [ab] alio latere sol [o ter] re 
vacuo qui fuit quondam S .. nelberti, de uno capo iu tra] I ... (III [de] 

alio capo [ via] publica vel si qui allls [ dii ne sunt. En omnia qualiter 
20 super] legitur in integrum nobis concedere dignetis abendum te I [nen -

dum possidendum] .* (Il defensandum et in omnibus meliorandum 

[u que in annis advenien] tibus viginti et nove et post expletis annis I 
[calciarios dandum libel] lo renoventur. Eo [vid]elicet OIdine ut non 

4 
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I [abeatis licen] tia vos suprascriptis petitoris ne[que ve]stris heredlbu 

de predicto I [solo t]erre cum casa et vacuamentulo qualiter super 

25 legitur in [u]lIo homine I nec vendere nec donare nec per nullum titulum 

alienare. Sic ita I tamen ut exinde inferre debeamus nos suprascriptis 

petitoris "el heredibus I nostrorum vobis domnice rationibus vestrisque 

heredibus singulis quibusque annis I omne martio mense pensio argento 

denareos On! decem tanlum, ut dictum est pensi o persol vatur. Si qua 

30 vero par partis qui contra hoc (t1) libel I lo ire tentaveri et non con-

servaverit omnia qualiler super legitur, det par partis I [fidem servanlis 
p] ene nomine solidos (al duodecim, et post pena soluta hoc (Ol hbe 

[110 qual iter su] per legitur in sua maneat firmitatem . Unde duos libello 

I scriptos in ci"itate Bononia (el , inditione «(]l suprascripta decima. 

35 Signum tttt mani bus suprascriptorum I Urso et Cristina iugalis 

seu Petrus et Ursa tugalis petitoris e) q[u]i hoc ('l) li be 1110 sicut 

super legitur fieri rogaverunt et eorum relectum (P) est. 

[Signum] ti" manibus Petrus fi [Iio quon]dam Marini Noveli et 

Leo filio I **. ('Il [rogatis] testis. 

cManca la campIello dci nolaio .oerchè la carla è lacaal. 

(o) do (6) loh (c) ind (J) (bolna (e) civ bona (,) (71 (1)) (21 

un "fno che pore una u; non c'e .poz/o .ufficlenle per lo parolo uno (It) (16 

,ue .pazio ouolo d/ 4 Icllc,. nel lulo (n) h, (01 IOlid (p) rei. (o) (19 • 

(81 
(I) 71 

(/) c,ue 
(m) ... 

(') lon comprendo quali ragioni abbiano mOlso Il Cualandl a onslderario un 

apQgrofo (op. ciI. p . 151. 
(t) " D er aller \Vahracheinlichkelt nach als regierender Craf von Bologna an 

l.usehen i,t •. HE.SSll, Ce3chichle der Sladl Bologna, p. 19. Cfr. prdazione § V 
Le per30ne e anche ICtNEJ.LI, Bologna e le Oe relazioni rol popolo e /'impero dal 77-1 
al 1278, Il , pago 28 dell'estr., che lo dIce poltO d Berengario (ìbid. p. 14, n.) e In 

contruto col H E.S EL, p. 19 n. 73, lo fa precedere dal conle DIdone (ibid. 26·27J, 

Secondo ognI verollm.gltanza, fu presto soslltu.to nel com.talo da BOnlfac.o (924? 

cfr. VICINELLI, 32 e n., HESSEL, 19, WUDENZI \O B.I S. n . 22 p. 1371. 
() Sia ROl'oralolo che, poco appres o, Cuneo oono factlmente Idenhncablli. L'uno 

j)er Rovereto, nel comune Bologna li raz. Bertlllta), poco fuori porta delle LDme, 

dove pIÙ tardI sorse una chi 'a dedicata a S. Mari, nolat nell'elenco delle chiese 

dell dIocesi di Bologna del 1300 pubbhcato da P. ELLA, Lo dioce i di Bologna nd 

1300 in Alli e Memorie della Deputaz. di Storta Patna per le Rom gne, l ene IV. 
\"01. XVIII, p. 117. n 199. e atimata 2 lire e 16 soldI \O qu Ilo dd 1366 pubbl.cato 

da T. UsINI. Sulla c03Iilu:. ecdesra31ica del Bolognr3t. ibid. IV. I. p. IO? n. 267. 

ora non più I!llatentl!. L'altro per Cunio. antico e f moso castello dei conti omonImi 

(pOI d. Barbiano). presso otignola, ora completaml!nte dIstrutto. 

( ) II slgOlncato del vocabolc non è ben ch.aro. Manca DI Du ange e al F orcl!lIini. 

(') onlranamcnte a quanto penta .1 Cualandl (op. cii .• p . 161. non credo che 

questi OrsI Iivellan abbIano nulla Il che vederl! coglt Oui probab.lmente arparten~nti 

alla dllcendenza di Pl!lrone duca l! marchese e progenitori dei Cllccillnem.ci. 

Do U lENTO l 
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II, 

946, ~ettembre 10, Bologna 

D onazione di Almerico marchese e di sua moglie Franca alla Chie-

sa Bolognese, 

Copia autentica del 1179 nell'Archivio dI Stato, S . Pietro, 20/207, n. 36. 

Pubbltcata da A. GAUDENZI in Bulleltino dell'Istituto Storico ltaliano, n. 36. 

pago 106; dal SAVIOLl, Annali, l, Il, 42 n. XXIV e dal LANDI, La BologneJe Pianura 

e lo terra di Pieve preJJo Cento, p. II, p. 15. 

L'autenticità di queota donazione fu contestata con gravi argomenti dallo ItelSo 

Gaudenzi nel Bulleltino predetto, n. 22, pago 156 e seguenll; il falso sarebbe .tato 

perpetrato neglt anni fra Il 1054 e il 1062. DI esso il vescovo avrebbe fallo UIO anche 

nel 1179 per la delimItazione dei confini del velcovado. La difesa del documento 

fu assunta da monl. Breventani prima nella lua R.accolta delle distrazioni, ecc. pago 

218 e segg., pOI ID una lua memor,a letta alla DeputaZIone dI StorIa Patria per le 

Romagne nel 1901 e pubblicata negli Alti e memorie del 1929 (serie IV, voI. XIX> 
a pago 109 e legg. Oa dlfela è a pllg. 193 e segg.); ma I~ prove addotte dal Gau-

denzi (a quelle da nOI citate nelle note C) e (A).i gglUnge il contrasto dell'enormltà 

di questa donazione del 946 con la povertà della ChIes Bolognese intorno al 973 e la 

mancanza, nell'archlvlo della Chiela, di qualsIasi c rta di concessione en6teullca anlc-

rlore al lecolo XII rdativa Illle possessioni donate), Ilnche lasciando da parte alcune 

esagerazioni polemiche, lono troppo convincenti perchè ci li pona indurre ad ammettere 

l'autentici t' . Il VIZIO nelle note cronologtche escluderebbe anche l'ipotesi che, anzichè 

ai una fall ' f zion~, Il trattasse d'mterpolnzlonl un documento autenllco. 

Exemplar antiquissimi insttumenti, factum anno Domini millesimo 

centesimo septuagesimo nono, imperante Frederico Romanorum impe-
ratore semper augusto, idus februarii indictione duodecima. 

In nomine I Patris et Filti et Spiritus sancti, pontificatus vero 

5 domno (al nostro Agapito anno primo summo et univers li papa in 

aposto lica sacratissima beati Petri apo toli Domini sede, sicque inpe-
rante domni (al nostri Ugo et I Lotharius filius eius anno quinto de imo et 

decim dte men is itembrio per indicionem quarta desima Bononie e)· 
Profitens profitemur nos quidem in Dei nomine Americus glorio-

IO slsslmu marchio e) et Franca gloriosissima femina iugalibus pro ri -
medio animas nostras (bI p rentorum nostrorum omnium difun-

ctorum qui in eterna beatitudine consortio IUstorum particip ndi habe-
amus proenda (Cl redemptione perp[e] I tua eterni seculi; ideoque 
trad mus et offerimus in sancta canonica sagrosancta Bononiensis Ec-

15 elesia s ncta religione consorti eorum pparenda cotidie missa et 
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(dI divina officia prerog[a] I tiva decanenda pro omniumque fidelium 

defunctorum. ldest ad avetas w a presenti die omnia rebus nobis leibus 

pertinet <Il in territorio Bononiensi vel Motinensi, pago Perscisita et 

Saltus Plano e) vocatam I per loca vocavola subtu scripta. Cod est curte 

20 Caldelaria cum suis fundoris duodecim a se pertinentibus: Prato Mercuri, 

CarataI di, Castellione, Desiano, Rocavame, Spesia I Casale Marciano, 

Riva, Gratiniano, Allianello, Casala, Silva T ella; simulque Silva T auriana 
cum novem fundoris suis seu Stiva Maiore cum novem fundoris suis, sicque 
I Co doti o et Rivole seo Caliano et Curte Tanaria cum duodecim fundoris 

25 suis, atque Ducentula cum octo fundoris 5uis seo Bruntianiticus simulque 
fundo Arge Ile et curte Gunsiolini sitque Casa de Sorbo seo Curtile et Ponte 
M iore, seo Ponte Via Donica, Posto Vano, sitque Susiatecus et Lilio-

nitecus seo Nirpiolini I atque Cudognito, seo Villa Gotica cum duodecim 
fundoria suis: Prunario, F rinatiolo, Casa Mobala, Campo Aucario, 

30 Casale Androano, Britisia, Salilano, Laco I Lama, F undore quinto, 
Bronito, (01 Taulita una et Silva Alta atque Silva Bella, fundo Man-
tiatecus, Casole in fundum (hl Casale Rosalisi et Cer I vanitica, excepto 

mansos tres in sancta Motinensi Ecclesia plebe Sancti Martini. Ipsa 
suprascriptas res omnia comisimus (01 in suprasclipta sagrosancta cano-

35 nic sancte I Bononiensis Ecclesie cum omnibus suis pertinentlis et 
[adiacentiis] <Il cum omnibus appenditiis seo iuribus generaliter vel 

speciahter pertinentibus vel adiacentibus con I stituta territorio Bono-

niensi sive Motinen i, pago Perscisita et S \tus Plano possidentes vel 
reiacentes per suprascripta loc vocavol, una terris vineis campis pratls 

40 pascois selvis saliti bus <l1l sationabilibus aquis rivis rivolis aquls fluen-

tibus et stanhbus paludibus piscationibus venatio I nibus occupationibus 
iura fluvioro at [que rivolo] !Il usus puteoro dooxihbus (Il seo arbustis 

arboribus pomeferis froctifelis et in froctiferis divirsique generibus f"t 
cum omnia ad easdem suprascriptas res generaliter vel specialiter per-

45 tinentibus vel adiacentibus, cod sunt per apodismo I per suprascript 
loca vocavola mansos duomilia. C) Et si de suprascriptis rebus de 
plu invente fuerint in (mI hac caltola consistere volumus IO 

iura et dominia suprascripte sagrosancte Bononien is Ecclesie beati 

Petri apostoli Domini principatus; Ifl l licensia avetas suprascripta sa-

50 grosancta ecclesia adeundl tenendum in perpe \ tuis temporibus possi-
dendum. Promittimus nos simulque eredit s nostras ad omnia supra-
scnptas res auctonandi definsioni ne SI nos suprascl ipto Americus glo-

rio issimus marchio et Franca inclita femina iug libus sive hereditas 

nostras contra suprascripta sagrosancta veneranda Ecclesia catholica or-
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55 todoxe I fidei inbuta vel contra yconomum vel qUlV15 ammlOl$tratorem 

eius ductori (01 promisimus pena auri optimi mancosos duode I cim (Pl 

et cartola quam repromisimus ferma et inconvulsa permanad cum enixa 

stipulatione et obligatione. 
Unam <ql vero cartola Adriano tabellio scrivere rogavlmus et in 

60 coram testi bus obtulimus rovoranda Bononie. 
ffi Ego Americus marchio hac cartola tradidi in sancta Bono-

niensi ecclesia de suprascriptis fundoris et de suprascriptis casalibus 

seo de suprascriptis castris et I villis atque silvis et paludi bus et testibus 

a me rogatis obtuli rovoranda. 
65 ffi Signum de manibus suprascripta Franca iugalibus que cartola 

contradidi et testibus a me rogatis optuli rovoranda. 
ffi Ego Leo tabellio rogatus (1") me teste scrivivi. 

ffi Ego Damianus rogatus testis subscripsi. 

Notitia testium 
70 luliano de Maria 

Mercurio filio Dominici 
T otila de Prunario 
Ianuario de Lilionitecus 

Stephanus filius Petri 
75 ffi Ego lohannes, communis Bononie tabellio, ad audiendum et 

legendum (Il antiquissimum instrumentum et hoc novum exemplar eiu-

sdem instrumenti interfui et testis rogatus subscripsi. 
(S. T.) Ego Guido, communis Bononie notarius, ad audiendum 

et legendum antiquissimum instrumentum et hoc novum exemplar eius-

80 dem instrumenti interfui et testis rogatus subscripsi. 
Ego T etacapra, Dei gratia notarius, ad audiendum antiquissimum 

instrumentum et hoc novum exemplar eiusdem instrumerrti interfui et 

testis rogatus subscripsi . 
Ego Ugo notarius ad audiendum antiquissimum instrumentum et 

85 hoc novum exemplar eiusdem instrumenti interfui et testis rogatus su-

bscripsi. 
Domnus GUIdo Perticonis [et] Rolandus Arduini nepos eius et 

domnus Rolandus Rodulfi de Gu rino et G hçianus iudex cum prediclls 

tabellionibus ad au I diendum vetus et hoc novum instrumentum exem-
90 plar eiusdem veteris instrumenti intel fuerunt et elUs reI testes rogall 

sunto 
Ego Lambertus communis Bononie notarius . . . . . <t I secundum 
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quod vidi in antiquissimo instrumento e t diligenter inspexi ita exem I plavi 

et sic scripsi et subscripsi . 

(ol d6. , (b) SP4,zlo bianco di 5 le/l.,e ntl /el/O: [.ecllon Coudcnzl. (c) per Ploi.de, come 

.tomP4, il Gaudenzl a per PIO mucndo? (dI Spazio bionco di " le/lere . (c) p., od .bedum ~ II) 
onche qui il copl,la non ha In/ ... o ciò che copi""". Fo"e .,0: lei. • . perlineolla. MI pare 0",,1 dlf-
ficll. Indooinare quole .10 lo parola /'OlCrl/lO dal no/alo con Icibui. (,l Spazio bianco di 6 le/l.,e 
,iempito poi dal no/alo con due IInce/le. (h) lund, con lo .t .. ", obbreuiozlone di h.bendum (;) Spazio 
bianca ntllu/o L'in/e"oz;one • del Caud. (kl p., .. hibUi. (I) p,obob. pe, duclil.bu.. (mI 

Spozio bianco di 7 le/l.,e. (nl Goud cm,ndo: oposlololum domoni pnncipII Fo", non occorre. (o) 

Emenda: vel conduclon (Goud.). (p) I co,retlo 'u e (q) Emcnda: quom (Coud.). (rl Spazio 

di 3 le/lcre. P,obabilmen/e: o luprucriplu (.) .. ,u. I upull/o. (I 16. 

(') « Le note cronologiche ... sono estremamente VIzIate. Addltan esse l'anno primo 

del secondo Agapi to, che sottentrò a Marino secondo .... Ma al Settembre dell'anno 

946, che fu 11 prLmo d'Agaplto, correvano colla quarta mdlZlone l'anno vlgesimo primo 

del Regno d'Ugo e II sesto decimo dI Lotano, nè può ammettersi senza contesa la 

parola imperanl~, dacchè nessuno de' due imperò, e l'altre carte contemporanee portano 

il regnanle, e regnanlibul, o l'Anno Regni Il SAVIOLI, Annali, l, t, pago 108. Il GAU-

DENZI, op, cii. in Bullel/. de/fIlI. Sior. Ilal. n. 22, pago 157, si serve di queste gr vi 

mesattezze storiche e cronologiche per mdurne la falsità della carta, osservando inol-

tre che «anche nel tre testamenti fal'I, a noi pervenuti di Imenco e Franca, Ugo 

e Lotario sono ugualmente deth ImperatoTI: anzi nel pnmo ... SI distonguono addmttura 

gh anni di regno da quell i d'impero loro: e questo per un vezzo comune al falsari del 

secolo Xl, e pel quale vedemmo già il supposto diploma di Astolfo dell'anno 752, 

nfatlo più tardi, per a ttribuire anche a questo re la corona impenale)l. 

(') Per questo misterioso marchese Almerico, cfr. I prefaZIone, § V, Le perlone. 

Per più ampie noitzle, oltre i documenti, pUOI vedere BlU'. SLAU, Konrad Il, l, 436; 

D E StMONI, Sulle marche d'llalia (Atll Soc. Ligure SI. P., xxvtll) 209; MALAGuzzl 

ALERI, I Supponidi, p. 32 e segg.; PIVA o, Siaio e Chiela, p. 129: HOFMEI TER, 

Markgrafen etc. p. 47-49. GAUDENZI, Nonanlola elc. m B. I. S n 22, p. 137, 157, 199 

e Lo Sludio di Bologna nci primi due leco/l in A nnuario del/' Unil'erlilÌJ di Bologna, 
1900- 1901, p. 7 1 n. l : VICINELLl, Bologna ciI. Il, pago 33-35 ddl'estr. e note relahve, il 
quale però sembra conoscere quattro .oli del dodici docum~nll, m~ cognlll, che la ri-

guardano. Inoltre FRIZZI, A-f emorie per la sloria di Ferrara, Il, 37-42 e bibliografia Clt.; 

Dillulaz. hil lorica lopra il dominio di Comacchio, ~ 168; GUARINI, hi~,e di Ferrara, 
p. 393; VISI, olizie sloriche di Manlol'a, l, p 307-309: GRADENICO, Calendario Po-

lironiano illuslralo da un locio Colombario, p. 29-30; ILVE TRI, Illorica Descrizione 

delle paludi Adriane, p. 39-46; PIGNA, Sioria degli E.len i, Itb. l, c p. 51 franc sua 

(onsorte, per il MUr.ATORI, Anlicll. E!le""i, l, 223 apparllen~ fou~ agir Estensi, mentre 

contro l'opinione del PIGNA (loc. cii.) non vi appart\en~ Almcrico (cfr. anche lo stesso 

MURATORI, letlera-prefaziolle al ilvelLri, op cit.l che lo stesso ILVESTRI Hoc. cit.\ at-

tnbuisce gratUitamente al marchell di Toscana. 
( ) Secondo un'ipotesi del Gaudenzl, II pagus Penicela era uno del due distretti 

in cui si dIvideva il ducato di Penlceta, separato dall'altro dIStretto (pagu! Afonle-

bel/ii), probabi lmente dalla VI Emilra. Ma qui è à Intendersi p~r Il ducato, o meglio 

per il territorio, di Persiceto in genere. fr. tulto lo studIO citato ID Bull. Ili. SI I:al., 

n. 22. Il Sallul Planul, più anticamente dellO Sallus Poanul o Sallu. Spoanus era un 

est~1O temtono boscoso che dai pressI di Cento si estende\'a fino all'odierna G IIlcra 
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AI centro era la basilica di S. Pietro in Casale (cfr. SAVIOLI, 1. I, 124). La ragione 

dell'incerta indicazione in lerrilorio Bononienli vel M ulinensi, secondo me 

cala più nella incertezza dei confini, non peranco cessata per l'esibizione 

pladto di Rachi, piuttosto che nel passaggio del Persi celano dal territorio 

al Bolognese . 

va ncer-

del falso 

Modenese 

( ) « l luoghI qui nominati, benchè compresi nei paghi di Persiceta e Saltopiann., 

non si possono identificare che in parte. (C Calderaria» così chiamata anche nel Bre-

L'iario del preposito cassinese Giovanni (TIRABOSCHI, Cod. diplom. Nonan/., I, 448), coi 

SUOI dodiCI fondi, sembra essere Calderara, indIcata anche nella falsa donazlon" di 

Orso chierico; anche Ducentola, Susiahco, Lilronltico, Nerpohno, Cudognido, cioè Co-

donedo, s'incontrano ivi: mentre il Casale, nominato accanto al Rosalese, potrebbe essere 

quello di Cento (io inlenderei RosallSli genitivo, vedi in/ra l. La Selva maggIore è nommata 

nelle donazioDl dI Rotari e Mechi e nel Breviario ora ncordalo; e così la Selva alta, ivi 

allribuita al monastero di S. Donnino IO Argile, (C Mantiateco» è Dalmanzlatico, volt\ar-

mente dello C( il Manzlatico»; Arglle è luogo eSlltente anche oggi, Vicino a Cento, fra Cento 

e 5. GIOvanni in Persiceta, Villagotica sembra poi esser dove oggi sorge S. Malleo dell De-

Cima, e la Selva Torana dev'essere identica a Massa Torana, di CUI la contess Matilde 

concesse più tardI la metà al Capllolo Bolognese (SAVIOLl, op. ciI., doc. LXXXIX») CAu-

DENZI op. cii. m B.I.5., n. 36, pago 107, n. 2. Le Selva maggiore è posta dal Callndn 

nel temtorio di S. Agata Bolognese (Diz. cor., voI. VI, p. xv. EspOSIZIone, ecc.) la 

Selva Torana dal LANDI, La Bolognese Pianura, pago 36, dove oggI è 5. GIOrgio 

d: PiallO, come parte del Saltopl no. Il Rosalese serviva di confine mendlon~!e 

alle corti di T recentola e Ponteàuce e orientale alla Palata, formata dalle due antiche 

corti Slconia (corte del Secco) e Sabiniana unite, nè può escludersi che nella carta 

debba unirsi col precedente Calale: Casale del Rosalele. Taulila una potrebbe es-

sere al posto dI Taulaticia, per cui ~edi TlRABOSCHl, SI. di Nonanlola, Il, p. 226, 

n. cc I . Rlgu rdo ad Argele, mons. BREVENTANI m Deduzioni lloriche lul/'origine 

l'era della deCima di C enlo, Bologna 1897, nega si tralli dell'odIerno rglle, e lo 

Identifica plUllolto con un Argme o Arg.Je ora scomparso, assai vicino a S. Agata. 

(° 1 (( .... Sorprende la donazione straordinaria ed Inaudita di duemila mansi. n 

manlO, coshtulto da una casa colonica inllcme con terra necessana per nlrmentare un 

famiglia, poteva anche abbraCCiare sellanta lugen ... )l GAu DENZI , loc. cii., n. 32, p. 157. 

A questo solo argomenlo ha rispo,to Il Breventani. (op. ciI., p. 194) m , àelle prove 

da lUI recate, una (la dote di Adelaide, ascendente a 4580 mansi) tralla dal Muratori, 

ha bisogno di essere verificata, l'altra (la dote di Cunin, 11 .000 manti) è prudente-

mente preceduta da un « si dice li come quella di F arolfo conte che, al dire di S. Pier 

Damlnni, unlum millia mansol hab~r c dicebalur (e sarebbe bene concedere anche una 

parte non plcct'1 alla rettoricat Rimangono due donaZIoni, le quali , neanche a farlo 

posta, non superano I cento mansi e si nferiscono all'Imperatore Ollone III. non 

ad un semphc~, per quanto ricco e potente, marchese. Perciò, anche se la ,alut Zione 

ddl'eltensione del manso falla dal Gaudenzi è errata (come lo è realmente: per lo va-

lutazione esalta pUOI vedere BREVENTANI, Raccolla d~lIe disfrazioni, ecc., P Il· 222 e 

aegg. e meglro ancor P. TOPoELLl, Un comun~ cittadino in lerrilorio ad economia agri-

cola, p. 144 e legg.), l'importanza della donazione rim ne sempre enorme, e tale da d r 

luogo a graVissimI dubbi. Quanto al fallo che lo mi.ura dei duemila m nSI donati non 

fu cr~dut Impossibile nè incongruente, anzitullo è una afferm zione non document t , 

e pOI non dimostrerebbe altro che .. , la gran bonlà dei nostri avi, se pure avesse bISogno 

ncora di dimostrazion~. 
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III. 

959, luglio 18, Bologna 

Concessione livellaria di AdalberLo vescovo di Bologna a Drascla-

o q. Gotescalco e a Susanna sua moglie. 

Originale nell'Archivio di Stato. S. Stdano 31 967' , n. 2. 
'OD registrata Dell'Estratto Patrizi. Edita da A. GUALANDI. cit., pago 28 e in parle 

dal SAVIOLI, Annali, I, l, p. 111. 

[In nomine dominI] Dei et salvatoris nostri Iesu Christi, tempori~ 

bus domni (al Iohannis apostolici, pontificatui eius in Dei nomine anno 

quarto, regnanti bus dominis nostris (bI Berengario I et Adelberto eius 

filio magnis regi bus, anno legni eorum in Dei nomine [no]no, die 
5 octavodecimo mensis (Cl iulii, inditione (al secunda, Bononia. Petimus [a 

vobi ] I domno (al Adelberto (I) u. b. episcopo sancte Bononiensis 

Ecclesie seu a .... (eJ uti nobis Drasclavo filius quondam Gotescalc[o 

et Susanna iugalis](') I seu et heredibus nostrorum aut cui nos per 

quemlibet [acriptum significaverimus] et heredibus i\lorum per enfiteo~ 

to tecario l[ibello a presenti die nobis concede] I re dl[gne]mini rem iuri! 

sancte vestre B[ononiensis Ecclesie] .... In sunt Panturiano (3) trans 
fluvio Re[no] . , .. (,n la et que .... (hl oniano .... (il atur 

et super civitatem Bononia non longe ab .... (III in monte Oliveti 
•••• III et in fundo Luci[riano?] qui et ... 0/11 Ca alina I :.. . ... (tll et da 

1 5 . d G I R' I (O) t Ipl suprascnpto quon am otesca co et 1m.... ce mea e .... , 
[concede]re iubeatis in integrum .... (q) et .... (1') [nolbia digne-

mini trans fluvio Savena in fundum (I) Vdlul[a] omnes res illas quas 

. . . . I .... (t) filio quondam Ursi ge[rmani?] .... I •••• (U~ 

habentem in integrum qui sunt subtus strata .... I .... (l'l [quorum] 

20 super iugalis .... (wl pervenit da quondam Teudelaci diacono fili [o 

quon]dam •.. (.2/1 I omnes res illas qual iter super legitur cum terris, "ineis, 

campis, pr[atis, pascu]is, silvis, salectis, arbu ti , al bori bus [fluctiferis influ-

ctiferis diversis] Ique generibu , aqui , rivis, ropinis, usis aquarum, fonttbus . 
cultu[m incultum] . . .. (fil I omnes res et portionem w nostram 

25 nobis pertinentibus de .... (oa) [no]bis c[oncede]re dignemini .. . 
• • (bb) I hic vero cerno ego qui supra Adelbertus, gratia Dei episcopus 

sanc[te Bononiensis Ecclesie] .... <CC) suprascripto Drasclavo vir .. 

••• (del) I tunc omnia et ex o[mnibu!>] .... (ecl Drasclavo et ad tuis 

her[ edibus aut cui tu per quem] I libet scriptum [ Significa veris ] . . . I rr 
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[Dras] cl [avo] ante iam dieta Susanna iugalis .... (flOl I ** (h/II similiter 

30 re ** (U) eas ipsa res .... (l/) et ad suis heredibus aut cui [tu?] 

per quemlibet scriptum significaveris et heredibus I tuis suprascripto 
Drasclavo suprascripta res qualiter super legitur .... (mm) non iudica-

veris vel significaveris et si ea ipsa res iudica [veris vel significa Ive ]ris 
••••• (tUO eas iudicaveris vel significaveris. Sic ita tamen ut [exinde 

35 inferri debeamus nos I suprascriptis] Drascl[avo] et Su[sanna iugalis] seu 
et heredibus nostro rum aut cui [n]os per quemlibet scriptum signi-
ficav[ erimus] . . • . I • . . . (00) [ Ade] l [be ]rtus sanctissimo episcopo 

vestrisque successoribus singulis quibusque inditionibus <PP) [pensionis] 

nomine in ar[gentum denarios .... ha ut scriptum est pensio] I per-

40 solvatur. Unde si piace t hec petitio professionique nostre una [ex] his 
duabus paginis enfiteo[tecariis) .... (qq) I subscriptis vel signatis a 

nobis suscipere dignemini et ali a pari m[od~?) pagina enfiteotecaria 

mani [festationis] resti tua I tis. Si qua vero pars contra hanc pagina 
enfiteotecaria ire temptaverit et [non con]servaverit, [de t pars) I parti 

45 pene nomine auri uncias duas, et po[st pena soluta hec pagina] e'nfi-

teotecaria sicut super legitur in sua maneat firmitate. 
ffi Servus Christi Iesu Adelbertus gratia Dei episcopus sancte 

[Bononiensis Ecclesie] I huic enfiteosin a me facta sicut super legitur 

manu mea [subscripsi). 
SO ffi Iohannes U. u. ("r) archipresbiter sanete Bono[ niensis Ecc] lesie 

huic enfiteo[sin consensi et manu mea subscripsi]. 

ffi 
ffi Petrus e) presbiter sanctre Bononiensis fEcclesire huic enfiteosi 

consensi et manu mea subscripsi. 

55 [ffi] Iohannes presbiter sanctre Bononiensis Ecclesire huic hrenfi-

teosin consensi et manu mea subscripsi . 
[ffi] Petrus presbiter sancte Bononiensis Ecclesie huic enfiteosin 

consensi et manu mea subscripsi. 
[)- ] Abraham presbiter sancte [Bononiensis Ecclesie] huic enfite-

60 osin manu mea subscripsi. 
~ Ursus presbiter sancte Bononiensis Ecclesie huic enfiteosin 

manu mea subscripsi. 
H~ Iohannes diaconus sancte Bononiensi (SII Ecclesie huic enfiteosin 

consensi et manu mea subsclipsi . 

65 ffi 
ffi Petrus diaconus sancte Bononiensi ($l) recclesie huic enfiteosin 

consensi et manu mea lubscripsi. 
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ffi v uandilo diaconus sanctre Bononiensi (Ill lE :clesire huic enfi-

teosin consensi et manu mea subscripsi. 
7 O ffi I1debertu5 diaconus Slncte Bononiensi (SS) Ecclesie huic enfiteo-

sin consensi et manu mea subscripsi. 
ffi Iohannes diaconus et vestçrarius Sl ncte Bononiensis Ecclesie 

huic enfiteosin con[ sensi et m nu mea subscripsi] . 
ffi Leo diaconus et nota rius sancte B nonlenSIS E cclesie huic 

75 enfiteusi n consensi et manu mea sub[scripsi], 
ffi Signum + manus Adebrando filio quondam Alboini rogatus 

teste . 
ffi Ego Petrus Benedicti rogatu3 a suprascripto domno A delberto 

episcopus <ttl sicut super legitur me teste subscripsi. 
80 ffi Ego Lupo filio quondam P etri rogatus a suprascripto domno 

Adelberto episcopus (tt! sicut su per legitur me teste subscripsi. 

ffi Ego Urso fil io quond m L eoni rog tus a suprascripto domno 

delberto episcopo (twl sicut super legitur me teste subscripsi. 
ffi E go P etrus filius quondam Leoni rogatus a suprascripto domno 

85 Adelberto episcopo (UUl sicut super legitur me teste subscripsi. 
ffi S cripta has pagina enfiteotecaria per manum (!l 1'1 Petri dia-

coni ('l'Irl et notarii sancte Bononiensis E cclesie rogatus a suprascripto 

domno Adel[berto sicut] I super legitur post roborata a testibus et tra-

dita conplevi et dedi. 

'01 dn. (o) dnn. (c) m. (d) ind. (el (17) (f) (20) Ihl [J) I/l [52) Il 

Guolonell. elopo Reno. I."e· .. . qUI vocatur d L .. ino ...• loca tene. ma qui com. 011'0 ••• non 
P."uoel. (~I [) (II [52] Guai: in loco .••• RODCorCO et IO lundo LUCIano quod est 1011& <lc. 
V.eli .op,o. ImI [4] Fo" •• Fo.. (n) [Sol] GuaI.: ... _ ... permltlenda predicto. V... (01 

11211 (7) Guai· R1mperla .ulalil. len,tore et aerutrice Ammi"lbll. (pl [73). Guai.: et n,hilo ...• 
"Da"" meo. de .ure. .• bonio moh . ... mc porc.o m.h. Non ,1"'0 o I,o~orne I,o,clo . (q) [9] 
I,) [I I ). Guai. cODcedere 1.llund. 1 (5)) [531 Guai. ohven,t 1>< carta m dODacioni ..•• e.io qUI 

luit. P uò elo,,1 ma non ne acelo ',accia. lu) [231 [361 ( ,) (23 circo) I [I b) (IO) [121 (.) [23 C 1 
(») [361 Guol. I cuhUJ Iz) portil> (00) [161. Guai . .•.. dc iure • • . . (66) (271 fccl [101 
l eieil [24] ( •• 1 [321 (//1 (251 16111161 Ihh) [51 (~~) [7] filI (141 (mml [41 (nn) (27]. 
Guai.' ... _ omn. tempo« .upe, .... .... . tah" IICUt tu In porle p,06,,6/1. . (00) (14) (31 Copi IOd . 

(qq) [14 c.l (,,) VI( veDerah,lia) lu) bon.i . (II) ePJ (uul epo (uul m [u:,.l d 

('l Circa Adelberlo vescovo di Bologna (il 450 nell 'elenco renanol cfr. UNZONI, 

CronolasJi dei v~covi di Bologna, Bologna 1932, a p g. 60 e legg. ota che il 

Lanzoni, leguendo il SAVIOLl, A nnali, l, l, 111 , p re aa.egni ali hlu Bolognese 

14 canOnici. L'e ame accurato, del documenlo, però, permelte di affermare che essi 

dovevano arrivare a 15, perchè oltre I 12 che li soltoscnvono alli eme al vescovo, de-

vesi compulare il notaio rogalore che st qualifica elprell menle àiaconu. el nolariu. 

sande Bononiensis Ecclesie e Inolt re, IUblio d o l'arciprete e dopo il lecondo diacono, 

Il vedono gli spazi vuoti destinati a conlenere allre due firme che poi non VI furono 

apposte. Per Adalberlo cfr. anche SICONIO, De episcopis Bononiensibus, pago 50 e legg 
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Serie cronologica de' Vescovi ... di Bologna. compilala da un Sacerdote, p. 31, GUI-

DICINI, Nolizie diverso relalive ai Vescovi di Bologna, p. 8 e inolt re HESSU, op. ciI. 

pagg. 47-49, V tCINELLl, op. ciI., pagg. 47-49. Per il Savioli (loc. ciI.) sarebbe quelta la 

primo menzione del canonici bolognesi. ma se, come li crede, è aulenlica la bolla JL. 

3531 a (della CUI esistenza non abbiamo altro documento che la ci lazione che ne fa la 

bolla J L. 37 14 (v. Infra doc. IV) di Giovanni X lll ) la prima notizia di elli deve n-

pori arI! al 903. 
l') Sono gli aulori anche di una carlula man;fe,lacionis del 982 (v. doc. XI\); di 

Drasclavo è ricordala nel 983 allra carlula per cui il conveni o di S. Slefano ncevette 

una lerra a plè delle colline sopra Bologna, in localilà Braide O) (v. doc. XIV) 

nello stesso documenlo sono ricordali quali confinanti gli hereàes q. Cotescalci. 
( l fondi non sono identificabili, lultavia il conlello della carla, per frammenlano 

che sia, ci dà con sufficienle approssimazione la posizione loro. Qualsiasi persona, anche 

non bolognese, conosce il Savena (non occorre parlar del Reno); la Fossa Cavallina è 

tultora così chiamala: è un ruscello che nasce solto S . ViUore e lCorre poco fuori 

Porta S . Stefano e presso la fraz. AlemanOl. Più lardi segnò il limte della guardia mi-

nore della citlà (GuIDICINI, Co.e noto bili, l, 25), Dalla esprelSlone monca <r ... in Monle 

Olil'do >I , mons. BELVEDERI in La chie.a di S. Cioe'anni in Monte di Bologna, (sludi 

di van autori). Bologna, 1914, pago 16, crede di poter dedurre con sicurezza l'esistenza 

della chIesa di S. GIOvanni ID Monte nel 959. 

l'l on sarebbe unpossibile che quelti preli P,etro, Giovanni e Pietro siano quelli 

che seguirono Ottone l nella spedizione calabrele del 968, dietro preghiera ciei quali 

questo imperatore privìlegJò la Chiesa Bolognese col diploma del 28 aprile 969 

Idoc. V). 

IV. 

967. aprile 15. Ra enna 

Bolla di Giovanni XIII in favore della Chiesa Bolognese, 

A. Onginale nell' rchivlO Capitolare, capi. 14 n. l, B. Copia imitaliva della fine del 

<ecolo Xl, ArchivIO CapItolare, 14/ 2. Esislono inollre parecchie copie seriori, tr CUI 

si può notare una conlervata nell' rchlvio rcivelcovile, Mensa, IIb. A n. I , aasai 

r,robabilmenle eseguita per ordine del card . Paleolti, non citata dal Kehr. 

Dal punlo d, Villa paleografico, è stata studiai dal BRE SLAU ni .'\.lilleilungen J s 

Inslitub fiir oeslerreichische Ceschilsforsclwng, l , IO, e dal MELA 1PO in Mi celi. di 

Sloria e cultura ecclesiastica, l , 15, n. 15 n. Il PrLucK-HARTTUNC lSpecimina, etc, 

t. ' ne h pubblicato una riprodUZIone parzIale in taC-SImile, non esente da errori. noi ti 

dal BRI.ssu.u ciI. p. 9 n. 3. La copia B, oltre che per le dlversit' segnalale in noia, si 

differenZI dall'onglnale per la sostlluzione dcII e caudale ai dltlonllhi e anche ali e 

semplice, nella parola ecc/e.ia; per l'ind,c z.one della I alllbilita con lo sillaba ci n-

21chè li e la riduzione del gruppo eli (I USlbilala l ci. 
SICONIO. De episcopis bonon. , p. SI, UCHULI, Italia Sacra'. Il. 14; Bul/arium 
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Romanum. ediz. Cocquelin I. 26' n. 2; ediz. Torino I. 414 n. 2; MANsl . Co/lcclio. 
X 1II. 509; MIGNE. Patrol.. CXXXV. 951. n. l; GHIRARDACCI. Historia di Bol. . I . 

47; SAVIOU. I. Il p. 45. n. 26; VESI. Documenti inediti. I. 228. PFLUGK- HARTIUNG 

Acta. Il. 48. n. 84. PENOTII. Hito l. triparlita. p . 301 ; FALEONI. Memorie. n. 108 . 
PFLUGK-H~TIUNa. Iter .• p. 183. n. 82; JAFtÉ. 2846 : JAFFÉ-LoEWENFELD. 3714 . 

KEHR. • p. 256. n. 2. 

(C) Iohannes episcopus servus servorum Dei I Cum ego lohannes 

sanetle catholicie et apostolicce romanle t'cclesile tertius decimus papa 

residerem in Ravennam (a ) I civitatem una cum meis et Italicis reve-

rentissimis episcopis, affuerunt presentile nostrle religiosis presbiteris et 

5 diaconis ( II) I sanetle Bononiensis ecclesice et pro uni versos cleros (") 

canonicle congregationibus humi prostratos <a) noslros oscul ans (e) pedes, 

defe'rentes epistolam tuilionem «() a sanclce recordationis domni L eonis 

quinti (I) paple ut nullam dalionem vel reddltu publicis (I)) facerent. I 

Unde compuncti divina misericordia ad eorum petitionem commodavimus 

IO sensum. Et ideo a prlesenli decima indietione omnibus I duci bus, mar-

chionibus. comitibus iudicibusque, universo populo, a magnum (Il) usque 

ad parvum Bononiensi <il oppido commorantibus dliecti s I 6deliblls 

nostris notum esse volumus quod omnes Bononiensis ecclesi le filiis , ('\1 

idest sacerdotes et levitle seu cunctus clelUs suggesserunt (/) I noslro 

\5 apostolatui, vim atque violentiam (In) perpetim in suis facultatibus et 

rebus et possessionibus et publica ab illis exi gere serviti a I tam in ec-

clesiasticis quamque et in suis mobilibus et inmobihbus substantiis quod 
contra omnium statuta sanctorum ( II ) p trum et calnonica auctoritate (01 

esse cernentur et Illorum calamitati bus condolentes per has nostras 

20 litteras omnimodo interdicimus et pro I hibemus . Et nihil (Pl ab eis vel 

successoribus illorum exigi ab aliqu Magna parvaque persona qUIe 

iIlis iuste (q et legai iter competunt. I Insuper interdicimus ut nec por-

taticum neque ripaticum aut ( l ') teloneum sive ostalicum nec paratam 

vel sacramentum quod dici I nefas (SI e t faciant. Sed liceat eis et 

25 sui successori bus <O imperpetuum auctoritate be ti Petri aposto lorum 

principis et nostra I qui eiul quamvis indigni fungimur vice, sine aliquo-

rum hominum publicas ibi gerentium actiones pertubationes atque molestia, 

persistere se curi quietique nullamque sustinentes viol entiam m suis fa-

cultatibus vel omnibus rebus, tam mobilibu quamque im'moblh bus, 

30 tam de suis propriis quam et de ecclesiasticis , sed in Dei servltio et 

laudibus quieti et pacifici pefSeverent quatinus pro nobis et pro cuncto 

populo christiano se curi ( U l Dominum cotidie (t') exorent. SI qui" autem, 

quod minime credimus. contra hanc nostram I apostolicam iussionem 

aliter quam supra diximul agere prlesumpserit vel molestare aut pi gno· 

- 6\-

35 rare in omnibus rebus et pos I sessionibus eis pertinenti bus vel in domi-

bus eorum aut aliquam virtutem fa cere vel publica ab eis qucerere 

obsequia, sciat se, I nisi resipuerit a tali inlicito opere, auctoritate Dei 

et beati Petri apostolorum principis et nostra et trecentorum decem 

et octo I sanctorum patrum, excommunicatum et a Christi ecclesia 

40 extraneum, insuper anathematis vinculis innodatum et cum luda tralditore 

domini nostri lesu Christi eiusque atrocissimis flammis dimergatur in 

voraginem inferni ut numquam inde redigatur ad I superos quousque 

ad veram satisfactionem et emendationem cito non cucurrerit . Qui vero 

custos et observator huic nostrce I apostolicce iussioni in omnibus su· 

45 pradictis extiterit, [bene]dictionis gratiam et misericordiam a lesu Christo 

domino deo (w) nostro et beato I Petro apostolorum principe et a nobis 

consequi mereatur et vitce leternle particeps atque cum sanctis omnibus 

sociatus I permaneat. Scriptam (Xl per manum (VI Stephani scriniari i (;1 

sanctle Romanle ecci [esile] (3) in mensis aprihs wal et indictione (litI su -

50 prascripta deCIma ( ~ ) . 
ffi BENE 

VALETE 

ffi Datum (CC) Kalendas maias (IiUI per manus (VI Vuidonis episcopi 

sancte lal Silvecandid~ (Ul ecclesie (W et bibliotecarii sancte (elll sedis 

apostoli ce (et) anno I Deo propJtio pontificatus domini nostri «(() lohannis 

55 summi pontifici et umversalis IVUl tell1i decimi pape in sacratlssima 

sede beati Petri apostoli secundo, imperante domino nostro (hM piis-

simo I perpetuo au gusto G ctone a Deo coronato Magno imperatore 

anno sexto, indi ctione suprasc,ipta decima C'). 

lal R avenna con un .e8no abb,e"lal/.o .ul/a • A. Ibl pbn el diaco A, pbri 01 cb.c B Ic) pro uni · 
.... 0 cI.ro B ; cler:.c).,.. P!/u,lt. H (d' con,reglcionil humo pro.lrato B (cl 0Icu1.01 .. B (j) tui· 
c.onil B (,) ,.dilum publocum B (hl o magno B I/no ntll' Inl. rlineo .up., lore A litI 61ii B 
(/I lug ... runl B (m) .iol·ollm nuUam B In) B ha I.nclorum corrello In .aoclorum lo) cloonicam 
auclorilat.m B ip) n.chil B (ql iure B (,1 a ne/l' Inl.,t . IUp. A (s ) ndax B. In A • .. ,ue 
ra,u,a. (II A ha un 'all,a "0110 lui. luI B ,Ipele .ccuri 101 Quollidie B (wl In B manca ~o 
Irl Scripla B (II) man A (zl octini ..t (00' meo .. apreli. B (bb) ind A (cc) data B 

(ddl mai con .. ,no abbrevlall.'a AB 1 .. 1 e caudola Iffl duo A: domno B (III) uo •• or A 
(hh) dn .. AB. 

( l "Ongmal... III auf ilalienischem Pergament gelchri.ben. Dle an Hanffad.n. 

we\che durch drei LO,her (' .') des Buge. hindurchge/ogen p ren. bel. hgle Bulle isi )clzi 

verloren. Dte verl " ngerle Schrift. òer em l'erziclles Kreuz vorangehl, endel 0.13 m. 

"om rechlen Ronde; der Re~1 der 7 cile i.1 [retgeblteb n Dte Schrift der enlen Zcile 

und dea Con lt"xles iii ahe Cunale; ht"rvoreemobrn l I dal Anfanga-C des enl n '\ orle 

m Ende dcr Scriplumzeilc .Ieht + DE L V LETE von anderer Hand und Tinle; 
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111 zwei Reihc!1 \ertheilt. Darunter i t nach r erllgstellung der Papstlichen UntersdUlft 

die in drei Relhen angeordnete. mit dem Monogramm Chrisll eingeleitete Datierung In 

Minuskelschrift des zehnten J ahrhunderts ,"on elDer dritter Hand und mit scriihrzerer 

Tinte als der Contexl geschrieben)). BRESSUU. Papyrus und Pergamcn/ ciI. in Miuh 

CII. IX. IO. Altre minute osserv zioni paleogra6che in PfLUGK-HARTTU ·G. Acla. Il. 
p. 49-50. Egli nota fra l'altro : (( Diese (sci/. Segenformell ebenfalll von der DlDte des 

Hauptkiirpers. doch sind + BE mit dunklerer Dinte. wohl der Dallrung (vom Datai 

als Bevollmiichtmgen?) nachgezogen n. Il Kl:HR. Paps/urkundem in Pisa. Lucca und 

RaL'enna. in r,'achriclt/en von d. K. Gell'/I.cJ.afl der rVi~s. zu GiiUingen. Phil. hisl. 

Klasse. p. 180. aggiunge che la mano che ha tracciato l'inizio della formula è c< unsicherer 

und schwiichre ll. ulla di nuoVO aggiunge Il MEUMPO ci/o L'e ~a m~ dell'originale dimo-

stra che tutto il B . V . è scritto con lo stesso inchiostro usato nel testo. e forse di mano 

della scriniario Stefano. ID.! la croce e le due prtme lettere sono state ripassale- dalla mano 

« unsicherer und schwacherer II con inchiostro per lo meno alla I simile a quello usato nel 

da/um. 
(') (C icht erhalten. es wlrd Leo IV gemeint sein .) PFLUGK-HARTTU ·G. 

(") Le due ultime SIllabe della parola eccle~iae sono corrose da una macchia d 'umldltà 

e CiÒ rende piuttosto diffide la lettura. che IDfatti non è concorde. Il GHtRARDACCI e Il 

ESI leggono: S. Rom. Eccl . . VII Il me,!!is aprilis. il SAVIOLI e altri moderni leggono : die 

XVIII memis aprilis; col che verrebbe data per dimostrata l'eSlltenza della piccola dat . 

zione anche in questa bolla come in quella di Leone IV del 3 1 agolto-5 settembre 8S0 

(J. L .2606). L'atten to esame dell'originale non permette dubbi sulla lettura della prepo 

51Zlone in (di cui sono vISibilissimi la i alta e la seconda asta dell n davanti a men i, 

(e così del reato ha letto anche Il Pflugk-Harttung che trascriveva anch'e!!li dall 'ori-

ginale e non ha ritenulo necessar io nemmeno l'uso delle parenlesi quadre) La .scorret-

tena dell"espressione, notevole per un documento cancelleresco, non è peggiore dì altr 

che si trovano nella stessa bolla (p. e. cfr. reJiducm in RaL'ennam civi/a/em della r. 2-J; 

pro unilJersos cleros canonicac congrega/ionib.s delle r. 2-4; epis/ulam /ui/ian em a ... dom -

ni Leonis quin/i paf."ae ddl r. 4, per non llm.tarmi che alle prime nghe; dimergalu c 

rediga/us sono sviste del Pnugk-Harttung ,come la ripetIZIone delle rr 15 18) e, mfine B 

c1.1. Il dà cura di rabberciare 1 b rban mi più gravi, ha in men e apre/i" CiÒ che dovrebb· 

essere assai convmcente qualora si pensasse che al tempo della copia certo Il pano non 

era così corrotto come "8gi. 

('l Ritengo superfluo segnalare anehe che è questa la più anlle bolla papale .n 

pergamena conservatici in origmale (cfr. BpoE UU, Handbu ch del' Urk.' Il . p. 491. 

e Papyrus di .. p, 9) come co.a nota .d ogni paleografo. 
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v, 
969, aprile 28, In Puglia 

D iploma di Ottone I in favore della Chiesa Bolognese, 

Bo Copia imitativa del sec. X o XI nel\"Archivio Ca.pitolare. 14 3. STUMPf, 

465; BOEHMER, 11, p. 220, n. 492; M. G , H .. Diploma/a OU., l, 510, n. 372 ; SA-

VIOLI, Annali, I . Il, n. XXVII. 

(C) In nomine sancte et individue Trinitatis, Otto divina favente 

c1ementia imperator augustus, Condeeet (al eulmen imperii nostri iuxta 

modum predeeessorum dominorum (/)1 imperatorum omnibus imperialem 

aulam querentibus (Cl humiliter ex ipsa presidium saluberrimum exibere et 

5 nostre eos munifieeneie(dl benefieium sublevare, Ideireo omnium Sanete (a, 

Dei Eclesie <cll fidelium I nostrorum, scilicet preseneium ae futurorum no-

verit industria quoniam. <t') interventu presbiterorum sancte (al Bononiensis 

Eclesie (d>, scilieet Petli, aliique «(l Petri, lohannis et Bonizonis (I) qui 

nobis in exer:eitu milicie (al in Calabriam (Ql servierunt (2) eunctum cie-

lO rum (hl iam diete «(il sancte (dI Bononiensis Eclesie (al eum omnibus rebus 

et possessionibus eorum per singula loea et territoria eon ~ stitutis seu eum 

liberis hominibus, servis et ancillis utriusque sexus ve! libellariis seu resi-

dentibus diversisque familiis, per hoc nostrum regale preceptum sub nostra 

sueceslsorumque nosh orum defensione sa I vantes recepimus, confirmantes 

15 videlicet eis omne con qui itum eorum, tam in terris et vineis quam in 

di ersis speciminibus, domibus atque I possessionibus per singula, ut 

diximus, loca et territoria, undecumque illis per quemcumque <Il mo-
dum vel titulum advenisse noscuntur vel in antea adquisierint. <l1l Si ve 

etiam concedimus atque con1firmamus generaliter predictis omnibus cano-

20 nicis sancte (dI Bononiensis Eclesie (dI inhbate, absque alicuius contradic-

cione <li quicquid condonatum el concessum fuit i1lis vel canonice «(tI 

illorum ab eorum I t'piseopis aut a quibu ltbet Deum timentibus homi-

nibus, tam in cUlhbus quam in villis seu massariclis vel libellariis , 

necnon et in quibuscumque conces iOOlbus si ve per preceptum vel per 

25 aliquod I conces IOnis titulum possidere. Necnon et coneedimus illis 

per hanc no Il i preceptl \el concessionis pagtnam portaticum, toloneum, 

ripaticum, paratam et obstatlcum (III) et absque I aliqua publtca functione 

quiete vi l'le sub hoc nostro diva li precepto et concessione, ut Deo 

sanctisque omnibus pIO stabilitate no tri impelii preees tncessanter fun -

30 dant. I Precipiendo quoque iubemus ut nullus iudiciarie potestatis dux 
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marchio, comes, vicecomes, sculdascius, locopositus aut quislibet publi-

cus exactor neque aliqua persona I uniuscuiusqlle ordinis aut di gnitatis, 

parva vel magna persona, in rebus ipsius canonice (et) placitum tenere neque 

in domibus eorum aliquod mansionaticum facere neque homines eorum 

35 cuiu[scumque] ordinis, clericos vet laicos, liberos, condaticios (3) libel-

I[arios] ac cartulatos vel super terram ipsorum residentes neque servos 

vel ancillas utriusque sexus ad placitum I [ducere nec pi]gnum tollere 

aut molestare vel fllgellare presuma[ t sed liceat predict ]15 canonicis 

sancte Bononiensis ecclesie (d) suorumque successoribus omnibus rebus et 

40 familiis eorum eorumque I [canoni cis om]ni tempore sub tuicionis nostre (d) 

munimine quiete [et pacifice, remota] tocius potestatis inquietudine per-

manere. Si quis autem temerarius contra hoc nostre (rll confirmacionis con-

cessionisque ac tuicionis preceptum ire temptaver[it aut aliquam mo-

lestacionem inferre aliquado (U) presumpserit et que (d) superius scripta I 
45 sunt non observaverint (II), siat (0' se compositurum auri obtimi libras 

centum, medietatem pala cio nostro et medietatem predictis canonicis 

suisque successoribus. Et ut ab omnibus verius credatur diligenciusque 

observetur, anulo nostro in calce iussimus sigillano Ambrosius can-

cellanus ad vicem Huberti epi copi et I archicancellarii recognovi et 

50 subscripsi. Signum domni Ottonis (M) invictissimi imperatoris Data 

IlIL Kalendas maias (P) anno dominice (ciI incarnacionis I DCCCCLXVIlIl 

indictione XII. imperii vero domni O ctonis piissimi cesaris (a) Vl1l. Adum 

in Appulia mter duas civitates Asculum et Bivinum feliciter. 

A tergo breve re.eslo del ICC XVIl 

(al cODdeat Ihl daioru. (d q erentlbu. (dI. coudolo. (ti qm III lo econda i n dI" in" 

/erl . • up . l,I C.labrla con seI/no ohh,ev. aull3 .econdo a (hl ",ue oh,o./one per lo lun,heuo d/ 7 
Ielle,. : (canooleorum) In Af G. H . III q euq. (ArI n ne/l' In/etl. lUI', (O lo I«ondo c ne/l'/n/ . 

• uperio,e (mi b eorr .• u p. (n) Ilc (.) per "iat (III mai con .e,no ohh,."'o/lllO 

( ) Come gi' si è avverlito, i primi tre di questi preti della chlel Bolognele po-
trebbero riconolcer I tra i firmatari della concen!one di Adalb rto vescovo al coniugi 
Druclavo e Su.ann . del 959 (V. doc. w) ; di Bonlzone non I premmo dare alt un 

nollzla. 
(') Si tratta della disgraziata pedlzione, mal nota nei suoi particolari, che Ottone 

intraprese in Pugli e in alabna tra la fine òel 968 e il principio del 969 e li con-
clule con la cattura e la prigionia di Pandolfo Te.ta di Ferro. 

('] Per condi/icio., vocabolo che manca I Du anI!. ma il CUI lignificato li può 
agevolmente intUire, fra l'altro dal Du C nlle stello all voce condi/io, n. 1. Le carte 
bolognesi fino a tuto li .ecolo XlI usano contrapporre il condi/icium, condicticium e n-
che conducticium (con fallO etimo, da conduco anzichè da condi/io) al proprium. int('n-
dendosi con quuta parola - io credo - tutto ciò che si dellene a tilolo cìiveno 
dalla plen proprie!', e più particolarmente i beni livellari ed enfiteutici (Cfr. per es. 

doc. VIlI riga 12). 
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VI. 

970 lO. Bologna 

Concessione enfiteutica di Pietro e Lamberto nepoti di Petrone 

duca e marchese a Pietro e Ildegarda coniugi. 

Originale nell'ArchIVio di Stato di Bologna, S. Slefano, 3 1/ 967 1 n. 4. Estr. Patrizio 

n 363 a C. 34 B. 
Pubblicata da A. GUALANDt in Alli e Memorie CII. pago 33. 

In nomine domini D ei et salvatoris (a) nostri lesu Christi. tempo-

ribus domni (b) lohannis [aposto]lici, pon[tific]atui eius in I Dei no-

mine anno quinto, imperantibus dominis nostris Ottone sitque [Ottone 

august]is piissimis perpetuis I a Deo coronatis pacificis magnis i[mpe-

5 ratoribus, anni im] perii eorum. silicet domno (b) Ottolne nono eiusque [filii 

tertio . die decim01 ... , (C) [in1dictione te[r]tiadecim [Bononia1 (1). I 
Petimus [ vobis Petrus et Lambertus german]is n filiis quondam bone 

memorie lohannis qui fuit [filius I quondam bone memorie Petronis 

duci atquel m rchioni. uti nobis loh nnes (a) [et IIdegarld iugalis, 

10 filius et nurus quondam1 .•• doini de hic civitate (t) Bononia seu 

filiis et heredibus [nostris per I enfite01teocario iure a presenti d ie 

[no]bis concedere dignetis rem iuris vestre, idest (n ap[ud1 I f1uvio 

S vena prope rivo qui [ vocatur1 Fossa Cavalina, 3) trans ipso rivo su-

btus slrata . , . (q) I ruda C) peti una [terre quod e t pra1to s lato 

15 cum omnia super se et [infra se Inbentem] I in integrum. a pertic s 

decipedas (/1) mensurata per longo de u no I tere (/l perticas (ltl septu \-

ginta ...... io ... <Il I alio latere (/l pertic , (/l ,~ptUlginta septem et ex tran-

sverso de uno ca[pite perticas1 ... ** (1In [ lio c pi1 te perticas sedecim 

d F·· . bi(/) 'd d **** (,I) I et pe es qu ttuor. mi' elUS a uno atere passI et om 
20 G eorgio et heredes quondam Spercltndeo qui vocatur Mluro et lohan-

d I I· I (Il 'd' 
nes germanis et M rtino e PetroOlo, tO te re p SSI ells vos 

lpsis germ ni, (O) domlO tio. d .. uno c p p ssident h-fedes qu ndam 

Petri ..•.• (P' li ri I et loh"nnes filto Alerami et D-iniel de mer-

cato. ali o capite possidet " " .... (Q) I [cum fralris et consOll1is suis. 

21 vel [si qui Iii ad1fine s[unt. Ip supra cripta peci] terr[ quod est I 
prato qualitet] super legitur no bis conced[ere dignetis] ut diximus in 

integrum [ d h bendum tenendllm et possld11endum et po t completas 

heredttas nostr s qui supra petitoris calti rios d ndum enfi[teosin in] I 
hoc ordine renoventur. SIC it t men ut exinde inferri debeamu\ nos 

S 
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30 quolUm [supra] I Iohannes (t Ildegarda iugalis seu filiis et heredlbus 

[nosbis vo]bis qui [upra P Ir]us et Lamberlus I [german]is veslrique 

heredibus singulis quibusque indicionibus W) pensionis nomine in ar-

gento denarios duos, ila ut I [dictum] est pensio persolvatur. Et nos 

suprascriptis Petrus et Lambertus germanis (O) seu et heredibus I nostris 

35 predicla petia terre quod est prato qualiter super legitur in integrum 
sicut mensUlas et laleres (I) de[si] lgnant, vobis suprascriptis pelitoris vel 

ad filiis et heredibus veslrorum omni tempore ab omni homine I defen-

sare promittimus. Si qua vero pars contra has pagina enfiiteotecaria ire 

tenltaverit et non conservavel it omnia qualiter su per legitur, det pars 

40 darti pene nomine in argento denariorum (/) I mancosos duodecim, et 

post pena soluta hec enfiteo~in sicut super legitur omni tempore in sua 

malneat &rmitate. Unde duas paginas enfiteotecaria criptas in civitate 

Bononia, indicione [suprascripta] tertiadecima. 
ffi Petrus huic enfiteosin a me facta sicut super legitur manu mea 

45 sllbscrispi. 
ffi Lamberto huic enfiteo in a me facta sicut super legilur manu 

mta subscripsi. 
ffi Signum t manus Augenia coniux suprascripti domni (b) Petri 

huic enfileosin consensi et fieri rogavi. 
50 ffi Signum t manu Daniel filius quondam Danielis (U) I rogalus 

teste . 
ffi Ego Pellus filius quondam lohannes (d) Bono rogatus a supra-

scriplls sicut su per legilur me teste subscripsi. 
ffi Ego Urso filio quondam Leoni rogatus a supraswptis sicut 

55 super legitur me teste subscripsi. 
ffi Ego T rasulfus filio quondam T rasulfi rogalus a suprascriptis 

sicut super le~itur me teste ubscripsi. 
ffi Ego Ursus qui voeatur de Vitaliacula rogatus a suptasCT1ptis 

sicut super legilur me leste subscrips~ 
60 ffi Seripta has pagina enfiteolecatia per manum Sulmi notarii (l) 

rogatu! a su rascriplis icut wr r legilur post ro , boratata a tesllbus 

traditam vidi compIevi et dedi. 

{al .. I. Ibl èn. l,l 191 Idi loh , (<1 ci.. Ifl st,,,. un alt,o .'1 (.) [31 IhI a r l 

d.. III Il {ici pt' (() [171 (m) [7] Inl [131 Fo". dom[inaho olio 10(". po" do, 
lo) ,n"'. cd [b] Fo ... 'vitellli .. ; (ql [171 (,1 ind.<b (.1 LI,' 1/1 in a'. drn. lui .. ur 

~Jpur.lo. della ~I(SUJ mono .ieut Iupt'r lf'8itur menu me.. lub.cripel (c.l no. 

l') L'apparente concordia del d Il cronologici f rebbe pen.are ai m~li ol!obl~ ' I-

cembre ~el 970. Ma se ammel!rUlmo In UlO il Bologna nel 970 l'lndlzione grec , che 

~ prevalente nel lecolo 'C1IUente, la concordI verrebbe a cel are. 
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(') Per Pietro e La b t d P f' § .. . . ~ er o ve I re aZione, IV, Le persone, e inoltre VICINELLI, 
La famiglia del ConII di Bologna, in Alli e Mcm della Dep d' SI P ' l R . . I . atna per a o-
magna, s. IV, voI. XV, III, p. 181-2. I àue fratelli potrebbero forse aver rappresen-

tato la longa monus in Bologna del loro congIUnto Onesto arcl'v d R t eacovo I avenna 

(I) La Fona Cavallina conserva tuttora quelto nome. Cfr. doc. III. n. 3. . 

(4) La strada deve essere strada S. Stefano: per ... ruda cfr. il fondo Ruda po.-

leduto da Pietro e Lamberto in prossimità di Bologna (SAVIOLI, I, Il, p. 531. 

VII. 

973. aprile 24. Bologna 

Concessione livellaria di T eomfre .... q. Raginfredo e T eotelmo a 

Boniberto detto Bonizo e Giovanni. figli di Giovanni. 

Originale nell'ArchivIo di Stato, S . Stefano, 31 / 967.' n. 5, mutilo e annerito da 

reagenh ch,mlci . 

Manca nell'E.tratto Patrizio 

Pubbhcalo da A . CUAUNDI in Alli e Memorie cit., pago 34. 

Anno primo di [Benedetto papa], imperanti Ottone ed Ottone suo 

figlio, 24 aprile, indizione prima, in Bologna. Boniberto detto Bonizio 

e Giovanni, figli di Giovanni, chiedono in enfiteusi a T eomfre .... 

figlia del q. Raginfredo detto de ... [e a] Teotelmo fi/io meo tre 

5 (o più?) pezze di terra, di cui la prima confina da due capi con Tra-

olfo e da un lato coi petitori; la seconda misura ventitrè pertiche da 

amen due i lati, otto pertiche da un capo e quattro dal\' altra e confina 

da un capo e d un lato con Trasolfo, e da un altro capo coi peti-

tori; la terza misura da ambedue i lati cinque pertiche ed ha gli stessi 

I O confinanti. 

(La carta è lacera (' non è po, ibile t'aiutare /'es/ension~ drIlil por/e mancante). 
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VIIl. 

973 O), novembre t 9, Bologna 

Vendita di Pietro q. Leoperto da Viadagola a Pietro e Lamberto 

nepoti di Petrone duca e marchese. 

O 
. I II'A h~ ' di Slalo S Stefano 31/967.' n. 6. Estrailo Patrizi, n . 1224, 

nglna e ne re \-.-10 •. , 

c 122 B. 

ffi In nomine domini Dei et salvatoris (a) nostri. I~su ~hristi: 
temporibus domni (b) Benedicti apostolici, pontific~tUl elU! 10 D~, 
nomine anno secun[do, imperante domno Otto] lnem fihus bone memorie 
Oui imperatori, anni imperii eius in Dei nomine octavo , die nonode-

5 cimo mensis (C) novenbri indltione (a) secunda, Bononia (' ). Constat 
me Petrus filius quodam Leoperti de V,taliacula et nepus quon-

dam Leoni qui vocatur de Sancto Vitale venditor <e> vendedisse et ven-

dedit adque trad[edisse et] I tradedit a presenti die vobis domno (~) 
Petrus et Lamberto germanis (') filiis bo ne memorie I~hanOl et ne~Ol1s 

IO quondam Petroni duxe atque marchionis emptoris [vestmque] I heredlbus 
im perpetuis temporibus po sidendum, idest in fundum l() Vltaliacula 
et in fundum (f> Castehone et 10 fundum (f> Prada et 10 fundum «(I 

Orbes *. (!]l \ ca rara et in prato qui vocatur Grispol et 10 SI verano 

et in Bolognadiego et in Sutheraulo et in Vangadlz.a C) et In . (/1) \ 

15 per alias fundoras et locas omOlbus rebus et [posses]slombus mel quan-
tacumque mlhi obvenit de iura et succeSSione quondam parentoru[m 
meorum] I si ve de patern si ve de materna vel de ., (.) frahis et con-

, .>10 <l'Il \ ..' f 
sortis meis vel ubiubi aut hunde[hun]de de mea lUra entls ID ra 
plebe Sancti lohanni qui vocatur in Treario C't infra plebe Sanc~i Marini 

20 in Lopolito omnia 10 integrum. Et quia recepl ego suprascnp~o Pe-
ti [us vendl]\tor (() pretium pro pred,ctas res qualiter super legll

ur 
da 

vobis qui supra emptoris per spetiem valientem qual iter inte~ no con-

venit mancosos duod[ecim ita] I finitum pretium coram testlbu. qua' . p d' un> 
tenus modo ab odiernam (I) dle de me qUl supra etrus ven Itor 

25 vel da meia heredlbus distul[lt]mus [pote]\statem set in vestra qui supril 

emptoris vel ad vestm heredl bus connl mo potesl tem po sidendum p~o
plio, conductitias autem vero hund[e pertinu]lellt, salva iustitia domOlca 
persolvendum. Et spopondeo ego suprascripto Petrus venditor (m) v~1 he-

redlbu5 meis vobis iam [n] omin tis PellIO et Lam] berto germaDl ve-
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30 strisque heredibus predictas res qual iter super legitur omni tempore 
ab omni homine defensar[e pro] mitti [mus]. Et si mini[me defens] lare 
potuerimus aut contra han cartulam venditionis Oli a me facta aliquando 

per quocumque ingenium quot humanum sensum ca[pere po]ltest agere 
aut causare non presumo et si causa vero (O) et non permansero, duppla 

35 bon[is conditionibus rem quoque meliora] lta sub estimatione (1') sicut in 
tempore (q) fuerit in consimile loco vobis qui supra domnis (b) Petrus 

et Lamberto germanis vel ad vestris heredlbus re[stituam in] I dupplo. 

Actum in civitate Bononia, inditione suprascripta secunda. 
ffi Signum t manus O') suprascripto Petrus venditor (m) qui han 

40 cartulam venditionis (I) sicut super legitur fieri rogavi et ei relecta est. 
ffi Signum t t mani bus Iohanne qui vocatur de Amizo et T edbaldo 

filius quondam Eriberti de Medelana rogatis testi bus. 
ffi Ego Andrea 61io quondam Petri rogalus a suprascripto venditore 

sicut super legitur me test[e subscripsi]. 
45 ffi Ego Petrus filio quondam lohanni Bono rogatus a suprascripto 

venditor sicut super legitur me teste subscripsi. 
ffi Ego lohannes filio quondam Petri rogatus a suprascripto ven-

ditor sicut super legitur me te[ste subscrips,]. 
ffi Scripta cartula venditionis (t) per (II) manum l") Benedlcti no-

50 tarii (ti) rogatus a suprascripto Petrus venditor (e) sicut super legitur post 

robor[ata a te] lstibus tradita vidi conplevi et dedi. 

A lergo. di mano del sec. Xli: Carlula que fecil Pelru3 filiu3 quonJam Leoperli de 
Vila/iacula. Segue poi lui margine deslro lo. notizia àorsale di CUI non Il può legg~re 

che una piccola parte. 

(a) .alù (bl do . le) m Cd) .. ,ue una .<conJ~ volt~ indll.one Cel .end.1 con'a l nella lorma 
dci "Iam.nlo a e .. ,no abl".vlal/oo (I) lund, (,) (II J (h) IOJ (I) ('J Da ueluder. 
Iquond,m iiI 91 For.. invtnli lu <Il od.erna con .. ~no abbrt~lal;l'O lUI/'. (m) .enl (con 'a I 
nella lorma d.1 n ... o a> (n) vend.li6 (o) 'a • ~ copala do una macchia d'lnchlo,'ro (p) .. II· 
mall6 (q) lemp6 (r) m. Il) .endll con 'a I nella lorma dci n .... o a e .. ,no abbreviaI/IlO corr./I0 
,U d Ctl .endili6 (,,) .. ,ue ,opra il rl,o l'arie d.//' 0,10 val/ca'. di una 'e/l.,o cominciala, non 

finila (v, noI 

t') Anche qUI le noie cronologiche oono dllcordanh, perchè menlre l'anno oliavo 

di Ollone Il va dal 25 dicemble 974 al 25 dicembre 975, l'anno secondo di Bene' 

dello l va dal I lIembre (~l 973 al gIUgno 974, mese della sua morte. L'indll.lone 

leconda corrilponde al 974, o, ammellendo l'indizione greca, dal sellembre 973 al 

.ellembre 974. In quesl'ultimo aIO, occorrerebbe allribuire il documento al 973, IUp' 

ponendo un errOTe nel computo degli anni d'impeTo: Bltrimenh li possono conciliare 

alla meglio I dii, allribuendolo al 974, e IU orre he, In quel momenlo partlcolarmenltl 

caotico, il notaio confondesse Il papa Benedello II. pontific nte nel dIcembre 974, 

col 100 predeceuore Benedello l. Su CiÒ, cfr nche Il documenlo leguenle, noIa t 
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(') Per Pietro e Lamberto cfr. la prefazione, § 3, Le per~one, e v. la seconda nota 

al doc. VI. 
(') Vitaliacula è l'attuale Viadagola; Vangadlza si trovava nel plebanato di Lovoleto 

(cfr. A. S. Bol., S. Cioll. in Monle, 1/1314. n. 21, doc. l dena mia pubblicazione cit.); 

gli altri fondi IOno meno facilmente identificabih, ma forse non si va errati supponendo 

che si trovino anch'eui in quei dmtomi, dove Pietro e Lamberto avevano estesi pOSiessi. 

Il piebanato di S. Marino in Lovoleto è attualmente divllO fra i comunt di Bentivoglio 

e di Granarolo; S, Giovannt in T nario li è ancora conservato presso Mmerbio. 

(') La 1C0ncordanza dell'anno di ponbficato con quello d'Impero e con l'indlzione 

non si può Ipiegare che supponendo mal conosciuti dal notaio gli avvenlmenlt romani 

del 973-74. Egli avrebbe creduto mtabllito suna cattedra di S. Pietro Benedetto VI 

dopo la cacciata dI Bontfacio VII, anzlchè elevato al loglto un nuovo pontefice con lo 

ItessO nome. il che avvalorerebbe la supposizione di cui alla nota 1 del documento 

precedente. 
(') Gargugnano o Gorcognano, do .. e fin dal aecolo IX elisteva un anhco caltello, 

di CUI già nel 1298 non .1 trova più tracCia, fu comune fino al secolo XVIII, ora è 

frazione di Pianoro. Cfr. CAL1NDRl, Diz. III, p. 47. Il CitJiciano che segUe potrebbe 

~lsere S "izzano che ana metà del secolo XIV era comune e apparteneva al vican '0 

di Monzuno. 

IX. 

976. aprile 30. Gorgognano 

Concessione livellaria di Bernardo detto Berno e sua moglie Olde~ 

garda detta Roza a Boniperto e Petronilla coniugi e a Mar~ 

tino loro figlio. 

Originale nel R. Archivio di Stato di Bologna. S. Stefano, 31 967' n. 7 . Eltr Ilo 

Patmi. n. 638 a c. 66 B . 
E.dlta da monto G . Br.1..vEDERI in Charlularium Studii Bononien i~. voI. III. p g. 3. 

{tl In nomine domini Dei et salvatori! (a) nostri lesu Chl'isti, tem-

poribus domni (b) Benedicti apostolici, pontificatui eiu! in Dei [nomine \ 

a]nno quarto, sitque imperante (C) domino nostro Ottone (et) filius quon~ 
dam bone memorie domni (b) Ottoni imperatori, anno inperii eius in Del 

5 nomine \ decimo, die pridie calendas mensi! magi, indicione quarta (I). 
Actu in castello qui vocatur de Panicale \ plebe Sancti Iohannis in 

Garguniano C) territorio bononiensi. (e) Petimus a vobis, Bernardo 

qui vocatur Berno et Odel lg rda qui vocatur «() Roza iugalis uti nobis 

Boniperto (D) et Petronilla iugalis seo Martino filio eiu! seo et herertlbus 

- 71 

lO nostro!rum libelario (h) nomine iure a presenti die nobis c ncedere di-

gnetis ren iuris vestre (ì) proprietatis, idest in m0n l te super castello qui 

vocatur de Panicale pecie una terre aratoria cum introito et exoito suoi 

usque in via publica vel cum omlia super se et infra se abentem 

in integrum, a perticas (Il) decipedas I mensurata de uno latere per-

15 ticas (ltl sexiinta, de alio latere pertic s treinta et nove (/, et pedex 

quinque, I de uno capite perticas (ltl vigin et octo, de alio later~ per-

ticas (A) viginti et due, Flnis eius ab uno late re possident I heredes 

quondam Rihardi, alio latere et per ambabus capit,bus via publica, vel 

si quis aliis adfine sunto Ipsa I suprascripta peCla terre aratoria qualiter 

20 super legitur a presenti die nobis concede iube tis ut d lximus in in-

tegrum ald abendum tenendu'll et possiden.lum ulque in annis adve-

nientibus vigin et nove et pos completis annis duos solidos (l1Il c 1-

ciarios dandum libello in oc ordtne renoventur. Eo videlice et ordine I 
ut non abe tis licencia vos suprascripis petitoris ne vestris heredlbus 

25 predicta pecia (II) terre aratoria I qualiter su per legitur in nestranea 
persona nec vendere IO) nec d.>n re nisi si vobis oporte fuerit (Pl I nobis 

suprascriptis domin cioni ('Il vel ad nostri heredlbus et nos supra-

scriptis dominacioni (ql vel heredibu nostris vobis suprascriptis I 
petitoris ve! ad vestris heredibus iusto precio dare promittimus. Sic ita 

30 tamen ut exinde infer,ri debeamus nos suprascriptis petitoris vel here-
dibus nostrls voblS (l') suprascriptis dominaci vel ad vestris heredibus I 
singulis quibusque annis oml m rcio mense pensio in argento dena-
rios II) duos, ita ut dictum est pensi lo (t) persol vatur. Si qua vero p rs 

qui contra hunc hbellum (H) ire temt verit et non conservaveri omnia l 
35 qualiter super legltur, de pars p rti! pene nomine in argento dena-

riorum (S) s ltdos Uni duodecim et po pena solu:ta hunc lìbellum Wl 

sicut super legitur omni tempore in su maneat firmitate. Actum in 

suprascripto c stello I indicione suprascripta quarta. 
Signum 1- t manibus suprascriptis Bernardo qui vocatur Berno et 

40 Odelgarda qui vocatur (o ROla IU~ lis qui hunc libellum (l') sicut per IIl') 

legitur I fieri rogavi et eis relecla est. 
[ ..... ] Signum t'i' t t mlnibus Martino qui vocatur de Berno et D.>-

minico qui vocatur T usco et T euzo filio presentis IX) I Bonizo qui 

vocatur de CIvici no et L zaro rog tis testibus . 
45 Ego Leo not rius et iudex rog tus a supr scriptis dO'llin cionis (111 

sicut super legitur me teste subscripsi. 
~ SClipto hunc libellum "') per m num Pelegrini nataril IV) logalus 
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a suprascriptis dominacionis ('1) sicut super legitur pOI lobrata a testibus 

tradi:ta vidi compIevi et dedi. 

(a) .. I. . {bl do . (c) imp. (cl) lo Ilconda o corro da u • • /u ... mano (e te" . bon •. 
r!) QV come poco .opra (,l B CO". IU G, d . mano (hl hblario (i) \le unza .. , no . bb ' <l ;olr~o 
<H pt . (I) o CO" IU e, l/ m . (m) soli (nl lo .i/laba ci n.l ,opral/Mo . /. m . Id c • v corro 

.u leril/u'o precedenle inYi, /bile, ,/ m . (pl lui (al domiDacI6 (r) o CO" ' u d, Il . m . (,l .r~ e n , 
deD, Il) i ca". 'u O. II. m. (. ) hb (~) h, hb (.1 emenda : . uper (xl PII. ( ~ ) no .. n%o 

>«,no d/ abb,niaziont . 

x, 

979 O), glugno (?) 20 

Vendita di Maria q. Giovanni detto Domne ad Adalberto figlio dl 

Cotefredo detto da Monte Celere e a sua moglie Petronia. 

Originale nell' rchlVlo di Slato, S . Stefano, 31 / 9671 n. 8. E slra tto Pal rizi, n. 1220 

a C. 122 A . 

t In nomine domini. Tempolibus domni (a) Benedictus apostolici 

po[nt]ific[atu]i [eiu]s in [De]i nomine an no quinto, imperante (b) domino 

nostro Otto gratia Dei imperatore (C) augusto filio bo[ne me]morie d[omni 

O]t [to]ni imperatori, piissimo perpetuo augu to a Deo coronato pacifico 

5 Magno imperatore I [anno] imperii eius in Dei nomine tertiodecimo. d ie 

vigesimo mens[e] i .. . o ( d ) , inditione septi [ma C). Actum in] castro Sa s~ 
suni, plebe Sancte Marie pago Celeri ('), territo[rio bononiensi] . Con ~ 

stat I me Maria filia quondam lohannes qui vocatur Domne et con ~ 

gnus , , . te) [cons]entio Domi 'nicus qui vocatur de Umbritiani ve nd e~ 
10 trice vendedisse et ven[dedi, tra]dedis!e et tra[de] ldi a presenti die «( 

vobis Ada[lb]erto et Pettonia iugalis filio [et nurus] bone memo[ne] 

G[ollefle]di qui vocatur de Monte Celeti mtoris vel ad vestris fil iis e t 

[heredibus in perpetuis te]mporibus possidendum I .. ' tn) pleb e Sancte 

Maria pago Celeri, idest in f[ undum] ... t /Il et in fundum w T osini' ano et 

15 in fundo Lautito seo per alias fundoras ... . III> res illas qu[anta] cumque 

mihi peltinet per cartula venditionis da quondam FI[oro qui vocatur de 

Graltia]no, mnia et tu] I omnibus in intep,rum una cum lenis vi neis 

c ampis pascuis silvis salecti a[rbusl ]is al bonbus pomi feris fructiferis et 

infructiferis, aquis rivis rupinis fonlibus euhum et incultum omma om ni~ 
20 [bu]s'que suprascripta res meas quanlacumque mlhi obvemt per iam d icta 

mea eartula da [iam] I dieto qucndam Floro qui ,ocatur de Graltia no 

o mnia et ex omnibus suprascripta mea poJtionem ID [integlum] Et [qui a] r 
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recepit ego suprascripta Maria vendetrice una per consensum et data 

licenti[a suprascripto] Dominico [congn]lus et consentio meo pretio-

25 propria res et portionem mea qui supra vendetrice (/) de vobis sup,a -

scriptis A[dalber] lto et Petronia iugalis emtoris pretium qualiter inler 

nos convenit per spetiem valientem sollidi viginli tantum finitum pretium 
coram testi bus quatenus modo ( m ) ab odierna die I de mea qui supra 

vendetrice vel da meis filiis et heredibus meis distullimus poteslate set 

30 in vobis suprascriptis I emtoris vel ad vestris filiis et heredibus con-
firmo potestatem possidendi (tI ) ad iura propria. Et spopondi I me ego 

suprascripta Maria vendetrice vel heredibus meis predicta res et por-

tionem mea qui sup[ra Maria vo] bis suprascriptis Adalberto et Petronia 

iugalis emtoris vel ad vestris filiis et herediblls vestris omn[i tempore ab l i 
35 homni omine defensare vobis promittimus, damnas litis omnia substi-

nere. [Alioquin si defen] I sare non potuerimus aut contra han cartula 

venditionis a me facta [aliquando age] re aut causare presumserimus 

aut agentibus consenserimus, duppla bonis [condicionibus rem] coque 

meliorata sub estimatione sicut in tempore fuerit in consi[mi]l[e] I[oco 

40 vobis suprascriptis em] toris vestri sque heredibus restituamus in dupplo . 
Actum infra suprascripto caslro Sass[uni plebe sancte Ma] lrie pago 

Celeri territorio Bononiensi et inditione suprascripta septima . 
ffi Signum t t manibus suprascriptis Maria vendetrice et Dominicus 

vir et consentiente [qui han] I cartula venditionis sicut super legilur fiel i 

45 rogaverunt et eorum relecta est. 
Signum i- t i- t mambus T eoberto qui vocatur T eutio et P eli u 

germanis qui voca tur de Ri[nia]ri et Boni[zo] I et Alio germanis fi l,i 

presente supra cri pto P e trus rogatis testi bus. 
[ ] Scripta cartula venditionis per manum P etrus n o t a ,iu~ IO) ro-

50 gatus a suprascripta vend[etri ce et] I vir e t consentiente sicut super 

legitur pos robolata a testibus tradita vidi conplevi [et dedi] . 

lergo, ddla Ilesa mano: Te31e l ohanne3 el Pelru3 el 7 eoberlo qui lloca lu r T ~ul;o 

german;3 el Bon;:o [e l A cio fili;] pre en le Ptlru~ de Riniari3, oltre a qualche altra lraccla 

di Icrittura coev al drcumento. 

(o) do Ib) imp . (.I impetot, con lo t ne/la /or",a d.l I.,amen/o ti 10') iunio ~ lulio ~ Sullo 
eop.,lIno, ti P . F,an hl ""rl ..... ,,",no.. . lei l' 71 ti) 1'011 .. della d è /0,110/0 da U"a Il"eola 
or/non/al. t,I [71 (hl [ql l,) lund . (.) [131 (/I (. end, carrello .u lerll/ura prec.den/e 

11/.,./6I1e 1m) mod, In) pouid. (e) DOt. 

(' l Come al lolilo, anche ID quello documenlo le md'cazicni cronolol!lche lono dl-

(ellole, perchè l'anno lredltelimo d i Ollone Il, corrispondenle al periodo 25 dicembre 

9 79 24 dicembre 980 non . t può lO alcun modo accordare con l'anno qulOlo dt Be 
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nedello Il (autunno 978-a\ltunno 979) e coll'indlZlone lethma (979). Ho datato, 

quindi, Il documento alla men peggio. 
(') (l Celere, così dello corrottamente da Monte Cerere che gli diè il nome, (io credo 

i/ conlrario) QlltrlDgeva alla falda estrema degli Appennim Varignana, Poggiocalvo, 

oggi Pizzicalvo, Montecalvo e Castel Gessario, e nella propinqua pianura Prunaro, 

Fiesso, Castenaso, Russo, e le Caselle >I . SAVIOLl, l. I , p. 124, n . P . Cfr. anche CA-

L1J1lDRt, Dizionario, III, 342-45, il quale così scrive dI S . Maria : « nell'alto di un 

Monte, poco distante da Frassineta .. , Matrice ... ma senn cura d'anime e di giurisdI-

zione e governo del R.mo rciprete della Metropohtana, ID questo luogo altro ora non 

v'è, che una ChIesa. col fonte ballellmale >l. Sassuno è attualmente frazione del comune 

di 10nterenzo. T OSlinianum è TossIgnano; di LaUrito (la CUI lettura, fra l'altro, non 6 

certissima) non ho trovato traccia. 
GIORGIO CE.NCETII 

(Continua), 

Il Governo Provvisorio di Modena 
e le sue relazioni con Bologna nel 1848 

Chi legge i giornali bolognesi del 1847 e '48. nei numen di 

poco anteriori all'insurrezione lombardo-veneta e alla guerra di 

indipendenza, e specialmente la Cazzetta e l'Italiano, trova fre~ 

quenti notizie relative al Ducato Estense, di cui i liberali bolognesi 

seguivano le orti, notando premurosamente i progressi delle loro 

idee, l'avversione del Duca Francesco V ad ogni conces ione poli-

tica. l'irrequietezza malcelata dell' opinione pubblica nella vicina 

M odena, e rilevando il contrasto tra la politica riformatrice di 

P io IX fautore della libertà e della nazionali tà italiana, e la de-

vozione all'Austria e il gretto assolutismo del ovrano estense (1), 

E anche i liberali modenesi con ideravano l'evidente antitesi poh-

tica, assecondando, come potevano, le iniziative patriottiche dei 

bolognesi, come quando il 14 marzo del '48. e sendo loro proibito 

di celebrare in Modena onorevoli e equie alle vittime milanesi della 

\'1 Tra glI articolt appar I In quel tempo va segnalato .ull'//a/iano dI Carlo Berti 

Pichat uno scritto del modenese dotto GIuseppe Tabonl, inlltol to (l Il Du. alo E.tense l, 

che sembra un IDvito al BologneSI a consider re le c IIlve sorti del D ucato e a guard re 

con simpal'a e de.ideno dI accordI I fr telll dI oltre P an ro , 
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« tedesca rabbia», le facevano officiare nella chiesa dei P adri Ser~ 

viti in Bologna, dando prova di solidarietà e di amor patrio. Ma 

alle prime notizie della insurrezione di Milano, male conciliabili 

con la ostinatezza del Duca nel rifiutare ai suoi sudditi ogni onesta 

riforma, da Bologna partì l'iniziativa della liberazione e dell'in-

tervento nello stato modenese e soccorrere quei cittadini e a pro-

vocare il felice mutamento delle istituzioni (1), 
Ai primi di marzo del '48 si seguivano attentamente in Bolo-

gna tutti i più piccoli eventi della vita modenese e segnata mente 

gli atti ostili del governo ducale verso i sudditi e le manifestazioni 

liberali, Spiaceva sovra tutto, ed era considerata anche come una 

minaccia del Duca contro i sudditi pontifici, la presenza in Modena 

di un notevole numero di borghigiani faentini e di ex-volontari pon-

tifici, da qualche tempo assoldati dalla polizia estense come stru~ 

menti di spionaggio e di reazione, 
Il 18, giuI1~a in Modena notizia della sollevazione di Vienna, 

fu grande agitazione nella reggia e ribollimento nella città; il 19 

si svolse una pubbhca dimostrazione organizzata da un comitato 

rivoluzionario capitanato dalI'avv, Giuseppe Malmusi e da Giovan~ 

ni Minghelli (2); il 20 fu giornata decisiva: il Duca spaventato del 

movimento di popolo. che si era propagato alle grosse terre del Du~ 

cato, nominò una Reggenza, ciolse le truppe dal giuramento di 

( ) Intorno ali spedizione del Bolognesi al confine estense e ID Moden VI sono 

alcune narraZIonI, autorevoli ma Incomplete e parziah: ne scrisse a lungo e con dovlzi 

di particolari nell'Archivio Iricnnale delle co~e d'/Ialia, val. III , il dotto Rmaldo n-

drelOl che fu uno del promotori dell 'impres , ne tracciò una gustosa narrazIone infior ta 

dI ricordI personalI ugudo glebert, che pure ebbe parte note\'olissima ID quegli avve-

n Imenti (vedI: LBERTO DALLOLIO. La diI .a di Venezia nel 1848 elc. Bologn , Zant-

chelll, 1920, ppendice, l. 313.), ne dl.conero Icomede BIanchi nell'opera / Ducali 
.u1nti aall'collo /8/5 all'onllo /850 e il De alo nella Vila di Franc~co V; ne tra-

mandò notiZIa LUIgI arbonieri nei IUOI Ceni 3ulla 310ria di Modrna l'anno 1848 (mano-

SCritto preno il dotto GIovanni Malolt Direttore del Museo Civico del Risoq!lmento di 

Bolo~na) La pas Ione dI parte o Il tardo ricordo alter rono nn pooc Il carattere e l'Im-

portanza dI quel primo sconfinamento di sudd,ll ponlilicl rmah nello stato limitrofo, 

che \i eserCI tò, per un cumulo di CIrcostanze, una risolutiva pressione polthc 

() Fu Ili. giornata delle gaggi o gazzelle bianco-gialle, colori di PIO I. e instgna 

di liberI,. 
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fedeltà ~ la mattina del 21 abbandonò la sua capitale. La Reg-

genza, male accolta dal popolo, non potè assumere il potere e il 

22 si costituì un go erno provvisorio presieduto dallo stesso avvo~ 

cato Malmusi. 
Quale parte ebbero i Bolognesi in tale rivolgimento? 

Le notizie degli avvenimenti di Modena furono il 19 e il 20 

portate a Bologna da messi del Comitato rivoluzionario (1), e 

giungendovi insieme con le prime notizie dell'insurrezione di Mi~ 

lano, sparsero vivo fermento tra gli esaltati, e in particolar modo 

tra gli studenti, che avevano il loro luogo di convegno nel caffè della 

Piazza del Comunale e che ventilarono subito l'idea di una spedi-

zione armata a Modena, per portare aiuto a quei cittadini che incli-

navano ad insorgere contro il Duca. Alcuni esuli modenesi rifugiati 

in Bologna soffiarono nel fuoco; l'agitazione i propagò anche fra i 

moderati e i Civici, tanto più che si temeva e si diffonde a la voce 

che i borghigiani faentini, fuggendo da Modena, potessero passare 

il confine e portare nelle campagne dello Stato Pontificio grave mi-

naccia di rapine e di aggressioni. La giornata del 19 fu dunque 

piena di fermento in Bologna; la Piazza del Comunale era Il luogo 

di convegno a cui accorrevano d'ogni parte giovani armati e); Il 

Dottor Rinaldo Andreini, il Conte Livio Zambeccar~ ed Itri ele-

menti democratici, in ispecie tal uni membri della redazione del gior-

nale Il Povero, erano i più risoluti e venivano organizzando una 

spedizione. alla quale aderivano anche alcuni drappelli di finan ~ 

zieri (3). 
Il Legato di Bologna Cardinale Luigi Amat. colto alla spro -

vista. non potendo e for 'anche non volendo opporsi al movimento 

~pontaneo dei volontari, pensò abilmente di raffrenarlo per impe-

(') BAYARO DE VOLO. Vita di Francc3co V. Val. l. pago 234-236. 
( ) E. BOTTRlcARI. Cronaca di Bologna. Val. l Wibl . dell'Archiginna3io. M s. B . 2,88) 

(, ) l flDanzlerl furono penua.. a puhre dalla voce che due loro compagni eraoo 

stah uCCIli al confine di stelfranco dal borghlgiani faeohDl fuggiti d a M oden P arti-

rono da Bologna in ,4 e Il loro drappello ,i IDgrouò con quelli ,tanzlatl al confine estenle. 
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dire uno sconfinamento, e in pari tempo di valersene come di uno 

spauracchio per ridurre il Duca di Modena a più miti consigli (1). 
Non senza segreta annuenza del Card. Amat. il Conte Zam-

beccari, che aveva grande ascendente sui popolani e sugli studenti. 

per le passate sue vicende politiche e militari. si fece capo della 

colonna volontaria, di circa 400 uomini non tutti armati, che si 

pose in cammino la sera del 19, diretta a Castelfranco, preceduta 

da un drappello a cavallo, col Marchese Sebastiano T anari. l'Av-

vocato Giuseppe Camillo Mattioli e il fratello di lui Ing. Pompeo, 

i! Dottor Andreini, Pietro Inviti, l'Avv. Giuseppe F agnoli, il 

Conte Cesare Mattei, Angelo Masini ed altri uomini del partito 

avanzato. 
Il giorno 20 Augusto Aglebert ufficiale della Civica, per inca-

rico dell'Amato partiva in carrozza per Modena con un dispaccio 

ufficiale diretto al Marchese Molza Ministro del Duca, per an-

nunciargli il movimento di Bologna ed il rischio che ne conse-

guivano per il governo ducale. L'Aglebert. oltrepassata la co-

lonna Zambeccari e datole convegno a Castelfranco per la mez-

zanotte, entrò in Modena, compì la missione che gli era stata 

affidata, ma non si limitò a ciò. bensì con tutta energia incuorò i 

liberali ancor dubitosi, arringò il popolo, promise l'intervento im-

mediato dI :1igliaia di Bolognesi, insomma operò in modo da ac-

cre~cere l'agitazione e la ri olutezz a dei cittadini e da provocare la 

paralisi de governo; poi, verso sera, ricevuta la risposta del Molza 

per il Legato Amat, fece ritorno a Bologna. Il Molza, com'è na-

turale. rappresentava la situazione in Modena come già placata per 

la conce ione ducale d ella Guardia Civica, e d'altra parte mo-

trava di fidare nel l' energia del Cardinale Amat per trattenere i 
v lontari bolognesi e impedire un intervento ( ~ ) . 

(') ta le partito il ardo I mat fu indotlo da ugu to glebert ufficiale dell 

Guardi ivIC (vedi il racconto drll'Agleber t ste .. o ID D ALLOLIO. lA dir 3<1 di Ve-

nezia nel 1848 dc. ppendìce. p g. 3181. 
(') D ocumento 1. 
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Ma frattanto la colonna Zambeccari, dopo a er tolto armi ai 

quartieri della Civica di Borgo Panigale e di Anzola, giungeva a 

Castelfranco e vi si fennava ad attendere notizie di Modena, in-

grossandosi per l'arrivo di qualche drappello di civici e volontari 

dai comuni della pianura bolognese. 
Il Legato di Bologna, che in un primo tempo aveva creduto di 

poter contenere l'effervescenza dei liberali, che andavano propagan-

do l'allanne per un eventuale sconfinamento dei borghigiani faen-

tini, con l'invio al confine di un semplice rinforzo di carabinieri, 

nel corso della giornata del 19 non solo decise di non opporsi 

alla partenza della colonna Zambeccari, ma, per non perdere il 

controllo del movimento, che prevedeva si sarebbe esteso alla pro-

vincia, la fece tosto seguire da una colonna regolare di Guardia Ci-

vica, al comando del Maggiore Carlo Bignami, con l'ordine peren-

torio di non oltrepassare il confine e di acquartierarsi in Forte Ur-

bano. Questa seconda colonna, bene ordinata, uscì da Bologna, tra 

dimostrazioni festose, all'imbrunire del 20, e con rapida marcia 

notturna si portò al luogo designato, senza oltrepassarlo (1). Po· 

che ore prima che la colonna Bignami lasciasse Bologna il prudente 

Legato pubblicava il seguente proclama per tranquillizzare i Bo-

lognesi e per coone tare la spedizione come una operazione di poli-

zia e una azione tutelatrice del confine pontificio. 

Bolognesi! 

Le voci corse sopra alcuni fatti che sembrano accaduti nella vicina Mo-

dena, hanno potuto ingerire l'idea di qualche violazione del no tro territo-

rio, e da ciò molti volonterosi si offrono alla difesa. Conscio il Coverno che 

niun pericolo realmente ne ovrasta è in debito quindi di esortare alla calma, 

e a confidare che in qualsla i evento saranno vigili le autorità civili e militari 

per arrestare ogni ingiu to tentativo. Intanto a tr nquillare la popolazione 

dichiariamo che viene spedito a guardare il confine di Castelfranco buon 

numero di Civici in ieme ad un di tacca,mento di Dragoni; e se quelli che 

(1) Gazzelta di Bologna .38 del 21 marzo 1848; Il Fel3into. N. 41 del 21 mar· 

zo 1848. 
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già diedero il loro nome per la mobilizzazione della Civica volessero far 

parte della spedizione non avranno che a recarsi ai rispettivi quartieri, per 

essere provveduti delle armi e di quanto potrà loro abbisognare. 

Si avverte, poi, che tanto in questa circostanza, come in tutt'altre in cui 

si richiedesse il pronto servigio della Guardia Civica, non debba essere 

occasio~ d'allarme il rappello che si farà battere, avvegnachè niun miglior 

mezzo SI potrebbe avere altrimenti per conseguire con sollecitudine le ne-

cessaria riunione. Confidiamo che da questa provvidenza i bravi cittadini 

Bolognesi prenderanno motivo per cooperare al buon ordine e alla conser-

vazione della pubblica tranquillità, scopo che ebbero mai sempre nel loro 

mirabile contegno. 

Bologna, 20 marzo 1848. 
Il Legato 

LUIGI Card. AAAT 

Nè si può biasimare la prudenza dell'Amat, che pure si era da 

tempo tracciata una condotta cautamente liberale, e che pensava di 

influire sul contegno del Duca di Modena con l'ammassamento ai 

confini di civici e volontari bolognesi, evitando nello stesso tempo un 

intervento, mentre nulla di certo si conosceva delle vicende de] 

Lombardo-Veneto ed era lecito temere che un intervento di soldati 

pontifici nello Stato Estense, alleato del!' Austria e pre idiato da 

truppe imperiali, potesse dar luogo a un conflitto o a immediate 

rappre aglie. in i pecie a Ferrara, nella cui cittadella, armata di 

molti cannoni, tanziava un presidio austriaco. 
Ritornato a Bologna l'Aglebert, e avuta notizia delle prime 

conce sioni del Duca, il Legato, quasi a dimostrare la superfluità 

della spedizione e per invitare i cittadini alla calma, pubblicava 

questo econdo proclama. 

Bolognesi! 

A giusta ragione si dichiarava questa mane col Proclama annunciante la 

partenz di prodl a guardare Il confine di Castelfranco, che niun pericolo 

ne sopra stava. L'avvenimento ha precorso la rapidità del pen iero, e Cl e 

di molta soddisfazione il poter T1produrre il primo atto del governo di Mo-

dena verso le desiderate riforme. 
« Francesco V ATC1duca d'Austna, d'E te, Pnncipe Reale d'Unghc-
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Tia e di Boemia, per la grazia di Dio Duca di Modena, Reggio, Miran-

dola, Massa, Carrara, Guastalla ecc. 
« I grandi avvenimenti che accadono con incredibile rapidità in Euro-

pa Ci inducono ad occuparci subito delle risoluzioni più confacenti al ben 

essere del Nostro Stato e degli amatissimi Nostri sudditi. Perciò intendiamo 

col presente di avvertire tutti gli amanti dell' ordine, a qualunque opimone 

politica appartengano, a tenersi tranquilli per quel breve tempo indispensa-

bile a N ai per disporre tutto a seconda che esigono le presenti circostanze. 

« Dato in ,Modena dal nostro palazzo, questo giorno 20 marzo 1848. 

FRANCE.SCO 

GAE.TANO GAMORRA, Segr. di Gabinetto )l. 

Lieti della sorte anche dei vicmi fratelli, che senza contri e senza prove 

fune te s'avviano sul largo cammino delle nuove istituzioni, ci è sembrato do-

vere di fame partecipe quest' ottima popolazione. certi che ravviserà nei ri-

sultamenti imprevi ti la mano onnipossente di Dio, che vuole ricondurre sul· 

l'I talia un' era splendente di fasti e di glorie. 

Bologna, 20 marzo 1848. Il Legato 
LUIGI Card. A MAT 

Le vi te del Legato non potevano arrestare il movimento. che 

era già in atto. di colonne civiche provenienti da ari comum della 

provincia, poichè già i dirigevano a Castelfranco drappelli di Baz-

zano. Crevalcore, San Giovanni. Budrio e Medicina e si annun-

ziava l'arrivo in Bologna dei Romagnoli (1). 
La mattma del 21 a Castelfranco il Col. Z ambeccari a stento 

riusciva a trattenere i suoi, tra i quali si faceva strada l' idea di una 

grossa pedizione al di là del <:onfine, con qualche eventualità di 

conflitto con le truppe estensi, onde s'affrettava a chiedere al Le-

gato immediati rinforzi d'uomini. di munizioni, di artiglieria (2). 

M a. seguita lo stesso 21 la partenza del Duca da M odena. e 

pure essendo ancora ospetto il contegno d elle truppe della citta-

(') /l Fe/3ineo. N . 41 del 2 1 marzo 1848. R. ARCH IVIO DI STATO 01 BOLOC.N . Prol. 

Ri.enJ. di L egazione . 107 del 2 1 marzo 1848 e posizione annessa. 

('> D ocumento 11 
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della, corsero messaggi dei liberali modenesi alla colonna di Zam-

beccari. Questi aveva già inviato alI Ponte di S. Ambrogio il drap-

pello dei Finanzieri guidato dal Tenente Luigi Zauli e <:inque 

dragoni; da Ponte S. Ambrogio il T en. Zauli con un solo dragone 

ed il civico Costa di Panzano si spinse sino a Modena per conoscere 

il vero stato delle cose, e fatto certo colà come l'ingresso dei Bolo-

gnesi fosse desiderato e si spedissero anzi in tal senso deputaziom 

allo Zambeccari, tornò sui suoi passi riportando a Castelfranco 

l'urgente invito. Allora la colonna Zambeccari si mosse ed entrò 

in Modena la sera stessa tra le acclamazioni di gioia dei <:ittadinl 

festanti (l). 
Frattanto a Bologna, nel pomeriggio del 21 giunsero notizie 

ufficiali delle due colonne; il Conte Zambeccari, come si è detto, 

aveva scritto al Legato sia per lodare la condotta dei Civi<:i, sia pel 

<:hiedere rinforzi ; il Maggiore Bignami inviò rapporto al Colonnel-

lo Alessandro Guidotti <:omandante della Guardia Civica sulla per-

fetta disciplina dei suoi. Ma il Card. Amat, che già conosceva da 

parte dell'Aglebert il felice andamento delle cose in Modena, si 

affrettava a pregare il Col. Zambeccari affinchè rinunciasse all'idea 

cl: avere rinforzi e ponderasse bene le conseguenze politiche di uno 

sconfinamento e i limitati poteri che il Legato aveva in quel momen · 

to, ma nel contempo si dichiarava pronto alla energica tutela del 

<:onfine e del territorio pontificio. quando fo se compromesso per al-

trui aggressione (2). In altra lettera al comandante della Civica, 

pure approvando che la colonna Bignami avesse spinto la sua avan-

guardia fino alla linea di confine, ripeteva l'ordine tassativo di 

« non iolare il territorio modenese » perchè nulla giustificava Il 
proposito « di una invasione )} e definiva « per lo meno ultronea Il 

la richiesta di cavalleria e di artiglieria, quando tutta l' azione mih 

tare doveva limitar i ad una protezione difensiva della linea di con-

(') /l POI'ero . . 12 del 21 aprile 184 . Letler del Ten. Zauli ad un amico. Vedi: 

D ocumento lI !. 

(' l Documento IV. 
6 
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fine (1). Tuttavia è da dire che l'imbarazzo dell'Amat era immen-

so, perchè mentre egli si adoperava a impedire un intervento armato 

dei Pontifici nelle terre estensi, era lusingato dalle voci che in 

Modena si volesse proclamare il governo di Pio IX. Così, infatti. 

il Cardinale terminava un suo di paccio diretto al Segretario di Sta-

to la sera del 21: te Aggiungo che un ulteriore avviso giuntomi in 

questo momento crea maggiore imbarazzo ed è che a Modena, da 

dove è partito quel Duca, siasi stabilito un Governo provvisorio in 

nome e con gli stemmi di N. S. Pio IX e che siasi risoluto di spedire 

a me qui in Bologna una deputazione onde domandare appoggio 

ed istruzioni. Altrettanto sono assicurato che vada a succedere a 

Parma, dove non si vuoI più quel Duca, non altrimenti che a Mo-

dena. lo procurerò di fare quanto mi sarà possibile per evitare qua-

lunque comprome so per parte del Governo, ma non posso peraltro 

prevedere quello che questa popolazione potrà da me esigere nella 

occasione che venga in cognizione dei desideri di quei Ducati)) Cl 

La colonna Zambeccari, come si è detto, non i attenne agli 

ordini e la sera del 21 entrò in Modena coi finanzieri, qualche ca-

rabiniere e dragone spontaneamente accorso, mentre i Civici del 

Bignami stettero fermi a Castelfranco. 
I Bolognesi trascorsero la giornata del 22 in Modena, e. per 

la verità non ebbero a compiervi gesta eroiche, ma piuttosto qualche 

disordine, dovuto più che altro alla esuberanza gio anile degli tu-

denti ed alla cattiva condotta di qualche facinoroso, che non man-

cava nelle chiere dello Zambeccari, e allo spirito anticlericale dei 

più, che misero a soqquadro l'ex-collegio dei Gesuiti, ove erano 

(') R. ARCHIVIO DI STATO DI BOLOGNA. Prot. Ri~n.' . di Lega~. N. 113 d 1 21 

marzo 1848. 
(') R. ARCH. DI ST TO DI BOLOGNA. Prot. RiJenJ. di Legaz. N. 107 Rapporto del 

21 nlarzo 1848 
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stati ospitati (1). Ma, all'infuori di questi inconvenienti, la presenza 

dei Bolognesi in Modena accrebbe fervore e risolutezza al Comi-

tato rivoluzionario, che, dopo la tranquilla dedizione delle truppe 

estensi, sciolte dal giuramento di fedeltà da parte del Duca stesso, 

costituì senz' altro il Governo Provvisorio. Tuttavia non era pru-

dente tenere più oltre in Modena tanti giovani ormai sordi al freno 

della disciplina militare e mescolati lietamente alla popolazione 

civile; l'Aglebert, ch' era ritornato a Modena, aiutato da Costante 

Buffagni, riuscì a l'accoglierli e si sarebbe sentito l'animo di con-

durli a Milano, se il Malmusi gli avesse accordato quattro can-

noni. Il Malmusi si rifiutò, ma propose di regalare all'Aglebert, 

in compenso di quanto aveva fatto per Modena, due cannoni, e 

sarebbero stati presto preparati e muniti del l' occorrente per l'uso. 

L'Aglebert accettò e la sera del 22 rientrò a Bologna, Zambec-

cari ricondusse i suoi a Forte Urbano. 
Il Card. Amat preoccupato, come si è detto, sopra tutto di evi-

tare l'intervento e di frenare l'affluenza dei drappelli civici della 

provincia, fin dalla sera del 21 aveva emanato un terzo procl~ma, 

nel quale dichiarava che l'ufficio precipuo della Guardia Civica 

era la tutela dell' ordine delle proprie terre ed a questo suo com-

pito autorevolmente la richiamava. 

Bolognesi! 
La colonna partita ieri a sera pel confine Estense con ordine di garan-

tirlo. senza mai oltrepassarlo per qualsiasi titolo. è stata nella scorsa notte 

mgrossata da forti drappelli di Guardie Civiche di altri paesi della Provincia 

,Bello e rassicurante invero è raccordo che così mostrano le Guardie Ci-

Viche nel muovere pontanee alla sola idea della comune difesa; ma non 

sarà meno pregevole il vederle rientrare nei propri territori. dacchè il pre-

(') L' gl~b~rt nelle lue mrmorie (DALI.oLlo Op. cii pago 322) fa un quadro gUlto" 

e vivace del contegno del militi d~lIo Zambeccart nel locali del Convento del Celull1 . 

La 10ltanz delle COle narrate dall' gleb~rt trova conferma in una cOfnsponden 

da Moden3 riporta t nel giornale torlDe e Il mondo illu,trato dell'a aprile 1848, pag. 211 
Anch" Il Carbonieri nel manoscritto cit to accenna a quelti disordini. edl' Docu· 

mento V. 
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cedente nostro Proclama manif~tò abbastanza essere scomparsa sin l'ap-

parenza del bisogno. Il quale richiamo, che la legge e il dovere impongono, 

è altresì necessario per la sicurezza dei territori cui le Guardie suddette wp-

partengono. 
f:. là che l'ordine e la nobile loro missione le attende, vigili a cooperare 

con decisa fermezza alla pubblica tranquillità. Mostrandosi docili alla voce 

del Governo, avrà questo per sicuro di trovarle ognora pronte a rinnovare 

l'esempio di tanta sollecitudme tutte le volte che la occasione si presenti e la 

giustifichi. 
Quindi è che la sola Colonna regolarmente disposta pel suddetto con-

fine ne rimarrà custode, e gli altri drappelli ripiegando pei loro paesi da-

ranno per tal guisa indubbio segno di rispetto ed amore verso il Sommo che 

ripose in tutti i suoi popoli quella fiducia, che sarebbe mal corrisposta al 

minimo indugio. 

Bologna, 21 marzo 1848. Il Legato 

LUIGI Card. AMAT 

Il 22 poi, conosciuto il felice e pacifico rivolgimento di Modena. 

richiamava senz' altro dal confine le milizie cittadine, con la spe-

ranza che, eseguito l'ordine dalla colonna Bignaml, anche i vo-

lontari dello Zambeccari sarebbero rientrati a Bologna e così sa~ 

rebbe stato evitato ogni pericolo di complicazioni interne ed esterne. 

Bolognesi! 
Modena e Parma si pongono in linea fra i popoli itahani risorti a nuove 

franchigie. Quei sospetti pertanto che nei giorni passati nchiesero la Guardia 

ai confini, sono interamente svaniti. Grazie alla Provvidenza che veglia su 

tutti I Lode ai valenti Civici che formarono la colonna colà destinata, i 

quali si esposero spontanei ai disagi che non vanno mai compagnati dal ser-

vigIO dell' armi e il nobile loro sacrificio è tanto piÙ apprezzabile in quanto 

sono cittadmi, le cui abitudini di vita comoda e privata necessanamente li 

fanno più sensibili I Lode pur anco agli altri che tennero il patto di garantir 

l' ordme e la tranqUillità interna del loro pae e, mentre i compagni generosi 

abbandonarono le loro occupaziOni penetrati della idea di soccorrere la 

patria. Questa prova è di grande conforto per ogni evenibile circostanza, 

ma come ne rallegra il pensiero, la ragione ne persuade di giovarsene nei 

limiti della vera nece sità. Per la qual cosa annunziamo il re ingresso domani 
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delIe milizie cittadine dal connne di Castelfranco, siccome una permanenza 

più lunga riescrrebbe d'aggravio agli individui senza reale bisogno. Anche il 

Governo Toscano, forse nell'incertezza degli avvenimenti nei vicini Stati, 

proclamò ieri l'invio di truppe ai confini e non poteva a meno di ottenere 

dalla sua popolazione la più viva corrispondenza; ma come fu comune la 

causa, non dovrebbe mancare l'effetto medesimo; la onde basterà a questi 

popoli di aver dato un esempio di prontezza e coraggio, quale si addice 

alla presenti condizioni. 

Bologna, 22 marzo 1848. Il Legato 

LUIGI Card. AMAT 

Non era un compito facile questo: far rientrare nella legalità 

elementi politici avanzati, presi dall' entusiasmo e desiderosi di 

azione, tanto più che il Governo provvisorio di Modena, appena 

costituito, era incerto sul da farsi e diviso fra opposti pareri, e quel 

corpo di spedizione bolognese, sia pure tenuto a Forte Urbano, po-

teva giovare a spegnere ogni velleità di reazione e ogni tentativo 

della Reggenza ducale di mettere fuori il capo. Per di più i bolo-

gnesi, come videro il 22 ogni cosa finita in bene, non vollero abban-

donare gli amici di Modena senza lasciar loro quei consigli che rite-

nevano opportuni per consolidare il Governo Provvisorio, e otto il 
titolo di « V oio del corpo franco di Bologna al Governo Provvisorio 
c Guardia Nazionale di Modena » a firmll di Livio Zambeccari, 

resero pubblico una specie di programma indicativo dei provvedi. 

menti necessari per non perdere il frutto della vittoria. Ecco l'im~ 

portante e originale documento, che sfata la diceria raccolta da 

qualche giornale del tempo, che la colonna bolognese marciasse a 

Modena col già definito proposito di proclamarvi il governo di 

Pio IX (1). 

(') Nìcomede BI nehi nel suo libro I Ducati EJtemi elc. a pago 235 ceenna al 

(, Voto li del Corpo franco bolognese. Il giornale La Patria nel numero del 23 marzo 

1848 dlvulaò la notizia che i Boloanesi eran parhti coi proclami stampali, coll'int nziono 

di proclamare P,O iX a Modena e a Parma. {VedI Archivio lriennale etc. lll. 232, 

e la smentita di Rinaldo ndreini a paa. XLiV del VoI. lIn. Anche il Contempora-

neo n. 36 del 23 marzo pubbbcò la notizl che a Modena er ulato proclamato PIO iX. 
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VOTO 

DEL CORPO FRANCO DI BOLOGNA 

AL GOVERNO PROVVISORIO E GUARDIA NAZIONALE 

DI MODENA 

1. _ Sia un Presidente al Ministero, Capo del Governo Provvisorio. Sia. 

lealtà in ogni atto governativo e venga prontamente e costantemente e posto 

alla popolazione lo stato della cosa pubblica. 
2. _ Il Governo Provvisorio con Inviato straordinario in Piemonte si 

procuri esatte notizie di quelle Truppe in riguardo ai moti di Lombardia. 

3. _ Scioglimento dei Corpi assoldati delle Truppe già Estensi, e nuova 

organizzazione dei medesimi. 
4. _ Legge organica liberissima della Guardia Nazionale. 

5. _ Consegna al Comando della Guardia Nazionale di tutte le armi 

e materiali da guerra, perchè ne venga fatta l'immediata distribuzione al 

Corpi della medesima. 
6. _ Corpo di Guardia N azionale in osservazione al confine Austriaco, 

con attiva corri pondenza con questo Comando Militare. 
7. _ Una Deputazione parta immediatamente per Parma ed esponga 

il desiderio di questo Governo di progredire di conserva con quello m ogni 

$UO atto e colla speranza di potersi quanto prima fondere in un solo, e però 

ma la nolizia proveniva fone dalla Cazzella di Bologna N. 3 del 21 marzo. che in 

una corrispondenza dal confine eslense raccoglieva la voce che lO Modena fosse gl ' 

Itato proclamato Il governo pontificio; il F elsineo nel N. 42 del 22 marzo, in un cor-

TIIpondenza del 2 t da Modena registra la diceria che la Reggenza di Modena falle 

in procmto di mandare una deputazione al Governo Papale onde chiedere il protel-

lorato di Pio IX. Se qualche intenzione in Modena ci fu di appogglam al Papa. cerIo 

non fu per luggenmenlo del corpo franco bologneae, nel quale miltlavano democrahcl e 

repubbltcani. La voce di una proclamazione del Governo Ponlt/iclo In Modena giun l
@ 

anche ad Ollmo a L. C. Farmi, che il 23 marzo ne scnlle lo lermmi enlullashci al 

Minghelli, dlchiarandoglt le ragioni di opporlunilà slonco-giUrldica per cui er pro· 

bablle, .econdo lUI, un mgrandlmenlo dello Slato PanIfiCIO. (Vedi: Minghelli. Miei 

Ricordi, I, pago 40). Il Mingheth stellO afferm che lo quel giorni anche Pio IX va, 

ghegglava un ampliamenlo dello Slalo (Op. cii .. pago 347). 
F oue l'inlerellanle dICeria, che poteva cOrrispondere I desideriO di non pochi, in 

Modena e fUOri, ebbe origlDe dalle acclamaZioni a PIO IX emesse dal popolo e d i 
CiviCI lo Modena nel giorni 21 e 22, e da qualche bandiera papale . La colonna 7 am-

Leccari marciò per Modena col Irlcolore. 
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Sia istituita una scambievole corrispondenza fra i ministri simili delle due 

città. 
8. _ Versamento in una sola Cassa N azionale di tutti i fondi che tro-

vansi nelle peculiari Casse dello Stato, ed immediata realizzazione di tutti i 

fondi disponibili da esso comprese le proprietà fondiarie e mobili dell'Ex 

Duca Estense. 
9. _ Appello alla generosità dei cittadini per volontaTie offerte e presti t: 

allo Stato. 
lO. _ Il nuovo Governo assicuri che già da lui si pensa al materiale, 

mora1e ed intellettuale miglioramento del popolo, e che intanto immediata-

mente ordina la restituzione dei pegni del Monte di Pietà fino a una data 

omma, e l'abolizione del testatico. 
11. _ Legge elettorale amplissima per la formazione del Governo. 
12. _ Lega doganale e politica; e però subito spedizione di inviati straor-

dinari a Roma e a Torino. 
13. - Amnistia politica senza eccezione. 
14. _ Libertà, con legge repressiva, di stampa, di insegnamento e di as-

sociaZione, con diritto di petizione. 
15. _ Organizzazione dei Corpi d'Arte, con Centri di direzione. 

Modena, 22 marzo 1848. L. ZAMBECCARI {I} 

Da questo « Voto )) nulI'altro tra pare di essenziale che il sug-

gerimento di cercare accordi con Parma per una proficua fusione 

e uno spirito democratico nella organizzazione del governo prov-

i orio; tutto il resto è una serie di raccomandazioni e di suggeri· 

menti per cancellare in tutta frelta le reliquie del cessato regIme 

ducale. 
N ella incertezza dei primi momenti il governo provvisorio di 

Modena, cui mancò la pronta ade ione di Reggio econda città 

del Ducato, e che ide le truppe toscane entrare prestamente nei ter-

ritori della Garfagnana e della Lunigiana, cercò di entrare in ami-

che\ oli rapporti con Bologna e con Roma, con iderando la prote-

zione di Pio IX come una indl'pen abile tutela por non cadere in 

(I) D : Documenll e biografie di Volo Zol nbeccari. val l, R ccolt. presso l'ArchivIo 

~el MJs"o CIVICO del Rll o,~im'nlo d, B 10iln\. fOlll,o m.no,crollo. 
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baBa di opposte fazioni e per non compromettere l'avvenire con una 

impulsiva e frettolosa dichiarazione politica. Pio IX, oltre ad es~ 

sere un confinante per la cui sovranità temporale non pochi in Mo-

dena nutrivano aperte simpatie, era riguardato come l'iniziatore del 

risorgimento e il promotore dell'indipendenza nazionale. 
Come le schiere dello Zambeccari malvolentieri si sarebbero 

allontanate dal confine estense - e v'era chi progettava di proce-

dere per Reggio e per Milano - così i membri del governo prov-

visorio non avrebbero volentieri rinunciato all'appoggio di quelle 

forze civiche, la cui partenza avrebbe potuto ridestare e rianimare i 

retrogradi. L'Avv. Malmusi, commissario alle cose esterne, il 22 

marzo medesimo apriva i rapporti del Governo provvisorio mode-

nese con la Legazione pontificia di Bologna, e primendo la dovuta 

gratitudine per la presenza in Castelfranco di una colonna civica e 

pregando il Legato a farla rimanere fino a cose più salde (1). E 11 
Conte Zambeccari inviava al Card. Amat l'Avv. Giuseppe Ca-

millo Mattioli per ottenere il permesso di rimanere a Castelfranco, 

altamente lodando la disciplina dei suoi, e scagionando i Finanzie-

ri, Carabinieri e Dragoni accorsi da ogni eventuale imputazione dì 

irregolarità disciplinare, in compenso del valido aiuto prestato alla 

causa dei Modenesi. Faceva poi notare come non si fosse provve-

duto ad approvvigionare ed acquartierare, a somiglianza della 

Guardia Civica del Bignami, la colonna dei volontari e come egli 

stesso avesse dovuto so tenere pese e contrarre debiti, onde invo-

cava un provvedimento riparatore (2). 
Il Card. Amat, che già aveva compreso come non potesse du-

rare a lungo la permanenza al confine della colonna Zambeccari, 

mentre quella Bignami già stava rientrando, il giorno 23 ri con-

trava la missiva dello Zambeccari promettendogli il pagamento 

regolare ai suoi uomini pei giorni di legale permanenza ai confini, 

ma ripetendo con fermezza l'ordine di rientrare, nella speciale 

') Documento VI. 

, ) Documento VII. 
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considerazione degli studenti che aveva con sè, « che tradirebbero 

le speranze dei genitori, se più oltre rimanessero lungi dai loro studi 

senza che una decisa necessità lo giustificasse» (l). 
Al Malmusi il Card. Amat, pur negando la permanenza dei 

Civici al confine, assicurava relazioni di buon vicinato, in attesa di 

più precisi ordini del governo romano (2). 
Alle 4 pomeridiane del 23, rientrava in Bologna per Porta 

San Felice, come fosse reduce da una impresil vittoriosa, la colonna 

Bignami, incontrata dallo Stato Maggiore della Civica, dagli stu-

denti e da immensa folla acclamante, tra la quale vedevasi un sa-

cerdote, che portava lo stendardo nazionale, seguito da un drap-

peìb di altri sacerdoti che marciavano in bell'ordine gridando: 

Viva Pio IX! Viva l'indipendenza! Viva l'Italia! (3). 
Il Conte Zambeccari, obbedendo alle in giunzioni del Legato, 

nè essendo più possibile, senza una regolare organizzazione, man-

tenere i suoi a Castelfranco, mosse di là la mattina del 24 ed alle 

3 pomeridiane fece il suo solenne ingresso in Bologna, tra cordiali 

festose accoglienze del popolo e della Guardia Civica, essendo la 

colonna preceduta dal tricolore portato dal sacerdote romagnolo 

Don Rodolfo Fellini, giovanissimo segretario dell'Eminentissimo 

Cadolini Arcive covo di Ferrara, e che in Modena l'aveva innal-

zata sul fortino della cittadella (4). 
Così aveva termine la spedizione dei Bolognesi a Modena, 

che, salvo il rischio generico di un poco probabile scontro con 

truppe estensi, era stata poco più che una passeggiata militare e 

una scorribanda, ma che pur tuttavia aveva avuto il carattere di 

un intervento e, spezzando le barriere municipali, aveva stretto le-

(l) Documento 1\1. 
(') Documento IX. 
("l Il Fe/Jineo. 43 d~1 24 marzo 1848. 11 lacerdote che reggeva lo stendardo na· 

zionale era lo Itudente Don Luigi Mengozzl di Mercato Saraceno, caldo promotore 

dell'affratellamento degli ecclesiastici coi patrioh in quel giorni pieni di fervore. \ Vedi: 

Il Fe/$Ìneo. N . 44 del 25 marzo). 
(') Il Fdsinco N. 47 del 29 marzo 1848. 
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garni fra governi c::mfinanti e aperto nuovi orizzonti ai futuri orien-

tamenti politici (1). 
Il Card. Amat poteva dirsi soddisfatto dell' obbedienza dei suoi 

amministrati, anche dei più restii, e per quanto, cessato il pericolo 

di disordini dalla parte di Modena, si presentasse fatale e immi-

nente una spedizione su Ferrara allo scopo di liberare quella for-

tezza dagli Austriaci, egli si adoperava a contenere i facili entu-

siasmi, a disciplinare l'affluenza dei volontari, a chiudere il varco 

agli agitatori ed agli esaltati, a procurare che il movimento mante-

nesse il suo carattere moderato, sempre in attesa che il governo ro-

mano gli fornisse preci e istruzioni e notizie intorno alla rivolu-

zione nel Lombardo-Veneto e al contegno da tenersi sulla linea di 

confine. « In tanto frangente con ien navigare alla meglio »; que-

sta era in sostanza la politica dell'Amat, anche nei riguardi del 

nuovo governo di Modena (2). 
Il Malmusi non mancò alla parola di regalare due cannoni al-

l'Aglebert; questi si recò più tardi a Modena e il 10 aprile alle 

12 portò in Bologna i due cannoni, incontrato a Porta San Felice 

da un corpo di Ci ica con banda municipale I E consegnò i pezzi 

alla Legazione, che li mise a disposizione del Ceno Durando ( ). 

(I) Part~n do il corpo franco di Zambeccan da Modena, foue per desiderio dello 

.t~IIO Zambeecari, desiderala di coprire agli occhi del Card. Amat qualche IDtempe-

n nn e chia"ata del volontari, Il Malmull diresse al Legato di Bologna una lettera 

nella quale è una e.phclta lode al contegno e all'opera di quella tru pa ~ del luoi 

ufficialt. Vedi: Documento X. 

(t) Vedi i rapporll dell' mat al governo di Roma nel Documenll XI, XII. 

("l Il Fel,ineo . 50 del lo apnle 1848. Il gen. Durando, al quale .1 Governo 

provo di Mod~na il 31 marzo nollfico Il dono del due cannoDl per l'esercito pontificio, 

rmgraziò il governo steSlo e \'8 maggio tnvlò a Modena due ufficiali per trattar~ l'arruo-

lam~nto di un cenllnalo di cannonieri (Archi,'io di Stato di Modena. Commi .. riato 

Straord. 1848. InventaTI I . Busta 3 fase. 831. 

GIOV NNI NATALI 

(Continua) . 
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Index librorum saeculo XV impresso rum qui 
in Civica Bibliotheca Bononiensi Archi-
gymnasll adservantur. 

(Continuazione) 

BALBI, GIOVANNI V. Balbus, johannes. 

319. BALBUS, jOHANNES. Summa quae vocatur Catholicon. 
Venetiis, ingenio ae impensa Hermanni Lieehtenstein Colonien-

sis, 1487, VII Kal. Dee. (25 novembris). - HC. "'2259; GW. 
3193 (16. E. III. 3). 

320. BALBUS, jOHANNES. Summa qua e vocatur Catholicon. 
Venetiis, ingenio ae impensa Hermanni Lieehtenstein Colonien-

si s, 1490, VII Id. Dee. (7 deeembris) - Partes prooemiales (sign. 

a-g) desiderantur. - HC. "'2261 ; GW. 3195. (16. E. III. 2'). 

321. -- (16. E. III. 3). 

322. BALBUS, jOHANNES. Summa quae vocatur Catholicon. 
Venetiis, ingenio Boneti Loeatelli, mandante nob. viro Oeta-

viano Seoto cive Modoetiensi, 1495, XII Kal. Dee. (20 novem-

bris). _ H. "'22'64; GW. 320 l. (16. E. IV. 27). 

323 . BALBUS, jOHANNES. Summa quae vocatur Catholicon. 
Venetiis, iussu et impen is praestantis viri dommi Petri Lieeh-

testein Coloniensis, arte item et ingenio J oanis Hertzog Venetiarum 

impressoris famatis imus, 1497 (98 ?), Prid. Kal. Mart. (28 
februarii). ~ Ultimum folium de ideratur. - H. "'2266; GW. 

3203 (16. E. III. 4). 
BALOCHO (DE), ANTO IU S V. Vercellis (de), Anlonius. 

BANOELLIS (DE). VINCENTIUS V. Bandellus, Vincenlius. 

324. BANDELLUS DE CASTRONOVO, VINCENTI S. Tractatu cl l'' 
snigulari puritate et praerogati a conceptionis Sal atori 

no"tri le u Chri ti. Accedunt: Bandellu. Epistola n r-

rativa di putationis factae de conceptione Beatae Virgini 
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Mariae; B~mardus Clara allensis. Epistola de festo con-

ceptionis Beatae Virginis Mariae. 
Bononiae. per Ugonem de Rugeriis de Regio. 1481. 12 fe-

bruarii. _ HC. ~2353; GW. 3238. (16. Q. III. 37). 

325.-- (16. Q. IV-bis. 12). 
BAPTISTA DE SALIS v. Salis (de). sive Trovamala. Baptista. 

326. BAPTISTA MANTUANUS. Parthenice prima sive Mariana. 

,Bononiae. opera Platonis diligentissimi impressoris Bononien-

sium. impensa Benedicti Hectoris librarii. 1488. XVI Kal. Nov. 

(I 7 octobris). _ Hoc exemplar sub sign. c. I. Il. 2-4 hanc osten-

dit variationem: ... ad Ludovicum Fuscarariuml et loannem Bap-

tistam Refrigerium ciuesl Bononienses etc. _ H. :(.2364; GW. 

3276. (16 Q. IV-bis l). 

327. __ Prima pars tantum. de L. Fuscarario et lo. B. Refrigerio 

loquens. (16. Q. III. 65). 

328. BAPTISTA MANTUANUS. Parthenice prima sive Mariana. 
Venetiis. per lacobum de Leucho. 1499. 16 iulii. - HC. 

~2368; GW. 3287 (16. E. VI. 26. op. 2). 

329. BAPTISTA MANTUANUS. Parthenice secunda sive Cathari-

nana. 
Bononiae. impensis Benedicti Hectons lBibliopolae Pia toni-

sque eiusdem impressoris accuratissimi civium Bononiensium. 1489. 
V Id. Febr. (9 februarii) . - H . ~2371; GW. 3290. (16. Q. 

III. 62'). 

330. BAPTISTA MANTUANUS. Parthenice secunda sive Catha-

nnana. 
Venetiis. per Iacobum de' Leucho. 1499. 14 iulii. - He. 

~2375; GW. 3301 (16. E. VI. 26. op. 3). 

331. BAPTISTA MANTUANUS. De suorum temporum calamita-

tibus libero Praecedit Carmen eiusdem contra poetas im-

pudice loquentes. 
Bononiae. ;mpen is Benedicti Hectoris IBibliopolae. Platoni-
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sque eiusdem impressoris accuratissimi. civium Bononiens;um. 1489. 
Kal. Apr. (I aprilis). - H. ~2386; GW. 3246. (16. Q. III. 2). 

332. BAPTISTA MANTUANUS. De suorum temporum calamitati-

bus libero 
Venetiis. quampulchro caractere impressum per Iacobum de 

Leucho. 1499. IO septembris. _ HC. :f.2384; Proct. 5586; GW. 

3253 (16. E. VI. 26 op. 5). 

333. -- (16. Q. V. 54 op. 1) _ Carmen prooemiale contra poetas im-

pudice loquentes desideratur. 

334. - - (Be. 3. l. 108). 

335. BAPTISTA MANTUANUS. Panegyricum carmen in Rober-

tum Severinatem. Accedunt Somnium Romanum ad An-
deam Benhvolum, et ad F alconem Protonotarium Carmen. 

,Bononiae. communibus e.xpensis Benedicti Hectoris librarii 

Platonisque eiusdem impressoris accuratissimi. civium Bononien-

sium. 1489. XII Kal. Aug. (21 iulii). _ H. :f.2394; GW. 3256. 

(16. Q. IV-bis. 62). 

336. __ (16. Q. III. 43). - Ultimum folium desideratur. 

337. BAPTISTA MANTUANUS. In Robertum Severinatem pane-

gyricum Carmen. Accedit Sornnium Romanum ad An-

dream Bentivolum, eiusdemque Carmen ad F alconem Pro-

tonotarium. 
Venetii •• per Iacobum de Leucho, 1499. 6 augusti. - H . 

~2396; GW. 3260 (16. E. VI. 26 op. 4). 

338. BAPTISTA MANTUANUS. De patientia libri tres. Accedit 

in nonnullis exemplis Helia Capreolus, De fidei chri tianae 

confirmatione Dialogus. 
Bri.>iae. per Bernardmum Misint m Papien em. 1497, III 

Kal. lun. (30 maii) .• H . :f.2'404 ; GW. 3304. (16. E. I. 18), 

339. -- (16. E. VI. 29). 
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340. BAPTISTA MANTUANUS. De patientia libri tres. 
Venetiis, per Iacobum (Pentium) de Leuco, 1499, 6 septem-

bris. _ HC. ""2408; GW. 3308. (16. E. VI. 26 op. l). 

341.BAPTISTA MANTUANUS. Carmen de Fortuna. 
Bononiae, s. t. (Iacobus de Ragazonibus, ut sentit Reichling), 

s. a. (circa 1495). - Sed GW., 'VoI. III, p. 328, editionem sae-

cuI! XVI aperte existimat. - H. 2412; Reich., V, 87. (16. Q. 

III. 53). 

342. BAPTISTA MANTUANUS. Oratio in exequiis Leonorae duo 

cissae F errariae. 
S. l. (verisimiliter Mantuae, ve! Ferrariae, ubi impressa fuit 

oratio similis Guarim), s. t. (ignotus apud Proctor et Reichling), s. 

a. (certe a. 1493 post 22 octobris). - Cop., n. 861; Proct., 

n. 7425; Reich., l. 99; GW. 3274. (16. E. VI. 17). 

343. BARBARUS, HERMOLAUS. Castigationes Plinianae prima e 

et secundae. Accedunt Castigationes in Pomponium Melam. 
S. l. (sed Venetiis, cura fratris auctoris Danielis BarbaTi qui 

a Duce veneto ~ub die 11 decembri~ IPrivilegium obtinuit), s. t. 

(De Gregoriis?, impressor libri Hermolaus Barbarus, Castigatio-

nes plinianae, ait GW.; equidem impensis Danielis Barbari), s a. 

(certe post mensem Januarium a. 1493, probabiliter in fine illius 

anni). - HC. ""2420; Proctor n. 7422 (qui errat cum ponit li-

brum edltum die 25 augusti a. 1492); BM, V, 587; CW. 3341 . 

(lO. W. III. 2'5). 

344. BARBARUS, HERMOLAUS. Castigationes Plinianae primae 

et secundae. Accedunt castigationes eiusdem in Pompo-

nium Melam et alia. 
Cremonae, per chalcographum Carolum a Darleriis Crerno-

nensem. 1495, III Non. Apr. (3 aprili). _ HC ""2423; GW 

3342. (16. C. I. lO). 
BARBARUS, HERMOLAUS v. Themistius Peripateticus. 

345. BARBATIA, ANDREAS. Solemni Repetitio capituli Rainaldu 

de Testamentis, dieta Iohannina. 
Papiae. per rnagistrum Antonium de Carcano. 1496. 27 au-

gusti _ HC. 2431 ; GW. 3380. (16. O . I. 13. op 2a
). 
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346. BARBATIA, ANDREAS. Repetitio solemnis Rubricae : De Fi-

de Instrumentorum. 
Bononiae, s. t. (verisimiliter Andreas Portilia; Impressor Bar-

batia apud GW), 1474, Kal. Febr. (1 februarii). - HC. 2438; 
GW. 3357. (16. O. I. 21). 

347. BARBATIA, ANDREAS. Commentaria In titulum de iudiciis. 
Bononiae, per Iustinianum de Ruberia, 1496, 15 iumi. -

H. ""2444; CW. 3363. (16. O. I. lO). 

348. BARBATI A, ANDREAS. Commentaria super titulum De foro 

competenti usque ad titulum De litis contestatione. 
Bononiae, Iustinianus de Ruberia, 1497, XVI Kal. F ebro 

(17 ianuarii. - Nostrum in quibusdam differt ab exemplo a GW. 

descTlpto sub n. 3362. ex. gr. U1 prima linea: Celeberrimi ac 

excellentis imi diuini humani/ - H . ""2445; GW. 3362. (16. O. 

I. IO. op. 2a) 

349. BARBATIA, ANDREAS. Lectura a titulo De libelli oblatione 

usque ad titulum De dilationibus. 
Bononiae, Iustinianus de Ruberia, 1498, Id. F ebro (13 fe-

bruarii). - H. 2446; GW. 3364. (16. O. I. 12 op. la). 

350. BARBATIA, ANDREAS. Commentaria in titulum De erborum 

obligationibu', una cum additionibus postea per ip um 

factis. Additur T abula Iohannis de Monteferrato. 
Bononiae. Iustimanu de Ruberia, 1497, VIII Id. Nov. (6 no_ 

vembns). - H. :.(.2448; GW. 3376; (16 0.1 Il). 

351 . BARBATIA, ANDREAS. Repetitio ducalis Borsia in rubrica 

C. Qui admitti ad bonorum po se sionem possunt et intra 

quod tempus. 
S. u. n. (Hunc librum editum esse Papiae per Christophorum de 

Canibus censet Copinger; rectius GW. Bononiae prodll e {X'r 

Ugonem Rugerium. circa aa. 1481-82). - Cop. 870-71; GW. 

3377. (16. O. I. 3). 

352. BARBATIA, A DREAS. Commentaria in titulo De probatio-

nibus. 
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,Bononiae. Ioannes Iacobus (de F ontanesis) Regiensis. 1497. 31 
ianuarii. _ H. ~2451 ; GW. 3368 P). (16. O. 1. 12. op. 3). 

353. BARBATIA. A DREAS. T abula super lectura De iudiciis De 

foro competenti facta per Agamennonem de Mongardi-

nis Bononiensem et T abula super Barbatiae lectura De li-

belli oblatione usque titulum de Dilationibus facta per 

Alexium de Fronte Bononiensem. 
Bononiae. s. t. (Iustinianus de Ruberia). 1498. 13 lUf\n. -

Reich .• n. 1458; GW. 3365. (16. O. 1. 12. op. 2"). 
BARBAZZA. A DREA v. Barbalia. Andreas. 

354. BARELETTA seu BARLETIA, GABRIEL. Sermones Quadrage-

simales. 
Brixiae. caracteribus J acobi Britannici Brixiani. 1497. Il no-

vembris _ H. 2459; GW. 3400 (16. C. VI. 22). 

355. BARELETIA seu BARLETIA, GABRIEL. Sermones de sanctis. 
Brooae. sumptibus atque solerti cura ] acobi Britannici Bri-

xiani. 1498. 14 februarii. - Huius operis unam faciunt editionem 

GW. et Hain cum praecedenti. sed distincti libri videntur et dies 

sunt diversae. - H. 2460. (16. C. VI. 22. op. 28
). 

BARLETTA. GABRIEL v. Barelella seu Barlella. Gabriel. 

356. BARTHOLOMAEUS BRIXIANUS seu BRIXIENSIS vel DE 

BRIXIA. Casus decretales, seu decretorum. 
In urbe Basihensi. per Nicolaum Ke ler civem eiusdem. 1489. 

V Id. Aug. (9 augusti). _ HC. 2472'; GW. 3426. (16. H. 

Il. 12). 

357. BARTHOLOMAEUS DE CHAIMIS DE MEDIOLANO. Interro-

gatorium ive confe sionale. 
Mediolani. per Chri tofoTUm Waldarfer de Rati pona. 1474. 

III Kal. Oct. (29 septembris). - HC. ~2481. (16. B. II. 58) 

358. BARTHOLOMAEUS DE GLANVILLA sive ANGLICUS. Liber 

de proprietatibus rerum. 
Argentinae. s t. (Georgius Husner. ut GW. conset). 1491. 

altera die post festum S. Laurentii (11 augusti). _ HC. ~2509; 

GW. 3412. (16. G. V. 8). 
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359. BARTHOLOMAEUS DE SANCTO CONCORDIO si ve DE PISIS. 

Summa Pisana. 
Venetiis. per Nicolaum Gyrardengum de N ovis. 1481. 12 

maii. - HC. 2529; Reich .• 1. 100; GW. 3456. (16. B . II. 39). 

360. BARTHOLOMAEUS DE PISIS seu BARTHOLOMAEUS PISA-

NUS. Quadragesimale de contemptu mundi. 
Mediolani. per Magistrum Uldericum Scinzenzeler. 1498. -

HC. ~2530; GW. 3449. (16. B. II. 28). 
BARTHOLOMAEUS PLATINA v. P/alina. Barlholomacus. 

361. BARTOLINUS, PIUS ANTONIUS. Correctio locoum LXX 
iuris civilis. 

IBononiae. per Daynessium Hectoris civem Bononiensem. S. a. 

(circa a. 1494 apud GW .• sed rectius non ante mensem septem-

bris a. 1495). - HC. ~2537; GW. 3473. (16. O. IV. 44). 
BASILIUS (S.). Opus divinum V. Vergerius. Pelrus Pau/uso 
BAVERI. BAVERIO V. Baverius de Baveriis. 

BAVERI. MARe'ANTO IO V. Baverius seu de Baveriis. Marcus An 

lonius. 
BAVERIIS (DE). BA\'ERIUS v. Baverius dc Baveriis. 

362. BA\'ERIUS DE BAVERllS (DE' BONETn), JOHANNES. Regi-

mento degno et utilissimo come il homo si debbe guber-

nare et pre ervarse nel tempo de la peste. 
Bononiae. per Iohannem Sch~iver impressorem. 1478. 17 de-

cembris. _ Cop .• n. 925; Reich .• n. 123; GW. 3470. (16. Q 
Cart. II. 8). 

363. BAVERIUS DE BAVERllS (DE' BONETII). JOH >\ l ES. Con-

!ilia Medicinalia. 
Bononiae. sumptibus filiorum B. de Baveriis. opera vero PIa-

toni de BenedictÌs impressoris. 1489. 5 novembri . - HC 2712; 

GW. 3739 (16. O. III. 19). 

364. - - (lO. ZZ. IV. 30). 

365. B \'ERIUS seu DE BA\'ERIlS. MARCUS A TO IUS. So-

lemni Repetitio legi : Cum filio. 
7 
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Bononiae. per Benedictum Hectoreum. 1497. Non. lun. (5 

iunii). - Reichl. n. 60; GW. 3742. (16. O. I. 19). 

366. BECCADELLI TOMMASO. Breve e bella disputatione de pre-

centia intra el Cavaliero, Doctore et Conte. 
Bononiae. impressum a Platone de Benedlctis. 1489. 30 de-

cembris. - H. 2726; Reichl.. I. 101; GW. 3754. (16. Q. V. 57). 
BECCHIUS GErITlLIS Urbinas v. Genlilis Becchius. Url1inas. 

367. BEGANGNIS, KAISERLICHER MAIESTAT (seu FRIEDERICH 

III Romischer Kaiser). 
Wien. durch loannem Winrterburg, s. a. (1493, post diem 7 de-

cembris). _ H0\4 2738. (16. E. Il. 35, op. 2 8
). 

368. BELLANTIUS, LUClus. Liber de astrologica veritate. Acce· 

dunt eiu dem Respon iones in disputationes Johannis Pic) 

adversus astrologicam veritatem. 
Florentiae, Gherardus de Haerlem, 1498, 9 maii. _ H. 0\42758 

GW. 3802. (16. E. II. I). 
BELLO\ACE SIS, VI CE TIUS v. Vincenlius Bellovacensis. 
BELLOVISO (DE). ARMANDUS v. Armandus de Bellovisu. 

369. BELTRAME DE FERRARA. Libro devotissimo chiamato spec-

chio de prudentia. 
Venecia. per BertholomlO de Zani da Portese, 1500 (nonne 

1505 ?), 16 aprihs. - Exemplar inlegrum. Relchlmg et G\V. de-
scribunt emplar mutIlum in fine qui In Bibliolheca Vaticana adser-
vatur: ex hoc descriptio mendosa ad ipsis relata. Valde dubito 
an sit potius editio saeculi XVI - Reichl., n. 62; G\V. 3807. (16 

K. V. 2. op. 2a). 

370. BENEDICTUS (S.). Regula religiosae ac anctae vitae. 
Venetiis, per Bernardinum Benahum. 1489 (90), 21 lanuaru. -

H. 0\42772; GW. 328. (IO. XX. IV. 79. op. I a). 

371. BENEDICTUS (S.). Questa si è la riegola de Santo Benedeto. 
Venehis, s. t. (Typographus ignotus. notat Reichling; G\ . 

editionem Johanni H;\mmann irr ressorl veneto tribuit), 1495. 
27 octobris. - H. 2776; Relchl.. I. 101; GW. 3835. (16. H . 

VI. 48). 
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372. BENEDICTUS CAESENAS seu DE CAESENA. Libellus de ho-

no re mulierum. 
Venetia, per IBartho!amio de Zani da Porteso. 1500. 6 iu-

Iii. _ Signatura a desideratur. - HC. 2777; GW. 3817. (16. H . 
V. 18). 

BENEDICTUS DE NURSIA v. Nursia (de). Benediclus. 
BENI IENI. GIROLAMO v. Vergilius. 
BErITIUS. HUGO v. Hugo Senensis. 
BErITIVOGLIO. ArITON CALEAZZO v. Benlivolus. Anlonius Galealius. 

373. BENTIVOLUS, ANTONIUS GALEATIUS. Oratio Galeacil 

Bentivoli... oratoris nomine Bononiensium habita apud 

Alexandrum VI Pont. Max. 
S. u. n. (Romae. Sephanus Plannck. 1492. post Il augusti). -

HC. 2791; GW. 3852'. (16. Cart. II. n. 27). 

374. BERGOMENSIS, IACOBUS PHILIPPUS. Supplementum Chro-

mcarum. 
Venetiis. per Bemardinum de Benalils Bergomensem. 1483. 

23 augusti. _ Quaedam discrepantia est in initio opens a descriptio-
ne quam Hain referto - HC. 0\42805. (16. E. III. 19). 

375. BERGOMENSIS. IACOBUS PHILIPPUS. Supplementum Chro· 

mcarum. 
Venetiis. per Bernardinum de Benaliis Bergomensem. 1486. 

15 decembris. _ HC. 0\42807 (16. D. II. 50). 

376. BERGOMENSIS, IACOBUS PHILIPPUS. Supplementum Chro-

mcarum. 
Venetiis. per Bernardum Rizum de Novaria. 1490. 15 maii. -

Tabula deest. - HC. 0\42808. (IO. XX. III. 18). 

377. BERGOMENSIS. IACOBUS PHILIPPUS. Supplementum Chro-

mcarum. 
Venetiis. per magistrum Bernardinum Ricium de Novari • 

1492. 15 februarii. - HC. ~2809. (16. E. III. 17). 

378. - - (16. E. III. 18). 

379. BERGOMENSIS, IACOBUS PHILIPPUS. De claris selectisque 

mulieribu . 
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Ferrariae, opera et impensa magistri Laurentii de Rubeis de 

Valentia, 1497, III Kal. Mai. (29 aprilis). - HC. ~2813. 

(16. E. V. 7). 

380. BERGOMENSIS. IACOBUS PHILlPPUS. Confessionale seu 

interrogatorium. 
Venetiis, per Bernardinum Benalium, s. a. (circa aa. 1497-98 

apud BM., V, 377). - HC. 2814; 18M., V, 377. (16. B. 

III. 2'4). 

381. BERGOMENSIS. PETRUS seu PETRUS DE BERGOMO. Tabu-

la super omnia opera divini doctoris Thomae Aquinatis. 
Bononiae, ex officina Baldaseris Azzoguidi civis Bononiensis, 

1473, 11 martii. -HC. ~2816. (16. O. III. 22). 

382. - - (lO. YY. IV. 31). 

383. BERGOMf.NSIS, PETRUS seu PETRUS DE BERGOMO, Tabu-

la in omnia opera Thomae Aquinatis. 
Venetiis. per ]ohannem Rubeum Vercellensem. 1497, III 

Id. Mai. (13 maii). - HC. ~Z8Z0. (16. B. I. 4). 
BERGOMUM, Statuta v. Statuta Comunitatis Bergomi. 
BERNAROI US DE BUSTI vel BUSTlS v. Busti vd Bustis (de), Ber-

nardinus. 

384. BERNARDINUS (S.) SENENSIS. Tractatus de contractibus et 

usuns. 
S. 1. (Argentinae, ut patet), s. t. (Impressor libri qui Henri-

cus Riminen-is appellatur, apud Proctor et GW.), s. a. (non post 

a. 1474: ita BM. et GW). - HC. ~2835; cBM., 1. 78; GW. 

3881. (16. C. IV. lO). 
BERNARDUS DE BREYDENBACH v. Breydmbac/J (de), Bemardus. 

385. BERNARDUS DE CARA ACA. Infancia del Salvador. 
S. u. n. (Burgos, ]uan de Burgos. circa a. 1495. ut GW. pu-

tat). _ Folium 66 deperditum. - GW. 3901. (16. K. II. ZO). 

ALBANU S SORBELLl 
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APPUNTI E VARIETÀ 

Onesto degli Onesti e le sue rime 

Le rime di Ser Onesto degli Onesti, testè raccolte e diligentemente rior-

dinate dal prof. Guido Zaccagnini nel suo volume: « I Rimatori bolognesi 

del 'ZOO )l, per quanto scarse e, in parte, mal conservate dai Codici formano, 

a parer mio, un canzoniere amoroso esiguo, ma interessante, perchè non solo 

rivela un'individualità poetica assai rara per quell' epoca, in cui tutte le 

manifestazioni artistiche avevano la stessa monotona uniformità, ma perchè 

ci offre ancora una testimonianza dei rapporti, molti e continui, che esi-

stettero fra i poeti bolognesi e i poeti toscani, per cui l:l nuova poesia. sorta 

a Bologna per la prima volta con Guido Guinicelli, passò poi in Toscana, 

dove ebbe il suo pieno e vero volgimento. 
Della vita di questo interessante rimatore bolognese poco purtroppo sap-

piamo; le rime che di lui si posseggono non contengono alcun riferimento agli 

avvenimenti contemporanei e quelle notizie che, intorno ad Onesto, si son po-

tute trovare negli archivi bolognesi, per qu nto esaminate con tanta scrupolosa 

diligenza dal prof. Zaccagnini (l). non bastano ad illuminare sufficiente-

mente la vita di questo poeta, 
Non è facile tabilire quale profe-sione egli abbia esercitato, se fu ve-

ramente Notaio. come dimostrebbe il titolo di Ser. quale parte abbia avuto 

nella vita politica e pubblica bolognese di quel tempo. se fu di parte Ge-

remea o di p rte Lambertazza e e partecipò alla lotta fra queste due 

fazioni . Anche intorno alla data della sua nascita molto i è discusso; il 
primo documento, in cui i trova citato il uo nome. è del 1254 (2) e vi 

risulta che. in quellO anno, Bonacosa. padre di Onesto. era morto. lascian-

do lui e il fratello Pietro sotto la tutela di Pellegrino, loro zio paterno; 

di nuovo compare il uo nome in un documento del 1267 ().;n cui è ci-

tato come testimone. insieme con tre fiorentmi . Poichè non si poteva com-

C) Oltre che l'opere citate, ai vedano: Loo. FRATt : Ono de. B. in C. 3. d. leI. X. 
p g. 356 ag. e G ZACCACNINI: P er la Storia leI. d l 200, in Libro e le 5thmpe; fasci-

coli V-VI. 
(') M~mor . d~l\' rchivio di 5. gn s~. 

(I) R. Archivio di Bologna. Mn. d~1 1267 V. III e 70. 
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parire in atti pubblici, secondo gli statuti bolognesi, se no~ quando si aves-

sero venticinque anni compiuti, si può dedurre, basandosI anche sul docu-

mento del 1254, che Onesto deve essere nato intorno al 1240. L'età pupil-

lare terminava infatti a Bologna a diciotto anni e, se Onesto nel 1254 era 

ancora pupillo, mi pare che possa reggere 1'ipotesi ch' egli sia nato intorno 

al 1240. Le altre notizie che si sono trovate riguardo ad Onesto negli 

archivi bolognesi sono tutte di scarso interesse; la più importante è quella 

relativa alla ri sa avvenuta nel\' agosto del 1296 fra Carbonesi e Galluzzi 

nella quale il poeta ebbe grande parte (1). L'odio fra quest~ due fa~lglie 
era inveterato e profondo e dava frequentemente luogo a rISse sangumose 

che finivano col bando di persone dell'una e dell'altra famiglia . Pochi mesi 

dopo, nel 1297, Onesto intentò un proce o contro i Carbonesi che lo ave-

vano assalito e ferito e produsse una lunga lista di testimoni in sua difesa, 

chiamati nel documento: « consanguinei et amici )). Da questi nomi risulta 

che Onesto era imparentato, o aveva particolari relazioni di amicizia, con 

le più cospicue famiglie di Bologna, come i Gozzadini, i Maranesi, i Saba-

tini, i Rombolini, I Fabiam, gli Ozeletti ed altre. Poichè i nemici di On~st~ 
erano i Carbonesl, Lambertazzi accaniti, e i SUOI testimoni erano tutti di 

parte geremea, i può pensare che anche il poeta fosse di parte g~reme~,. com~ 

fa supporre anche la sua presenza in Bologna, pure in quegli anm In cUi 

quasi tutti i lambertazzi erano stati espulsi. 
L'ultimo documento in cui appare il nome di Onesto, trovato dallo lac-

cagnini nei memoriali bolognesi, è del 17 aprile del 1303, col qual~ Dal-

massimo di Ca murato, erede del poeta, fa un atto di p ce con quel bolo-

gnesi che alcuni anni prima avevano ferito Onesto; lo laccagnini quindi 

pensa che la morte del Poeta debba essere avvenuta nei primi anni del 

1303, e questa data è accettata da tutti. 
Dopo la morte del Guinicelli, io penso che Onesto dov tte e sere con-

siderato come il maggior poeta nel gruppo dei rima tori bolognesi, e lo di-

mostrano la grande stima che egli godeva presso i contemporanei e le pa-

role di lode con le quali lo ricordano anche poett e crittori a lUI molto po-

steriori. Dante nel (I De Vulgari E.loquentia)) (2) lo ricorda accanto a 

Guido Guinicelli, a GUido Ghisilieri e a Fabruzzo Lambertazzi, e gli d' 

il titolo di « dottore Il\u~tre e di piena intelligenza nelle cose volg ri Il, e ri-

porta il principio, molto armonioso, di una sua canzone ch'è andata p r-

(J A . F. MASSERA: Per lo Storia LeUeraria del 200, In « Giorn le Storico Jl, 

LXXXV, 209. 
('l DANTE AI.ICHIERI: D. V. E .. l. XV. 6. 
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~uta. Cino da Pistoia (l), dopo la morte di Dante, gli fa rimprovero in un 

sonetto di non averlo nominato nella « Divina Commedia », quando ricorda 

Sordello e Guido Guinicelli; anche il Petrarca nomina Onesto nel « Trion-

fo d'Amore l) e lo colloca nella schiera di quegli amartti che, per le loro 

rime, già erano stati di fama illustre e Benvenuto da Imola di Onesto dice 

t:he fu un personaggio ragguardevole e tanto facondo oratore nel linguaggio 

latino, come facile ed amoroso poeta. 

La critica moderna, invece, non è concorde nel giudicare Onesto; al· 

cuni, come il De Sanctis n e lo laccagnini ("), lo considerano un conser-

vatore accanito dei modi e dello spirito della poesia Guittoniana, proprio 

in quel tempo e in quella città in cui sorgeva la nuova scuola poetica, così 

-densa di pensiero ed, insieme, così leggiadra di forma, mentre altri, come 

il Gaspary (I) e il Bertoni ( ~ ), lo giudicano il miglior seguace, in !Bologna, 

del Guinicelli, il precursore di Cino, e l'iniziatore di quella dolorosa e ma-

linconica poesia che sarà poi continuata e portata a più sublimi altezze dai 

poeti del (I dolce sti! nuovo)). 

lo non voglio sostenere che Onesto sia, in tutto e solo, un seguace del 

Cuinicelli e poeta facile ed armonioso come lui, ma, dall'esame delle ue 

rime, mi sembra di notare in lui immagini e concetti nuovi alla lirica Guit-

toniana e che, sebbene poeta inferiore al Guinicelli, sia forse più complesso, 

in quanto esprime nella sua lirica amorosa, con una forte ed appa ionata 

sincerità, stati d'animo e momenti psicologici che ricordano la poe ia intima 

di Cino e del Cavalcanti. 
Nelle sue rime d'amore è predominante la nota elegiaca; in quasi tutti 

ì suoi compommenti il poeta 51 lamenta della crudeltà della sua donna, 

-dell' abbandono lO cui lo lascia e del tradimento col quale ricambia I sua 

appa~sionata fedeltà. 
Di fronte a queste contmue espressiom di angoscia, ai lamenti e ai so-

piri di que to innamorato deluso e tradito, vien fatto di domandarsi se 

tutto que to dolore non sia altro che la solita ripetizione dei vecchi motivi 

cari alla scuola sicula e guittoniana, per le quali era dovere cantare le pene 

(I CINO: Sono « lnfro gli altri difelli ... Il da Studi 3ul Ca",:. di Cino di U. OTTOL'. 

Milano, 1893 
( ) F. DE SANCTI : Sioria della Lel/eralura. . l° ed. Sonz .. p. 41. 

() G Z ACCACNINI' Op~rtJ cii. 
(') GAsp, RY ' Storia della Lel/. 1/. - V l°. p 307. 
(') G. BERTONI: Jl Du~c~nlo. Ed. V \lordi. 19 O, p. 129. ID : Jl dola 31;[ nuocJo, i:\ 

«Sludi M~d . ", Il °. 1907, p. 362 e .~ , 
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d'amore secondo ritmi e concetti fissi e pre tabiliti. Ma J'esame, attento e 

privo di pregiudizi, delle rime di Onesto fa persuadere del contrario. 

Le ue rime, è vero, hanno una forma a volte oscura ed involuta, ma 

questo è dovuto, oltre alla cattiva conservazione dei Codici, certamente an-

che all'influenza che gli studi filosofici e giuridici esercitarono sui poeti bo-

lognesi. Ma, nono tante questa oscurità di espressione, rimproverata del resto 

anche al Guinicelli fin dai poeti contemporanei, lo spirito che anima la poe-

sia di Onesto a me sembra sincero e dettato da un sentimento reale e vis-

suto. La nota di dolore che ritorna sempre nelle sue rime, come motivo 

fondamentale, non è, a parer mio, 1Jna finzione poetica, o un sentimento 

solo letterario, o un vezzo artistico di una persona colta che, secondo l'uso 

del tempo, voglia de crivere un tormento a cui il suo cuore è estraneo, co-

me invece traspare dai componimenti amorosi dei guittoniani. 11 dolore che 

vibra nei versi di Onesto mi sembra sincero, e, a parer mio, egli vive inten-

samente ed esprime con arte profonda la malinconia che lo assale nel ve-

dersi colpito dalla crudeltà d'amore; la sua poesia, sopra tutto, rappresenta 

potenti stati psicologici ch' egli cerca di esprimere con tutta la forza che gli 

è possibile e, nella descrizione della sua mhma angoscia, ci offre il pnmo 

e~empio di analisi interiore, che sarà poi svolta più compiutamente demo 

nelle dolorose rime per Selvaggia Vergiolesi. 
Spes~('J ritorna nei versi di Onesto il desiderio, direi quasi la voluttà 

della morte, che il poeta invoca con versi pieni di infinita malinconia e dì 

disperata tristezza; intorno a sè egli non vede che dolore e dolore: 

Quanto più duro. lo. vita mia 

PIÙ 50verchlB il dolore (I); 

perciò si rifugia, con abbandono infinito, nell'idea della morte e la do-

manda, come unico ed estremo atto di pietà, anche alla sua donna crudele : 

Che la morte, CUI teme o !!h i person 

Per leI m'è dolce e buona ( t. 

Non ricorrono mai nelle rime di Onesto accenti di gioia e d'entusiasmo 

per la vita e per l'amore, o accenni al mondo gaio e spensierato che si 

agitava allora in Bologna, fra quel gaio e festante tumulto di mille e mille 

~colari che portavano, nella libera città comunale, la giocondità e la fre ~ 

( ) Canzo (C AhI, lano, tapino, altro che luso ... '1. 

I) Canzo (C Tanta paur m'è giunta d'Amore n. 
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schezza giovanili delle vane regioni d'Italia e d'Oltralpe, Egli vive m pe-

renne tristezza, come separato dal mondo che lo circonda: 

T anto è mia vita oscura 

E lo dolor, che sovra me si 'Pande, 

Che l'anima mia piange e SI rancura; 

così Onesto si lagna della canzone citata (t) e spesso ritorna sul concetto 

della continua e immutabile infelicità della sua vita, tanto che, disperato, 

pensa di uccidersi « io st~so m' ancidrò .. , », dice nel sonetto che comincia 

« S'io non temessi la ragion di prima », e altrove ancora il poeta si abba~ 

dona, senza di perazione e senza rimpianti, al pensiero della morte, che è 
il solo bene ch' egli ormai de ideri per sè, 

N on sempre però la poesia di Onesto assurge a tale potenza di espres-

sione, nè sempre egli sa dare veste armoniosa e leggiadra ai fanta mi della 
sua mente e agli affetti del suo cuore; alcuni suoi componimenti ri entono 

ancora della involuta e preziosa maniera dei guittoniani, ma non per questo 

si può sostenere ch'egli non abbia subìto l'influenza della nuova lirica 

guinicelliana, Certamente, quando il Guinicelli intonò in Bologna la sua 

celebre canzone, pervasa di una poesia profonda e melodiosa, Onesto si 

staccò dal vecchio poeta Aretino e cercò d'infondere, alle sue rime, quella 

grazia e quello spirito nuovi, come dimostrano, anche nella tecnica, le sue 

canzoni che sono molto più ampie, snodate ed armoniose che le strofette dei 

poeti meridionali e molto più semplici che le artificiose rime dei guittoniani. 

omincia a notar I nel versi di Onesto anche il concetto dell'idealizzazione 

femminile, per la prima volta mirabilmente espresso dal Guinicelli nella 

canzone (( A cor gentile .. , )) , che al no tro poeta dovette dischiudere tutto 

un nuovo mondo di sensazioni e di poesia, giacchè, presso alla donna amata, 

Onesto trema, perde la favella, i suoi spiriti « vanno discorrendo non so 

dove» (') e nulla al mondo egli teme più di lei e più che d'esserle (l ID 

dispiacenza », Que~ti tremiti e que te paure, che il poeta descrive nelle sue 

rime con molta efficacia, ricordano i profondi terrori dei poeti del (l dolce 

stil nuovo Il di fronte alla loro donna e dimo tr no quindi, una volta di più, 

com'egli abbia molto risentito della nuova mani ra , 
Fra le canzom di Onesto, una ve n'è che i annuncia con una squisita 

leggiadria, tutt propria del Il dolce til nuo\o ') e che fa stupire per la 

(1\ anl , CI Tanta paura m'è gIunta d'Amore '. 

() Canzo (, ori gentilI ... >I . 
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straordinaria somiglianza che ha con la celebre canzone di Dante, nella 

« Vita ova »: 

Donne ch'avete intelletto d' more 

lo YO' con voi de la mia donna dire. 

La canzone di Onesto comincia infatti così: 

Cori gentilt serventi d'Amore 

lo vo' con vo' de lui dlcere alquanto. 

Non è facile stabilire con sicurezza se sia stato Onesto a ricordare i 
versi di Dante, mentre componeva queste rime, oppure se Dante abbia con-

servato l'eco di questa canzone di Onesto che, probabilmente, potè udtre 

in Bologna quando vi fu a studio. Potrebbe dar i anche che lo stesso concetto 

sia sorto nella fantasia dei due poeti indipendentemente, senza che l'uno sa-

pesse del\' altro; ma se, invece, c'è stato uno scambio di idee tra loro, è 

più logico pensare che Dante, il quale dovette cono cere ed apprezzare 

Onesto, che ricordò con lode nel « De Vulgari Eloquentla li , abbia cono-

sciuto e ricordato questi versi del rimatore bolognese. Tanto più che la 

critica ha dimostrato che questa canzone di Dante dev'e sere stata com-

posta intorno al 1290, quando Onesto ormai era vicino alla vecchiaia e 

certamente non scriveva più rime d'amore. 
Un'altra prova che sta a dimo trare come Onesto abbia molto ri entito 

dell'influenza del Guinicelli è il trovare, fra i suoi ntmi, una ballata di sog-

getto amoroso, in CUI, secondo l'uso della lirica del tempo, canta le pene 

della lontananza. 
La ballata, genere spiccatamente popolare, era st ta u ata anche da 

Guittone, ma per cantare argomenti religiosi: i poeti del « dolce stil nuo-

VO» ne fecero uno dei loro ritmi preferiti, le infusero uno spirito di dol-

cezza e d'amore e fecero, dell' originaria forma popolare, una lirica pien 

di grazia e di luce. Sopra tutti, Dante e Guido C valcanti hanno, fra le 

loro rime, alcune ballate che sono gemme preziosI ime d'arte e di poesia. 

Que. ta ballata di Onesto che dice: 

La paltenza che fo, d"loro.a .... 

è certamente inferiore, per il contenuto e per la tecnica, allt' ballate dei gran-

di poeti to cani, ma è molto importante perchè è uno del primi esempi, nella 

nostra letteratura, di ballat amoro a: infatti, fr le rime degli altri poeti 

bolognesi, contemporaneI dI One to, non se ne trova alcuna traccia. Natu-

ralmente que ~ ta ballata, che purtroppo è stata mal con ervata dai CodIci, 

non ha quell'agilità di forma e quell'eleganza armoniosa che hanno, ad 
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esempio, le ballate di Guido Cavalcanti; ma, se consideriamo che Onesto 

difficilmente poteva avere modelli a cui ispirarsi, questa ballata, oltre ad 

avere il suo pregio intrinseco e non disprezzabile, ha, su tutto, quello della 

novità. 
Ritornano, anche nei versi di questa ballata, e presse con molta delica-

tezza di sentimento, l'idea e la voluttà della morte. Il poeta non spera che 

le sue preghiere siano mai esaudite dalla sua donna e, abbandonandosi 

tutto alla malinconia che lo invade, si rivolge con mossa leggiadra alla bal-

lata e la manda alla sua donna, deciso a rispetta me tutti i suoi voleri, anche 

e essa desidera la morte di lui. 

PIanto meo, vanne a quella che deve 

Rlmembrarsi di mia viI a povra; 

Di' che lCovra ver me' so volere: 

Se 'n piacere - gli è ch'eo .enta Morte, 

A me forte gradisce eller morto. 

In generale, come ho già detto, tutta la lirica di Onesto è pervasa e 

dominata da una profonda tristezza e da un pessimismo accorato e malinco-

nico, tanto che Onesto sembra precorrere Cino, di cui io credo che sia, 

come pensa il BertoDl (I), il precursore più vero e più diretto. Com'è noto, 

Cino, quando fu a studio in Bologna, ebbe uno scambio di rime amoro e 

con Onesto che, ripeto, allora, morto il Guinicelli, doveva essere il più auto' 

revole rappresentante della scuola bolognese e, quantunque la corrispon-

d nza fra I due poeti sIa poi finita assai male, Cino, anche molti anni dopo 

la morte di Onesto, giudIcava molto favorevolmente il rimatore bolognese, 

~e nel 132'1, o poco dopo, rimproverava Dante di non averlo ricordato con 

lode nella Divina CommedIa. Il Carducci giustifica que to rimprovero con-

iderandolo come una prova d'affetto po tuma di Cino per Onesto, ed è pro-

babile che sia co ì, poichè, forse, fu Onesto che fece conoscere più profon-

damente a Cino, che era allora molto giovane, la natura e lo spirito della 

nuova poe la gumicelliana e, nel cuore di Cino, dovette rimanere viva per 

lUI la Tlconoscenza che lo colaro ha per il mae tro L'influenz che le rime 

di Onesto ebbero sul mondo poetico dI Cino non i rivel solo nella COTTI-

spondenza deglt stati d'anuno e deglt atteggiamenti dello ptrito fra i due 

poclt, ma anche nella form, , poichè, infatti, nelle rime dI mo nm . e (I qual. 

('l G. BrnToNI' ludio cilalo. V . nche 1\ . 

ed esilio Pa\ia, 189 

flBUlO. I : Cino dG Pisloia: amore 
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che co a di quell'oscura loquacità n, sono parole del Carducci (1), che fu 

tanto rimproverata alla scuola poetica bolognese. 
Le affinità di pensiero e di affetti fra le rime di Onesto e quelle di Cino 

sono molte ed evidenti: molti accenti di dolore e molti stati d'animo malin-

conici, che si trovano nelle rime di Onesto, hanno una corrispondenza quasi 

perfetta nei versi di Cino, tanto che si sono potute credere di Cino alcune 

rime che invece appartengono ad Onesto. 
Un amore infelice addolora entrambi i poeti e suggerisce loro espres-

sIOni ed immagini somiglianti; entrambi vivono nel pianto e nel dolore di 

cui hanno assaporato le più varie forme: speranza e di perazione, gioia ed 

angoscia. ribellione ed umiltà, amore e scherno, idealità e sensualità. 
Onesto. in un sonetto. per descrivere la pena che gli fa pro 'are la cru-

deltà della sua donna, dice: 

e Cino: 

Se li tormenh e dolor ch'omo ha conti 

Fouero msieme tutti 'n uno loco, 

Ver quei ch'io sento, so che parnan poco 

A qual ne &On più conoscenti e conII ( l, 

Se le pene che l'alme in lo 'nferno hanno 

F oasen 'n corpo lo qual venisle pUI 

el mondo. già non si vedriaoo lO lui 

Colanle pene quante in me Il slaono (' ); 

e Onesto. nella canzone citata « Tanta paura ... Il, così descrive lo sm r-

rimento che lo prende di fronte alla donna sua: 

In ci acuo membro mi sento un tremore 

Lo qual ogOl mio senso fa smorire; 

e Cino dice che 1'anima sua: 

Sempre ne dImora lO lal tremore 

Che baller l'ali neuun spmt'osa, 

Che dica a lei: Cl Madonna, costUI muore ". 

La crudeltà d'amore da cui i due poeti sono per eguitati ed afflitti sug-

gerisce loro immagini analoghe: Onesto dice che egli soffre: 

pena lanlo crudele 

he me fa Itar a morle prouimano 

(') G. CARDUCCI: Prefazione alle nme dI M. Cino. Ed. ZanicheIlì, Op. V. 20, 

p.g, 183 . 

(') Son o che così comlOCla. 

(') Sono « O giorno dI trializi .... n. 
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e Cino dice che Amore: 

ferocemenle con sua face acce, 

Va tormentando l'anima che muore. 

Entrambi s'abbandonano, con la stessa voluttà, al pensiero della morte. e 

acutamente nei loro versi. rappresentano, con fine e sottile analisi psicolo-

gica, i van e più nascosti aspetti della loro anima: la noia e l'indifferenza 

per la vita, l'angoscia, la disperazione e la paura d'impazzire per il lungo 

tormento. Onesto dice che Amore l'ha condotto: 

.... a sì mala mercede, 

Ch'eo chiamo Morte, sì vila me grava ('); 

e anche Cino mvoca la morte con questi versi accorati che ricordano propno 

quelli di Onesto: 
Laond'io in CIÒ mi , Iruggo e vo' a morire 

Chiamando Morte che per mio nposo 

Mi togha mnanzl ched io mI dj,'peri; . 

e l versI di Onesto: 

Il gran soffnr non mi d' gUiderdone 

ma peggiora tuttor mia condizione 

Sì che la vita mia hnirà tosto ('); 

trovano perfetta COrrispondenza in questi di Cino: 

11 dolor grande che mi corre sovra 

da ciascun caoto, par torml la vit . 

Que ti ed altri rapporti fra la Itrica di Onesto e quell di Cino dimostrano 

che il poeta bolognese SI può giustamente con Iderare come un precur ore 

del Sigibuldl, tanto più che anche nei sonetti che i due poeti si scambiarono 

ritornano volt'ntleri sul concetto che l'amore non porta altro che lacrime e 

un ineffabile desiderio di morte. 
~ as ai importante la tenzone con la quale finì la corri pondenza di 

rime amorose fra I due poeti, pt'rchè VI si trovano di fronte due rappresen-

tanti di diverse età: l'uno nel pieno fiorire della giovinezza, l'altro nell' ul-

timo vigore della maturità. Cmo, gIOvane poeta, era dominato dall'entusla-

mo proprio dell'età, Onesto mvt'ce, giunto ormai al tempo della matura 

rifie ione e piuttosto Vicino alla vecchi ia, difficilmente potev comprendere 

il progresso compiuto dalla poesia in Toscana. dopo il Guinicelli, ed è 

(') Sono « S'io non lemessi ... l'. 
(') Canz o « Con genlili ... li. 
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quindi naturale ch' egli trovi da criticare le novità che i poeti toscani veni-

vano portando alla poesia Guinicelliana. Questa tenzone rappresenta l'ul-

tima parte della corrispondenza fra i due poeti ed è quasi certamente avve-

nuta negli ultimi anni della dimora di Cino in Bologna, quando dovevano 

già essere note le prime liriche di Dante e del Cavalcanti fra le persone 

dotte, che coltivavano, con appassionato amore, la nuova poesia. 

Onesto fu il primo a cominciare la tenzone, rivolgendo la parola a un 

rimatore concittadino, Ser Bernardo, noto come garbato e brioso corrispon-

dente del Cavalcanti, con un sonetto che dice: « Bernardo, quel dell'arco 

del Diamasco li in cui rimprovera a Cino di essere un cattivo scolaro del 

Cavalcanti e di Dante, perchè, come giustamente hanno interpretato il Ma-

scetta-Caracci (l) e lo Zaccagnini (2), « quel dell'arco del Diamasco Il è 

Guido Cavalcanti, e quel che « sogna e fa i spirli dolenti)l, come Onesto 

dice più oltre, non può essere altri che Dante. Il Mascetta-Caracci e lo 

Zaccagnini pensano perciò che i due poeti conoscessero già alcuni canti 

dell'Inferno, perchè altrimenti non si potrebbero capire, essi dicono, questi 

versi di Onesto e di Cino. Tutta la critica, invece, è concorde nel sostenere 

che Dante non può avere cominciato il poema prima del 1300, mentre 

questi versi non possono essere, in nessun modo, molto posteriori al 1290. 

Il Mascetta-Caracci e lo Zaccagnini pensano, al contrario, che in quel-

l'epoca Dante avesse già cominciato a comporre i primi tentati i del suo 

poema e che li avesse già anche resi noti. Ma con questa e pressione « quei 

che sogna e fa i spirti dolenti li, che ai due crittci sopracitati fa pensare al-

l'Alighieri della Divina Commedia, Onesto, potrebbe invece riferirsi uni-

camente alle rime di Dante, raccolte poi nella « Vita Nova)). Non è pro-

prio neces rio. a parer mio, pensare che « gli spirll dolenti)) iano le aDI 

me dannate nell'Inferno. tanto più che Onesto i rivolge con una espressione 

analoga anche a Cino, quando gli dice « Vo che ~ognate i pirti parti li () . 

La corrispondenza di concetto fra le due espre sioni mi sembra perfetta. e io 

CI edo che Onesto. quando scriveva così. si volesse riferire alle rime giova-

nil! di Dante, che erano allora già note e ammirate p r l'altezza del enti-

mento e per l'arte. e pecialmente forse a quelle composte dopo la morte 

della sua Beatrice. avvenuta proprio in quel tempo. il 19 giugno del 1290. 

(') L. MASCETT -CARACCI' On~~to e Cino te,timoni alla nalCita ddla (\ Dillinc 

Commedia )l. In « ArchiginnasIO ". 1931-32. Bologna . 

(') C. ZACCACNINI: Op. cito 
(') «Non IO l'è per merzè ... ,. 
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Il prof. Zaccagnini in questo suo volume di recente pubblicazione in 

cui ha dato una più completa e ordinata edizione delle rime di On:sto 

solleva un' altra interessante questione che. però. non riguarda solo Onesto: 

rr:a anche gli altri rima tori bolognesi del secolo XII I. 
Egli sostiene che ;1 linguaggio in cui i poeti bolognesi, il Guinicell!. One-

sto. Pizzolo, Semprebene, Ser Bernardo, Paolo Zoppo e gli altri scrissero 

le loro rime, non doveva essere il volgare toscano secondo il quale ci sono 

giunte nei Codici scritti da toscani. ma il volgare bolognese. misto di voci 

idiomatiche emiliane e di forme del linguaggio letterario. Il prof. Zaccagnini 

avvalora questa sua ipotesi con l'osservare che le poesie di Dante. di Cino. 

di Gerardo di Castelfiorentino e di altri poeti toscani sono trascritte nei me-

moriali nella loro nativa forma toscana, mentre invece quelle del Guinicelli 

e di F abruzzo Lambertazzi sono riferite in un linguaggio più o meno misto 

di forme idiomatiche bolognesi. Egli pensa quindi che la toscanizzazione 

delle rime di questi poeti emiliani sia avvenuta in seguito. colla trascrizione 

degli amanuensi toscani, mentre la forma genuina. nella quale queste antiche 

rime furono scritte, doveva e sere molto vicina al volgare emiliano. Conside-

rando che nel volgare bolognese era costante l'assimilazione dei gruppi GI 

e CI In ç, Z ed X. e lo sdoppia mento delle con onanti. egli riduce tutte 

queste voci nella forma emiliana, e cerca di rico truire sempre, quando il 

verso glielo concede. quella che egli crede la forma genuiM di que te nme. 

Nel più antico Codice to cano. il Laurenziano - Rediano 9. dove sono 

rime del GUlDlcelh. di Onesto. di Paolo Zoppo e di Fabruzzo L mbertazzi. 

il linguaggio di que te rime non è molto diverso da quello in cui sono tra-

scritti i compoDimenti dei poeti tOSCilni e vi si notano pochissime forme emi-

liane. Nel Codice Chigidno L VIII. 9. appartenente alla .econda metà del 

eecolo XI • è contenuta la maggIOr parte delle Tlme di One to e tutta 

la sua COI Tlspondenza con Cino; in questo Codice. più recente del Lauren-

ziano. sono un poco più rare le forme Meo. lea e De. però i trova ancora 

la grafia ç per z. che si Incontra sempre nel Laurenziano. Anche in questo 

Codice però. come nel Laurenziano. non ho trovato traccia nelle rime dei 

poeti bologne i. e io ho ben VI to. di dOPPia mento di con onante o. ad 

esempio. di çentile invece di gentile. o dI rilxone invece di ragione. o di 

soferença inceve di offerenza. le quali forme invece sono empre . eguit 

dallo Z acca nini. 
Non è for e da escluder i reci amente l'ipotesi che gli amanuen i toscani 

ab iano portato un colorito toscano ali rime nella trascrizione di queste 

poesie . ma io penso che non i debba creaere che la forma genuina. se-
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condo la quale i poeti bolognesi scrissero le loro rime, sia IO tutto quella 

ricostruita dallo Zaccagnini. L'influenza del volgare toscano era molto 

forte in Bologna e il volgare letterario che già, nella prima metà del secolo, 

era abbastanza diverso dalla par1ata comune, come dimostrano la « Gemma 

purpurea» e i « Parlamenti» di Guido Fava, a contatto col volgare to~ 

scano parlato in Bologna dai molti scolari e mercanti e cambia tori toscani 

e per effetto degli studi di grammatica, doveva certo essere diventato più 

puro nell' età dei no tri rimatori. I fenomeni più diffusi nel volgare bolo' 

gnese erano quelli di e breve tonica che resta e (meo invece di mio, Deo 

invece di Dio, reo IOvece di rio) e del rarissimo esempio di dittongam nto 

delle toniche brevi e ed o (tene invece di tiene, sete invece di siete, foco in~ 

ece di fuoco). I documenti volgari bolognesi recano sempre queste forme, 

mentre l'altro esito è proprio dell' uso toscano e da que te forme anche i 

poeti, ragionevolmente, non potevano sottrarsi, poichè erano entrate nel~ 

l'uso comune. Ma le sfumature dialettali non dovevano e sere molto nume~ 

rose, a parer mio, nel volgare di questi rimatori bolognesi. poichè Bologna 

fu il centro piÙ Import nte per la formazione del volgare letterario ('). II 
quale si distingue appunto dal linguaggio comune per il grado maggiore di 

ripuhmento dalle forme dialettali. 
Se poi questi poeti bolognesi avessero scritto le loro rime in quel lin-

guaggio che lo Zaccagnini vuole ricostruire, e di colorito fortemente lo-

cale. Dante non avrebbe mancato di nmproverarli. come fece per Guit-

tone, o non li avrebbe ricordati affatto, come fece per J acopone da Todi. 

Qucsta ipotesi della toscanizzazione della lingua dei rima tori bolognesi 

mi sembra quindi un po' troppo azzardata, tanto più che io non credo che si 

possa chiamare volgare eloquio bolognese quello che lo ZaccagnlOi ha tentato 

di ricostruire, perchè egli fa, quasi solamente, una questione di grafia. Egli 

non fa che dare un colorito arcaico. starei per dire, al volgare di que ti 
rima tori bolognesi. sostituendo nelle loro rime una grafia più antica di quel 

la dei Codici. 
lo penso invece che sia meglio seguire la lezione dei più antichi codici 

toscani, in cui sono conservate le forme più spiccatamente emiliane, perchè 

l'edizione dello Zaccagnini, per quanto molto lodevole e preziosa sotto altTl 

r<,pporti, toglie molta fre chezza e gran parte di leggiadra a queste rime. 

Inoltre questi poeti bolognesi e, specialmente. Guido Guinicelli. One to e 

F abruzzo L mbertazzi dovettero comporre le lOTO rime in un lmguaggio ab· 

bastanza dissimile dalla parlata comune, se Dante li ricordò con lode. Egli 

(') MONACI: Da Bologna a Pal~rmo. « uova Antologia Il, 1884. 
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dice chiaramente che, se è vero che il volgare bolognese, comunemente par-

lato, è il migliore di tutti i volgari d'Italia « non è quello che chiamialro 

aulico o illustre; perchè, se lo fosse, non se ne sarebbero mai allontanati 1\ 
massimo Guido Guinicelli, Guido Ghisilieri, Onesto e F abruzzo ed altri 

poeti di Bologna)) (1). e riporta alcuni versi di questi rima tori appunto per 

dimostrare la verità di quanto ha detto. 
Disgraziatamente l'edizione delle rime di Onesto non è ancora così ac-

curata e definitiva come si desidererebbe; \' edizione del prof. Zaccagnini 

è certamente più completa e più ordinata di quella del Casini (2), però egli 

tuglie ad Onesto. senza pOltare alcuna giustificazione. quattro sonetti attri-

buiti a lui dal Ca ini, dietro la testimonianza degli antichi Codici e che, per 

l'austerità e la severità dei concetti che esprimono, mi sembra si possano bene 

attribuire alla mesta personalità di Onesto. Purtroppo però poco conoscia-

mo questa simpatica figura di poeta. vissuto nel tempo più glorioso della 

nostra Bologna comunale, per poter stabilire con certezza la vera impor-

tanza ch'egli ebbe fra i rimatori contemporanei: ma le poche rime, che si 

Ipossono attnbUlre a lui sicuramente, rivelano un carattere originale che lo 

distingue molto profondamente dai poeti del suo tempo. Egli esprime con 

sincerità, come aveva insegnato il Guinicelli, la tri tezza della sua anima. 

ma i suoi lamenti e i suoi sospiri hanno ancora qualche cosa di indetermi-

nato. perciò spesso nelle sue rime manca il movimento drammatico. Però 

molti suoi componimenti sono nutriti di una grande profondità di pensiero e. 

quella nota di tristezza che anima sempre la sua lirica e la riveste di soa,,: 

malinconia. ha certamente influito sulla poesia di Cino da Pistoia. 
Tra le voci severe del latino della Glossa e dei commenti aristotelici. 

in mezzo ai canti gioiosi degli scolari e degli artisti che rallegravano Bolo-

gna, si alza evero il ritmo della sua malmconica p~esia: nutrita . di d~lor.e 
e di tri "tezza. Tutti i poeti suoi contempor nel, e gUlttoOlam e gUlmcelharu. 

alle loro rime amorose comunicano a sai spe so la gioia del cuore e, dali 

loro tes.a felicità, si sentono attratti a cantare le lodi della donna, com 

l
, . ' ta e fidUCiosa loro detta Egli solo nutre la sua lirica di 
amma mnamora . 

un dolore sinceramente sentito e perCiÒ, econdo l potenza della ua genia-

lità arti ticamente e pre so. L< su poe' la ha un carattere personale, in-

tim~; è la toria della sua vita d'amore, come la vis e e la soffrì. 

Egli è quindi un precursore perchè sa dare al suo mondo ~oetlco una 

impronta propria e mconfondibile con le compo izioni dCI rim tOTl contempo-

(1 DA rE: D. V. E .. l°, X 0. 

b I . d I I X/lI .. Bolo"na. I I. 
( l T . C INI: Rime d i patti o 0lln~~ 1 c j~CO o o 

8 
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ranei e dal fragore delle feroci lotte cittadine, dal tripudio della vita gaia e 

fes tante degli scolari, dal coro dei rima tori bologensi del 200 spicca la sua 

malinconica figura di poeta che già, come il Leopardi, considera la vita 

dolore eterno, e che, prima ancora d i Cino da Pistoia, riesce a dare rilievo 

al proprio temperamento e, nelle sue rime, descrive, a differenza dei poeti 

medievali, come la visse, la sua storia d'amore. 

LI A CAVAZZA 

Sul significato della parola " Alpe " nel rac-
conto di Livio sulla discesa dei Galli in Italia 

La narrazione Liviana delle immigrazioni Galliche procede rapida, 

rapida, sobria, sicura, sicchè si direbbe che qUI persona competentis ima, 

abbia critto per T. Livio la pagina relativa ad es e. 

Di più, l'Imperatore Claudio scrisse una storia degli Etruschi malaugu-

ratamente oggi perduta. Ma fortunatamente come ebbi a dire anche altrove, 

una parte non trascurabile di e a ci è con ervata nell grande opera di 

Plinio. 
Ora con ta che Claudio, a differenza del uo predeces ore, fu ammi-

ratore di T. LivlO. In generale si ammira un autore non perchè tutta la sua 

opera ci .embri perfetta, ma perchè egli h accolte e dife e le stesse nostre 

opinioni. Per me dunque l'ammirazione di Claudio per T. Livio ignifica 

che Claudio trovò attendibile quel che T. LlVIo aveva scritto degli Etru chi 

del modo che perderono \'Italia settentrionale. 

Mi limiterò a spiegare come potè avvenire che parecchi storici antichi 

sembrino pone il passaggio delle Alpi qua i due seCO'li più vicini a nOI. 

E' questo loro equivoco l'unica base apparentemente solida sulla qu le 

pos ono fondarsi i moderni che pretendono con lo J ullian che la conqui ta 

della Italia settentrionale per fatto dei G lli avvenuta in brevi im<> 

tempo. 

In lingua celto-ligure, come da un passo di arrone riferito da Servio , 

ecc., la parola Alpe equivale al nostro monte, ed è generic . 

Quando i Romani in principio del II .ecolo av. C. c tesero stabilmente 

ino alle Alpi, \'Italia che fino allora er t ta limitata alla wr. pen·.ola. 
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essi, udendo chiamare Alpi quella catena di monti credettere che quel nome 

fosse proprio di essa (l). 
Ma per le ragioni medesime finchè !'Italia fu limitata come sopra si 

è detto alhi vera penisola, la catena di monti che separava questa dall'ita-

lia settentrionale, cioè l' Appennino tra Luni ed Ancona, era stato an-

ch'esso denominato Alpi dai Romani e dagli Italici della penisola. 

Fu così che Filoro, II secolo d. c., attingendo evidentemente ad una 

fonte anteriore almeno di 4 secoli, potè scrivere che i Senoni abitavano tra 

le Alpi ed il mare, cioè tra l'Appennino e l'Adriatico. Così pure Vitruvio 

che fiorì sotto Augusto e Tiberio, pone presso Ancona il punto d'unione 

delle Alpi con l'Appennino. 

Ignari di questo più antico significato della parola Alpi, akuni degli 

stonci dell'età di T. Livio, o po teriori a lui, e tra essi anche Appiano, 

accingendosi a narrare non già le discese dei Galli in Italia, ma le guerre 

dei Romani con essi, le quali ebbero principio quando questi ultimi, passato 

l'Appennino, assalirono Chiusi, crissero invece che i Galli passarono le 

Alpi e mos ero contro la città ora ricordata. Il lettore comprende subito 

che detti crittori antichi avrebbero dovuto usare le parole nel sen o che 

avevano nel l' età loro e non in quello che avevano molti secoli prima e che 

tla tutti, e segnatamente dagli scrittori medesimi, era completamente di-

menticato. Ma quante volte non avviene che i compilatori di storie trascri-

vùno letteralmente quel che trovano in autori antichi? 

Lo tesso T. Livio cade pure, ma solo parzialmente, in tale errore. 

Egli sa che tra il passaggio delle Alpi e quello dell' Appennino decorsero 

circa 2 secoli, ma ammette che Arunte, cittadino di Chiusi, abbia potuto 

cercare al di là delle vere AlpI, i vendicatori delle ubite offese (2). 
Certo il nome A [pc è YlVO e frequente nell' Appennino ettentrionale e 

in particolare in quello emiltano. C for e non del tutto incon ciamente lo 

ravvi ò nel suo remoti 'simo significato il Tirabo chi qu:mdo nella iscriZIOne 

delle piramidi per la strada da Modena a Pistoia seri. e Il Ipibu excisis Il. 

Eliminato tale equivoco, il quale non fu notato, ch'IO sappia, d altri 

prima di me e che forni ce l'unica ba e, 010 apparentemente solida, a co-

(') Col nome di lpi. Mn .eguìlo d nggclli\o lcuno, I Romani, n l .ecolo migliore 

della loro letteratura, inlesero senz 'lIltro I cal na delle Ipi. Ma gli scrillori più an-

lichi, Eoue perchè sapevano che \Ipi era nome generico e non nome proprio, aggiunge-

vano il qualificativo Greche o GraIe, ovvero Pennine o Penine. 

(') laudlO inHce, come multa da Plinio, scri e ch Eu incitalore al panaggio d.n 

lpi un Elvezio, 
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loro che pretendono che la conqui ta Gallica sia stata fulminea. mi sem-

bra inutile discutere le argomentazioni con le quali altri e sopra tutto ~o 
J ullian ha tentato di infirmare le contrarie affermazioni degli altri stOriCI 

antichi (I>. TOMMASO MONTANARI 

Una vetrata per S. Petronio 

commessa a Biagio Pupini e al Bagnacavallo 

Fino a tutto il Seicento e per qualche anno del Settecento la cappella 

della Pace in S . Petronio (la prima a destra entrando) mostrava le pareti 

affrescate da alcuni scolari del Francia. Quattro nquadri per parte con-

tenevano fatti della vita di Gesù Cri to. dipinti da Amico peTtini. dal 

Bagnacavallo. da Girolamo da Treviso, da ll3iaglo Pupml detto dali'! 
Lame e da Giacomo F.rancia. Vi erano i ritratti dei Gozzadini e del ca-

valier Casio. che assieme ai Bottrigari. ai Morandi e ai Calderini avevano 

contribuito alle spese dell' opera. 
Gli angeli del frontale. che ricopriva la statua della Vergine scolplt 

dal F errabech nel 1 394 e già po ta nel basamento esterno, erano di 

mano di Giacomo Francia. Essi solo si salvarono nel 1 727. quando lult<1 

la cappella fu rimodernata. le pitture imbiancate e l'altare decorato con 

intagli alla moderna fatti da Francesco Casalgrande (Oretti. m . 30 e Fan-

tuzzi, Scritto Boi. « Ca io li). La parola (I imbiancate Il usata dalle vecchie 

guide del secolo XVIII non è esatta: mi diceva Alfonso Rubbiani che 

tutto l'intonaco delle pareti della cappella è nuovo. non rimanendo così 

neanche la minima traccia delle pitture cinquecente che. che. for e perchè 

guaste. non meritarono la pietà d i restauratori del 1727. 
Nelle schede mano'critte di Gaetano Giordani (Biblioteca Comun le) 

ho trovato l'indicaZIOne di un rogito d l notaio A canio della Nave del 29 

gennaio 1519. nel quale si dava commlS ione della vetrata per la cappella 

della Pace al Bagnacavallo e al Pupini. 

(I) L'equl\'oco degli anlichl di Alpe per ppennino. non h solo a\'uto p~r cont~· 

gu<nza Il notato errore di molti moderni dI costringere le conquiste Galliche n~llo Ifl zio 

inverisimlle dI pochI annI e 1 errore dI T. Livio dI mandare Arunt~ a capo del mondo a 

c~rcarsi dei vendIcatori. l Gallt l'indugiarono alcuni anni nel Delfinato e Mila T orrid 

Provenza ; e fu tn cerca dI pU11 meno caldi che pauarono le AlpI. DIodoro Siculo 

Invece scri e che dalle M rche passarono in Toscana p~r la Iteua ragIone! 
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Nel l' Archivio Notarile di Bologna non ho trovato il documento : nel-

l'Archivio di S. Petronio nel libro XXIV degli Istrumenti (n. 25) è h 
notazione. da cui il Giordani trasse la sua scheda. Nel Libro il primo 

n. 4 (a c. 3) o. secondo l'inventario recente di Francesco Giorgi. nel 

Il. 188 dell'armadio IV. (a. c. 3 r) è l'atto notarile !per esteso. Secondo 

il quale. !Biagio del fu Ugolini de Pipi pittore bolognese e Bartolomeo 

del fu Ramengo dei R amenghi pittore promettono ai canonici e a depu-

tati di S. Petronio Bartolomeo Barbazzi e Bernardino Morandi di fare 

una finestra cum oculo per ila cappella della Madonna que esi prima in 

ordine incipiendo versus plaleam magnam. ponenlem versus. I vetri e la 

finestra dovevano essere aliquanlulum obscura o come si dice volgarmente 

cargi de colori. bene cotti da bene ricevere 1 colori non di Francia o di 

o di Germania. ma di Murano (vitreo moreno versus parles Venelia). 

senza difetti (varicis) e enza macchie. La finestra per ile dimensioni do-

veva essere uguale a quella vicina cappella di S. Brigida: le figure e le 

architetture dipinte dovevano piacere al Barbazzi e al canonico don Ber-

nardino: il piombo nelle unite dei vetri (canalelis) molto e spesso (crasso) . 
I pitton dovevano dare l'opera finita per Pentecoste; il prezzo convenuto 

era di lire quattro ogni piede quadrato. restando a carico della chiesa i 

ferramenti. le ramale e ·i ponti ne ce ari alla posa in opera della vetrata. 

Presente all'atto era l'ingegnere della chiesa maestro Arduino Arriguzzi. 

In altri contratti simili i pittori si obbligavano a dare il disegno per 

vetrate: que ta volta del contenuto della vetrata si paria appena. Il Pu· 

pini e il Bagnacavallo qui fanno proprio il mestiere di vetraio. Ma forse 

l'opera non fu mai e eguita. Nella visita che il card. Marchesini fece 

S. Petronio nel 1573 (Archivio di S. Petronio, armadio V, mazzo 242, 

c. 10r.) si parla delle onorifiche pitture della cappella della Pace e si 

ordina di accomodare le fineslras vilreas in locis necessariis el devaslalis . 

Ne sun accenno, come fu fatto per altre cappelle. alle qualità artistidle 

delle vetrate: anche il card. Paleotti Mila ua visita del 1592 (c. 32 v.) 

non fa ricordo di vetrate specia'l i nella cappella della Beata Vergine della 

Pace. 
GUIDO ZUCCHI I 
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I TRE GUIDI 

(GUINIZELLI. CA V ALCANTI, GUITTONE) 

(Conl/nuozlone e fine) 

Che questa canzone si occupasse di apienza, o, per lo meno, del sa· 

pere? Una, infatti, fra quelle del Bolognese ce n'è che si occupa dell'ar· 

gomento, e che DM è \ma gran cosa; e si iegge nel Palatino 418, adespota 

(al n. 76) in una sezione di canzoni anonime fuorché la prima ('). Essa 

pnnclpla impostando un quesito in forma interrogativa: 

In (forse FIO ] (') quanto [= a qual sogno] la natura 

e 'I 6no insegnamento 
àn mOVImento [= òperano] de lo senno intero [= perfetto]? 

Und' à p'Ù dirittura [= à mlghor mdi rizzo] 

lo gran cognoscimento? 
da nodrimento [ = stud,o a leuola] 

Se la gran caunoscenza 

diceSI' on [ = uom] per ventura 

ke ven più da natura ("); 

o da n tura? Quero. 

direbbe fallimento [= COla f..Isa, da tal/ere], 

ke nessun à scienza 

senz' am eltratura, 

né [111.1. non] sagJ.e ID grande altura 

per proprio sentimento. 
Ma per lo nodnmento [= lo studio a scuola I 

on [= om] cresc' ID caunoscenza, 

che dà valenza (= diritto aJ dogni glo' compita; 

però à compImento [ = compenso] 

d, ben In tal sentenza [= ordine di fatUI. 

senza fallenz, persono. nodrita (= fornilo di utolo]. 

dunque par [= è ch,aro che; ms. per l ke' 'I lenno 

e la natura inSIeme 
vIvano ad una apeme [la carriera I il posto I], 

(') Si legge pure nel Chlg. uv, 131, e pare sia copIa dal Pala lino 
(') t noto .1 costume d, lasciare vuoto .1 pOltO dell'inIZIale maiulCol , posto che 

veniva pOI riempIto dal mlDialore; non sempre a quel posto Il metteva una letterina 

dI av ertimenlo al mlmalore, e Don d. rado l'opera di quest'ultimo vemva o. mancare. 

Così era facllinlmo che, per es., d, un Fin Il leggelle acntlo, 1010 in. Tale dev'easere 

.tato il caio per questo luogo. 
(') Si ponderi l'impurtanza di quelte parole. Else partcngono a chI tanlo c alta 

il « cor gentile Il « ltratto da natura Il I S, pe i anche Il più. 
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in un [= uno stesso] senUre [sentieroJ] stando: 

com'adoven d'un .. , - enno (pennoJ] 

c' a dui nomi [pomi n l' atene; 

e pur [= 1010] una [= una Itessa] cosa ène, 

lo subietlo guardando. 

Dove ho messo i puntolini, la lezione è, con tutta evidenza, guasta. Il 

manoscritto porta legno che non fa né rima né senso (è proprio il caso di nt 

rime ni raison), lo suppongo un penno « pennone }), per designare una pe-

cie di stendardo quadrato a due aste (con pomi di pregio, in alto, come 

si vedono nei baldacchini per il Sacramento), portato nelle processioni da due 

persone (ce ne sono anche a un'asta sola), pel quale non conosco un nome 

italiano, e che in Abruzzo è clùamato palio o paliollo, i quali due vocaboli 

nella lingua nazionale hanno altro valore. f: una delle tante immagini, più o 

meno discutibilI, di cui Guido andava in cerca. E continua e termina, dando, 

ohto, inattesa direzione al corso delle idee: 

Però prove(j,mento 

d, conquIstar convene 

val or di ben [e), ciò è caunoscenza, 

Se lo cominciamento 

perseveranza tene, 
cert' è ke vene a fine sua sentenza [= aspiraz.]. 

E I perseveranza 

Il manten per [= col] soffrire; 

unde vole [= richIede] ubidire [= obbedienza) : 

e d" ogne bene avanzO [= avanzam.J à . 

dunque, per certanza [= per fermo], 

non .. pOrla compire 

senza lo loferire 

o.lcuna IOcomlOzanz . 

Si dirà, e con grande giu tizia, che un siffatto l.nguaggio è quale do-

vevasI attendere da persona colta che aveva fatto un corso regolare di 

tudi: si aggiunga pure che non poteva avere opinione diversa chi vide la 

luce e vIVeva in una città famosts ima per studi regolari aperti a tutto il 

mondo civile, i quali formavano la sorgente precipua di ricchezza ed im· 

portanza per e sa. Ma quale r gione vi era mai per Guido di porsi e dt 

risolvere il que ito (( Quero »)? A chi mai era pass to in mente di affer· 

mare il contrario? Nell' età di mezzo, for e ptÙ che nella moderna, ogni 

pecie di umana attività er 5errat e guardata dentro pmllegl di classi 

quasI caste di lavoro, in gran parte con diritto ereditario all' esercizio del 

me tieN: o arte, t cosa notis ima che il lavoro l bero veniva per eguit to 
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e punito, talvolta atrocemente. Restavano le cosidette arti liberali: ma ahi-

mé, sei ~anno Dante, il Petrarca (1), il Boccaccio - come nel secolo scorso 

il Leopardi e il erdi - quante mortificazioni, quanti dolori, spesso quanta 

squallida povertà accompagnano e confortano 1'autodidatta. La storia let-

teraria c'è; ma non per occuparsi di queste ... miserie. Il I( titolo li: ecco il 

ternbile viatico, .enza il quale e un Dante e un Petrarca e un Boccaccio 

sforniti di largo censo sono sbattuti dalle più negre onde de1Ja vita, e alla 

carenza del quale dobbiamo in massima parte la Divina CommedIa, 11 Can-

zoniere, il Decamerone (come Il canto del Recanatese). Se i tre di\'ini in-

gegni avessero avuto quel pezzo di pergamena, o almeno un modesto diploma 

di notaro, chi sa quante cose sarebbefo andate diversamente ... , e quante sod-

dI fazioni estetiche sarebbero mancate al nostro egoismo edonistico. 

Guittone fu tra gli sforniti di « titolo»; e non credo che il « messere » 
che gli troviam dato valga a provare il contrario: esso gli fu dato come 

frate « cavaliere », e fu dato egualmente all' Alighieri e trascurato per Gui-

do Cavalcanti che non aveva a che farne. Nel documenti bolognesi lo vedo 

regalato a gente dt ogni ri,ma e mestiere. Trovo che qualcuno gh dava altre ì 
del « mastro» (<< Poi dal mastro Guitton l'arte tenete li, Laur.-Red. 9, 

n 335); ma probabilmente bisogna intendere (I il vostro maestro, colui che 

avete preso a imitare », ovvero « colui del quale seguite le opinioni li; come 

nella disputa tra Onesto e Cino, quello dichiara que to « discente» di GUIdo 

e di Dante. Chi tuPo, o presso che tutto, deve a se stesso e alle dure v:cende 

della propria vita, è inchne a slargare il muro di cinta della propria cuoia 

sino ai confini della cena più o meno ampia della tormentata esistenza 

trascorsa. Egli allor afferma che furono sua scuola la vita, suoi mae~tri il 

isogno, e le cadute le a. pirazioni dell' anima gli affetti e le pa sioni, pn~ 

m s'lmo l'amore. 

Oro che pregio ama, e [= et. ctiam] pò può] . 

più (Il che lègger a scola 

amor vàltli prò; 

che più leggèr, 01. è Po 
a pa r lenza leola [ _ chiatta, Icalmo, Icaula 1 (I l 

che lo mondo, ad om pro, 

(I) Se mi buterà la Vita, vedremo a che si nducono gli sprezzi del Petrarca per 

la laurea m glunlprud~nza e a che la tanto esaltata laur~ poehca. 

('I Ecco Ù (e più )\ I 
( Scault, nome antico de\1~ gondole I Parodi, Boll. J. Società Danl. l , 2921: 

probab;lmente dlmmutivo di oland. ~chouuJ ingl. lCOuJ ( a large flatbollomed boa t 

having broad, square end I »; che, mi par certo, lono dello st~ so ceppo di oy.:i:;r, ecc, 

lenz'amore: ch'e' dà 

core, e' bilogno, da 

spronar valor e forzo, 
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perché alcun [= aueun, niuno] om, for zò [ = ciò J, 
che briga e travaglio agia, 
se val, no varre', il I L = hai ben capito?) già (I). 

Accenti aspri, artisticamente viziosi (giudice magno il Ga pary); ma 

che, a sapere intendere l'intero canto, oscuro ed equivoco per necessità di 

situazione cabrosa ed illecita e non per stortura mentale né per insensibIlità 

al bello semplice e piano, - diventa vera e vigorosa poesia, tutta nervi e 

tendini e muscoli e calli alle mani e all' anima, tutta fremiti e vibranti ribol-

!imenti (fioca e sorda, ma non assente, la voce della coscienza lesa), di uno 

che da poco aveva lasciata la zappa, e che allor..! allora smetteva l'uso della 

tacca usuraria, per convolare all' amata e amante, ma, nella lunga assenza, 

divenuta donna altrui O. Non noccia a questi accenti, dove molto, sì, è 
del diabolico, ma nulla di flo~cio e vuoto e inanime, il sapere che essi sono ... 

di Guittone d'Arezzo. 
Proprio contIO di essi, oso asserirlo, SI levò l'inno al curriculum, alla 

falsariga del maestro, al diploma, al... titolo I 
Mi conferma in questo avviso un'altra indiretta difesa della fai ariga 

scolastica, e duella e apertissima aggre sione a Guittone (dico aperti Ima 

unicamente in quanto aggressione e in quanto essa è rivolta contro l'Aretmo), 

consistente in un sonetto stranissimo che tre manoscritti, con a capo il Ch·g. 

L VIII. 305, attribuiscono a Guido Cavalcanti (). 

('l Pindaro, Ncnt III, 41 sqq.: 

• ù~ es ~~~:i)(:t' EXIl, 4E~~\lYÒç; IÌ.v'Ì)? 
èiÀÀo"t' iU.(I( TtVSWV oii no"t' lÌ. t?E;(i( 

~:x"t!~ ~ TtO~(, f1')~Hàv ~. 

1Ì.?5"tXV à.uÀe! V6ql YS')HXl, 

(r chi possiede ciò che gli fu inlegnato [solt nto l, uomo con mente Olcurata, CUI il 
Hnto spinge qua e là, non procede con piede licuro e tenta mille vie al buon successo, 

ma l'animo è Inconcludente li, le pure è poulbile tradurre fedelmente questi "eUl den-

si s ~ mi. 

) Son tulle cose che potranno apparire, ~ lucidamf'nte, completando e fidabo-

rando I bella Interpretazione di F Pellf'grini, e ritoccando Il teslo. 
{I E riportato dall'Ercole, dlrellamente d I cod. higlano, pago 65. [o mi ar-

rischio a qualche ritocco e delucld zione: 

Da «PPIÙ» a « uno» f ce un lon fait) liIlogilmo lm, . • ol\egi.moJ: 

in Maggiore ~ Mmor mezzo si pone. 
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N essuno ha saputo capirci mai niente; né presumo di aver capito molto 

meglio io. Evidenti sono d ue cose soltanto: l o il sonetti ta dà precetti sul 

modo di formare un sillogismo; 2" Egli trova che « fra Guittone » è forni_ 

to di cultura in ufficlente; forse perché non formatosi sui banchi della scuola 

o di quelle tali scuole e chiesuole. G uido Orlandi era uomo da pompeggiarsi 

otto una infarinatura filosofica; ma qui panni SI tratti di un dottorone 

assai più aputo. E j codici nemmeno essi sono per l'Oriandi. 

E così. grazie all'equivoco. alla torpida incomprensione e al solito ac-

Cioè (se «cioè» può dinl): Uom fa sillogismo dal generico al .ingolo; compren-

dendo così nella proposizione o Premessa Maggiore come nella proposizione o Pre-

messa Mmore il termine comune detto « medIO l\; 

che pruova necessario: sanza, [a] rlsm·ò. 

Da CIÒ ti parti: forse [I. forz'è) d, ragione. 

il qual termme medio pruova che la conclusione è necessarta (oppure: il qual ter-

mme si addimostra, inglese proves, necessario a un II110gllffiO perfetto): senza di esso, 

Il IIl10gl.mo IO l'ho per dozzmale. Da questo prtnClplo fondamentale ti convien par-

tire, se VUOI silloglzzare: è giocoforza, bIsogna Itrlderci. 

el profferer che cade'n Barbarismo, 

difetto di laper ti dà cagione; 

e, com 'è, fare potresh un s06smo 

per sillaba te carte, fra GUlttone. 

La causa per la qu le i tuoi 1I110glSmi (, figurati» non 1\ possono (l raddrizz re li e 

rIdurre sotto Il modello « Barbara ", normal'lllmo fr tuth, Ita IO questo, che .J 
d,fetto è nel manIco: nell tua preparazIone e cultura msu/liclente (da autodldatt 

E, così com'è nel fatto, non faresh altro, o frate GUlttone, che sofilmi poeltCl , sofisml 

in versi . 

Per te non fu gIammaI una (, figura li: 

on fOrt à' posto Il tuo (, un Il argomento. 

Ind'« uno » [ms. Indurt l quanto « p'Ù II dillI, e pon cura. 

Per te non elllte mai quella che si d,ce « flsura Il del sillogllloo i non haI posto fuori 

il tuo argomento del singolo, - non hai espresso Il termine medio. Ecco perche dIlli, 

CIoè ho detto P'Ù IU (SI cfr. Il mIo stud;o lull'uso del preterito nell'ital,ano del Du -

cento, ID fondo all'artlcolo Triboli di un sone/lo) t nto (I uno li quanto « piÙ li, e 

fa bene attenzIone; 

Ch' 'nteso ò che compon d',nsegname:lto 

volume. e fuor prtnciplO a' [= che àiJ da natur : 

fa ch'om [frane. on) non rtda il tuo propon:mento. 

POIché ho inteso dire [perfetto di scienza, OVI, SO l che st I allestendo un volume 

di precettllllca e che lo cavi fuori dal prmClplO che h I da natura (non da sclenz 

mlegnata nelle leuole, ma dal semplice tuo naturale intUito). Fa che non Il rtda di 

quello [rìdere qc. come Il latmo ridére coll'accusativo. Grande su/liclenza dello lertt· 

torel] che hai ID animo di fare. 
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cidioso lasciar correre i giudizi bell'e fatti quali verità assiomatiche, grazie 

specialmente alla parola onnipossente (e come insistente per soprassello!) 

dell'Alighieri, l'un Guido {che non può essere, come già ho detto, il non 

« massimo» Cavalcanti} {l} per sei secoli e mezzo ha tenuto l'altro (2), 
<:onlro ogni giustizia, e altrove spero mostrarlo, - fuori dal « nido )). 

LORENZO MASCETIA CARACCI 

(') È quanto ha luminosamente d,mostrato il modesto non men che valente prof. 

Gioachino Maru/li, in un opuacolo sconoscIuto quasi a tutti gli stud,OSI, ed è vero pec-

cato (Una questione abbandona/a, B enevento, Ditta L. D e Martini e F., 190 n. 
(') Nessuno può mettere in dubbio che il nome Gui/one (che è pure dei manoscritti . 

come anche Guidond, dalla maltgna etimologia popolare cambiato in Guil/one, ha 

origine comune a quelli di Ol/one e d, Guido (e di Azone), che risalgono al nome del 

dio germanico W o/an o Odino (germanico nell' origme prossima, con antenati egIzi, 

semitici, greci ecc.), colla soltta OSCIllaZIone delle lingue antichissime per le consonanti 

intervocaI.che. Contro la supposIzione che non ignota fosse questa origIne nel medio 

evo sembra concludere il fatto che, allorquando quel nome entra in discussione presso 

gli acrtttori del Duecento. è fatto segno ludibrto (cfr. la corrispondenza fra il giudice 

Uberhno di Arezzo e ti frate G udente; come pure Il lon. ~I costUI a Onesto Bolognese), 

oppure è oggetto di compatimento ed apologia (per e •. nel sono Leal Guil/one, nome 

non ver/eri d, Maestro Bandino di Arezzo): ognuno conosce il lamento di Cino per 

il nome IUO da GUlttoncino (son. [Un]Omo lo cui nome). Ma, viceversa. come SI spiega 

l'Imposizione di un tal nome alla nascit dI bambini da genitori appartenenti a famiglte 

non umIli, anZI con diritti o pretese nobiliari ~ Per me esso rappresenta II persIStere di 

un ricordo \'ago, nelle famlgl e SIgnorili, di p'Ù o menO remota discendenza da con-

qUlltatori germanIcI, fieri di quel nome bollato dall'odio e dallo scherno dei vinti. 

AI modo stesto come potellero essere prenomi Cane e Afal/ino, tr duzioni del nomi ger-

maniCI m - ulf. Se I tradiZIone relisteva, doveva pur rimanere In vita, se non la per-

fetta cognizione del primitivo senso. almeno I sIcurezza che IgnobIle esso orlgin rlamente 

non fosse . - E qu', aprendo l'ombrello contro una prevedlbile vrand'ne esprimo ti pen-

siero che faCCIa strett3.mente al caso un delle tante ImmaginI del GuiDlzelli, imm g ne 

-che IO r uto debba mtenderal in un lenso finora non VIStO: 

Lo vOltro bel saluto e '1 gentil sguardo 

rhe fate quando v'mcontro, m·anclde ... 

Per gi. occhi passa come lo tuono 

che fèr per la finestra de l torre, 

e CIÒ che dentro trov pnza e fende. 

Rim gno come st tua d'Ottono, 

ove vIta ne sputo non rtcorre, 

se non che la figura d'uomo rer.de. 

Ognuno vede qu nto strana e rtllbile sarebbe I scelta dell'ol/one per designare la m -

tert delle statue. Ond'io intendo In uno del seguenlt modi : Rimango come st tu di 

qudl'Ottone Oddone _ Guidone che io sono; ovvero: R,m ngo come l'Idolo Idei 

<1,0 Odino), da CUI trae ortglne .1 nome mIo. 
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forza per un'Idea; e, ~nfint", per tutti coloro che bramano soprattu~to i 
libri di avventure, vi siano libri di viaggi, di spedizioni, di ~mprese vert. 

e reali; a questo scopo, magnificamente potrebbero ri pondere i Ilibri di 
Balbo, di De Pinedo e gli altri dell'azzurra epopea alata italiana. 

Naturalmente, occorrerebbe prendere in esame, riguardo ai criteri in-

formativi per ~a scelta dei libri, le speciali condizioni di luogo, di eco-

nOr!Ùa e di altra natura, per tanti determinati gruppi di biblioteche; per 

le biblioteche dei Fasci all'estero, per esempio, la scelta dovobbe essere 

particolarmente accurata e vagliata. 
L'istituzione di numero issime biblioteche popolan, parse in ogni lem~ 

bo d'Ita,lia o dove vi siano italiani, in base a regolamenti e paTticolari 

tecnici studiati e dettati dalle superiori gerarchie del Partito, in accordo 

con la Sezione Bibliotecari dell'A ociazione Fascista della Scuola, do~ 

vrebbe costituire un gran passo verso quelle idealità culturali che ben a 

ragione stanno tanto a cuore al Partito stesso. Ma ciò, del resto, potrà 

essere esaminato dall'Ente Nazionale per le Biblioteche popolari, di CUI 

è ora presidente il no tro Fiduciario Nazionale, e che, ne siamo fin d'ora 

sicuri, saprà risolvere nel miglior modo po ibile la questione. acquistando 

sempre nuove benemerenze alla già intensa attività della Sezione Biblio-

tecari ; e apportando '\ln nuovo importanti simo contributo agli alti fini 

di sempre maggior rivalutazione di ogni campo delle energie nazionali, 

secondo le supreme tradizioni romane lummo amente additate dal Duce. 

GIUSEPPE LoRETA 

Le carte e i manoscritti di L. F. Marsili 
conservati a Bologna (') 

L. F. Marsili, nel 1730, poco prima che la mortt" tronca, e la . ua vita 

spesa quasI tutta nell'accre cere la cienza, legava all'Istituto dt"lle SClenle. 

da lui fondato, tulll i mano critti suoi, ordinati e r ccolti in volumi od in 

cartelle. Sperava egli che i posteri trae sero un po' di bene da tutta l'oper 

sua non pubblicata e rimasta manoscritta, o incominciata e non condotl:l a 

(I) Dl8mo la rei Zlone che .1 ch.mo prof. Mario L onllh n,l. p~r incM ico Jell" I.ltlulo 

SIOrlCO, ha falla .1 Conl(relSo d. Vftr.av.a, dello ICOrtO anno. ul lema iv. 5vollo, .elat;one 

che inleress Bologna e 81i Ilud.OIl boloRne.i. 
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termine. Quanti progetti di lavori in quelle carte, quanti appunti di osser~ 

vazioni fatte, quanti documenti raccolti ed illustrati da disegni, da schizzi, 

quanti aspetti di terre lontane, da lui percorse, rappresentati da carte ben 

tracciate o da semplici abbozzi I Cinquant'anni di attività febbrile in tutti 

i campi del sapere, dall' archeologia alla storia, dalle scienze naturali alla 

geografia, daUa linguistica all'arte militare. 
E tutta la cospicua raccolta è giaciuta per due secoli quasi inerte: solo 

d: rado ad essa si sono accostati gli studiosi, ma non per cavarne tutto il 

bene di cui era capace: le speranze del generoso conte dovevano a lungo 

rimanere vane. Ai giorni nostri soltanto, ricorrendo il bicentenario dalla 

morte, la preziosa suppellettrIe aveva degna sede, tutta raccolta, e, per la 

prima volta, in dotti italiani e stranieri, faceva nascere il desiderio di cono~ 

scerla, di studiarla, di illu trarla. Che gli entusiasmi suscitati dalle feste cen-

tenarie non SI spengano trorpo presto: questo è il nostro augurio, e che 

l'opera del Marsili ia tutta fatta conoscere e che il suo vasto contnbuto al 

sapere sia ben determinato, è il desiderio di coloro che credono che i grandi 

solo in tal modo siano degnamenti onorati. 

Di 167 volumi e di 9 rotoli si compone la raccolta dei manoscritti 

marsiliani : 146 volumi costitui cono II « fondo Marsili»; gli altri 21 ed 

rotuli spettano ad altri fondi . 

Vario è il contenuto, nè ci fu nel Marsili alcuna intenzione di ordinare 

per matena o cronologicamente i suoi manoscritti . t vero che taluni volumi 

contengono documenti nferentisi ad un solo argomento ed altri hanno un 

ordine econdo il tempo; ma si incontrano spesso cartelle dove i piÙ dlveròi 

argomenti i succedono e dove lo studio o trova fogh che riguardano fenomeni 

trattati altrove e contengono appunti che vanno unih ad altri volumi. t tale la 
vastltà delle cose tudiate che sarebbe prett"nder troppo che egli ave e trovato 

il tempo per sistemare tutto econdo un ordine. Talora 'incontra un lavoro 

già diligentemente prep, rato per e 'er dato alle stampe, e talora troviamo. 

ben ordinato, tutto il materiale che doveva servire alla stesura di qualche 

altro studIO. E la te sa cosa po iamo dire delle sue carte: carte geogr~~ 

fiche, corografiche, piante di città, di fortezze, ,edute, pro petti Dire qui 

quant'es e iano, non sarebbe pos ibile; certo denunziano un'attività che in 

pochi uomini è leCito 010 pen 'are. 
S6 manoscritti - dei 176 - p055iedono carte rappre ent nti qualche 

p rte - grande o piccola - dt"lI'F uropa, e di e·i 010 7 conten ono carte 

che riguardano l'Italia, altri 9 hanno me colate carte rafliguranll parti del~ 

l'Italia e dell'Europa, e 40 (31 manoscritti (' 9 rotuli) po rggono oltanto 
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illustrazioni di regioni fuori d'Italia. Miniera cartografica ricchissima, che 

è bene far conoscere almeno nelle sue più notevoli e belle produzioni. 

Ma - la domanda è naturale - come mai il Marsili riuscì a racco-

gliere sì ampio materiale cartografico ~ Dobbiamo forse vedere in lui -l'uomo 

studioso del fatti naturali e desideroso di conoscere paesi, che ammassa rap-

presentazioni di tali fatti e di questi paesi, raccogliendole da per tutto, dob· 

biamo vedere in lui il collezionista colto, intelligente, sapiente, innamorato 

del soggetti che la sua mente accarezza, e pronto a profondeTe per essi e per 

i documenti che li riguardano tutta la sua ricchezza? 

N o. Il Marsili ha tracciato lui od ha fatto disegnare da abili arti ti, ma 

sotto la tua guida, sotto la sua continua vigilanza, tutte le carte che tro-

viamo negli Innumerevoli volumi della ua raccolta. Tutte sono opera sua, 

e se non fu lui a tracciar linee ed a distender colori, se le une e gli altri 

sono dovuti a tecnici esperti, a provetti disegnatori, gli abbozzi furono suoi, 

i primi segni sono stati posti da lui ed i dati indi pen abili alla costruzione di 

una carta sono tati raccolti da lui. Il M. fu uomo d'arme, gUidò eserciti, 

pose assedi e apparecchiò difese di città, e per di più fu viaggiatore instanca· 

bile, e queste sono condizioni necessarie perchè chi in esse si trova ne ca un 

geografo compiuto e possa qUindi dare dell'aspetto delle terre una rappre-

sentazione as ai vicina al vero. 

SI pensI che il Marsili fu per più di 20 anni nelle terre che ver o la fine 

de! seicento componevano l'Impero germanico e che ser ì fedelmente l'im-

peratore Leopoldo I come soldato, come ufficiale subalterno e come gene-

rale, che fu prigiOniero dei Turchi e che fu plenipotenzJario, e non di no-

me, chè l'invidia aveva già cominCiato a render diffide l'attività del coI-

ti, imo uomo d'arme, almeno di fatto, nell'Importantissima pace di Carlo-

witz, dove erano in giuoco gli interessi di quattro potenze - \'Impero, li) 

Polonia, la Rus ia e Venezia - e dove c'era bi ogno di srrande accortezza 

politica di fronte alle arti subdole della diplomazia turca, al Mar III non 

ignote. 

e! 1682 entra come moschettiere nell'esercito di Leopoldo e ubito 

mette a servizIo dell'imperatore le ue cognizlOni e l'innata ua capacità di 

eccellente ingegnere militare: propone una sicura di fesa dell fortezz di Ci • 

vanno ed e plora I fiume Raab - confine allora fra Au tria e Turchia -

facendone la mappa e suggerendo i mezzi per fortificarlo. Fallo prigioniero 

proprio sulle rive di questo fiume, assiste all'assedIO di lenna, servo dei 

T urchi, ed alla sua Itberazione; poi, disfatti i Turchi e volti in fuga, è pri-

ma condotto a Suda, dove fa preziose o servazioni che metterà a profitto più 

tardi quando le armi dell'Impero riprenderanno la capitale unghere e, poi, 
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enduto a mercanti bosniaci , percorrerà, debole ancor per le ferite, tutte l~ 

terre fino a Serajevo ed a Rama, sul Naventa. Liberato nel 1684, torna 

subito, appena guarito, alle armi; nel 1686 prende parte all' assedio di 

Suda e la città è presa perchè si accoglie il suo piano di assalto. 

L'anno dopo, sotto il comando del duca di Lorena, partecipa alla con· 

quista della Schiavonia e della Transilvania, e gli anni che seguono sono 

da lui impiegati in numerose imprese: assedi, fortificazioni di città, costru· 

zioni di strade e di ponti, azioni diplomatiche: dove c'è una difficoltà, ivi 

è chiamato il Marsili. 
T utto l'ampio bacino austriaco ed ungherese del Danubio, tutti gli af-

fluenti di destra e di sini tra, la Sava e il Tibisco, fra i primi, sono da lUI 

percorsi e risaliti: là dove è possibile un forte che protegga contro il Turco, 

il Marsili va, e vede ed osserva e prende note e fa rilievi e stende carte, 

misurando strade, misurando altezze di monti, lunghezze di fiumi, distanz~ 

di città. 
f. un'opera immen a continuata per anni e che dà al Marsili una supe-

riorità incontrastata in quella corte imperiale, dove spesso possono di più 

le male arti che non la competenza faticosamente conquistata e la dirittura 

morale ostinatamente difesa. Onde, quando vinto il Turco a Zenta, final 

mente si venne ad una pace che voleva essere duratura, ne un altro poteva 

meglio del Marsili preparare il materiale su cui discutere. Chi aveva, come 

lui, percorso quelle terre attraverso le quali dovevano passare i confini sepa 

ranti i domini di tre dei contendenti ~ Chi aveva mappe più vicine alla realtà, 

perchè ricavate d infiniti viaggi per quelle regioni ~ E non aveva il Marsili, 

mentre combatteva, guidava truppe e rafforzava con opere di difesa città o 

innalzava poderose mura intorno a fortezze, già concepito quell'\( OpUS da-

nublale» che al suo dipartirsi dall'Austria sarà già compiuto, anche r.elle 

rappresentazioni cartografiche ~ 
Vero è che l'invidia della Corte a lui impedisce di esser ufficialmente 

Incaricato di discutere a Carlowitz della pace e dei modi come in effetto si 

poteva ottenere; ma il suo valore che nes uno melle in dubbio lo fa trionfare 

di tutte le me chine arti; ed è lui tutto, lui che prepara il m teriale su cui 

discutere, lui che suggerisce le soluziOni, lui che mette in guardi rappre-

.entantl degli alleati, che toglie i di en. i, che spiana le dlfficolt' . 

E tutto questo lavoro, minuto, ma importantinmo e necessario. tutte le 

sue abilità. tutt la competenza e tutta la onesta e fedele opera non ha un 

compen o, non ha un ricono'cimento p:\le. e ed aperto: anzi l'invidi s'ac· 

umula e prorompe perfida. A Srei, h - Sris acco sul Reno - per 

m lvolere altrui. s'infrangono venti anni d'una onorevole attività milit re, 

q 
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51 pezza una carnera percorsa con dignità e con lealtà. Il giudizio del tri~ 

bunale di Bregenz è ormai condannato come ingiusto ed iniquo. Ed il Mar-

sili, quasi povero, lascia il paese che ha servito con fiero animo e torna nella 

sua terra. 

Se quel colpo per un momento lo prostra, noi dobbiamo benedire alla 

cattiveria umana, chè il Marsili è ridonato alla scienza, è restituito alle ri~ 

cerche, è, fatto più tenace e più potente dal dolore, rimesso su quella vid, 

che non ave.a mai abbandonata ed in cui s'era inoltrato con audacia. 

t qui, ne' suoi manoscritti, negli schizzi di carte e nelle carte ben fatte 

e curate, che noi po iamo seguire tutta l'opera sua, metodica e sapiente. Dd 

prima sono appunti brevi, buttati giù in fretta, sono annotazioni, sono cifre, 

son segni a penna od a matita: ha osservato, ha misurato, ha calcolato, ed 

i suoi quadernetti cotengono tutto ciò che riguardo ad un luogo gli hanno 

detto l'osservazione, le misure, i calcoli. Poi viene un secondo momento: 

tutto il materiale raccolto, discus o e controllato, analizzato, viene mes o in 

opera: e sulle prime le linee sono incerte, presentano correzioni, pentimenti 

e modifiche: è l'abbozzo che va adagio adagio mfittendosi di egni e di 

_imboli: i fiumi, i montI, le città' hanno rappre entazioni gro solane, esteti-o 

camente brutte; ma è la carta che lentamente na ce, e l'autore cerca che sia 

esatta, che sorga, visione precisa della realtà. E talora noi troviamo negli 

pazi vuoti anche le cifre che hanno servIto al Marsili per collocare oppor-

tunamente i fenomeni osserva ti. Ma quante volte egli ritenta la prima r, p-

presentazione I Spesso ne' suoi volumI noi vediamo due, tre ed anche più 

abbozzi di carte: l'autore non è contento di _è e rifà, ricorregge, modifica 

del tutto la prima prova. E da ultimo - poichè non fu il i'vlarsili buon 

disegnatore, come non fu elegante e positore del suo pensìero, e d'altra parte 

gli mancò il tempo per essere l'uno e l'a!tro - ecco l'opera di colui che 

doveva d r nobile veste a tutti quei segni che erano "tati po ti al luogo 1010, 

ecco r arte del disegnatore che distende il colore adatto, che d: profili di 

città e snodarsi di numi ed inseguirsi di monti. A tutto questo materiale, 

non scar o nei volumi marsiliani, ed in cui non è mmore il lavoro di pre-

parazione all' arte che abbelli ce, io ho rivolto la mia attenzione: e tutto 

questo materiale vario ho illustrato nelle schede che pre ento al Congres o, 

lieto di por tare un mode to contributo alla cono cenz dell' opera, tenace p 

sapiente, di que to grande Italiano. 

Con e so riceve luce la storia della cartografia di quell'immensa reglOn 

che è solcata dal Dam.bio, e poichè anche le terr intorno videro l'infatica-

bile scienziato ricercare ed esplorare, così più ampio i volge il giro delle Ut 
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scoperte e delle sue illustrazioni: dal Reno al Bosforo e dall'interno d~ !la 

Germania e della Polonia ai distretti meno noti della Balcania. 

Non a torto perciò il Marsili s'augurava che un po' di bene uscisse dalle 

sue carte, nelle quali sapeva di aver condensato tanta larghezza di clenn' 

e se il Congresso rendendo omaggio all'opera sua proporrà che ancor più 

addentro si frughi nei suoi manoscritti, darà un' alta ricompensa a lui che 

ben poco s'ebbe da' suoi contemporanei e portò con sè il dolore di non 

veder apprezzate le sue nobili e disinteres ate fatiche. 

Prof. MARIO LONGHE A 

Pubblicazioni del gen. L. Marinelli 

Sotto la rubrica delle Biblioteche e della Bibliologia, daremo di tanto 

in tanto l'elenco sommario ma completo delle pubblicazioni dei no tn mi-

glIori tudiosi, redatto dagli stessi autori. Il vantaggio che ne verrà agli studi 

appare evidente di per sè. Cominciamo oggi dalla indicazione bibliografica 

degli sentti deU'ing . comm. gen. Mannelli, che ha pecialmente dedIcato 

l'opera sua allo tudio delI'arte fortificatoria attraverso i secoli. 

Nella « Rivilta d'Artiglieria e Genio II 

1. Memoria sul terremoto di Spoleto. 
2. M emona sul terremoto di Rieli. 
3 T erni industriale. 
4. T ramwai a lrazione elellrica. 
5. Michele Sanmicheli. 
6. Fra Giocondo Veronese. 

7. Cenni storici su Taddeo della Volpe. 

Pel « Minislero della Guerra Il 

1897, 

1897, 14 

1899, 13 

1900, 24 
1901. 23 

1902 lO 

illustr. 

Illu tr. 

illu tr. 

illu tr. 

illu tr. 

l\!U tr 

1904 

8. Note de crittive: lavori di consolidamenlo e di reslauro 

Nel « Nuovo Archivio Veneto)) 

9 I Castelli di Verona. 
Nella « Rivi la Geografica Italiana II 

lO. Ricordi ltorici sul/a Ca cala d-ile Marmore. 

(I In giro pcl M onda Il - Rioisla Geografica 

11. C ognc in Val d'Aosta. 

12 . T emi e luoi dintorni. 

1900,21 illu·tr. 

1902, 9 illu tr. 

1902, 
1904. 

189() 

illu tI'. 
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In « Natura ed Arie 
13. Cernobbio e dintorni. 
14. In Val d'Aosta. 

Nella « Rassegna d'Arte Il 

15. L'Arena di Verona. 
16. Il Santuario del Piratello (Imola). 
I 7. La loggia del Consiglio in Verona. 
18. Il Palazzo dei Riario Sforza (Imola), 

N eli' « Emporium » 
19. La rocca di Bagnara. 

Nel\' « Istituto di Arti Grafiche in Bergamo» 
20. Le rocche d'Imola e Forlì. 

Nelle « Arti Grafiche di Reggio Emilia Il 

21. La rocca malatestiana di Cesena. 

Negli Atti della « R. Deputazione di Storia 

Romagna Il 

22. La rocca di Ravenna. 

Patria 

1899, 5 illustr. 
1900, 6 illustr. 

1901, illustro 
1901, 7 illustr. 
1902, I illustro 
1902, 2 illustr. 

1905, 18 illustr. 

60 illustr. 

1907, 44 illustr. 

per le Provincie di 

1906, 26 illu tr. 

23. Fieravante Fieravanti e i lavori nel Velino. 1912. 

24. Le antiche fortificazioni di Castel Bolognese. 1918, 4 ilIu tr. 

25. Le antiche fortificazioni di Lugo. 1920, 13 illustr. 

26. Girolamo e Camillo Marini ingegneri militari del sec . XVI . 
192'7, 13 illustro 

27. L. F erdin. M arsili nell'arte ossidionale. 1931. 1 illu tr . 

Dal volume per « Onoranze a L. Ferdinando Marsili II 

28. F. M arsil, uomo di guerra. 
Nel « Monitore Tecnico Il 

29. Difesa arginale nel fiume Santerno a Imola. 

Nelle « Cronache d'Arte }) 
30. La rocca di Gradara. 

31. La rocca di Meldola. 

32. Le mura di Jesi. 
Nella « Rassegna del Comune di Bologna Il 

33. La rocca alla Porta Galliera. 

(Centenano). 

1930, 9 illustro 

1907, 13 illu tr. 

1924, 8 illustr. 

1925, IO illustr. 

1927, IO Illustr. 

1926, 16 illu tr. 

34. La sistemazione di una zona importante nel centro di Bologna. 

35. Campo trincerato di Bologna « 59-60 Il . 

36. L'impianto frigorifero di Casaralta. 

37. Il R. Istituto Magistrale « Laura Ba i )1 . 

38 . Cristina da Pizzano cultrice di arte militare. 

1926, lO illustr. 

1927. 21 illu tr. 

1927, 8 illustro 

1928, IO illust ro 

1928, 1 7 illu tr. 
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39. La rocca di Dozza. 1929, 8 illustro 

40. La rocca di Predappio 192'9, 12 illustro 

41. Studio critico sulla rocca delle Caminate. 1929, 8 illustro 

42. Le principali fortezze della Romagna (Sunto). 1930, 27 illustr. 

43. La chiesa del Piratello presso Imola 1931, Il illustro 

44. Si vis pacem para bellum. 1932. 

45. Il Fascismo nelle caserme. 1933. 

46. Ricordi del 24 maggio /9/5. 1933. 

47. l castelli romagnoli scomparsi. 1933. 

48. La piazza V. E. e il suo monumento. 1933. 

49. La donna nella famiglia. 1933. 

50. La Mole Adriana. 1934. 

51. Rievocazioni storiche di bolognesi illustri. 9 biografie. 
1926-1928, 9 illustro 

In « Vita Nova Il dell'Istituto di coltura fascista in Bologna 
52. Sguardo sintetico attraverso alla storia sulla redenzione della Palria. 

1933. 

Nel « Rubicone» 
53. Caterina Sforza alla difesa dei suoi stati nella Romagna. Fascicoli 

gennaio e febbraio. 1933. 
Nell'« Esercito e Nazione Il 

54. La cascata delle M armore e gli opifici di T emi. 1933, illustr. 

Note storiche su la fortific zione italiana. 

55. La torre del Bardello in Como. 1934, 5 1l1uslr. 

Nella rivista « Credere Il dell'I tltUto di coltura fa ci la in Bologna 
56. Le forze armate nelle guerre future. 1 illustro 

57. 
58. 
59. 

SCRITTI E.DITI A SCOPO DI BENEFICENZA 

A Temi: Donna e famiglia _ T erremolo di Rieti . 1898 
A Ravenna: Pagine militan - Nubifragio di Modica. 1902 
A Bologna: La fortifi azione come fu e come arà. - Orfani di 

guerra. 1920 

NOTA DELLE CONFERENZE TENUTE NEI VARI 

PRESIDII 

1 .. A Terni - Vicende toriche della Ca cala delle Marmore . 189/ 
2. A Verona - Navigazione aerea e arte mililare. 1899 
3. Il - Areoslali. 1900 

4. li - T ramwai a Ira::. ione elettrica. 1901 
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5 , A Ravenna - Telegrafia ottica, 1902 
6, Il - Progetto di organizzazione a difesa della città, sup-

posto un attacco da Porto Corsini, 
7, A Forlì _ C a(erina Sforza, 

8 , A Bologna - Materiale areoslalico e formazione dell'idrogeno, 
9, » - l primi voli con le macchine più pesanti dell'aria. 

1 O, A Modena: Università Popolare - Castelli medioevali. 
11, » - Ca lel S , Angelo nella sloria e nell'arte, 

1902 
1902 
1903 
1904 
1907 
1910 

12, » - Le trincee neUa guerra moderna, 1911 
13, A 
14, A 

Parma: Scuola d'app,ne Fanteria _ Campi trincerati. 1912 

Bologna: a scopo di Beneficenza - l doveri della donna nella fa-
miglia. 

15 A Bologna - Fran cesco D e Marchi, 
16. » - Cl'ingegneri militari del X V l secolo, 

• 
NOTIZIE 

• 

1921 
1925 

1926 

S , M . il Re d 'Italia professore (I honoria cauaa» dell'Ateneo bolo-

gneae. - Tra le manifestaZioni memorabllt che hanno caratterizzato la glornat del 

2 1 aprtle a Bologna, la più lolenne e la piÙ aUltera è Itata la C~rtmonla avoltui all'Unl-

venità per la proclamaZione di S, M . ti Re d'Italia a Profelsore "honortl causa 1\ In 

Belle Lettere e Fil()$()fi. del nOltro antico e gloriala Ateneo, D opo aver vllit to l 

nuova ci ttà deelt Studi, S. M Il Re e ntrato nel. Ione delta d'Ultsse, li è inconhato 

'on S. E. il cardmal a.alli Rocca - TelvelCOVO di Bologn - che avev fi nco 

due membri della Facoltà Teologica del Semmano mterdiocesano, monsIgnori pro-

f euori Gaianl e Serracchioli, pure m toga, omaggio che I SCIenza Sacra, rappresen-

tata ufficialmente, voleva rendere alla Scier.za Augusta di S, M il R e. 

Il Magnifico Rettore, avanzatoli InnanZI l Sovrano, che l'on h voluto nepp\lre 

la lire sull'appo.ita predella ncoperta di un purpureo tappeto, ha data lettura del voto 

della Facoltà di Lettere e Filolofia, riportato nella per@amena, ed ha qumdl loggiunto; 

Cl Maeslà 

« l voto della Facoltà di Lettere e Filosofia li è a loclato con entullalmo ti Senato 

I ccademlco. Ora prego la Mae-tà VOltrn di volere cons. nhre che Le e'flrlma ID nome 

della Intera Unl\ersltà I .enhmenh dell piÙ viva rlCOnOlcenza, per avere la Mae tà 

Vostra gradito quelto atto di ammiraZione devota. COI gr ndl lavori che ostr Mae,ta 

ha veduto ed maugur to oggi e con quellt IO corso di elecuzione, li compie ti rinnova-

mento ediliZIO dell'Università nostra, au plcato fino dIII I ,qu ndo glt ugulh Ge-

nitori, cui facevano corona IClenzlatl IllultTl accani da tulti glt tenel del mondo, nel 

l'antica sede dello StudiO bolollne e, e \ altra M.elt ' udirono r'cordare, - il 12 gIUgno 
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d. qudl'anno - con ispirata eloquenza dalla vOCe del Poela dell'Italia risorta, le origini 

lontane, i fasti secolari di questo Ateneo, Ma la cemnonia alla quale Vostra Maestà par-

tecipò nel 1888, richiamava il tempo in cui i DOllort dello Studio bolognese disputavano 

innanzi all' Imperatore intorno ad un 'ltaha divisa; oggi invece lo Studio rende omaggio al 

Re Villorioso, al Sovrano che ha compiuto l'Unttà della Patria e che raccoghe intorno a 

!e, nell'unanime gIUramento di fedeltà, il popolo intero, che sa di essere condollo da 

un Governo forte e saggio verso i più alti destini a noi tramandati da Roma Impenale I), 

Qumdi il Magnifico Rellore ha presentato al Sovrano l'album contenente la perga-

mena dove si legge: 
"Cum LiUcrarunl el Philosopltiae Pro/essorum orda Universilali. Bononiens;s una 

voce A, D , XVII Kal. Maias an, MCMXXXIV-XII a Fascibus RecepIi. han c roga-

lion em ferendam censueril: 
« La Facoltà di Lellere e Filosofia della R. Università di Bologn , esprimendo 

la sua ferVida ammiraZione per l'allività scientdica svolta da S, M, il Re Villano Ema-

nuele III nel nsto ed arduo campo della numlsmatica medievale e moderna, alllvltà 

speCialmente allestata dai quallordici volumi smora editi del Corpus Nun,morum 11<11,-
corum: considerando che tale allività gella innumeri baghori di Vivida luce su tulle le 

compie se vicende della nostra Naz one ed mtegra in modo mirabile la stonca figura del 

nostro Sovrano Villorioso; per acclamaZione fa voto che S, M. ti Re V,IIOTl" Em nu lo 

III voglia degnarli di accoghere la nomina ddla Sua ugusta persona a Professore Ho-
noris Causa nella Facoltà di Lellere e Filosofia del nostro vetusto e glortoso teneo )) 

Eamque UnÌt'er.ilalis Senalu. C ommuni .enlenlia ralam habueril; 
«Nos UnÌL'er .• ilalis Bononiemi. Redor Auguslam Maiellalem Vie/orii Emmanudis 

Terlii Ilalorum Regis Pro/essorem honoris causa in ordine Pro/e-sorunl Li//erarum et 

Phr1osopltiae Unitl<Tsilalis Bononiemis Renunliumus» 

{( Bononiae in Alma Sludiorum Mal,.. A. D. X Kal. Moio, An. MCM ' ''(I -XII 

a Fascibus Reaplis. - UnÌt'ersilalis Redor: Alessandro Chigi - Lillcrarum el Philo.o-
phiae prol, ord. praeses: Carlo Errera - Senalus: Pier Silverio Leicltl, Leonardo Afar-
linol/i, Mario Brlli, Pielro Cherardini - UnilJers;lalis ab Adis: Cildo Borsari)1. 

La pergamena, recante il telto del conferimento, è racchi ula m astuccio di maroe-

chino azzurro, foderato di seta, con lo stemma di Casa Sa\Ola e Il mo to: Alma Afaler 
Slud,orum, riquadrati d'oro, Il tu Ilo è un' era d'lIrte di armonica bellezza . 

AVHnut la proclamazione, conknuta nelle forme prescrolle d gli statuti unlversi-

tan, come da espresso desiderio manifestato dal Sovrano, la cerimonia accademlc si 

~ chiusa, con un vivo rtngraziamento n\olto dal Re al Magnifico Rellore ed al arpa 

ccademico bolognese per il nob le ama gio a Lui falla. 

In tal modo lo StudiO della nostr Bologna può oggi contare un legame di più e 

più Itrtllo coll'augulta e glortoSl'slm (sa Savoia che aII'Llni,ersit: no.t, ha semor~ 

dato prove della propria profond ommlf zione. 

Il Sonano, att rdato,i ad oueT\are l~ arti'hche sale dell ccad~mia,!i ~ infine por-

tato nrll n res o d.!la Ite-. dove ha rice\uto il ,aiuto sqUillante dilli araldi goltardlci, 

L solenne conaegn dei premi "Vittorio Emanuele Il Il ali' Uni-

veraità. - 1. nobtle cerimonl per il conferimento del premi Il lIono Em, nuele Il n 

ha vuto lu o~o, ID form lolenne, ,I 9 ~·nn, io ICOrsO, nell',\ula Magn del no.tro 

teneo. Erano presenti, o rarpre,entate, tutte le mag3iori utofltà civili, relt?o.e e mi-

litaTI della nostr Cltt'. Il 10gnlfico Rettore, pr;m.a di pro,edere al conf riment 
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dei pr~mi, ha nlevato con chiara parola il valore delle gare di cultura promoue dal 

Regime fra i giovani Itudenh, le quali trovano l'Umversità di Bologna presente da piÙ 

cinquant'anni con I solennità - unica in Ital ia - dell'odi~rna cerimonia; la qUlle 

vuole ~ssere omaggio d~\I'A Ima /1,1 ater ai mi@hori suoi discepoli che si affacciano allCl 

competizioni della ~ita, esempio e stimolo a coloro che d ogni parte del mondo sono 

al ralli dalla luce del suo sapere. l premi sono conferiti nel nome del Gran R- d ,. . . ~, on CI 

. (;Io\"anl abbiano presente al loro .pinto l'epopea degli avi che dellero mente, cuore e 

vita, sollo la guida lua, per rendere unita la Patria, e ispirano l'animo di quanti v rcano 

!~ porte del\' teneo alla nuova epopea della generazione che ha dato 600 mda morti 

per la conquista della Vittoria, rafforzata e valorizzata dal martirio di giovani fasci.ti, 

ai più alti fastigi di Roma Imperiale dalla voIont' del Duce « che - ha detto II profes-

so~e Ghigi s.uscitando entusiasmo ed applausi vivi_simi - in questo nostro Tempio della 

sCienza voghamo quanto prima onorare e ringraziare >l. Per questo suo alto e precipuo 

ca~)fe qmitual~, la cerimonia degnamente SI completa nella esaltazione di uno del 

Maestn recentemente scomparsi, ch~ hanno dato fama allo StudiO, mentre i nomi di 

altri che avviarono con succ~uo i giovani nell~ vi~ del saper~, si aggiungono alla. coli na 

dei pr~mi che l' t~neo, il Corpo accademico, nonchè congiunti ed eshmaton vanno vi 

\·ia istituendo. Ed lO questa circostanza II M gni6co Rettor~ h nobil~ent~ ricordato la 

figura e la m~nte dell'illustre botanico Ded~rico Delpmo, e ha onorato la m~moria di 

Ciuseppe Albini, il quale avrà commemorazione degna, ed un premio intitolato al suo 

nome, COSI come l'avrà presto, per volontà della sorella Maria, Gionnni Pascoli. 

In6~e h~ rivolto un affettuoso e grato penSiero alla memori del marchese Giuseppe Ta-

narl; di lui urà dello come si conviene, ma mtanto il prof. Chigi ha ricord to com~ 

l'illustre Patrizio lentì fortemente che la gloria di Bologna e quella del suo Studio 

lono indiuolubilmente legat~, e ne delle prov quando, Sindaco della città, concluse 1 

Conv~nzione della qual~ furono in.ign~ complemento le succeuive; ha ricordato, anche, 

come Giuseppe T anari, il quale in vita ha f Ilo dono di un milione a quell' Iltituto 

Agrario che, nell mente e nel volere di coloro che lo iSlituirono, è parte ~iv e inte-

grante dell'Università, volle quelta costantemente auistere colla sua grande competenz 

nei Consig], di amminislr Zione, atteslando anche in morle il suo affello allo Sludio 

lasciandogli un parle cospicua del suo visloso palrimonio. Il Magnifico Rellore h così 

eonchiulO la del,cala e commo"a rievocazione: «Lo fpinlo perennemenle Ilo\'ane di Giu-

• ppe Tanari, dovelle esser lielo che il corpo fOlSe soslenuto dalle braccia dei giov~ni 

fascilli bologneli: in quella manifellazione era II s' mbolo del rinnovalo vigore che gli 

uomini di fede e di alto senlire infond<>no con la mori e alle illiluzioni dest inale vivere 

de lecoli nei secoli n. t seguito il conferimento del prt'mi (C illorio Emanuele " COli 

auegnati: Facoltà di Ciu".pruden:a: dollor Giorgio Barbt'ril, premio per I tesi: 

"L'ordinamento colleglal~ nel Dintto amministrallvo"; doli. JOlè nlonio Gimenez, 

premio p~r la tesi: (, Legitllmit' del 6glio nato entro i primi 180 @iorni d Ila celehr -

zion~ del matrimonio ". dott, Mario Finzi, menzione onorevole per la tesi : ( Azione o 

diritto soggettivo >l. Facoltà di Lel/ re e Filoso~a: dolloren Clem~nhn di San L Il ro, 

premio per la lesI: lC G~rhart Hauplmann ~ i luoi drammi 1\; dott I a. Alda r t , men' 

zione ~norevole avente valore morale di premio, per I tell: CI Iccolò da Corr~gili<l 

nella 'l'Ila pollllca e letteraTta del tempo IUO 'I. Facoltà di J\Jedicino e Chirurgia: dollor 

Logroscino Domenico, premio per la lesi: le La tubercolosi del collo del femore ": dol-

tor Carlo Alberlo GambeTtni, menzione onorevole avente valore morele di premio, p r 

la le!i :CI La colti\"8zione d~1 leuuh iD vitre consldt'rala nella su tecnic e nell su 
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finalttà l); doti. Pietro Lazzareui, menzione onorevole avente valore morale di premiO, 

per la lesi: cc Sulla preparazione di una precipitma per l'emoglobina». Facollà di Scien-

ze: dott.sa Alba Cazzaniga, premio per la te li : cc Osservazioni e ricerche biochimico-

fiSIche su uova di varie specie di uccelli)); doli. Agostino Berh, menzione onorevole 

avente valore morale di premio per la tesi: C( Disintegrazione artificiale degli demeDh '), 

Sono sia ti poi conferili i premi: cc Principe di Piemonte ,) al dotto Gian Gualberto Ar-

chi; c( Pellegrino Salvigm II alla doll .na Alba Stanghellini; cc LUigi Concato)) al dot-

tor Enea Suzzi Valli; c( D ioscoride Vitali J\ alla doll.na Alba Stanghellini; c( Giovanni 

Perna)) allo studente Bertigh. Bruno. « Giuseppe Planeher Il alla studentessa Giustppma 

Galassi, « Ernesto Cavazza)) al dotto Fortunato Fulvio; « Carlo Francioni \I laumen-

tato per una luccessiva erogazione falla dalla signora F anny T odesco V edo\"a F rancioni, 

madre dell'Onorato) al doli. Vittorio MeDgoli. Sono state concesse le Borse dI studio: 

« Luigi Roversi Il a1\o studente Rizzardi Villorio; IC Avv. Pier Giuseppe Buuesi )) allo 

studente SotHanl Renzo; « Vlrgmla Rosa Il alla studenlessa Anna GhlTlanda; Il Veterina-

TlO Morto in Guerra ,l 110 studenle LUigi Lombardi. t seguita la distnbuzione agh slu:lenti 

degh istituti Superiori della città dei premi: « ugusto Righi )) del Comune di Bologna, 

al dotI. mg. Bruno Bollau; CI Guglìelmo Marconi \I del Cooslglio Provlne. dell'Economia 

Corporativa, al dotto ing. Fausto aboni, del R. Ishtuto Superiore di Ingegnena, cc Ce-

sare ZucchlDI )) e IC Franc~seo Cavani)) enlrambi al dotto Ido Donali del R . Istituto 

Supenore grano. Infine sono state concesse le borse di studio mhtol ate a cc T oso Mon-

tanaTl li, al dottori : « Remo Sandnnelh, Giuseppe Scaramelli, Guido Tedeschi, ed 

Ing. Fausto C bonl, del R. Istituto Superiore di ChImica Industnale. 

Per la facciata di S, Petronio - Un dilcorso di S. E, il Podestà - Il 
rilultato del concorso. - Il 30 marzo u. s., nella sal già consigliare dI Pal zzo 

d' CCUTlIO, ha avuto luogo la cenmonia per l'insediamento della commissione chiam'!ta 

a giudicare i aw progetti nel concoTlo per 1 facciata di S. Petronio. Per J'interventc 

d~lIe più alte autorità cilladme ~ per il significalo Itesso della cerimonia, che è una bella 

rrova di fiducia n~lI'lngegno itali no, la riumone ha a,'uto un cara Ile re alto e solenne. 

Superando II lungo periodo delle polemich , per volere di alcune persone di buona V(l· 

lontà e per C 10roIO impulso del primo cittadino di Bologna, S. E. M nareSl, possiamo 

,11re d·e .. ere ormai alla vigilia di un vvenlmenlo allorno al quale già si raccolgono 

l'mtere .. e e I curioSlt' di tullo il monrlo arhlhco italiano. 
Il marchese Filippo Su oli De Bianchi ha prelo per primo la parola, dichiarando 

msedl ta la Commissione giudicatrice del concorso nelle persone dell'on . prof. ntonio 

larami, del prof. rch. ing. Gaetano Moreth ~ del prof. architello EZIO Cerpl, tutti 

p e.enll e ha rilevato subito il magnifico slanCIO con CUI gli art;sli italiani hanno risposto 

all'appello, co icchè ben 41 progetll sono sta Il allin~ah nella Sala del B,bien ~ nelle 

altre adiac~nti del Teatro Comunale. Dopo av~r ringraziato le autorità IDtervenute e in 

particolare S. E. Ma.nar~si per il \'&hdi limo aiuto pr~ltato, il marchese ssoh ha posto 

in rilievo l'importanza del concorso, non solo per la Città nostra, ma per tull I azione; 

ed ha qumdl osserv to quanlo opporlunamenle il Podest' abbia di posto che l'm di-

menlo avvenisse 10 forma solenn~ e prC'pTlo nell'anlic , glorioSi\ e storic lede del nostro 

Comune, erede di quei 10Dtani antenlll! nOltTl che con loro decr~to d~1 31 g~nn io 13c)() 
dehb~rarono ~ vollero la costruzIOne di S. Pelronio: esso doveva ricordare Ili posteri 

la felic~ liberazionl" d Il dUTllsima schl vitù vilconte del forte ~ potente stato corpo-

rahvo bologn~.e del secolo XIV. L grand opera che, affidat a 1 •• tro ntonlo Di 
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Incenzo, non potè essere da lUI portaia a termine perché la morte stroncò il suo ma;jn-

,ficp volo, è stata ora nproposta allo studio degh arltsti Italiani, In un periodo nel 

quale, per opera del suo Duce, l'ltllllll, ha ntrovato la propna unttà pohtica, morale e 

religiosa. Propno per questa meravlghosa riconneS5il>ne del Regime attuale con tutto il 
glorioso passllto della Patria, Il Comitato per la facciata di S. Petronio ha bandito Il 

concorso, cc me affermaZione di fidUCia nel genio artistico Ital,ano. 

Ha preso qUindi la parola S . E. il Podestà. 

« Ho voluto - egh dice - che questa cerimonia avesse un carattere di particolare 

lolennttà per la forma e per il luogo. Per la forma, perché ho chiamato ad aSSIStere a 

questo IDsedlamento della CommISSione gludicatnce dei premi per la facciata di S. Pe-

trOntO, tutte le più alte autontà cittadlDe, a slgDlficare l'alta Importanza che Bologna 

annette al SUOI problemi art.sltci, per Il luogo, perché In questa sala si unIscono armo-

nicamente le voci della stona, dell'arte e del sacnficlo . Questo ho voluto, per affermare 

l'importanza che ti problema della faC Ciata di S. Petronlo ha In sé, anche quale IndIZIO 

di un npresa arltstica, culturale della nostra Città. Ho letto con qualche interesse - pro-

segue l'oratore - le polemiche, talvolta VivaCI nella forma, le pur sempre elevate nel 

concetto, che SI sono I\'o lte sui giornali. E' delltno di tutte le cose che appaSSIonano, di 

oTlginare consensi e dlssenll, che sono una prova d, Interessamento. Credo però che nes-

suna generazione, e tanto meno questa generazione nostra, dinamicamente voht;va e co-

strulliu, pOlia a pnon nconoscere la propTla Infenonta e precluderai qUindi la via ad 

un esperimento di interesse alllss:mo, che é doveroso offrire da parte nostra alla g ov ne 

generazione degh arltllt di quelto tempo. Quindi, se la poleml<a " ultle, è però illogica In 

se, a\ra ragIone forse domanI di gIudicare quella determinata nsoluzlone progettata per 

la facciata, ma non VI può essere uomo lensato e In pien buona fede che trovi ragIone 

qualsla&1 per negare I ullhta del concono, speCia lmente se gla elistevano I fondi d, un 

testatore illuminato, che, nell',nerzia del ComItato, avrebbe vilta VIolata la propna vo-

I :\tà. Opportuno qUindi Il Concorso. anche se io debbo confellarvi che tanto amo que-

sto IlUO vecchio S. Petronio, da temere ch- sempre mi p:accia di più la su nuJ facc i t 

che una nuova anche se bella . D'altra parte perché negare a « pnon» ali g nerazione 

di Muuot.nt Il tentaltvo di superare quello che osarono tentare VaTlgnana, Peruzzi, I..ri-

!\. foro Lombardo, Gluho ornano, Baroni, T,bld" Pallad:o, Alberll, 6no ai nostri 

CeTI , Collamannl e Rubblant) Perchè negare qu:st·elper.mcnto a gente che cammln 

sulle vIe della grandezz con In coscienza di essere fatta d-Ila stella materia \tva ùei 

grandI di un tempo? Sorga pure un artISta capace d, fare l'opera mIrabile: sarà que-

sto gran vanto e merito di Dologna faSCIsta. Ho poi - d,ce ancora il podestà - tenuto 

in modo parltcolare a ricammmare deci~ mente in questa via di ripresa d, tutti i valori 

culturah e arll tlci, In quanto c()nsidero i r .tBuri non in lè solt nto ma come anima òo-

nata alle antiche cose' non comprendo, infatti, i restauri rivolti 1010 a congelare quello 

che e r muto delle rovtn del tempo; amo invece veder rivivere i monum-nti nltchi, 

ncn solo nel restauro ma nella passione che li ha creati. lo non sento i musei (reddl, de-

Itrti. con uscieri gallonali: len to invece le belle cose che ornano sale ali oliate d, itali ni. 

e che parlano profondamente allo Ipirito delle g:ov ni generazioni . Il omttato Cltt dlno 

c dunque veramente benemerito anche per la illuminata scelta della CommISSione Il u-

dicatTlce. composta d, arllill che tulta l'Italia conosce ed onora ". 

Il Podeltà, volgendoll ai membri della Comm:ISlone giudicatrice cOlì concluJe: 

, VOI elamlnerete I progetll. Icunt 'e ne lono di Itremamente mtereuanlt. '01 

è affidato un compito mclto alto e dlffictle, ma \oi aHte cuore, inge;:no e cultur rei 
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assolverlo degnamente. Vi seguono la slmpalla, la gralltudme e l'aspettazione d, Bologna 

e dell'ltaha Il. 
Segue l'on. Architetto Maraini, membro della Commissione giudicatrice, il quale (In-

grazia S. E. il Podeltà e traccia i compIli e mette In riltevo le responsabtlltà della Com-

mISSione ,tena. Ultimo a parlare è stato S. E. il Seno Guadagnmi. 

« oi abbiamo calorosamente approvato - egh afferma - gli oratori che hanno 

dette qui parole assai degne, ma, lodato ,I PreSidente della Commissione che ha avuto Il 

grande ardire di rompere una oscura selva di difficoltà e di lanciare il bando di concorso, 

ci corre obbligo di applaudire col cuore il Podestà che nelle traccie di un programma 

grandioso, provvede, genIale animatore quale eglt è, alla rinaSCita della vita culturale c 

sClenhfica della sua e nostra Bologna. lo sa luto in lui l'araldo di questa rinascita pOlchè 

S. E. Man resi, con fervore di CIttadino e di uomo ablluato a combattere le belle batta-

glie, ha imperniato a volt ardui la sua volontà cui arrideranno certo le auspicate e nobili 

conquiste. La seduta attuale è solenne. Ed è ben giusto che lo sia. perchè San Petronio è 
l'elpressione piÙ pura ed austera del nostro spirito. 1\ tempio monumentale, inCatti, d,ce 

tutta la passione che I nostri an\lchl reggiton condussero alla ReligIone ed alla Patria. 

on si potrà dITe certo che oggi questi senllmenll non siano senllll. La c1l1esa è mcom-

piuta. A parer mio quella faCCiata non è altro che un rozzo schema di pietre che at-

tende d'essere architettonicamente COmpiUtO. Siamo cerh che la CommiSSIone sapra certa-

mente sceghere, fra le belle mandate al Concorso, la p'Ù bella, se ve ne ha una degna dt 

far da Volto a San Petronio nostro. Elprimo il voto che quando la CommiSSIone abl-;a 

assolto il suo compito la FaCCIata prescelta con impeto di cuori la SI faccia eseguITe per-

chè canll la gloria di Bologna nel secolt l'. 
La sera del 20 aprile Il Comitato esecutivo della Facciata si è riunito per prendere 

cognizione del giudIZIO formulato dalla speCIale Comm .SSlone. Quest ha deciso di effet-

tuare un concono di secondo grado. al quale potranno partecipare gh autori dei sei pro-

getll @Iudlcall mIglIOri dalla CommiSSione stes a. I progetll scellt SOilO stall premiati, cia-

scuno, con L. 5.000. Altri cmque progetll sono stati distinlt con un tndennità di 

L 1000. rutti I I rO!1e tll sono stall esposll nell'atrlo del Teatro omUD le. 

Quelta Mostra è stata onorata dalla vilita di S . M. II Re II 21 aprile scorso. 

Indich,amo I nomi del progetllill chiamatI a rartcc pare al secondo co'ncorso: GUIdo 

Spellanzon e Ga-tone Isora di VenezIa, prof. G,ovanni Setll di Bologna, prof. Guido 

Cirill, di VeneZlll. prof. Ugo Tarchi di Rom , ing. Domenico Sandri d, Romo. ing. 

Carlo Forl" di Roma. 

La laurea « ad honorem II a Guglielmo Marconi . - 1\ 5 maggio scorso h 

a\uto luogo. nell' ula Magna della nostra Unl\ersltÌl. una cerimonia altamente signifi-

call\ . la conse~na d~lIa laurea ad honorem a Gughtlmo Marconi, il p'Ù \;r nde sCIen-

ziato della nOltra epoca, CUI Bologn h ,I ,anto di aver dato I natali. 

R,cevuto dal MagnIfico Rettore dell'Untversità ono prof. . Ghigi, dal Preside dcII 

F coltà di SCienze prof. M . Bttti e d I dlTettore dell'lsLtuto di FiSica prof Q. M aJo-

rana E Marconi, indo sata I toga dottor le " preceduto dal " lIelli in costume. SI è 
portato allraveuo le magnifiche lale lell Bibhot"ca Univeraitaria nell mBestosa ula 

lagna. I suo Ingresso. ccompagnato dali Signor, - che recav un superbo oma IO 

floreale offertoglt dal Rettore - da S . E il Cardin le, d I Segretario federale ono ing. 

Marhgnonl, d I enato Accadem :co e dal Con IlIlio d' mminlstrazione dell'Universlt", 

che lo avevano ricevuto nel loggiato superiore, . C. Ma~ co nl è st to s,lutat dagli sqUlI!. 

dei trombetlleri " dal lunghIssimo inSIStente applaulo dell'eletto pubbltco. eli' \ul M-
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ID apposite poltrone tutti i senatori e deputati della Regione . l com-

di Scienze al completo avevano preso posto col Senato Accademico 

mmIDistrazione dietro Il tavolo d'onore assieme a quelli delle altre 

f coltà, tutti In toga. Il Magnifico Rettore, rivolto un saluLB al Duce, ha aperto la ceri· 

mania dando lettura delle adesioni di S. E. Ciano. S. E. Puppini, S . E. Ercole, del 

egretario del Partito. Hanno pure telegrafato S. E. Federzoni, S. E . Biagi, S. E 

Marplcati, S. E. Formichl e moltllSimi altri 

« A nome della F acol1a di Scienze - ha iniziato il prof. M. Betlt, Preside della 

Facoltà di Scienze - rivolgo a V. E. l'espressione del nostro devoto omaggio e della 

nostra profonda gratitudme per avere accolto la nomma a Dollore honoris caUla in quella 

diSCiplina che Voi avete tanto onorata, col vostro genio e colle Vostre mirabili scoperte 

Questa F acoItà li sente perciò altamente onorata di potervi Qnnoverare fra i suoi laurea ti 

pi~ insigni ed è anche lieta di contribuire in tal modo a stabiltre un vincolo ideale fra ;1 

astro nome illustre ed il nome illustre dell'Ateneo che è vanto secolare della Vostra 

città nativa. Sicuro mterprete del sentimento e dell'animo del Colleghi tutll della IDla 

Facoltà, a me non resta quindi che inchmarmi con deferenz davanti all'altezz del Vo-

stro Genio Il. Fra la viva attenzione dei presenti ha preso poi la parola il succe ore di 

ugusto Righi, prof. Quirino MaJorana, dicendo: ( Guglielmo Marconi questa Uni-

versità gloriosa della CllIà che gli diede i natalt , con slancio unaDime e generale con· 

senso e con iniziativa che esce dal ri.tretto ambitI) delle sue mura, per trovare consona 

risonanza nell'animo di tutti, vuoi offrire in omaggio un titolo che .i concede solo ai 

Grandi, la dlshnzione che Il nostro Corpo AccademiCO glt ha decretato Il. 

Il prof. Majorana, reso omaggio al pensiero ricercatore e gentale di ugusto R ighi, 

h sottoltneato che spetta Il Guglielmo Marconi il grande mento di euere nusclto a re -

lìnare un nuovo metodo di segnalazione a distanza, fondato sull'uso di onde elettroma-

gnehche. ccennato alle successive scoperte di Marconi : onde a fascio, 110 toni , diri-

gibilità dell'onda e alle micro-onde, l'oratore ha messo in alto nltevo come, dopo che la 

radio ha avuto luperba applic zione anche alla telefonia, la radiodiffusione abbi. as unto 

un formld bile sviluppo e come per la radio SIa pOlllbile ora risolvere 1 problemi del 

radiocomando e della televiSIone. « A quest'uomo - ha concluso Quirino Majoran 

che ha conquistato di buon diritto la gratitudine dell'Umanità mtera, colUI che il 

nOltro Duc~, con la sua consuet , limpida chiaroveggenza, ha pOltO a capo dell nostra 

massima IItituzione culturale, porgo oggi, nell'austera lolennlt' di questa cenmonia, .le-

ferente ed augurale saluto li. 

1\ Magnl6co Rettore. nvolto all'illustre onorando h dello: 

(e Marchese Guglielmo Marconi , l'UDlvenltà, che da qua'l nove secoli dlffond .. Cr 

le aZioni il nome e l fama di Bologna, I è gr ta per avere conlenllto di entrare a 

far parte di quella famiglia alla quale appartennero LUigi G Ivani ed Augusto Righi. 

La cerimonia odl~rna si coll~ga a manifestazioni che dimoltrano da un lato ti progresso 

mirabile voluto dal Re@i me nella industria dell no tr Regione, doli 'altro lo sviI uopo 

di quell tecnica e delle sue applicazioDi che 01 ante fonJ t~. Ma quest~ ceTlmon 

lopratullo SI col1ega, nel nostro cuore e nella nOltra ment~ , con quella che la Maelt' 

del Re compiva quindici giorni or sono, maugurando I ferrovia cOltruita nell \ Ile, 

che lentì p~r primo c per mento VOltro le vlbr Zlonl elettromagnetiche della radiO. 

larchese Guglielmo MarcoDl, ai ReI/or JdrUnÌtlcrsi/à di Bologna, I·i /0 il l'O/O 

unanime ddla Facol/à di Scienze Filich~, Ma/ema/iche e Na/urali, l'islo il l'O/O unanime 
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del Senato Accademico, ollenuta l'autorizzazione del Ministero della Educazione Nazio-
nale, Vi proclamiamo Dollore in Fisica « Honoris cauJ4 Il delfUniverJÌtà di Bologna.. 

« Nell'offrirvi la pergamena Vi auguriamo che sempre nuovi trionfi accrescano la 
Vostra GIona per Il bene di Bologna, dell'Italia, dell'UmaDltà l) . 

Quindi Il Rettore ha consegnato a S. E. Marconi , eo-Dollore, la pergamena re-

cante Il Voto della Facoltà di Scienze ed Il testo del conferimento e del titolo. La per-

;;amena, un prezioso lavoro d'arte r,produce I molivi ornamentah del Palazzo della 

Mercanzia e reca glt stemmi d'Italia, di Bologna e dell'Unlvemtà . Il testo del conferi-

mento è firmato dal Magnifico Rettore, dal PreSide della Facoltà di Scienze, da tutti 

I Presidi delle Facoltà uDlversitarie bolognesi e dal Cancelhere e Segretario dell'Ateneo. 

Una interminabile, mtensissima acclamazione ha accolto la proclamazione di S. E. 

Marconi a dollore honoris causa in FiSica, entusiasltCo commento al voto ardente del 

Corpo Accademico bolognese di annoverare fra I suoi Dottori più illustri il grande In-

ventore. Quindi, S. E . Marconi SI alza a parlare. Egli dice: 
« Eminenza, Eccellenze, lignore e signori. Non palla rispondere come vorrei al Ma-

gnifico ReI/ore, al Preside della Facoltà di Scienze ed al prof. Majorana per le espres-

sioni tanto IUlinghieri rivoltemi. Ringrazio di gran cuore degli onori Iributalimi dai com-
ponenti di questa grande ed illu.tre UnÌl'ersità i cui insegnamenti mi sono stati di tanta 
utilità per i mici studi. Desidero dinJi che, quando mi furono accordate altre lauree ho-

noris causa dalle principali Università della Cran Bretagna, degli Stati Uniti e di altri 
Paesi, mi sentii dominato da un sentimento di lliva soddisfazione como italiano; da un 

sentimento qua i di orgoglio per lo mia nazionalità che l'eniva in me onorata. Ma qui 
a Bologna, in questo antichis imo Ateneo, dOl'e aleggiano gli spiriti di lanli sommi mae-

sIri, qui sento il mio animo di bolognese imlaso dalla più profonda emozione. Le menti, 

che in questa UniLler,ità si addestrano o si sviluppano per affermare maggiormente il con-

tributo dato dall'ltalia nella gara mondiale di tudi e ricerclle, sapranno fare irradiare da 
quesle aule austere nuol'i imegnamenti e nuov e- idee, che, come nei suoli pdssati, così 

nei . ecoli fuluri faranno dir: Bononla docet. Con questo augurio io termino col din'i 

tutta 'o mia profonda ricono"enza per l'altis,imo onore accorda/ami che stimola a perse-

l'erare con voi nello studio di un campo della fisica des/inalo a far senlire sempre .oiù 

far/e lo l'oce dell'ltalia falCh/a nel mondo Il. 

L'epistolario di Gioaue Carducci . Una notiZia che farà piacere non Ialo 

aglt studiaI!, o agli scolari e supersllll amici ù~1 Po~ta, ma a tutti glt Italtani, è questa: 

che dentro l'anno si inizierà, c n~l prossimo !. r' condotto molto mnanzi, l'q>istolario c r-

ducclano. Già in giornali e ri"ist , In questi ultimi nnl, SI era falla una giusta \( cam-

pagna Il per la pubbJ.cazione, il piÙ possibile compiuta, delle lettere e deglt scritll inediti 

d~1 CardUCCI, pro peli ta dalla CommISSione n zionale che terminò I suoi lavori s:no dal 

1911, promen parecchie volte, e non mai attuata p~r un complello vario di caglconl. 

Or liamo li~ti di ùare l'aapettata nolizi : che uscir,. l'epistolario in una co picua sene 

di volumi, e he si l'orrà anche mano, sotto la ,olveglianu e la direzione di un oml-

tato nazlon le, ali pubbhcazione deglt scritl> dd rducei, insieme lle op~re già 

note m una u EdIZIone azionale)), che ~ostituirà uno degli anenimenti letterari, e ag-

giungIamo .torici nel piÙ el~tto ~n'o d~IL paroln, ddl'ltaJ.a tornat conscia dei suoi 

destml, come il Poeta li augurava. 

Ma limit i moci per ora all'epistol rio. 

E' saputo, perchè da lulli ammesso, che la peuon lità di un uomo, n~1 tempo mo· 

derno, può e le re del tutto acquisita ed ~'pleua loltanto attra,'erso lo scambiO d~IJe le t-
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tere con gh amiCI, coi colleghi, con le penonc colte, con i vari stati della nazione. elle! 

lettere l'uomo e prtme se ateuo, confida I .uoi pensieri, afferma le s u ~ convinzioni, c!à 

sfogo alla sua anima: naturalmente quando si tratti di un uomo d'oggi o del1'immedlato 

ieri, perchè per Il panato le l"ottoceoto ne sa qualche cosa) molte volte le lettere erano 

tutte puhte, ordmate, ben pettinate, preparate msomma dallo scrivente perchè fossero Iloi 

a un certo tempo, o vivo o morto l'autore, pubbhcate, come uno del tanll Il Esempi di 

bello scrivere» o « Elemplo di belle lettere l) che veDI vano a sOltituire i cOlldetti « Se-

gretari l) dei secoh XVI e X Il. Era la falsificazione di cOla che ha mteresse m quanto 

è frelca e ontanea: eroi, in tondo, un 'opera d'ar te se Il vuole, ma pensata e voluta, e 

molto lontana da quella ImmedIatezza che danno l'lmprovvllazlone e la confidenza e Il 

senllmento, tutll proprt delle lettere che per natura loro SI mtendono elcluse, almeno a 

priori, dalla pubbhcazione, E percIò m quegI. epistolan ben educati, e artefatti per così 

dire, assenza dI ciò che Importa: la smcerità e l'espressIone ltbera e fpontanea dell'animo. 

L'ep'stolario carducciano sarà tutto il contr no, e coslltuirà un avvenimento di sm-

golare importanz per la conoscenza dell'uomo per 'Più lall interessanllsslmo, e per la 

più chiara viSione del uo tempo, nel campo polttico e letterano, solo che si pensi di 

quale uomo SI tratta, Un uomo che è Roma e \'Italia, che non ha peh lulla lingua, che 

è lemp pervaso da un nobIl issimo id aIe, che giudica e manda con una '{'re udtcatezza 

che commuove ed esalta perchè derivante da un 'anima pura, che esprime in ogni mo-

mento mtero Il prcpno senUmento, le Ire e le panionl, la gioia e il conforto, il biasimo e 

l'entusiasmo, ossia tutta la poesia di un'Italia che Itava formandoSI, anche fra gli errori, 

\erso un avvenITe che ormai è realtà, e ~he fu per Il Carducci fede I 

Il lavoro di r ccolta e dI illustrazione e correlazione delle lettere del arducci è Illà 

stato InIZIato d qualche anno, .ilcnziostlmente, dall DlTezlone della Casa arducci: 

ora SI tratta di mtenslficare il lavoro e di rivolgerai a tuth coloro che I ntono l'Impor-

tanza dell'opera e che pOllono collaborare all'impresa, 

Chi ha lettere o scritti o noli zie lulla corri. ondenza del Poeta deve collaboraro 

all' era, che ha m tutti i smll Il carattere dI mtereSie pubblico, inViando o copie o in-

dicazioni di lettere del Poeta alla Casa CardUCCI, che non 1010 sarà grata, ma sprimera 

pubblicam nte la propria gralltudme a quanh mtenderanno contnbuire, Il matenale a r' 

vagltato opportunamente da una ommlSSlone di egregie penone, e dato fuon in ordme 

cronologIco, per modo che tutta la Vita, tutta l'anima del C rducci err' di giorno ID 

giorno, SI può dire, riflessa e Illuminata. 
Già lono state raccolte tremila lettere, ma ai giungerà (sembra certo) alle dIecimila, 

('lacchè moltIssIme sono ancora nedite e sconOSCIute, SI penai che le I ttere inviate al 

CardUCCI, che li conservano tutte ordinate per corrispondenti nell Caaa del Poeta, sono 

circa trentamil , e pur ammettendo che molte di use non abbiano avuto ri ost, :>el 

un complesso di cause, e che molte Siano andate perdute o dIstrutte, è d credere che 

a un complesso di otto o diecimila lettere ai possa arrivare. 

c 

All'opera hanno dato Il conforto tutti gli studiosi d'Italia, ha 

I Suo intervento e colle Sue parole (suonano ancor forti e 

d to l'auspicio il Duc 

inci.i"e dentro l'anime 

no' tra) a Forlì e a Polenta, ha eapresso il suo a seniO, conaclo e f uivo, l itt di 

Bologn a nella persona stessa del suo Podestà, h la volontà fervida delle figltole d l 

Poeta e della Ca.a ZaDlchellt alla quale elSe hanno affidata l'edizione, è affid ta "Ile 

cure della Casa e dell B,bltoteca CardUCCI, che, sotto la guida di IOslgni penonag i, 

con.ider l'attuazione del lavoro come un dovere accompagnato dall'orgoglio dI servire 

l'Italia. 
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La Reale Accademia d 'Italia per la deacrizione bibliografica d ei ma-

noscritti delle Biblioteche Italiane, - In parecchie sedute dello acorso maRglo 

la Reale Accademia d'Italia si è occupata d, alcune fra le questioni pIÙ gravi e impor-

tanh riguardanh la cultura Ital ana. Siamo Iteti di riprodurre dal ComunIcato ufficiale 

la parte che riguarda le Biblioteche e i Manoscritti che ID copia doviziosa conservansi 

nelle Biblioteche d'Itala. 
"L' ccademico Ore tano, ~ulla base dell'Annuario delle Biblioteche Italiane recente-

mente pubblicato dal P. N. F. a curo. della sezione bIbliotecari dell'Associazione Fa· 

SClsta della Scuola, ha richiamato l'attenzione della classe sul quasi mezzo miloone dI 

m'no,crltll gIacenti nelle biblioteche pubbliche Italiane e ha insistito sulla neceu:tà ch., 

l'Accademia promuova una esploraZIone sistemaloca dI un così ingente spesso prezio-

lissimo materiale >l. 

Ottima la proposta di S. E. Orestano. Cl auguriamo che per iniziativa de\l" cca-

denlla (e n questo proposito è opportuno ricordare che il Ministro della Educazione 

Nazionale, su proposta della Direzione g.nera le delle Bibltoteche, ha rlchiam to in "it~ 

la bella colleZIone degli Indici e Calaloghi, vivamente desiderata dai bibltotecari e dagli 

stud,oSI l, SI proceda a quella compiuta descnzlone dei manoscritti con.ervati nello Bi-

bltot<che italtane - te'oro immenso - analogamente a quanto si è fatto In F r ncia e 

nelle altre naZioni . 

Mostra in Roma dei cimelii recentemente acquistati dalle Biblto. 

teche Italiane. - Il 27 maggio è stata lOaugurata, nella splend da nuova .ede d 110. 

R. ccademi di San Luca, la Mo.tra delle cose p'Ù Importanti acquistate dalle biblio-

teche italiane sia governallve che comunalt e da pubblIci enti nell'ultimo decennio, pro-

mon dali DireZIone l1enerale delle I ccademle e B,blioteche, con II concorso delle mag-

giori blbltoteche italiane, e con la collaborazione dei funzionari del MinIStero, di blbloo· 

tecan e di I tudlo I. 
Ila cerimonia, r'cevuti dal prof. G,ovannoni prNidente dell' ccademia di SaM 

Luca e dal dotI. Scard maglia. Direttore Generale delle ccademie e BIblioteche, erano 

intervenuti il sen, F ederzoni, PreSIdente del Senato, l'ono Ercole, ministro dell'Educa-

zione nazionale, l'on o Sol mi, lottosegretario all'EducaZIone nazionale, il prof. M rpicati 

in rappres ntl\nza del Parhto e dell' \ccademi d ' lt_li., il pre.idente dell' ssoclazione 

delle b,blooteche, i rappresentanti dell'Accademia dei L :ncel e dell'Università di Roma, 

e rl\fpr.sentanze di funZIonari dtl MlDutero dell'Educazione naZIonale e dI blbliotec ri. 

Er no inoltre presenh molti accademICI d'ltalt l di an Luca. nche gli l htuti stra, 

nieri a Roma erano larg~mente rappresentati. 
Il discor o lDaugurale è stato pronunciato da Ugo Ojetti, accademiCO d'hali e pre-

lidente della R CommIssione centrale delle Blbltoteche, Il quale, dopo avere ringr ziato 

il ministro dell'Educazione naZIonale per avere voluto e attuato una così degna 10stra, 

ha accennato agio indi, olublli leg mi fra cultura azione, 

F..@lt ha ricordato come, non a caiO, a Rom" il primo a pensare di racco ltere e d1 

prire al pubblico bihFoteche lalln e greche, a quanto narra Svetonio, si stato propri. 

Cel le. E nemmeno è un caso che Benito lus olmi, rppeM consolidata l pace IDter'!_ 

abbia nel 1926 voluta I legge per riai are il prestigio delle nostre bibliote he, e che 

desto abbi affidato al mInistro dell'Educazione nazionale ti grave compito di formu-

l re un'"ltrll leg ~, e totale que.t" volta, la quale finalmente ponga la vlla e Il regime 

delle biblioteche su ferme basi , e dali" raccolt stori mente gloriose regoh ,.; \: 3;\-



- 144-

che le biblioteche popolan che ogni Comune dovrà possedere e a\.mentare perchè saranno 

desllnate a promuovere Il miglioramento spirituale del popolo. E' un' altra prova che il 

Fascismo vuoi lavorare, come oggi si suoi dire, in profondità, e della pianta uomo, che 

j viaggiatori romantici del secolo scorso già I\mmiravano qui come più potente che altrove, 

vuoi ritrovare e Iffobusllre fin le radici, perchè l"albero più che fronde dia frutll. 

Questa Mostra ha altn due sigDlficati. E il pnmo le viene dal fatto che il F a-

sClSmo ha in pochi anni s uto restituITe all"ltalia e agli ItallaDl il senso della continuità 

della loro storia, della loro vita. E chi non è più giovane, gode di questo più vasto re-

• piro come d'una giovinezza nuova, sentendo, pel quanto poco egli valga, correre nel suo 

sangue secoli e mlllenDl d'una Civiltà incomparabile, e se steno goccia non più d'una 

inerte palude ma d'un fiume perenne. 
« Ora - ha proseguito l"oratore - questa contmuit' della nostra storia in nessun 

luogo si sente consolante e feconda quanto nelle biblioteche, tra i libri dove è diltillato il 

meglio deUa nostra ciViltà, cioè del\"anima nostra, anche in quei secoli lunghi e fatic03i 

quando l'Italia non era più che un ricordo e una speranza, un'arte e una faveU , e i 

lIbn la custodivano palpitante nel chiuso delle loro pagine come nel piccolo bOCCIO è 

CUltO dito il frutto, come nel vetro della 1 mpada è chiusa la fiamma. 

(I Di quesll codici e di quesll hbn ricondotll alla loro famiglia ne troverete molti qUI. 

A illustrarveh pensa Il catalogo redatto da chi ha consacrato al libro e alle bibhoteche 

la sua Vita, anzI tra pochi minuti quesll ordmatori ve Il illustreranno essI ste"I, a co-

m.nciare da Edoardo Scardamaglia, dlTettore generale delle nOltre bibhoteche, la cui 

mtelhgenza e IIcura quanto è la coscienza. 
« Ma è bene avvertire che queste compere sono state fatte lesinando, ogDl giorno più, 

la lira e il centeSImo. Noi lapplamo quali e quanti lono i bilognl urgenti delle nOI tre 

biblioteche, bilogni di danaro, di uomiDl, di spazIo; e sappiamo che due sole .ono le 

noslre vere ricchezze, l"abnegazlone del no.tro personale Il quale menterebbe d'essere 

tutto beatificato e santificato Vllto che per ora la .ua feliCità non può ellere di quetta 

terra; e adesso, finalmente, in chi governa, a cominciare daUa Maest" del Re e a co-

mlOciare dal Duce, la fede nella virtù della cultur e del libro per forro re e per pre-

parare l'Ila\la. OgDl manOSCritto, ogni hbro, ogni autografo che VOI vedrete qUI, d cerio 

una gioia anche a nOI, m dà anche un rlmptanto: Il rimpianto degli altn manolCntti, 

libri, autografi che non abbiamo potuto comprare perchè 1\ doveva con quei danari prov-

vedere ad altro, necellltà IOdilferibih e gravi quanto il pane quolldlano, 

« E questa prudenza negh acqulSlI deve essere Il secondo mònlto di questa Mollra . 

l< Ma in essa è ancora un'altra rag'one di conforlo: il recente progresso della nOltra 

arie tipografica e librari, a cominciare dalle ediZioni del\"l~lIluto pollgrafico dello St to. 

ogliamo osare di dire che Il Leopardi ha avuto torto affermando, poco più di cent'anni 

addietro, che quanto lo stile degli Icrittori peggiora e dlvien piÙ Hle, più incolto, di 

meno spesa, tanto crescono l'eleganza, la nitidezza, lo splendore, la mignificenza, il eo-

ato e 11 vero pregio e v lore delle edIZIoni? o, la bellezza estern del libro è un legno 

del rispetto che si deve avere per il libro. Se un libro mediocre sarà stampato bene, lo 

scrittore nel confronto sembrerà anche più ballO, come una SCimmia vestita cogli abili 

d'un prlnci e. m uno almeno si salverà: l"edltor~ 

« Adesso è tempo di dichiarare che ormai l'ltah può vantare stampatori ed editori 

i quali non hanno più Dlente da impanne nel paragone con gli stampatori Itranleri. e, 

per elSere più precili. con gh stampatori ingleSI e tedeschi; modelli che prim dell 

guerra ci sembravano, chi sa perchè, irragglunglbl!i. 
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(C Anzi io mi permetto di chiedervi, SIgnor minIStro, che a ricordo di questa Mollm 

Vili con la vostra autorità riusciate a ottenere, dalla concorde volontà della Corporazione 

delle professioni e delle arti e della Corporazione della carta e della stampa, l"istitu-

zione d'una medaglia annuale al nostro libro o alla nostra collana di libn meglio Itam-

pata. Sarebbe Il modo piÙ pratico per onorare, non dico la cultura, la quale ha e de,e 

avere m se stessa il suo premiO, ma Il libro nostro, di farlo sempre più amare e onora e 

dagli ltahani, mfine di farlo megho conoscere e pregia re dagli stranien, se pure è ve o 

he Il glud'ZIO degh stranien anticipa il giudizio del posteri li • 

11 magnifico discorso fu lungamente applaudito. 

L'anemblea del Comitato per Bologna atorico-artittica. - elio scorso 

mtse di maggio si è tenuta l'Assemblea d~1 soci di qUelto Comitato nella sala dell".,. 

ConsigI.o comunale gentilmente concessa da S . E. il Podestà. L'on. Presidente conte C::-

vazza si compiace anzitutto dci restauro eseguito dal Comune della Porta Galliera, 

re~tauro che fu già studiato dal Comitato pe' incanco di S. E. Puppmi, allora Sindaco 

della città, e del restauro del pnmo cortile del Palazzo comunale, in CUI furono .isie -

mate le finestre e nnnovate le eleganti terrecotte negli archi del porllcato. Detti lavo. I 

sono slatl compiuti sotto la direZione del consulente del Comitato corom. IOg. Gui:1o 

Zucchini in collaboraZione coli' lficlo tecnico del Comune. 11 PreSIdente pure ricord3 

la s!stemazlone fatta compiere dal Podestà del secondo cortile abbellito dalla riprodu-

zione della Cisterna del Terribllia; e comuDlca pOI che quanto prima SI IniZieranno i la-

VOri di sistemaZione del rudere della rocca di Galliera In uno sfondo pittoresco e con 

adatt mento de\1a zona Circostante, ricordando che detto rudere della rocca di GaUiera fu 

oggetto già dt dlbgenti studi del ch. socio gen. Marinelli. AderendoSI pOI anche ad un 

desideriO "eH'on. Podestà è stata ordinata 01 Llttoriale la mostra della Bologn storico-

artistica, che mette in evidenza quanto è stato compiuto o studiato dal Comitato d 1 50:0 

iniZIO fino ad oggi per 1 conservazIOne ed il restauro di tanti edifici pubbliCI e privati 

di pregio storico od arhsllco. Intanto un Importante avvenimento artistico SI è verificato 

coli Inaugurazione del grande salone del Podestà decorato dal compianto ed illustre 

artllta De Carohl. SI compiace poi ancora che la Fabbriceria di San Petronio abbia 

fatto liberare dalle vecchie llnte i piloni dell Basilica che ora presentano il bel rosso 

mattone, cOllcchè il voto di molli trova in ciò Il suo compimento; e comunica inoltre come 

sia IntenZIone della Fabbriceria stessa di completare Il la,'oro così felicemente iniziato. 

Lo steuo Presidente aggiunge inoltre che si hanno seri affidamenti che quanto prima ven-

~a abbattuto l"indecoroso edificio che sorge a destra della faCCI ta di S. Francesco, 

dove si far' luogo ad un verde prato arborato a gui .. di quello che costeggia l'abside ed 

il fianco nord del Tempio insigne. Saranno poi colloc te quanto prima Itre due lapidi 

commemorative, una In via Sant' lò a ricordart lo studiO del celebre pittore il Gu'!r-

cino, l"altra In via Porta Castello ad indlc re dove sorgeva la piccol chies di S. Luca 

pel ricordi he di eua riferiscono al glOriOSO Studio Bolognese. E' stat testè Inin.ta 

l"apertura delle fineltre della cupoletta che sovralta la torre de\1'orologio del Palaz o 

omun le, aperlura che dar' lIa prezlo .. , COl truzione una semprt m g iore eleganz e 

leggerezza, Quanto prima poi saranno iniziati i laVOri pel collocamento delle bifore m r-

moree delle grandi finestre prospicienti 1 PI ZIa del 'elluno secondo gli tud, che il 
consulente proe. Casanova ha sviluppati dal primo progetto ideato dall'il\u.tre e com· 

pianto Rubbiam e Ili' d tempo appro\ t\l J 1 COD'igllo superiore. Fra i lavori esegu Il 

per d, osizione dell'on o Podestà il Presidente uole ricordata inoltre l'I1Iumin zion 

tanto ben riuscit del centro e dei pro ncipali monumenti cittadini. 

lO 
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A proposi lo del II cenlenario della canonizzazione di an Domenico, di cui fu 

già lenula parola nell'ullima assemblea, l'on , conle Cavazza comunica poi che Il lDlZlera 

quanlo prima il reslauro della cappella di San Michele, la sola che conservi ancora 

nell'inlerno l'aspello dell'anlica archilellura, Si inlende pure di iniziare il reslauro dello 

slonco chioslro, come sarebbe in programma anche la mlemazione del bellissimo gruppe 

delle cappelle Pepoli, L'on. Presidenle, in seguilo a raccomandazioni dell'ing. Rizzoli, 

assicura l'inleressamenlo del Comilalo presso la Banca Popolare perchè pOlia essere libe. 

rala l'e1eganllSSlma facclala della piccola chiesa dello Spirilo Sanlo in via Val D'Aposa 

dalla IOpraslruliura che la delurpa. A. S. E. Manaresl, che inlanlo enlra nell'auI , il 

Presldenle manlfesla lullo 11 plauso e la riconoscenza del Comilato per 1e mollephci ope-

re in così poco lempo compiule o promosse a decoro d~lIa cillà, e ad esso SI associano 

tulli I presenll. 

L 'on. Podestà nngrazia e comWlica come quanlo pnma sarà inviala al Consiglio Su-

periore di Belle Arli la pralica pel compimenlo del reslaun del Palazzo del Podestà ed 

invila poscla l'assemblea ad UDltli a Lui nell'e~primere Il voto che possa vedersi com-

piulo il reltauro dell'anllco e grandiOSO Palazzo Pepoh e del grazioso gruppo delle casa 

T acconl ID Piazza Sanlo Slefano, inlorno ai quali imporlanh edifici già da lempo il Co-

milato ha compiuto dihgentissiml sludi e che così pure venga prello aperto " tanlo desio 

derato viale Rubbiani. Infine 1'0n. Podeslà manifella le sue preoccupazioni per la con-

servazIOne della Ilalua del Nelluno ed invlla il Comi Ialo a Itudlare esso pure coli mago 

giore cura, un così grave ed imporlante questione artilhca, SUI vari argomenh prendono 

la parola lO una mteressante discussione diveni loci, fra I qual. l'ing. Evangehsh che si 

augura di vedere man mano completati I diveni reltaun da tempo progettati dal Co~i

tato per gli edifiCI della Piazza dei quali $l è f Ila parola nel\' ssemblea ritenendo che 

dovrebbero avere quale conseguenza necellaria Il restauro dell'allro lato del Palazzo del 

Comune completato colle bifore, col rinnovato balcone degh nziani e colla moslr del· 

l'orologiO. L'anemblea dopo aver pienamenle accolte le raccomandazioni e le proposl6 

dell'on. Podestà e della Prelldenza prova il consunlivo 1933 e conferma voli un . 

niml il Conllglio in carica, 

Lo Schedario Centrale di Bibliografia Romana - La aiatemazione del 

Catalogo per Autore . - E' Italo pubblicalo il leslo della relazione che C. GlassI 

Paluzzl, direttore dello Schedano cenlrale di Bibhografia roman , ha slelO per na um re 

l'opera compiuta in meno di tre anni per l'mcremenlo dello Schedano. Dalla relazionf 

stralciamo la parle in CUI sono esposli i cnleri che la DireZione ha segUilo per la sisle, 

mazlOne del calalogo er aulore: 

« t meno facile di quanlo non sembri a prima visla Il sislemare le schede alf beli. 

camente per autore, perchè va lenulo conio di lullo Il lavoro di cernita che succes i, 

vamenle le schede debbono subite, ed effettivamenle subiscono preSlo di nOI , prima d'I 
estere anche sempl.cemente sislemale nel calalogo alfabetico per autore. 

« Infatll, mnanzl lutto, quando una scheda viene a noi consegnai dagli schedalor' 

- che lalvolla sono semphcemenle manuensi Inlelhgenli indlcah genera lmenle dai 

Direltori delle v rie Blbholeche - è nece"arlo far sub,re Ila sched una pnm reVI-

,ione per riconoscere alla scheda slessa il dirillo di ingreJso nello Schedario; e CIÒ pel 

edere se la Icheda presenla quell\, inleresse romano 'I che ne glUshfichl la presenzo 

nel nostro Schedario. 

« Accade lalvolta che per ragioni varie, inutile ad e'porre, ci pervengono delle schede 
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che hanno Irallo in inganno degli amanuensi meno accorli o meno diligenti e l. hanno 

indolli a repulare di interesse romano un 'opera che viceversa con Roma non ha nulla 

a che fare ai fini bibliografici che CI Siamo proposli. 
« Riconosciuto il diritto d'ingresso alla scheda, bisogna, quindi, controllarne il grado 

di compiutezza bibliografica, Menlre all'opera di prima cernita allendono il doli, Sal-

valore Rosall e il doli. Giuseppe Cichi, all'cpera pazienle di revilione circa I compiu-

tezza, o meno, bibliografica delle varie schede attende Il doli . Giannello AvanZI, il 

quale, con segni convenzionali slabi!tli e resi noti al consultaton dello Schedano allra-

veno " grado di imperfezione piÙ o meno grave che, dal punlo di vista della compiutezza 

bIbliografica, le varie schede pre5entano. 
« Vi sono in falli schede che non segnalano il nome dell'editore, oppure il luogo di 

edizione, oppure l'anno di edizione; altre che lasciano dubbiosi circa la materia o Il 

soggello e che quindi poslulano la necessità di una visione diretta del volume e via di 

aeguito, con altre deficenze le quali tulle vengono, come dianzi detto, segnalate su cia-

scuna scheda con degli apposih segni convenzionali, a mezzo dei quali i consultatori pos-

.ono rendersi conio della deficenza che 1.1 scheda presenta, 
« Si sa che non lulli glt schedari lono p:rfelll, e non vi è quindi da meravigliarSI se 

le noslre schede, che lono copiate .u quelle conlenute negli schedari delle varie Biblto-

Icche, rispecchiano le deficienze della scheda madre, quandc .. non ve ne aggiungono 

di quelle dovute ai nostn amanuensI. 
« E non buia per quanlo riguarda la slSlemazlone del calalogo per autori: in quanto 

che è necessaria ancora una erazione importante e delicata e cioè una revillOne che 

viene falla si temahcamenle circa la correllezza con la quale i titoli di opere .Iraniere sono 

Itati copiati dagli amanuen.i, facendOli poi II controllo anche su le schede copiate dalle 

dallilografe , Quella revisione, per la qu le necessitano una sicura conoscenza di vane 

ImGue ed una nolevole compelenza bIbliografica, viene eseguita dal doli . Rosati. 

« E ancora non basta, perchè nella sistemazione del catalogo per aulore, dopo le 

operazioni di conlrollo suddette, affidai'" al doli. Avanzi e al dotto Rosati, ve ne lono 

altre, affidale al doli , Cichi coadiuvato dalle lI~norine addette allo Schedario. d esem-

pio, lutte le Ichede che li riferiscono ad un medesimo libro, ma che sono cooserv te 

presso que la o quella Blbltoleca, li lusscguono con un delerminalo ord,ne che fonda-

menlalmente è quello delle edizioni lucceSSlve. Inoltre - dato sempre che errar huma-

num esi - v'è da ridurre all'unità la differenza di lezioni const tata da Biblioteca 

Biblioteca negli Iteui nominalivi: circostanza, questa, che rende p'Ù difficile il lavoro 

di ordinamento alfabetico, 
"Vi è infine l'azione di sillemazione secondo I « parola d'ordine n, Slstem zione 

che chiunque abbia una conoscenu elementare dei problemi bibliografici, s quante in-

cerlezz,.. e difficoltà e dubbi presenti, nonostanle che noi si sia già, in !tnea di m ssim , 

adollalo il crilt'rio di allenerci, per quanlo rigu rda il problema delIa p rola d'ordine, 

alle norme che vigono presso la Biblioleca pOltolica atican' pur sentendo I nec~s

IIlà di armOnizzarle, e talvolta di subordin rk a quelle vlgenli preuo le noslre Blbho-

teche governahve. 
</. RI~plloe ando: per la sola sislemazione delle schede nel catalogo per ulore (oltre 

l'oper egregIa del prof. Rilpo!t , apo dell'UffiCIO e Segretano dell CommiSSIone, er 

lulla quale quesl'anno poco purlroppo abbiamo polulo coni re, lIese le imporlanh 

funzioni e pltcale dal prof. R I olt presso il P N. F ,l abbiamo un'opera di conlrollo 

s:Itemohcamenlc dlvis fr quallro revilori, 
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« CIÒ nonostante, sfuggono ancora degil errori. E si tratta semplicemente di una 

sistemazIOne di schede ID ordine alfabetico dI autore. 

{l Comunque, nonostante tutto, possiamo confortarCI vedendo che in poco più di un 

anno {25 ottobre 1932-29 ottobre 1933) abbIamo potuto aggIungere 55546 schede alle 

167.930 che gla possedevamo, ed abbIamo potuto procedere alla dupltcazione dattiloscntta 

di circa 58.300 schede ,). 
Le cIfre e oste qui sopra hanno avuto nel frattempo un notevole aumento: al 23 

apnle 1934-XIl la situazione della schedatura è infatll la seguente: 

Schede dlstnbuite alle vane blbhoteche N. 292.101; schede reslltuite nempite dalle 

blbltoteche all'Istituto di StudI Romant . 269585; schede duplIcate per la formaZIone 

dello Schedano a !oggetto . 71.222; Bibhoteche nelle qualt è in corso il lavoro di 

schedatura . 55. BIblioteche con le qualt sono in couo tratlallve per l'iniZIO del lavoro 

dI schedatura . 9. 

. ,Dalle c:Ere eiposte appare come il lavoro dI raccolta delle schede proceda con rapl-

dIta, pur conservandosi sempre quel ngoroso e metodIco controllo che dovrà fare dello 

Schedano Centrale di Blbhografia Romana uno strumento dI sIcura quanto ampIa in-

formazione per glt studIOSI. 

L ' « edizione nazionale» delle opere di Gioaue Carducci. - Nella aedula 

del Conslglto del MInIstri, che ha avuto luogo Il 30 gIugno U. s., è stato approv to uno 

schema dI decreto col quale ai dichIara « edizione nazIonale" la pubbltcazione dI tuth IIli 

scnlll editi e inedih di Gosue arducci. La pubbltcazlone, promossa dalla Società 

editrice Zanichelh, comprenderà oltre ai venti volumI delle opere gIà edIte, altn quattro 

volumi di acritll medI Il, di CUI uno dedicalo ai «dlaru " e alle « nohzie autobIografiche l) 

del Poeta, un secondo, contenente la tradUZIone delle Odi di Orazio e ve filoni vane 

dal tedesco e daIringlele; un terzo dedicato a Ferrara e ali coltura Eaten e, e un 

quarto contenente Krith che Integreranno quellt gla edili aull al'alleria e gli albori 

della lel/cratura italiana. Oltre a ciò, sarà dato alla luce, In una raccolta ailtematica 

l'epislol rio che, da aolo, occuperà almeno una quindlcin di libri, coslcchè l'edIZIone 

completa larà di circa 40 volumI. 

Così 

euun onere verra a gravare lui bilancio dello Stalo 

si esprime il comunicato uffiCIale. 01 non possIamo le non applaudIre. . 

Due it liani nel Comitato d'onore della (l Gutenberg.Geaellachaft Il di 

Magonza. - Il Museo Gutenberg, fondato a M gonz coi contnbuh dI tutto il mondo, 

è geshto da un' Slociazlone « Gutenberg li che costituisce la pIÙ alta rapprelentan'i! 

,Ie lle arll grafiche germaDlche. Il grande Istituto h un ComItato d'Onore internazionale, 

nel quale sono accolte le person IiI' più cospicue della tecnica e della erudizione delle 

arti grafiche di tulli i paeli . In questi mesi ultimi il onliglio direttivo dell'.\uociazlonc 

ha eletto all'unanimità membri di quel Comitato d'onore due italiani: il dotto lbano Sor-

be11t d.rettore della Biblioteca del\' rchiginn8lio di Bologna, per i suoi sludi dI Itoria 

della Stamp , e il comm, Raffaele Bertieri, atampatore in Milano, per la sua oper 

tecnica dI rinno\'8tore delle arti grafiche itahane. 

Un comitato per il reatauro del materiale bibliografico. - Il Miniltro 

Jell ducazlone I a7\onale, con decr lo d \l'aprile or o, h nomtn to un ComItato 

per il restauro del materiale bibliografico raro e di pregio, affidando ad esso non so lo lo 

Itudio dei metodi finora adottati, ma anche l'incar 'co di seguIre I futuTl sviluppi e pro-
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grelll tecnicI, mercè l'au.ilio di ricerche sperimentali, intese ad accertare la natura dei 

guasll e a curarli razionalmente. Il Comitato è presieduto da S. E. Nicola Parravano. 

accademico d'Italia, ed è composto di altri sei membri, e cioè: prof. Enrico Carano, 

dell'Università dI Roma, dotto Ettore Apolloni, capo divisione al Ministero dell'Educa-

zIone N azionale, proE. Alfonso Gallo, Ispettore superiore bibhografico del Ministero 

dell'Educazione Nazionale, dotto Gino Testi, capo sezione al MinIstero delle Finanze, 

prof. Cesare Sibilia, dell'Università di Roma. 

La commemorazione di Pio Carlo Falletti all'Archiginnasio . - La R. De-

putazIone ha dedicato la settima tornata dell'anno accademico alla commemoraZIone 

dell'insigne e compianto storico Pio Carlo F alletti, che fu valoroso Maestro del no. tro 

Ateneo e, per .ette anni, Pre'ldente della Deputazione stessa. L commemorazione, nella 

ala Anatomica dell' rchlginnasio genllimente concessa, è stata tenuta la mattina del 

17 giugno U. s. dal prof. Albano Sorbelli, consigliere della DeputaZIOne, uno dei pnmi 

allIevi del commemorato. Sono tntervenull alla cerimonia d. carattere famIliare il col. 

Te.ti Ruponi In rappresentanza del Podestà, Il prof. Chiorboli per il Provveditore allh 

StudI. Dell a famiglia FalIetll erano presenti la figlia .ignora Edvige Bonnzi col marito 

dotto Ernesto Bonani, Il fi ho dott, CCI re Filetti, il nipete ari o Filetti, l'tng Paolo 

Graziani; aveva telegrafato l' altra figlia, signora I inn Graziani Falletti , Erano presenti 

i prelidi delle Facoltà di Belle Lettere e dI Legge, molli professori universitari, iMe-

gnanti di Liceo e di GinnaSIO, Membri ttivl e Soci corrispondenti della Deputazlon . 

Avevano adento il seno Fedele per \'Istituto Storico Italiano, il senatore Mazzoni per 

la Deputazione Toscana, la PreSIdenza della DeputaZIOne Friulana, l'accade mi Ru!!i-

conIa dci Filopatridi d. Svignano; l' ccademia delle Scienze, l' ccademi dI Belle 

rti, l' cc ad mIa Clementina, 1'I.tituto F scista di Cultura, il Circolo di Cultura dell 

nostra città. 
H aperto la f1unione il presidente dell Deputazione S . E . il lenatore Luigi Rav 

il quale ha ncordato, con brevi p role, il ddunto senatore Corrado Ricci, mem"ro 

emerito della Deputazione. del quale verr' fatta speciale commemorazione in altra seduta. 

H prelo quindi la parol l'oratore della cerimonia prof. Sorhelli Egli ha rievocato, 

a larghi tratti, la nobile esistenza del F alletll, tutta dedicat" allo studIO profondo della 

-tona d'Italia e all'insegnamento della .tori medievale e moderna in vane Università del 

Regno, e lopra tutte In quell di Bolognn Ila fatto f1vivere con chiara evidenza tutto 

Il penodo cht' il Falletti passò 8 Bologna, dl\l 1893 al 1923, n<"1 quale <"gli divenne, Il 

può dire, il fondatore di unn nuova scuol atorica bolognese. Esaminate le sue prim( 

opere storiche, dove si può in lui ricono!Cere l'allievo e il continuatore del Vì\lari (col 

qu le l'oratore f. un opportuno raffronto), viene t\ parlare degli studi esaurienti che t'l\h 

condusse ulle cartt' medievali dei nOltri rchivi, s ra tullo per quel10 che riguarda 

la topografia t' I costruzione del centro dell'a n tic Bolonna; e speCIalmente dei pieni 

detti del Pode.tà, del Capitano e del Re Enzo : studi che portarono forte contributo 

81l'opera di restauro che allora si inizi VII sotto l. d.rezlone del Rubbiant Ver tempra 

dI lavoratore, non 'empre ebbe la ilit' di sapt'r pubblicare i risultati del1e sue ricer. 

che; quelto avvenne, pi'l che altro, per innat mode.ti, quali!' che ndava di pari pas o 

colla grande bontà ed affettuolità ver.o i u6i !Col ri, i quali, anche oglli sp rsl P"I 

1'1 t Iia , li sentono uniti nel ricordo d .. II'IO< mante p terno e sapiente 

R at uro di una Caa del Quattrocento - Verso fine di giu"no " tat 

ccmpluto ti r lauro dI un pIccolo edifICIO del ecolo V posto in Piazza Idrov ndi: 
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alludiamo ali casa Gnudl, che porta il numreo 56 di via S . Vitale. L'l bella piccol. 

caaa che serve mirablmente alla bellezza prolpettlca della Piazza ldrovandi, cui è 

di sfondo, è stata reltaurata dalla famiglia Gnudl e dal Comitato per Bologna Storica 

ed rtistica, che ha sostenuto buona parte delle Ipese relative e ha dato disegni, direzione 

e sorveglianza. In quale anno del Quattrocento essa sia stata costruita non lappiamo: 

nel pnnciplo del secolo XVI apparteneva ai Bonzanl: forse le iDlziah scolpite In UII 

capitello del portico ai lati di uno Itemma aSiai guaito si riferiscono ad un membrL 

di detta famlgha [n un altro capitello si vede uno stemma prelatizio, anch'esso abraso, 

con le lettere A. G. 

11 Dopolavoro dipendenti Comunali . - Siamo lieti di annunziare la costi-

tuzione della sezione comunale del Dopol voro PrOVinciale, aorta per conSiglio ed IDi-

ziativa di S. E. il Podestà. Presidente della Sezione è atato nominato l'avv. AntoDl4 

Gaiani, Vlce-Segertario Generale del Comune, II quale ha già tracciato lIn vasto , 

proficuo programma di lavoro, comprendente maDlfeat zloni culturali, mUlicall, Iportlve, 

turistiche e ncreat'\'e nonchè zioni benefiche assistenziah. Il 18 aprile u. a. è atato 

formato Il ConSiglio Direttivo, del quale è atato chiamato a far parte Il dott o cav. Lo· 

dovico Barbieri, Vice-dlTettore della B blloteca dell'Archiginnasio, In quahlà di fidu 

ciano per le man festazlOni culturali e mUllcah. L sezione ha già cominCiato a fun-

zionare egregiamente ed ha gl ' promOllO alcune gite Importanti e Ilgnlficative, tra CUI 

il pellegrinaggiO alla tomba del genltoTl ed Il cn n tale del Duce a Pred ppio, 

e la iaita alla Mostra della RivolU ZIone F asci,ta a Rema. 

________ ' •• ~----------------------------.I--------
RECENSIONI 

<\BBA G . C. Maggio 1860 pagine di un « laccuino II inedilo di G . C. ABB , pubblicale 

e illusfrale con la scorta di un carleggio inedilo Ira G. C. A bba e M. Pralesi da 

GINO BANDINI. Milano, A. Mondadori, 1933. 

Bene ha fatto il B. a riprodurre In fac-slmlle il Taccuino di Abba del 1860 per le 

prime tre lettlmane dalla apedlzione. olì legulamo passo a palio l'eroica gelta. Certi 

Iratti sono veramente di lubllme .empltcit'. Quando li leggono certe pagme, Il flmane 

commOiII. « 11 nemIco è forte, ma GaribaldI è con nOI Il. QUI li ri pecchi la fede di 

quegli animi eroiCI nel duce prodigiOSO. Seguono le (e ote dal Dlaflo d'uno dei M ,Ile li, 

ove ,i ritrovano lO germe i paui delle Nolerelle: qualcuno però di quel passi non ~ 

\rova in queste. 

11 volumetto, stampato con molta eleganza dal Mondadofl, ,i chiude con uno Itudio 

ben fatto e al ai mterellante per i risultah a CUI arriva il B. Come nacquero le (, No-

lerellc l). t assaI bene dImostrato come le No(crcl/e non furono Icntte nel bivacchI, ma 

a mente r:polata, dopo i fath. 11 B. dà nohzie preClle ,ullo st mpa zan :chelhano. delle 

Nolerel/e, che correggono alcuni errori arrivati fino a nOI. Spiega come Il formò l voce 

r.he Il CardUCCI avrebbe mandato una lettera all' bba nel 1877 a propolito di quell . 
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Invece le Nolerelle ebbero vita nel 1879 e furono stampate nel 1880. Vediamo r er 

opera del B. lo svolgimento graduale dal Diario al defiDltivo Do Quarlo aL VoLturno. 
Scritte fra un bivacco e una diana furono soltanto le note del Taccuino. Con ciò che 

.dice qui il B. concordano le conclusioni a cui è arrivato Luigi Russo nella recenhSSlm3 

edizione vallecchiana Abba e la lel/era lura, Palermo, 1932. Guido Zaccagn:ni 

BAUlINI MASS IMO. La geneli del Saul di Villorio ALfieri, Saggio critico. Firenze, Le 

Monnier, 1934, XII. 

L'Autore dimostra che non dalla lettura della Bibbia soltanto venne all"Allieri la 

prima genesi del suo capolavoro, ma anche da altre fonti. Con diligente anohsi fa ved·re 

che l'Alfieri ha preso lo spunto dalla tragedia omonima d'un mediocre scnttore fran-

cese, il Nada!' l raffronti che istituisce fra le due tragedie fanno davvero pensare che 

l'AIlien abbia letta e seguita qua e là la tragedia del Nadal, rimanendo però, come 

ben dice il B ., infinitamente superiore alla sua fonte francese . E non meno evidente 

è la relazione del Saul alfienano con l'opera d'un altro francese, GiovanDl Brown, ed 

anche con una tragedia anch'essa sullo stesso argomento del Voltaire. 

Per tutte queste derivazioni sgombra il terreno da una obiezione che ad esse si 

potrebbe fare: com'è che non ve n'è traccia nei manoscritti dell'Alfieri che pur CI danno 

il modo di vedere le successive tappe della nelaborazione artistica? Certo dal manoscritti 

non SI può dedurre nulla . Ma Il B. pur lo lenta, e con qualche frutto. Mostr anche che 

Il adal deTlva molto da un altro trageda francese, miglior poeta di lui, Pietro Du 

Ryier, e con molto acume mostra che l'opera di quest'ultimo ebbe influenza sul Temi-

~Iocle di Apostolo Zeno e sulla omonima tragedia del Metastasio. 
Il Saul dell'Alfieri male quindi, attraverso alla mediocre tragedia del ada\. a 

quella migliore del Du Ryier. Acuto e ben condotto il raffronto fra le due tragedie 

~el adal e del Ryier e il Saul dell'Allieri. 
Meno interessante, ma pur di qualche utilità, è l'excursus che il B. fa lui Saul anteriori. 

A ogni modo è assai buona l'anali,i comparativa che fa fra il Saul del De la Taille 

con le altre per venITe alla conclusione che il Saul Itabilito da questo è molto viCino 

~I Saul alfieriano. Infine parla degh Imitatori, fra i quali nolevoli il Lamartlne col 

suo Saul. 
La ricerca delle fonti non è da trasCUraTll, come vorrebbe un'errata critica mo-

derna; essa, le non esagerata, ha un fine certamente importante, cioè può giovare auai 

alla \alutazione eltetica, atorica e psicologica dell'opera atudiata. 
Cuido Zaccagnini 

Basilica (La) di Aquileia, a cura del Comilalo per le cerimonie celebrative del IX 

Cenlenario della Basilica e del l Decennale dei Milili ignoti. Bologna, Nlcol -t.-

nIchel li, 1933, in-4. 

Dedicato all memofla di S. A. R. Filiberto di Savoia duco. d'Aolta, «che piegò 

la fronte a DIO nella Basilica a implorar pace per i morh, fede e vitton per le armI 

e le lorti d·ltalia Il, è uscito questo m gmfico volume, degno in tutto dell lolenn .là 

della celebrazione, della cura postavi dal comItato e dell'aspettazione che di esso avevasI . 

Il gro o volume è esprelSione a un tempo di IClenza italiana e di amore e venerazione 

per Il tempio quasi millenario. 
umerosi e dotti autori h nno dato li loro contnbuto Il'opera sontuos . Precede 
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una breve storia del Patriarcato aquileiete dì Pio Paschini. dalle primissime tracce 

del sec. III sino al 1751 , nel quale anno il patriarcato fu soppresso. Segue la tratta-

,ione del Comune di quileia nel medioevo affida ta a quetrinsigne storico e gluri.ta 

che è S. E. Leicht. il quale li estende IInche opportunamente a parlare delle ~/a/ione~. 

tiel commelcio e dell'economia di qUlleia. mpla e dottamente elaborata è la storia 

della B asilica di Aquileia dopo il sec. IX sino ai tempi più recenti, scntta da mons. 

GiusefFe Vale. 
D alla parte piÙ Ipecialmente storica pUlando a quella arhshca, si present tosto 

un magnifico studiO sugli edifizi e i mosaici paleocnstiani della zona della Basll"ca del 

prof. Carlo Cecchelll. che ha messo a profitto. oltre la SUI dottrina. le numerole e 

lunghe ricerche falte in lo co e fuori sull"importante argomento. L' rchitettura dell 

BUlhca. pur eua IDteressantissima. è Itudiata con amore da Ferdinando F orlati. mentre 

il prof. Antonio Morassi si occupa da pari IUO delle opere di pittura e di scultura 

che adornarono e adornano la celebra Basilica. 

Seguono tre appendicI. eue pure utiliSSIme: due di Mons. Giuseppe Vale illustranti 

Il Tesoro della chiesa di qUlleia e la tradizione liturgica di quella chiesa patriarcale ~ 

argomento quest'ultimo di parLcolarissimo interesse, una terza di Guido Grilti sull 

sistemazione del piazzale della Basilica. il cimitero e la tomba dei dieci M.tlti ignoll. 

L ~ ricchezza mag\l:iore del volume è costitu ta d lIa collezione amplissim e intern-

,~n t i ,'Ima delle 107 tavole fuori testo. riprodotte in eliogravure. illultranh tutte le parti 

della basilica. nell insieme e nei particolari. Una parola di bella lode è poi da aggiun-

ere per la legatura. di st.te monastico. delle più belle che siano uscite dalle officine 

librarie italiane negh ultImi decenni. La Casn Z nichelli li • fatta veramente onore. 

BORTOLOTTO GUIDO. Fa,d.mo 

1933. in-8. 

Nazionalsociali mo. Bologna, 

A. Sorbelll 

icola Zanichel\i. 

Nolevole IUcce5SO h avuto il recente volume dì Guido Bortolollo. « Fascismo e Na-

zonallociahsmo II e non solo per il frontisplzio e il lilolo, osaia l'argomento di piena 

attualilà, ma per 11 contenuto e il modo della trallazione, che è impiantata su una base 

scienlifica ed è poi resa I pubblico in una forma faci le e piacevole. lì da nsere inte, 

da tulli e gradlla 11 30rtolollo aveva lo scopo dI spiegare l'essenza, l nalura. lo Ipi-

rito e gli scopi delle due rIVoluzioni, traendoli principalmente d Il. dmllive delle du, 

tendenze pohllche e d 1\ 'Interpretazione autentica che di essi hanno dato i c pi. atu-

ralll'frie fenomeni in movimento non possono pretendere che Il Itablltsca il angelo. 

tanno a r presenlare la concezione che se ne è formata o se ne può formare 

nel momento in cui l'aulore scrive. tanto che ora. ad esempio. a distanza lì e no di 

'Jn anno, qualche apprezzamento della nvoluzione hilleriana probabilmente dovrebbo 

'Dularsi: ed è, ripelo, più che naturale. anzi è logico. 

Premessa una esposizione. dirò così fondamentale, luI concello di N zione e di 

R .... oluzione. ,I Bortolollo in tre nutrili e ben archllellah capitoli sludia tre grandi que. 

tioni, le capitalt nel due regimi ilaliano e tede!ICo : Stato azionale, Pohlica e legisl -

zlooe e tato totalttano_ 

11 volume del Bortolollo è ulcito contemporaneamente In italiano e in tedesco. 

A. S 
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DI SAN LAZZARO CLEMENTINA. Gerhard/ Haup lmann e i $uoi drammi. Bologna. Licinio 

Cappelb. 1934-XII. in-16. 

D i queslo insigne drammaturgo tedesco parla con grande competenza la Di S. L. Fa 

vedere come Ila stalo in vari tempi giudicalo variamenle dai crillci. Ora col nuovO 

ambienle lociale pare che la sua fama diminuisca. e melle in luce i molivi d'ispira-

z:one. la viva rappresentazione del popolo che lavora e soffre. il profondo senlimenlo 

cristiano per il quale sente pietà perfino per i colpevoli. ti valore arlistico e spirilu.lt 

della morle. potenza benigna e liberatrice • .t dolore mezzo di redenzione e che ci dà Il 

~"'o della presenza di DIO. 
L'A. in forma elegante e incisiva moslrll quale magnifica idea ebbe rH. dell'arle: 

per lUI è hberazione. polenza benefica dell'uomo. Senlì lutta la nobiltà dell·arle. 

La glovanusima e già valenle cril'cn esamina Il valore eslelico dei drammi e ne mo-

slra l'armonia. Ha fatto bene l' . a dare alranalisi dei drammi uno svolgimenlo plUt-

toslo ampio perchè così ha messo bene IO evidenza il pensiero filosofico di H. e il va-

lore dei SUOI drammi. 
fon SI è allardala a sunteggiare I singoh drammi, ma ne ha fallo vedere l'intimo 

nesso filosofico e umano. 

Il Itbro è di piacevole 

e!alla e complula. 

e ulile lellura e dà del grande drammaturgo tedesco un'idea 
Guido Zaccagninl 

FINK KARL UCUST. Die al/eslen Breven unJ Brcl'cnr~gi~/er. Sep rat- bdruck aus 

Qudl n und Forschungen au~ l/alienilChen Arclliven u. Bibliotheken von Preussischen 

In~tilut in Rom, Bd, xxv. 

Premeno un elenco contenenle nove bre' I originali anteriori a Martino V (di CUI 

4 finora Ignoll) e 36 di questo ponlefice (di cui solo IO conosciuti) l' . passa ad e!p.-

minare il problema. finora trascurato. dell'origine del breve pontifiCIO. Scartata. col Brel-

alau. l'opinione che lo vorrebbe derivalo dalle lil/erae bullalae. rifiulala la definizione del 

Kalterbach come Iroppo comprensiva, e premesso he i caralleri eslrinseci deglt onglO li 

più antichi, Iroppo incoslanll, non permellono di fond rvi un'opinione. in ba-e all'es mt 

degli elempl ri regi,lrall nell'archivio comunale di Perugia. dopo aver dlmoslrato che la 

parol « breve 1) gi' all'inizio del XV lecolo era usata nel suo significato lecn :co odierno, 

il dollor rlOk elpnme, in forma alqu nto dubitativo, ropinione che questa importante 

.pecie di documento ponllficlo sia da ricollegOlUl con le IiI/era e sarda. Sfnz bolla 

plumbea. di cui legn la due esemplari di Benedello 111 In pergamena, a"Ai allini ai 

brevi p . d .• e di cui vorrebbe accerlala l'esiltenza nel periodo AVignonese. 
Lamentata qUindi la perdi la dei veri regislri dei brevi, sicuramenle tenuI i fin 1al 

tem o di Marllno V. dimostra che i codici impropriamenle chiamali con lal nome, pur 

a\'endo un reale connessione con i legretari pOltolici e la loro attivi!'. sono da nle-

ner I come raccohe di modelli o come veri formulan. e e1enc II lira cui notevole il 

Chlg. lal D. VII 101 , che dimostra a arlenuto al Pogg'o, da lui redallo e commen-

tato con noie marginali aulografe) e promelle di occupaui. In un luccessi,'o lavoro, de:! 

critica pel conlenulo di essi, consislente In circ 'i00 Ielle re di M rt'no V. 
L'opinione del Fink è 6nor più nolevole eapre.. so questo argomento. e anch 

le la Inlulliclenza di materiale. da lui stesso 1 mentata. non permelle di ccellarl .enl 

neuuna riserva. rileDlamo debba essere assai vicina alla veri là. Merita moltre lode :n-

condIZIonala l'elenco dei brevi originali fino a M tllnO V. raccohi J .. l1e p iÙ dl\,.rse pro-
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unienze, che testimoniaoo la serie là scientifica dell'A. e la sua conoscenza profonda di 

archivi Italiani ed esteri. Particolarmente interesunti sono per noi un breve di Clovanni 

XXIlI (che, come tulll sanno, da cardinale era Itato legato di Bologna) e una leltera 

bollata di Bonifacio IX, perchè conservati nel nostro archivio di Stato; e non è da 

escludersI che qualche fortunato ricercatore, specie nelle serie del Demaniale, possa ag-

gIungere altri esemplari bolognesi alla nutrita lista offertaci dal Fink. C. Cencelli 

FUMAGALLI GIUSLPPE. Aneddoti bibliografici. Roma, A. F. FormiggiDl, 1933, in-8. 

Della fortunata collezione formlgginiana degli « Aneddoti »), que.to è uno dei volumi 

più originali e meglio riusclll . Glacchè non SI tralla, come avviene per molti dI taJt, 

libri, di andar raccogliendo, sia pur dIligentemente, glt aneddoti che su persone o cose 

furono stampati pnma d'ora; ma dei noti è falta una scelta rigorosa e glUdlzlosllSima, 

mentre la maggIor parte sono nuovi o traiti da fonti a cui nelluno probabilmente avrebbe 

mal allinto. Il fallo è che Il Fumagalli è amico dei libri da oltre cinquant'anni, è biblio-

grafo di prim'ordine, è bibhotecaTlo valorosllSuno, è .crillore dI argomenti bibhografici 

dei pIÙ altraenll, e fu sempre in ra.pporto per mezzo secolo colle persone pIÙ ID 

vl.ta di quelle che .tanno o nelle hbrene o nelle blbnoteche o ad elSl rami dànno la 

loro 0r-era e la loro mente. La sua vita, la sua eapenenza, i suoi multIformi rapporll 

con uomlDi e IstituII, gh hanno offerto Il materiale, che egh h vullto della forma pIÙ 

adalla ... più gradIta. Tullo o quasi tulto, dunque è qUI InedIto I E la cosa presentava 

delle difficoltà, proprio perchè .ono numerolll.ime le raccolte dI aneddoti hbraTl, e 

anch: erchè fu .empre di moda destare il riso .ervendosi del ciechi adoratOTI del hbn, 

che furono e 'ono ancora tanti ... Anzi il FumagaJli, ha voluto dI proposito non .po-

ghare tali vecchIe e nuove .illogi o darvi .010 un 'occhiata, per Impedire che .i Tlpe-

tesse il gIà dello. 

La ftella dl.tribuzione degh aneddoti è .orvegli ta, e bene IDquadrata In tre p rll : 

la pnma dedicata al Libro ID sè e per .è e alla Blbhofiha e BIbliografia; la seconda 

alle Bibhoteche e ai BIbliotecari (quanll no.tTl cari colleghI, VIvi e mor\l, sono chIamati 

In causa, e .empre con un .orrllo bonariO, dal nostro Decano I); la terza. al CommercIo 

dei hbn e agh EdItori e hbr i. Per modo che tutto Il c mpo amphlllmo della BIbliologIa 

è percorso. A. Sorbe/li. 

MARPICATI ARTURO. Nella vita del mio tempo. Bologna, Nicola ZaDlchelll, 1934, in-16. 

Lo scopo che l'autore, a tutti noto nel campo del pensiero e dell'azione, 1\ è prefino 

raccoghendo quelti Icritll ulciti in vani tempi e ri.pecchianh momenh diverSI, anlm h 

però da una unitaria concezione dello "Pirito e della VIta, è detto chIaramente nelle 

paginette che preludono al volume. c( Ho qUI ordInato alcuni tra I mIei Icnth che mI 

p re concorrano a rappresentare la vIta spmtuale mia e un po' anche quella del mIo 

tcmpo ". E aglllUnge: « Pohtica e letteratura non .ono mal state lenII te da me come dl-

Iglunte, ma bensì come esprenione unIca di sentimenh, di ideah, spesso d 'i llulioni e, 

al venire della guerra e col lorgere del F Icismo, come espreSllone unIca di fede IDVO-

cata e benedetta, un nuovo modo di Vlt come Itrumenl! VÒItI a suscltame alte pat-

.ioni ll. 

QUI IDfattl pohtica, guerra, rivolUZIone, letteratura sono accostate e fuse in guil 

rla co.htuire un' Dlma. Ci lono le impressioni della guerra e dell'immedIato dopo guerr , 

c'è la spediZIone e la pUSlone fiumana, c'è Il sorgere del F "isOlO e l lotta sostenut 
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per esso, c'è la fede in Mussolini e per MUlsolini, c'è l'opera svolta nel Fascismo e 

nella scuola. Su questa trama si disegnano nelte e alte figure e visioni: Angelo Emo, 

le Giornate di Brescia, Verdi, Tito Speri, Oberdan, Arnaldo Mussolini, gli Atlantici 

accolti io Campidogho. E poi il libro, le scuole, la auspicata grande biblioteca del 

Fascismo I 
Dal che si ha la conferma che scrivere 

lola. Ed è per questo che nel volume forza 

vigorosa. 

e comballere sono per Marpicati una cosa 

e poe3ia .i sposano nella prosa semphce e 
A. Sorbelli. 

MINISTLRO OELU. EOUCAZIONE AZIONALE. Le Accademie e le Biblioteche d'Italia 

nel 3wennio 1926-27 - 1931 ·32. Relazione a S . E . il Ministro. - Roma, Istituto 

poligrafico della Stato, 1933, in-8, con tavv. f. t. 

Magnifico volume che cos\ltulSce, pur colle sue disuguaglianze, una pietra miliare 

nella .toria e nella vita delle Biblioteche Italiane. Nel risveglio generale che da qualche 

anno .i nota nelle no.tre Biblioteche, bene .i intona questa opera, che .egnando il già 

fallo, addita anche quel che resla da fare e .egnala quel che si è tentato di compiere. 

Comunque sia, l'opera compiut in que.to seuennio, come chiaramente ri.ulta da 

queste dense pagine, è notevole veramente, e meritano perciò lode i Ministri che .i 

.eguirono alla Educazione Nazionale, il comm. Salvagnini che con amore e fervore so-

vrainte.e .lla Direzione generale, i funzionari della medesima e i soprintenden\l e bi-

bliotecari ilahanl. 
La parte prima è dedicata alle Accademie, a comlDciare dalla R . Accademia d'italIa 

di cui .i dànno lo statuto, i regolamenti e i modi di funzione: seguono le altre numerose 

accademie Italiane e gli istituti congeneri, con ricche notizie istituzionali; si dà conto 

delle fondazioni, dei lasciti, delle edizioni nazionali, dei premi ministeri ali e dei premi 

di incoraggiamento a pubblicuioni. 
Più diffusa allai (e si comprende) è la parte del volume riservata alle Biblioteche. 

Le Blbhoteche governative occupano, come è naturale, il primo po.to: dopo alcuno 

premeue generali, si prende in eume di esse il personale e si indicano i lavori edilizi 

e di arredamento pIÙ importanti, in particol re quelli dedIcati alla azionale centr le 

di Firenze, alla Universitaria di Genova, alla Braidense di Milano, alla Universitaria di 

Pi.a, alla Vittorio Emanuele di Roma e ad altre. Appositi paragrafi sono destinati ai 

lavori di ordinamento e dI collocazione, degni essi pure di ellere legnalati, e all'incre-

mento del m teriale bibhografico, che fu veramente cospicuo e degno di nota: la con-

troprova di questo .i è avuto colla Mostra dei cimelti entrati nelle Biblioteche it liane 

tenutasi nei panati giorni a Roma al Palazzo arpegna, per disposizione del MInistro 

Ercole e per le cure lapienti del comm. Scardamaglta. 

Le BIblioteche non Itatali, e cioè le comunali e provlDci li e di altri pubbhci enll, 

Don hanno uno speciale capitolo, ma lono stale elencate per le varie giurildizionl Te-

gionali delle RR. Soprintendenze blbliografich('. La rassegna delle bibhoteche IDquadrate 

nelle varie Soprintendenze ~ quanto m i dOVIziosa e per più I Il interessante Diffuse ed 

Ulllt notizie ci IDformano .u qu nlo Il è compIuto In ci scuna di ene in quelli ulhmi nni . 

La relazione non .i limita alle B iblioteche del pubbltci enll, ma tratta anche delle Bibhote-

che ecdeliattiche e dI quelle non aperte al pubblico dIpendenti da enti speciah; co.titullce 

Insomma una r uegna compiut in quelto C mpo, quale da molti decennI non era t. 

e n'ha però pIÙ d'una che potevali omettere, senza nessun danno non 1010, m con 
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'antaggio, avuto ri~ardo alla importanza e dìgmta dell'opera. La stes a MServaZlone è 

da fare per le Blbltoteche popolari, che sono numerosissime a guardare l'elenco; '1\1 

!pesso, quando si guarda al numero dei volumi, vlen da pensare che molte non menta-

\3no l'onore di entrare nell'elenco, appunto perchè Il concetto di « Bìbhoteca l> porta 

!empre con sè, secondo la comune e ovvia defimzione, dai prillli bìblioteconomi a nOI, 

anzltutto un considerevole numero di volumi. Caltelletto d'Erro in PIemonte è indicata 

I!na BIblioteca popolare con 14 hbn I Non è il solo caso: sempre in PIemonte, anzi 

nella prOVIncia di Alessandna, a Cellarengo ce n'è una con 28 ltbri, a Dustno con 

2, a Montafia con 36, a Montabone con 23, a Olmo Gentile con 35, a Ponti con 36, a 

Solero con 30, e chIudIamo con S, Paolo Solbrito che ha ... 12 libn, e Clononoltante 

un Blbltotecano, D . Pietro F oghato. 

PrezIose lono le notiZIe che nguardano le Relazioni culturali con l'Estero, i Con-

gressi, le Mostre e la propaganda bibhotecana Particolare segnalazione h menta-

mente ;1 ConRresso mondlale delle Biblioteche tenutosi a Roma e enezia nel giugno 

del 1929. on meno interusanll g!1 accenni alla legislazione, al K'TvizlO ScambI e Pre-

.tito internaZionale, al Centro d'informazioni bibhogra6che, all'ASSOCIaZIone Italiana 

per le Biblioteche, e alla bella e ricca rivista della Dlrez10ne generale: (I Accademie e 

Bibhoteche d'Italia Il. 

Il volume è preceduto da una breve introduzione del comm. F, A, alvagnini di-

rettore generale delle ccademie e Biblioteche, che all'ulcita in luce dell'oper era 

stato collocato a riposo per anzianità di servizio, Giuste cose dt(~e il Salvagnini per ogni 

lato; ma degni di essere legnalall i desiderii SUOI, che lono poi quellt della ciane dei 

bibliotecari italiani: che l'organIco venga convenientemente aumentato; che alcuni dei 

direttori delle principali bibhoteche e loprintendenll siano elevati al grado Vo, an loga-

mente a quanto li fa per l'amministraZione delle Belle arll; che sia dat nuova 

attività alle pubbhcallonl blbllognfiche, che Il tutelino le Biblioteche civiche con una 

legge (I che concreti i doven degli enti locali verso le proprie b blioteche e verso il per-

sonale ad es e addetto " Ottimi divisamenti, che noi pure da tempo segnalammo, alcunI 

dei quali ccenn'no per la solerZIa del uo successore, ad essere tradotti in realtà: 

così avviene del buon seme, che, se cade su terreno acconcio, fruttJlca, 

Concludendo, ti poderoso volume merit VHace e schIetta lode: sia per le notiz·. 

abbondantis Ime che vi SI contengono, sia come simbolo parlante della volonta del R e-

Ilme verso la rinascita delle B,bhoteche italtane I Albano orbdli 

. 101'rrt l'fl'O. IO. Un ilaliano: Francesco Rcslell" 1816-1890, con 260 doc, ined,ti e 14 

tavole fuori testo, Milano, Palazzo Brern, 1933, 10-8 

Francesco Restelli, nato nel 1814, quando tutla Europ era IO armi, e morto nd 

1890, d o tre quarti di secolo che cOltituirono il miracolo della unificazione italian", 

ncn ~ certo una figura d, pr:mo piano n~lla storia del Ri.orgimento, e tanto meno d'lt Ita, 

e perciò '~ primo penliero che il volume d~l Monti ci ~uggerisce è che potev no b staro 

meno pagine a raccogltere la vita d, lUI M il M nti ha voluto d rCI, più che l'uomo 

(che fu val oro o e d benel, Il lIpo di un vero ciI/odino ,'aliano, che tutto .è Iteno - ope-

ra e .cu:e, e penSIero ,- diede alla causa dell'ltah., In questo lenlO il ltbro ha un IIgnific to 

lpeclaltlllmo che gIustifica l'amPI'aZZ t I l d d d f ' I ' , . ' ~ a e a ora TI on anza I TI eTlmenh, parllco TI 

e fattI d, non grande conto, II Restelli, come Il Monll b~n dice, è quello che li chia-

ma « una bella figura di italtano ll, 
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Il Reltelll prese parte a tutte le vicende or tri,ti or ltete della Lombardia nel Rlsor· 

eimento: si dà dappnma agli studi dei problemi economico-sociali, è inviato da M,lano 

a Venezia nel 1848; svolge un'opera preziosa nd decennio della resistenza; Itringe 

amicizia con i patnoll e I maggiori uomini pohllcl; svolge alla Camera un'azIone di 

mteresse poltllco e SOCIale ... Ma la parte piÙ importaate del volume è CosUtUltO dalla 

l'ubbhcazione IO un r~cchissimo carteggio, specie nguardante il 1848-49, con n lIzie 

spesso assolutamente nuove. Per questo sopratutto il volume recherà agli Itudi non pIccolo 

vantaggIo. 
E' pubblicato a cura del Comitato regIonale lombardo per la storia del RlSorglm nto 

ltaltano, A, Sorbe/li 

MUSSOLINI \3ENITO. Discorsi, scelti ùa SALllt"lC GIULlANO, Bologna, Icol Zanichelh, 

1933, in-8, 

Mentre l'Hoeph .ta pubblicando la nccolta completa dei Dlsconi del Duce, op-

ForhmiUlm è giunta questa pubbltc:lZlonc (Idla ua Zanichelh, che reca una scelta 

delle parti piÙ significative dei DISCOT$! del Capo del Governo, fatta con arte giudiZlo~a 
da S, E, Balbtno Giultano, e rela in tutto adatta per I giovani e per Il popolo, Questa 

antologIa deve coslltulTe ti l'ademecum degli Italiani: il \latico, come dice ti G,ul,ano, 

da portare nel cammino della vita. 
II concetto fondamentale a cui Il G,ultano SI è ispirato nella sua scelta le difficile 

è scegltere, quando lu/lo è buono, e fullo SI \ orrcbbe o dovrebbe dare I) è quello d, dimo-

strare un fatto che (- profondamente ve-o, ma d cui non tutll g), italtani, anche fascisti, 

Il wn resi conto: che il fascismo ha efr ettivamente segnato l'inizio di un nUOl'O CIclo 

~Iorico ed ha imposto alla nazione ital,ana una nuova responsabiltt e un nuovo dovere, 

E quelto poteva essere dato a noi Italtanl IJltanto da un uomo che è in po sesso di due 

qu lttà, le quali di solito sono in contrasto fra d, loro, mentre in LUI sono armonica-

mente fuse: la potenza straordlOaria dell'lndivlduahtà con contorni sempre così preciGi 

da parere talora qu si angololi, e nel tempo st 150 un senso profondo di umanità, pronto 

ad ascoltare tutte le voci della VIta, un'ampiezza ecltlllca d, mente, rispondente ad ogni 

esIgenza della realtà e ad ogni richtamo dell'ideale , 010 con talt ba.' e con tali fa-

colt' poteva venire, non tanto un nu~vo Itato, qu nto un nOl'U orJo I 
l pasSI dI quelt antologIa sono scelti d tutll I dIScorsi del Duc a cominciare da 

quellt della vigilta (chi non ricorda i discorsi d, Udine, di apolt qudlo pllmo pr<J-

nunclato alla C'amera dei D utall}\ sino nl dISCOrso per il Patto a quattro del giugno 

1933. Alc..,,, dei più notevolt sono dati interi o quasi, come il DISCOrso ddl' scen-

lione, quello per l'Aasemble quinquennale del Regime, e quello Importanhsslmo sull 

onelltazlone col Valicano, 

Quelto pertanto non è solo il manuale IOdupeD\ bile della dottrin 

un libro di poesia ... 

fas",istn, • anho 

A Sorbdli 

NUCENr MARCHERtT\. Affreschi Jel Ira enlo nella cripla Jì an FraneNco aJ Ir ina, 

Bergamo, lahtuto italiano d'arti grafiche, 19 3, in-4, con molte t \\, f. t, 

II nome della contena M rgherita 'ugent" noto e stimato presso tutti glt stud:osi 

dell'arte Itali, na, giacehè esso costitulS(e uno di quel rari casI in cui nobil issima tradi-

ZIone, grazi di sentimento e ferv ida dollrin SI uniscono per dedIcarsi stud, lunghi 
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e severi e a indagini pazienti e faticose. D el resto solo così SI arnva a « costruire ll, In 

modo da recare vantaggio alla scienza l 
1\a città dI Irsina (rantica Montepeloso) In Calabria è dedicato dal\'autrice il ma-

gnIfico volume, in ricordo del padre Suo, che ebbe que1\a città carissima. 

L'autrtce ci Informa nella introduzione del come avvenne la scoperta di questi sin-

golari affreschi, in un soccorpio de1\a chiesa di S. Francesco di Irsina. Il primo ad aver-

ne notizia, perchè la cawdla era sotterranea e serviva di deposito di ossa umane, fu lo 

atorico di Irsina, Michele janora; ma poi non se ne parlò più, Fu la contessa Nugent 

a richiamare l'attenzione su questa cappella nel 1926: ed essa ebbe la fortuna di trovare 

tosto adesione e interessamento, così prelSo il parroco di S. Francesco canonico primi-

cerio Giuseppe Ostuni, come presso l'ispettore onorario dei monumenti locali, la Soprin-

tendenza del Bruzio e de1\a Lucania e in particolare il capo di essa prof. Ettore Galli, 

e inoltre le autorità ecclesiastiche e municipali. In breve: ci si mise tosto all'opera, e 

in poco tempo, la cappella fu vuotata, pulita, ristaurata, e, per merito grandissimo della 

Nugent, amplissimamente illustrata con que~to volume. 

el quale volume due sono le parti che ben si integrano: lo studio critico e la i1\u-

alrazione. Lo studio preliminare, eruditissImI), fl)ndalo su pubblicazioni e ricerche archi-

vist:che, dà innanzi tutto dei cenni sull'architettura della chiesa e della cappella, poi 

passa a descrivere la disposizione degli affreschi e infine, passando alla analisi delle 

singole figurazioni, distingue le varie correnti artistiche che nell'opera confluirono, di cui 

parecchie italiane, ma non poche internazionali . E' questa la parte più originale e più 

acuta dello studio. 
Giunta al termine del lavoro, la gentile autrice non può fare a meno di notare come 

la manifestazione arlistio de1\a cripta dimostri rimportanza che la città di Montepe-

loso assunse nel sec. XIV, e come attivi vi fossero le relazioni diplomatiche, gli scambi 

artistici e intellettuali; sicchè la città dovette ellere aperta alle correnti politiche reli-

giose e sociali non del resto d'Italia soltanto, ma anche delle nazioni straniere. 

La parte illustrativa è in tutto sontuosa e doviziosa, rappresen tata da ben centoqua-

rantadue tavole, che riproducono le parti esterne e interne del monumento, le figuraz ioni 

nel loro complesso e nei più minuti particolari, per modo che anche lo studioso lontano 

può rappresentarsi, nella sua adeguata compiutezza, il monumento. 

L'edizione è degna della nobile tradizione dell'Istituto bergamasco. 
A/bano Sorbd/i 

PECCI GIUSEPPE. La cala da Ca/boli, saggio sforico-genealogico con prefazione di Cor-

rado Ricci. Roma, Libreria internazionale Fratelli Treves, 1934-XII. 

Bene dice Corrado R Icci, che proprio in questi giorni è venuto meno a1\a scienza Ita' 

liana, in Una breve presentazione dell'opera, che era tempo che si parlasse di questa 

grande famiglia dimenticata dal Lilla fra le Famiglie celebri. 
Detto del Castello del Calboli, dell'origine di quella illustre famiglia, e dei piÙ ano 

tichi Calbolesi, l'A. tesse la vita del più celebre di quella famigli a, Rinieri, correg' 

gendo non pochi errori, Dà buone notizie intorno al suo nipote, F ulcieri, Teso immor-

tale da Dante per le sue efferatezze contro i Bianchi di Firenze. L 'A . s'è destreggi . to 

assai bene in tutto quel Viluppo di fatti che caratterizzano la Romagna fra i secoli XI Il 

e XIV, e EPecielmente per la vita di F ulcieri così compleua e varia. 

Dà poi non poche notizie su altri Calbolesi derivati dal Rinieri dantesco fino all'ul· 
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timo dell a inul tre casata che fu Francesco di Paoluccio, Da un Paoluccio di Fui· 

cier i venne il nome di Paolucci a questo ramo dei Calboli. Notevoli le notizie aopra 

l'ambasciatore e senatore marchese Rinieri Paolucci di Calboli e più ancora quelle '0-
pra l'eroico F ulcieri. 

Buon l ibro che dimostra raffetto dell'A, per le grandi memone della sua Romagna . 
C. Zaccagninl 

PETROSELLI FILIPPO. Ruzzanfe, Firenze, Bemporad, 1934. 

L ibro che si legge volentieri . E' la Itoria d'un asino, bizzarro come le avventure 

raccontate in questo curioso libro, Questo balzano animale ne fa di tutti i colori, ed è 

il tormento di chi lo guida. 
E' tutto un'umoristica satira della vita moderna, su1\a quale dice delle grandi, se pur 

talvolta amare veri tà. Un buon vecchio proprietario di campagna, don Biagio, e un pio 

contadino, G iammeco, dicono de1\e cose giuste. Quanta verità, per esempio in queste 

parole: (C O ggi ,'adopra troppo mani e piedi, poco cervello, meno ancora il cuore)l. 

Acre satira delle troppe commemorazioni d'oggi è tutto quel tratto ave la signora Ret· 

torica personificata in una cialtrona chiappagonzi commemora una nulhtà qualunque di 

un qualunque borgo. E' simpatico quel don Biagio ~ol suo senno semplice e naturale che 

trova da ridire su molte cose moderne. 
Lo stile è scintillante, anche troppo, d'immagini a1\a moderna, ed è curioso osser-

vare che questo bizzarro autore che fa del buon umorismo sulla società moderna si com-

piaccia troppo dell'immaginoso stile moderno. 
Ma, ripeto, è un libro che si legge con piacere e tutto d'un fiato. C. Zaccagnini 

Problemi (I) aUuali dell'agricoltura ifaliana. Studi raccolli e coordinati da LUlcl fE-

DERZONI, con prefazione di BENITO MUSSOLlNt. Bologna, Nicola Zanichelli, 1933, 

lin-8. 

11 volume è la realizzazione di una ottima idea della rinnovata « Nuova Antologia )l , 

che ha voluto promuovere una indagine sui problemi attuali dell'agricoltura italiana, in-

dagine affidata, come dice l'eccezionale prefatore, agli uomini che compongono lo st3to 

maegiore dell'agricoltura italiana e quindi a conoscitori profondi della materia. L'oppor-

tunità del volume non deriva solo dal fallo che l'agricoltura è il pernio della fortuna Il 

della economia italiana, ma anche dall a constatazione che il Regime fascista l'ha por-

tata al primo piano: in ogni senso, e specie in quello morale. Infatti (C il tempo in cui i 

rurali venivano considerati cittadini di una categoria inferiore è definitivamente tramon· 

tato )l: occorre tornare a\11l terra , perchè essa sola dà la sicurezza e il conforto. 

L'indagine che ha promossa S . E. Federzoni non si può paragonare, per ovvie ra· 

gioni, a quella famosa del jacini e ad oltre che furono falle in Italia; essa vuole essere 

soltanto una ricognizione oggettiva degli a!pelli e degli sviluppi più sa lienti ed espres-

sivi dell'agricoltura italiana ne\1'allualc momento, rispecchiante una si tuazione total· 

mente nuova, 'pecie dal punto di vista politico.sociale, per effetto dello Stato corpo' 

rativo. 
Uomini di singolare competenza hanno collaborato al volume : il Marozzi esamina 

il cammino dell'agricoltura e della civiltà. lo Strampelli la cerealicoltura; ,I Novelli , la 

risicoltura; il Vivenza, i foraggi; il P eglion, le piante industriali; il Marescalchi 

il problema vitivinicolo; l'Acerbo l'olivicoltura; il Briganti l'orto frutticoltu ra e l'agrumi-
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coltura, L'agricoltura propriamente detta è studiata per regioni e giustamente: il 

Menozzi si occupa dell'Italia settentrionale, il Poggi dell'Italia centrale, il Fileni del 

Lazio, Il Ricchionio dell'Italia meridIonale, il De Cilli. della Sicilia e della Sardegna, 

il Mauglni delle colonIe, La questione forestale fu affidata ad rnaldo Mussolini che 

scrisse, come nota S, E. Star ace, un magIstrale articolo, il quale può considerarsi come 

il suo testamento forestale: come si sa, sventuratamente morì prima che il volume vedesse 

la Iucel 
La parte generale della questione agraria è studiata da altri insigni uomini, quali il 

Raineri, Il Serpleri, il Razza, il Sitta, il De Ren.i., Chiude il volume Giuseppe T as-

sinan sviluppando un argomento del più grande interesse: L'economia agr icola nello 

tato corporativo, 
Più di ogni altra constatazione, suonano lode a questa opportuna opera le parole del 

C~po del Go,"erno: (I In questo ltbro, che io consiglio di leggere - Egli dice - i fa-

scisti troveranno un motivo di fierezza per quanto si fece nel primo decennio e una cer-

tezza per quanto SI farà del prossimo, onde aumentare il benessere e la potenza del po-

polo Italiane Il, A, Sorbelli 

RADZlWlLL (Princesse de), Une grande dame d'avanl guerre, Lellres de lo princesse de 
RadzilL'ill au général de Robilanl, 1889-1914, Bologna, Nicola Zanichelli, 1933-34, 

4 voli" m-8, 

t uscito m questi giorni il volume quarlo e ultimo di questa opera che è delle più 

interessanti fra quante siano uscite in Europa per conoscere la politica generale dell' l n-

teguerra: l'indice copiosissimo che chiude il volume quarto ci conduce, attraverso i 
nomi e glI avvenimenti, con sicurezza. e ci dà 1I'0do di trovare immediatamente l'argo-

mento o il riferimento che ci interessa, 
Sono le lettere che la principessa di Radziwill inviò per ventisei anni di ininterrotta 

amicizia e confidenza al nostro conte di Robilant , diplomatico e generale di bella fama, 

e che egli stesso ha raccolte e illustrate con note ogni volta che era necessario per la 

identificazione dei nomi e i riferimenti a fatti speciali, Il primo volume conduce -:l al 

1889 al 1895, il secondo dal 1896 al 1901. il terzo dal 1902 al 1907 e il quarto dal 

1908 al 1914, nel quale anno il carteggio si arrelta, date le impossibilità di comunIca-

zioni in una Europa tutta in fiamme, L'anno dopo la Principessa moriva. 

La principessa narra giorno per giorno gli avvenimenti che si svolgono sotto i suoi 

occhi, a Berhno e altrove, e poichè nella sua casa tutti gli uomini e diplomatici più in-

signi sono accolti, ed essa va ogni momento a corte, è chiaro che le sue impressioni e con-

fidenze si riferiscono alla Itoria nei suoi minuti particolari, anche nei suoi pettegoleZLi, 

di tutta Europa, in ispecic dell'Euro?3 centrale c meridionale, Ella poi, che è di alto 

ingegno, fa acute osservazioni, fa previsioni II(:'(SSO plofetiche, dà dei giudizi che pIÙ 

tardi poi SI sono dimostrati del tutto appropriati. Il campo suo va sopratutto dall'avvento 

al trono dI Guglielmo Il .ino allo scoppio della guerra, 

Tutte le grandi figure sono VIste, c" aminate, studiate, interrogate, illuminate ; Gu-

ghelmo Il, lo Zar NIcola, Bismark, Carnot, Gladstone, e IOSleme tutti i grandi avveni-

menti: l'affare Boulanger, il processo Dreyfus, lo scandalo Kotze, la guerra an810-

boera, la questione marocchina, la guerra russo-giapponese, le lommosse popolari di Pie 

1roburgo e Mosc3, la guerra libica e le guerre balcaniche, 

~e'ra , insomma, del più grande int ~ r~sse, e che si legge come un romanzo, 
A, S orb elli 

- \6\ 

Ricordi slorici di Francesco Ricciardi dello (l Ceccodea» a cura dI A/fredo Chili, (Pub-

blicazioni della Soc, Pistoiese di St, Patria, \l), Pistoia, Pacinotti, 1934, 

U diligente A, in una dolla prefazione dice le ragioni per le quali fu indotto a puo-

blicare Il testo originale dei Ricordi facendo un'edizione più ampia e perfetta di quella 
del Vigo del 1881. Li ha stampati di sopra un codicelto dell'Archivio T olomei di PI-

otoia, piÙ antico di quello F orteguerriano dal quale fece la sua edizione il Vigo, Nella 

stessa prefazione l'A, ha completato le notizie lui Ricciardl già date scarse da E, Bin:h 

e dal Vigo, poi con lodevole brevità ha riassunto l'origine e lo svolgimento della lun-

a lolla fra i Panciatichi e i Cancellieri in Pi~toia che costituisce ti nucleo più impor-

~ante dei Ricordi, Con molta accuratezza dà minute notizie sul codice T olomei, e ci 

fa sapere come si è giovato dei due codici fondendoli insieme. Infine parla del valore sto-

nco dei Ricordi, Certo dal\'opera emerge che il Ricciardi, sebbene incolto, ha narr.\to 

Quell'aspra lotta con spirito di parte cancelliera, e vi si dimostra fiero pallesco, e spiace 

~ederlo ancor p iù spietato degli arrabbiati contro il Savonarola, In complesso è un~ 

scritto assai vivace e notevole per l'esattezza dei particolari e per la schiettezza deila 

lingua popolare pistoiese. 
Segue ai Ricordi la narrazione degli stessi fatti stesa da Filippo Vassellini in latino 

con calore, poi tradotta da altri in discreto italiano, 11 Vassellini, insegnante pistoiese, 

si manifesta di parte panciatica e ha qualche vI\'ezza laddove narra la disperazione dei 

Panciatichi vinti e cacciati con le donne e i piccoli figli dalla città, gl'incendi delle 

belle case, che dice « regali II dei Panciatichl. 
L'edizione dei Ricordi, come dello scrillo del Vassellini, è condotta con molta 

cura e torna a onore del dotto editore. Guido Zaccagnini 

Si\NfOLl QUU<TO, Pi3toia c Caslruccio, Estratto dal T, III della Nuova Serie degli Alti 

della Reale Accademia Lucchcsc, Firenze, Tipocalcograha Classica, 1934-XII. 

Scarsi sono i documenti su questo periodo della storia di pistoia, Sopra pochi do· 

cumenll d'archivio, e più c e altro sulle Storie Pisloiesi è condotto questo ottimo studio 

del S" Da alcuni documenti dell'Archivio pratese viene non poca luce su quegli avve-

nime.nti, 
Detto della breve signoria di Armanno T edici su Pistoia, cessata per una specie di 

colpo di stato che fece il suo nipote Filippo che tradì lo z,o e diede Pistoia a Castruccio, 

il S, riscontra che le condizioni politiche dell a ciuà attenuano alquanto la colpa di Fi-

lippo T edici. 
Con chiarezza è narrato il tradimento del Tedici e la presa di Pistoia fatta dII 

Castruccio, ritratta assai bene la battaglia d'Altopascio, bella vittoria del condottiero 

lucchese, Castruccio fu un 'eminente figura di quell'età: ebbe genio militare, peccato che 
. d h " It " F ' t"n" Pistoia Sarebbe di-la morte lo coghesse un mese opo c e aveva nto a al loren I I ' 

venuto certamente signore di Toscana, 
Il lavoro del S , è ben condotto e CI dà un'idea esatta di quel tormentato periodo 

G . Zaccagnini 
di Pistoia, 

SCHUSTER Card, I. La Basilica e il Monaslero di S , Paolo fuori le mura: noIe sloriche, 

Tonno, Società Ed, Internazionale, 1934, 

U 
. I 5 E l' ' d' M,"lano cardl"nale IIdefonso Schuster, ha n IOsigne pre ato, ' . arcivescovo , 

recent~mente dato alle stampe una monografia sulla B aSIlica e sul Monastero dI S . Paolo 

Il 
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fuori le mur .n Roma, che ben merita di essere segnalata agli studiosi come opera per, 

fetta ID ogni su parte, 

on è un 'anda cronistoria, Basilica e Monastero rimangono bensì il fulcro della 

lunga esposIzione; ma quanti personaggi. quanti avvenimenti vengono rievocati, che pUI 

avendo relazione col soggetto trattato, appartengono tuttavia alla storia generale dell'Ur-

bel E veramente nella stona della Basilica e del Monastero di S, Paolo pare riAettersi la 

.toria stessa della Roma papale: onde non era facile dettarne il racconto delle vicende 

senza varcare i confini del territorio badiale, 

Per lo spazio di tredici secoli noi vediamo agire intorno a questo Monastero papi 

imperatori, abati, principi, riformatori: gli avvenimenti più dolorosi come i più fastosI 

della Città Eterna hanno Il loro contraccolpo sulla Basilica e sul Monastero di S, Paolo, 

quando per a,'ventura non siano addirittura il campo dell'azione, 

Ognuno intende che non sarebbe possibile trascrivere, anche solo per sommi capi, 

la storia di questa Chiesa e di questo Ccncbio quale la leggiamo nel magnifico libro del 
cardinale Schuster, Ci basta averne dato un cenno, per invogliare i nostri lettori a pren-

dere viSione di que,t'opera: la quale, al pregio di una inquadratura storica precisa 

unisce quello di essere scritta in una f.,rma bella e scorrevole, che ne rende piacevol is: 

sima la l~ttura, 

Era da poco scoccata la mezzanotte dal 15 al 16 luglio 1823, quando un buttero 

che si trovava a custodire del bestiame in un prato adiacente al Monutero, notò dell. 

fiamme sprigionarsi dal tette. della Basilica, Ogni soccorso riuscì inferiore al bisogno, ~ 

in poche ore la bella Chiesa era ridotta ad un mucchio di rovine l 

Come sia stato risposto all'appello lanciato da Leone XII per riedificare il tempio ~ 

Colui al quale il mondo intero andava debitore di essere Cristiano, lo si vede nella 

odierna suntuosa basilica, che, risorta dalle sue cenen, potè essere consacrata a so\. 

venh anni di distanza dalla terribile sciagura, 

, Dopo il 1870 la Basilica fu presa in consegna dal Ministero della Pubblica Istru 

Zlone, che ne port~ a termine i lavori di restauro con ogni cura: sì che oggi (riportiamo 

le parole del cardmale Schuster) « oggi, che in grazia della recente pace fra Chresa ~ 

Stato il tempio dell'Apostolo ritorna esclusivamente sotto il domini., della Sant S J 'I G a e;)e, 
I overno ltalaano può vantarsi d'essere stato all'altezza del compito assunto e d'av:1 

preparato al Pontefice nel luog., sacro una sede ed un trono degno di lui », 

Ciovanni Mischj 

SIRVE.N PAUL, Vittorio Alfieri, VoI. I , Paris, LeI Presses universitaires de France, 

1934, in-16, 

L'A , s'è studiato di rintracciare la verità intorno al carattere e all'an'mo dell 'Alfieri, 

sottoponendo a rigido esame gli scritti del Bertana e dei suoi critici, Il Bertana suscitò 

con i suoi eccessivi giudizi sull'Alfieri infinite ed acri proteste, L' ,ha cercato di m~t

~ere le cose a posto, Mentre il Bertana aveva detto che la Vita è l'Alfieri della leggenda, 

Il S, mostra che non sempre è così, Certo anche 1·1 S, It'lma che non ci sia sempre da 

fidarsi della Vita, ma lIene una via di meno, e mi pare che sia la giusta, E' un libro 

che si legge con piacere, tutto d'un fiato, è uno di quei libri che sanno fare i francesi, 

non seccamente erudito, e neanche romanzato, Si serve per gran parte del libro dell'o-

pera di Ernesto Masi sugli Alfi ' d' , , f ' , , en el van rami e a spesso osservazioni acute e aUll 
giuste, Viene poi a leslere la vita dell'Alfieri fino d ' .,.. b al pnmlsslml anDl con gar o e con 
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molta fi nezza psicologica, mostrando palio per passo che realmente nella Vita l'Alfieri ha 

eaagera to e talvolta non è stato veritiero, Qualche volta è costretto a dare più ragione 

al Bertana che ai suoi critici, pur riconoscento nell'Astigiano non poca vanità e su-

perbia, P uò ditpiacere che l'Alfieri sia messo tavolta in luce non buona, ma che farci? 

11 l ibro è convincente, In questo primo volume il S, arriva fino al primo soggiorno del-

l'Alfieri in Francia, 
Il migliore augurio che si può fare all' ,è di compiere l'opera con lo stesso metodo 

col quale ha condotto questo primo volume, che è di lettura facile per chiarezza e pia-

cevolezza di forma, Cuido Zaccagnini 

TOSCANO MARIO. Il pollo di Londra. Stori.] diplomatica dell'intervento italiano (/914-
19(5), con prefazione di S , E, ARRICO SOLMI, Seconda ediz. riveduta e corretta. 

Bologna, Nicola Zanichelli, 1934, in-8 

L avoro onesto, coscienzioso e, nei limiti del campo che l'autore si è prefisso, com-

ple to. Il procedere è scientifico, ed esulano perciò i fiori della retorica e le chiacchiere 

inu tili. Ben fatto I perchè solo così si studiano le questioni di politica estera, anche 

se, specie in questo caso, abbiano un sapore squisito di nazionalità, Il Toscano ha 

dato alla trallazione rigore e consistenza giuridica; ed è appùnto perchè nell"appl ica-

zione del patto di Londra non potevasi giungere ad una conclusione Icientificamente 

chiara e compiuta, che egli si limi la alla forma semplice del trattato concluso nel 1915, 

non parlando neanche del convegno di Moriana , Ben è vero che in appendice sono ripor-

tati i trallati ed accordi riguardanti i nostri acquisti territoriali, ma allo scopo soprattutto 

di orientare il lettore sulla sorte avuta dal Palio di Londra . Sorte, che, come è noto, 

non fu certo delle più felici, in quanto troppe mutilazioni furono fatte alle esplicite 

promesse e assicurazioni dei vincitori della guerra, per molteplici ragioni, ma soprattutto 

ptr la debolezza dei nostri rappresentanti, Questo risulta chiaro dal lavoro del Toscano; 

che il palio di Londra non fu promosso da motivi imperialisti; esso cercò soltanto 

di raggiungere verso l'Austria i confini natura li e nazionali della penisola e di dare 

all'Italia nell'Adriatico la sua necessaria sicurezza, 
Il volume è preceduto da una prefazione di S, E. Solmi, che sino dal 1926 si 

occupò a lungo di questo argomento, e sul medesimo reca pur qui nuovi dati e nuova 
luce, A, Sorbel/l 

VALS[.CCHI FRANCO, L'a:solutismo illuminato in Austria e in Lombardia, VoI. II. La 
Lombardia; parte prima: La politica interna, BoloRna. Nicola Zanichelli, 1934, 

in-8, 

Annunziando il pnmo volume di questa opera sena e profondam~nte studiata, l'O 

I notammo tosto l'importanza, Esce ora, il primo tomo del secondo volume, e fra '1on 

molto uscirà anche il secondo tomo, che segnerà le conclusioni definitive delle lunghe 

e pazienti indagini del\' autore. 
In questo primo tomo, valendosi dei documenti degli archivi di Milano e di Vienna, 

riguardanti la dominazione austriaca nel periodo delle riforme, l'autore si propone l'esame 

di quella (C pacifica rivoluzione durata mezzo secolo» che trasformò le istituzioni lom-

barde e, t~ntando di individuarne le forze animatrici, risale alle dottrine illuministe, 

prima cau!a della « grande crisi che precede la cri.i rivoluzionaria e gareggia con elSa 

nella formazione dello stato moderno 'l, 
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tudlando I rapporll tra l'illummimo francese e l'illuminismo lombardo e cercando 

dI coghere l'inhmo nesso tra questo prerisorgirr.ento &ettecentesco e il grande risorgi-

mento ottocentesco, egli rivendica l'ortginaltt' del pensiero italiano, ritrovando IO esso, 

ancor puma che nella uvoluzione france&e, il germe del Risorgimento. 

L'interessantissimo studio porta nuova luce sul vasto movimento intellettuale che fu 

occasione al maDlfe tarsi tra noi degli ideali democratico-liberale e patriottico, le forze 

motriCI del nostro ottocento, ed è prezIoso contributo alla conoscenza d'uno dei periodi 

decili"i della nostra storia. A. 

________ • ______________________________ ~.I--------

BIBLIOGRAFIA BOLOGNESE 

ALFO SI P. TOMMAso. Cuida storico-artistica della Basilica di San Domenico In Bo-
logna, Bologna, Comitato Provinciale del Turismo, 1934, in-4. 

La pubblicllZione è stata promo.n, con ottima idea, dal benemerito comitato provin-

ciale del turismo, in occasione del setllmo anniversario de\1a canonizzazione dd patriarca 

San Domenico, che sarà con particolare solennità celebrato a Bologna ove riposa la 

salma del Santo. 
Autore di questa guida è il p. Alfonsi, il cui nome è noto a tutti gli stud:osi, per 

la dottrina, per la bontà, per l'alto senso che muove ogni suo atto a vantaggio degli studi 

e della rehgione. La descrizione chiarissima, e pur con fondamento strettamente scien-

tifico, è riuscita egregiamente, ed è in tutto <:(lmpiuta, occupandosi della Piazza di 

S. Domenico, della chiesa antica e di quella rinnovata, delle cappelle, della famosa 

Arca, dell'arhstico coro, della cappella delle reliquie, della cella di S. Dom ~nico, del 

Chiostro dei morti; e reca in fine notiZie su altre memorie domenicane che sono ID 

Bologna, a cominciare dalla chiesa della Mascarella e finendo con la chiesetta di 

Ronzano. 
Il fascicolo di gran formato <:(ln una bella copertina a colori del Maiani è magnifica-

mente illustrato da numerose riproduzioni di particolari della chiesa, di monumenti, di 

ritratti del santo. Ci sono anche quattro magnifiche riproduzioni a colori, fra cui quel\a 

del celebre busto in terracotta di S. Domenico dovuto a iccolò dell'Arca. 
A. Sorbelli 

Appunti storici di Castel S. Pietro. Sguardo al pallato. Cuida a gli edifrci notet}!>/i. 
Personaggi illustri, Istituzioni. Castel S. Pietro dell'Emdia, A. Conti, 1933, 10-8. 

L'autore di questo voi umetto (non ha voluto nominarsi) è un giovane, e invero della 

giovlDezza tutto il volume rilente, per le ingenue espressioni, per la partizione del ltbro, 

per cerh giudizI; ma del giovine ha anche tutti i pregi, e sopra tutto la sincerità e 

l'amore che muove chi scrive, Castel S. Pietro può dirsi fortunata perchè avendo già 

un lavoro storico scritto con passione dal Gurrieri e un volume più erudito e togato 

datoci dal Frati, può ora annoverare questo scritto, che tiene un po' della storia, e più 

che altro della gUida. Anche dopo i precedenti scritti, non è superfluo, in quanto "Ila 
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materia è data una nuova, e, lo diciamo subito, utile e chiarillima distribuzione. La sto-

ria è fatta a\1a brava per secoli; al contrario si esaminano particolarmente i varii edlftLi 

storici civili e religiosi che in Caltello trovansi, facendolene una breve descrizione e 

riportandosi per ciascuno le notizie più importanti. Un altro lato che è .tato alSal cu-

rato è quello degli uomini illustri, ciascuno corredato di brevi parole, quante b3stano 

a individuarlo. Anche qui ci sono inelattezze, per più di un nome, basti per tutti il 

Ghirardacci; ma son co&e inevitabili per chi si propone di fare un compendio e non 

un trattato scientifico. In fine è dato l'elenco dei Sindaci e Podeltà e degli arcipreti. 

Libretto dunque di divulgazione, per le scuole elementari e per il popolo: e dentro 

quelti confini, utile e degno di approvazione. A. S. 

ConTINI G . F. Storia di Castel del Rio, dalle origini all'anno 1932. Imola, Coop. tipogr. 

Paolo Galeati, 1933, in-8. 

U prof. D . Cortini, noto agli studiosi per molti suoi lavori di carattere storico, so-

pratutto riferiti all'Imolese, ha ricevuto dal podestà del Comune 4UO natale l'incarico 

di scriverne la storia: l'incarico non poteva enere meglio affidato, così per la dottrina 

e l'acume del COrlini, come per la diligenza usata nel raccogliere e per l'affetto che do-

mina tutto il volume. Che, nonostante le pesanti appendici e i molti docum~nti e le 

numerose citazioni d'ogni genere, si legge volontieri ed è sufficientemente agile, tanto 

da non lasciar indovinare l'età dello scrittore, che nel momento in cui compiva l'opera 

aveva 74 anni I Il libro pare davvero di un giovane, ancora pieno di speranze e di fede: 

ad multos annos, adunque I 
La storia del Comune viene fuori compiuta: dalle lontane origini, quando il Comune 

aveva un altro nome, quello della Massa o Massa di S. Ambrogio, sino all'anno stesso 

in cui il libro ha veduto la luce. Castel del Rio fu prima possesso matildico quindi 

feudo vescovile; sinchè cadde sotto il saldo ponesso degli Alidosi. La signoria degli 

Alidosi, i loro atti, le opere compiute, le ribellioni anche e le crudeltà, costituiscono 

il punto centrale e più notevole del volume, giacchè parecchi di quella celebre famiglia 

\lscirono dalla espressione locale per entrare nella grande storia italiana. Del Castetlo 

lono anche studiati i fatti interni, l'amministrazione, gli abbellimenti, le chiese e i co· 

stumi. Ma siamo già ai Francesi, sotto il dominio dei quali Castel del Rio ebbe parte 
. h . 'f' I l . l h' 'c'lni Si passa al dominio ponti-non piccola, anc e IO fI eri mento a mo a e al uog I VI . 

ficio, alla ricossa del 1859, quindi alla vita del Comune staccato ormai da Casola Val-

lenio sotto il Regno d'Italia. 
Un capitolo in fine è dedicato al costum: e alla vita IPicciola e popolare, con belle 

pagine; si chiude esso cap:tolo con l'elenco delle persone più illustri del luogo, allo 

quali giustamente gli Editori hanno aggiunto Il dotto e simpaticissimo don Cortini. 
A. Sorbelli 

L1PPARINl GIUSEPPE. L'arie di Clcto Tomba con 35 ta"ole e 3 disegni. Edizioni Ac,n-

thus, Società tipografica Mareggiani, Bologna, 1934, Xli, in-16. 

l .oll·ta eleganza di' forma dice del Tomba con Il L. con vivo entusiasmo e con a sua • 
vera Intuizione d·arte. Mi piace sentire arrermare da un'artista come ti L. che IIn 
.. d d . . . 11 t d'z;one Loda l'avvenuta maturità arhlta SIa pure au ace eve flconglUngersl a a ra I . . 

dello scultore che ha saputo sollevarsi al di sopra della semplice caricatura. 
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La sua arte orm i non fa soltanto ridere, ma pensare, come ormai è noto ID ltalta 

e all'estero, 

Anche l'arte tipografi c contribuisce a rendere sImpatico il volumetto arricchito da 

belle tavole Illustrative del pnnctpah lavori dell artista. G. Zaccagnini 

MATTAl..l, D. '1El..E. L'opera critica di GioJuè Carducci. Genova, Emiliano Degli Or. 

fini, 1934 1D-16. 

t, come afferma l' . nella prefazione, una ricostruzione del sistema di pensiero 

che è nella cTlllca carducclana. V'è nel Carducci molto del Globerll, dell'Hegel e del 

VICO. uole fondere ti procedimento delb critica umanistica con quello dello stOrto-

gra6a romanllca. L' . IDcomlncia con l'lDquadrare giustamente la critica carducciana 

nel romanticIsmo, non lempre francese, anzi soprattutto indigeno e giobertiano, ABai 

bene ragIona l ' . intorno alla concllIaz ! on~ che Il Carducci seppe fare della realtà 

storica con lo. poeSIa, per cui gIUnse all'animazione fantastica della storia. Ha bene 

osservato che il CardUCCI perde talora di vista l'esame estellco dell'arte dello scrittore 

Itudlato per tener dIetro alla critica storica. Il suo gIudizio critico è allora storico " 

contenuhsJ.co, 

E così segue l' . a far vedere come la crlllca del Carducci invece di essere como 

certa frettolosa crillca vorrebbe far credere un vecchIUme 610logico ed erudito, è con-

nessa con le pIÙ audaCI conquIste dell'estellca romanllca. 

t bene inteso l'atteggIamento del Carducci davanti al verismo che dilagò ai tempi 

stecchettiani. Acutamente è osservato l'umanesimo carducci ano, quanto all'imitazione 

non servii e ma feconda che egli ammetteva dei grandi e specialmente dei primitivi. 

Ugualmente bene dice l'A. del elass cismo critico caròucciano, nel quale ravvisa le tracco 

del Gioberti, come, ad esempio, l'ldealtsmo della romanità connaturata nella ciVIltà 

italIana. 

In sostanza l' ha bene inteso il ela .. ic:smo del Carducci e non lo ha svalut"to 

come fece il Thovez. otevole fra gh altri il Cap. Critica e poe .ia nel quale esam'M 

la relaZIone che fra queste intercede e difende Il Carducci dal giudizio che ne ha dato 

il Croce, 

In complesso l' , ha messo bene ID luce i pregi della critIca carducciana; ma non 

ne ha nascosto, i difetll, come oscillazionI dI metodo, contrasto fra l'analisi e la smtesi, 

fra concetto e intuizione ecc. A ogni modo le sue pagine di critica sono ancor vive: 

leggendole ci appassIonano e proviamo vivo interesse artistico. 

Il hbro del M. è bene scritto e ben condotto, salvo che talvolta la terminologia rende 

un po' fat icosa la lettura. Ma è un'cpera ben meditata che fa onore a chi l'ha scritta. 

Guido Zaccagninl 

PIETRA GIULIO CESARE. Origine doi nomi delle 5/rade piazze e porte in Bologna. Bolo· 

gna, (C Comune di BoloC!na l) IStabil. PoI. Riunittl, 1933, in-16, 

Il , Pietra, simpatica e caratteristica figura di artista e di petroniano autentico, da 

lunghI annI dedIcava le ore di riposo alla ricerca delle notizie riguardanti le strade • 

~i~zze di Bologna di cui tentava scoprire le origini, e comunque raccoglieva tutte le no· 

IIz~e che ,a c .. ascuna di esse si riferiscono, traendole dalle vecchie fonti a stampa, dalle 

gUIde, dal glornah, dalle deliberazioni del Comune, da tutto ciò insomma che gli capi-

- 167 -

la\'a alle mani . Quando il lavoro fu compiuto, almeno nella sua forma sommaria, pensò 

(e giustamente) che talt notizie avrebbero potuto giovare ai cittadini e loddllfarne la le-

gittima curiolità, 11 desiderio del valente e buon prof. Pietra fu tosto accolto da un altro 

innamorato di Bologna, lvo Luminasi, che h puJ:.blicò a puntate nella ralSegna « 1\ Co-

mune di Bologna)) e poi fece tirare a parte in questo simpatico e interessantissimo vo-

lume. 
L'autore morì prima che il lavoro vedesse in tutto la luce; ma ad esso lavoro con· 

linuò a dare le sue cure saggie e avvedute Alberto Scrraunetti, bIbliotecario dell'Ar-

h
, . che già prima a preghiera dell'autore, aveva riveduto il manoscritto, e 

c IglnnaslO, ' 
andò poi di mano in man~ curando con amore le bozze di stampa, 

L'o era non è fatta per i dotti, in quanto non ci sono ricerche di archivio o notili6 
p h I . d' . 

del tutto nuove; ma gioverà anche ad eui, giacchè il volume a racco to, puo lUI, 

tutto ciò che è a stampa. Graditissimo pOI giunge ai cittadtni, che han così modo di 

potere in breve tempo farsi, sui nostri spazi pubblici, una abbondantissima coltur~. 
E pe'ciò l'opera, così come è, si presenta di molto interesse e recherà notevolt vant.ggl, 

Giustamente Ivo Lum:nasi, che pur non si nascondeva le mende, notava Ilmportann 

del volume « che si rivolge al popolo, un:camente al popolo; con il 6ne nobIlissimo 

di risveghare in esso il culto delle patrie memorie e delle virtù civili, e di dare ad 

esso il mnzo dI conoscere la storia delle strade, del monumenti delle opere d'arte bo· 

lognesi ; di svelargli i caratteristici a.petti e le suggestive visioni di questa nostra CIttà 

'Così ricca di ricordi e di tradIzioni n. BenIssimo 1 A. Sorbelli 

Ra/iones decimar'um Italiae nei Jecoli XIII e XIV. Aemilia. Le decime dei ~e
coli XIJl-XIV, a cura di ANGELO MERCATI, EMILIO NASALLI ROCCA, PIETRO 

SEU.A, con carla topo grafica delle diocesi noi sec. XIJl-XIV. Città del Vaticano, 

Biblioteca apostolica Vaticana, 1933, in-8. 

F a parte della Collezione (C Studi e testi)l, e, nei medesimi, della grandiosa colle-

zione delle Raliones Decimarum ltaliae che sta compilandosi e che costituirà il fonda-

mento pIÙ sicuro per la storia delle diocesi e delle parrocchie durante il basso medioevo. 

Si pubblicano gli elenchi delle decime di tutta l'Emilia, a simiglianza dI quel che 

li è fatto per la Tuscia, sui manoscritti che conservansi quasi tutti al Vaticano, e pochis-

simi in altri archivi; tutte le diocesi sono rappresentate, all'infuori di quattro, per le 

quali gli elenchi non poteronsi sino ad ora trovare in alcun luogo: Imola, Sarsi~a, . ~ervia, 
Comacchio, Le d:ocesi sono disposte in quest'ordine: Ravenna, Ferrara, Rlmtnl, Ce-

sena, F crlimpopoli, Forlì, Faenza, Bologna, Modena, Reggio, Parma, Piacenza, Bobbio. 

La trascrizione delle chiese per ogni diocesi è fatta con ogni cura quale era da 

.altendersi dagli illustri editori dotti e consumatissimi in tal genere di lavori; e però noi 

possiamo fid rci ciecamente. In fine al volume c'è un indice, meraviglioso per copia ed 
esattezza, così dei nomi di persona come dei luoghi, anzi per questi, ogni volta che ~ra 
possibile, si è aggiunto in corsivo accanto a quello antico il nome attuale. Certo che 

nella identificazione dei luoghi, specialmente nelle loro corrispondenze, occorre una 

pratica specialiSSIma della topografia locale; ed è per questo che i valenh autori si 

sono divisi le diocesi in rapporto aUe loro dirett~ e particolari conoscenze: mons, Angelo 

Mercati li è occupato della Diocesi dI Reggio Emilia, il dott. Emilio asalh Rocca di 

-quelle di Piacenza e di Bobbio; delle altre si è occupato il dotto Pietro Sella ch~ da 
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lunghi anni attend(va a questa opera e di cui diede già qualche saggio, ad e empio per 

la diocesi di Bolo:;n&, neglt ( ttl della R. Deputazione di storia patria per le pro-

vincie di Romagna ll. 
plendldo corredo al ,·olume è la carta topografica di tutte le diocesi emiliane, coila 

indicazione delle pie"i e delle chiese principalt, nonchè dei confini antichi. Una carta 

minore provvede poi a stabilire i rapporti tra i confini medievali e quelli attuali, ren-

dendo così un note\ ole servigio agli studi storici In generale oltre che a quelli riferentisi 

al:e singole dioceSI. E facile pensare quanta cura, quanto lavoro, quante conoscenze e 

quanta ttenzione abbia importato la costruzione di questa carta che rimarrà un docu-

mento di singolare interesse. 

TrattandOSI di tanti luoghi, molti dei quali scomparsi e altri cambiati di nome, 

di tante chiese e denominaZioni, di tante località ora del tutto trasformatesi, sono ine-

vit bili deglt erron; e qualcuno (ma rarissimo) non manca certo in questa carta e nel-

I indice, ad es. per la Diocesi di Bologna a pago 249 l'ecclesia S. Andree de Cisirano, 

forse non è se non S. ndrea In Coriano o Curiano; a p. 274 in diocesi di Modena 

la Plebs de Montibus è Monchio; a p. 275 l'Hospitale S. Lazari de Palude è il 

celebre ospedale di San Lazzaro di Pavullo; a p. 277 Ronco de Scaio è Roncoscaglia; 

Tarzana è Treggiara o Trezzara; Borgogno Bergono probabilmente è Burgone mentre 

il primo nome deve essere scritto per errore nel codice; a p. 278 Monfolia(no)gnano, 

non è già Fogliano, ma Montefolignano, noto comunello medievale; a p. 283 la 

Ecclesia de Mozeno è quasi certamente Miceno; a p. 285 la chiesa di S. Maria de 

Adiano, dipendente dal Monastero di S. Pietro, non è già Castel d'Aiano, ma Iddiano 

V1CIDO a Pavullo. Ma sono Inezie dinanzi a un lavoro grandioso che attrae tutta la 

nostra attenzione e riscuote il plauso degli studiosi. Albano Sorbe/li 

Rosst CtD . Le memorie di una vecchia zitella. (Da ieri a oggi). Bologna, Cappelli, 

1934, in- 16. 

Il lettore bolognese, amico ed estimatore della signorina Cida Rossi, non proverà 

certo alcun senso di meraviglia al vedere ricordato questo libro nella rubrica dedici\ta 

alla bibliografia di Bologna, anche se esso si adorna di un titolo che a prima vista con 

quella sua de6nizione di (C zitellaggio» richiama alla mente idee e pensieri privi affatto di 

relazione con la storia e l'erudizione della nostra città. II Lbro, infatti, della solerte e 

instancabile signorina Rossi, è un interessant~ e lungo capitolo di vita bolognese del lIon 

breve periodo di tempo che va dal 1897 al 1932, in cui Bologna visse anni vivi ed animati 

per le lotte dei partiti, per l'assestamento economico, per le dure prove della grando 

guerra, per lo sconvolgimento e l'abbiezione dei due anni successivi, per l'opera, in-

fine, altamente sana e purificatrice della redenzione. Tracciata ed esposta brevemente la 

storia della sua vita famigltare nella patriottica Brescia, dove la Rossi ebbe i natali, la 

!ignorina passa alla narrazione della sua vita di studentessa e poi di insegnante nelle scuole 

medie di Pistoia, dove ebbe i primi contatti con il mondo dei grandi. II racconto di una 

sua vicenda polemica per l'affermazione di un principio morale, ci fanno TlVIVere 

in pieno qualcuna delle pagine più belle del « Romanzo di un maestro) del De Amicis. 

Fin da allora prendiamo precisa conoscenza della costituzione morale e del carattere 

della narratnce: principii granitici di fede cattolica e di amore alla Patria, fervore ope-

ra di bene. o~unque e sempre. Trasferita nell'autunno dd 1897 in Bologna quale inse-

gnante di sto'ia e geoera6a della Scuola Normale « Laura Bassi» subito la Rossi si fa. 
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apprezzare ed amare dalle allieve e dai colleghi per la sua passione nell'insegnamento, 

per ti suo pronto e vivido ingegno, per la larghezza della sua cultura, per la sua 

aperta cordialità. Le case p:ù signorili e più distinte della citlà le aprono le porte, tutti 

la conoscono e le vogliono bene. La sua atlività, che ha del prodigioso, la tengono sempre 

affaccendata. ~ desiderata e ascoltatissima conferenziera di argomenti patriottici ed 

artistici (la storia dell'arte è un'altra sua grande passione), laboriosa consigliera della lo. 

cale Sezione della Società Dante Alighieri, dirigente amorosa del Ricreatorio operaio fem-

minile, che vuole sottrarre al dilagante socialismo le anime pure delle liglie giovlDette del 

p 010. Conosce il Carducci negli anni del suo glorioso tramonto, s'incontra con la Duse, 

sta in corrispondenza con il Fogazzaro nel periodo famoso del « Santo)l, entra in nobile 

relazione con il Bistolfi, di cui ci fa conoscere attraverso alcune parti di una lunga corri-

spondenza epistolare, l'intimo travaglio artistico per il raggiungimento delle somme vett( 

dell'ideale. Sono pagine, queste dedicate al Bistolli, che ogni artista dovrebbe conoscere e 

medi tare. L'antica passione di Trento e Trieste, congiunta all'amore di Patria, la prende 

interamente allo scoppio della guerra e per tutta la sua durata. La Rossi in quegli anni 

memorandi non si concede un'ora d. tregua e di riposo. ~ donna e non può andare 

a combattere, ma è continuamente in moto per le opere di assistenza civile e sopra tutto 

è sovraccarica di lavoro per il perfetto funzionamento di quella mirabile istituzione del· 

l'Ufficio Notizie per i militari, che ebbe la sua sede centrale in Bologna. Ispettrice ge-

nerale dell'Ufficio, ella portò per tutta Italia, anche nelle sezioni più lontane della C~

labria e delle isole, la parola altamente vivificatrice ed animatrice per la resistenza e 

per la vittoria nella grande prova. Nobili pagine sono quelle che essa ha vergato sulle 

donne nella guerra, cui rivendica le più alte virtù civili e famigliari. 

La vittoria lo trova traboccante di gioia e di entusiasmo, ma anCora non si dà riposo. 

Ad Abbazia c'è un corso d'istruzione per i maestri delle terre redente, ed essa è là a 

profondere gl'insegnamenti del suo sapere e del suo patriottismo. Là la coglie la notizia 

dell'impresa di Fiume, ed eSsa corre subito nella nuova città redenta a sentirne i palpitI 

e .. confermare la fede alla madre Patria. Soffre terribilmente nell'ora abbietta che 

sta per travolgere )'ltalia, reagisce come può e si dà da fare per i nostri gloriosi Mu-

tilall, finche viene l'opera della rendenzione fascista. L'aria è diventata respirabile. ma c'è 

ancora bisogno J, stare sulla breccia e la Ro!si {onda un'islltuzione per i bambini predio 

sposti alle malattie, creando dal nulla la « Casa del sole ,) che ancora ha vita vigorosa 

e tanto bene morale e fisico arreca a centinaia e centinaia di bambini. Così pensando e 

operando sempre per gli altri son passati gli anni, molti anni, e la signorina Rossi s'è ac-

corta di non aver mai pensato a sè e di essere rimasta zitella. Nelle sue spigliate pagine 

essa ha parecchie note di sincero rammarico di non avere avuto una famiglia proprio 

~ di non aver goduto del sorriso di cari pargoletti, sangue del suo sangue. Ma è un 

gentile sentimento umano, facilmente comprensibile, che non deve turbare l'egregia scrit-

trice tanto da mettersi da sè ncl novero delle zitelle. Essa non è una zitella rimasta 

inoperosa alla finestra ad aspettare il principe della favola, ma una donna che non ha 

preso marito, perchè dal suo esuberante temperamento e dal suo nobile carattere è stata 

portata ad agire e ad operare cose non meno uttli e meritevoli a tutto vantaggio della 

Fede e della Patria. Anche nello scrivere questo bel libro essa ha compiuto opera 

squIsitamente benemerita. Il volume si legge tutto d'un fiato, e noi vorremmo che 

molte donne, sopra tutto le giovinette, lo leggessero e lo meditassero. Siamo grati alla 

Clda _ ci consenta la donna gentile di chiamarla amicamente così - di questa .ua 

fatica che ci ricorda fatti ed avvenimenti ai quali noi pure prendemmo parte, e sopra 
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"'llo ci teniamo ad espnmerle i senll della nOI tra grahtudine per le sue pagine di a/Iello 

e de,'ozlone alI nostr Bologna, c.llà glonosa, largamente o'Pitale, SUSCllatrice e vivi-

ncatnce sempre delle pIÙ nob,lt e feconde enerOle. L d . B .. o OVICO arbier; 

TE. TO,I LfRE.DO. Teatro Bolollnes~. Bologna, Nicola Zanichelli, 1933, in-16. 

La casa editrice Zanlchelli, che ha pubbhcato quasi tullo ti teatro italiano del 

T estonI, pensa, e gIustamente, dI rendere l'omaggio più fervido alla memoria del grande 

scntlore pubbhcando quelle commedie che pIÙ delle altre gli procurarono da prinCipio 

fama e trion6, quelle CIoè lO d.alello dalle qualt appunto II Testoni comlOciò la via 

luminosa dell'arte sua. on tullo il teatro bologne.e, che è abbondanhssimo, ma tre 

delle commedie pIÙ IlOgolari, piÙ 'P0ntanee e più gradite dal pubblico, di tempi diversi, 

e cioè due lontane e una assaI viCIna a noi, quasi per dimostrare come lo vena della 

In\'en7 one e dello scrivere in dialello accompagnasse il T estoni dai primi, lontani, 

sino ai suoi UhlOl. 

La prima delle commedie che si pubblicano nel volume è T ourna in scena i pilu-

nein!, seconda parte della celebre Irilogia dei Pisunein!, e una delle più indovinate che 

il Testonl scn.esse. questa fa seguito A cqua e ciacher, scnlla poco dopo e che 

insieme coll'altra ebbe grande fortuna: Tourna in 3cena i pisunein! infatti fu recitala al 

Conta\'alli la prima volta la sera dell'S gennaio 1896 lchl scrive era presente e ricorda il 

subISSO deglt applauSI); Acqua e ciacher sempre al Contavalli la sera del 18 gennaio 1899; 

mentre la terza commedia El fnè3!er daL'an!i fu rappresentata dal Gandol6 al Teatro 

del Corso la sera del 2 dicembre 19271 

t da pre.edere che l'edizione dialettale delle commedie avrà lo stesso incontro che 

esse ebbero sul palcoscenico, e possiamo dire che hanno ancora, perchè ogni anno la 

compagnIa bolognese le raFpresenta ccn invariabile successo. A . S. 

--------11----------------------------.-------

ANNUNZI E SPUNTI 

(A cura di A. SORBELLl e A. SERRA-ZANETTI) 

* t noto come Una delle forme di attività dell'Istituto di Studi Romani sia quella di 

funzionare da centro di organizzazione e di coordinamento di attività scienti6che che ri-

chiedano una concorde e organica opera di collaborazione di più studiosi. A questo suo 

compito \'Istituto attende curando la reahzzazione di opere progettate in seno ai Con-

gressi Nazionali e di opere da elSo direttamente ideate e promosse. 

Diamo qui l'elenco delle Giunte dIrettive e delle Commissioni di studio che sono 

costituite in seno all'istituto per attendere alla realizzazione di talune fra le principali 

att\VItà sClenhhche e culturalt dell'Istituzione. 

Comitato a base naZIonale è il Comitato azionale permanente per l'incremento degli 

Studi Romani. I Comm:uari cOll'ponenti il Comitato sono: i Presidenti, i Direttori e 

Rettori delle grandi Accademie azionali , i Prelldenti e Rettori di Accademie e Istituti 

Ponti6ci, i Direllori di Istituti stranieri in Roma, i Rettori delle Università, i Presidenti 

e Direttori di Istituti Supenori e di RR. Accademie di Belle Arti, i Presidenti delle 
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Società e D eputazIOni di Storia Patria, alcuni Dlrellori Generali del Ministero dell'Edu-

cazione Nazionale e del Governatorato di Roma, i RR. Sovraintendenti alle Antichità 

e Belle Arti, i Sovraintendenti Bibliografici, i Direttori delle maggiori Biblioteche di 

Roma e del Lazio, i membri della Commillione Archeologica Comunale di Roma, i 
membri dell a Giunta Direttiva dell'Istituto di Studi Romani, due rappresentanti della 

Stampa. 
La Giunta Direttiva del Comitato è la steua che sovraintende alla organizzazione 

dei Congressi Nazionali di Studi Romani. 
Giunta dirett iva dei Congressi Nazionali di Studi Romani: S. E. prof. Carlo Caliase, 

OD. prof. Giulio Q. Giglioli, seno prof. Federico Millolevich, prof. Antonio Muiioz, 

prof. Villorio Rossi, prof. Vincenzo UssaDi. Carlo Galassi Paluzzi, Segretario generale. 

(t vacante la carica di Presidente, già tenuta dal compianto maestro Villorio Scialoja). 

Commissione per lo Schedario Centrale di Bibliografia Romana: Carlo Galazzi Pa-

luzzi, D irettore; S. E. prof. Emilio Bodrero, gr. uff. Giuseppe Ceccarelli, prof. Carlo 

Cecchelli , S. E. prof. Pietro De Francisci, prof. Luigi De Gregori, S. E . prof. Pielro 

Fedele, S. E. prof. Pier Silverio Leicht, prof . Bruno Migliorini, do". Edoardo Scar-

damaglia, prof. Francesco Tomassetti, ono prof. Guido Rispoli, Segretario. Una Sollo-

commISSIone è costituita allo scopo di curare In sistemazione del catalogo a soggetto. 

E,sa è così formata : prof. Federico Ageno, prof. Luigi De Gregori, Carlo Galani 

Paluzzi, ono prof. Guido Rispoli, prof . Cnmillo Scaccia Scarafoni, doli. Nella Vichi 

Santovito, doli. Giuseppe Cichi, Segretario. 

Commissione per l'incremento dello studio e dell'uso della lingua latina: S . E . 

prof. Pietro D e F rancisci, Presidente, prof. G. Aurelio Amatucci (in rappr. del Min . 

dell'E. N. per l'l struz. Media), S . E. p:of. Emilio Bodrero, dotI. Ugo F rascherelli 

(in rappr. del Min. dell'E. N. per l'lstruz. Sup,), Carlo Galassi Paluzzi, prof. Barto-

lomeo Nogara, S. E. prof. Roberto Paribeni, prof. Vittorio Rossi, Doti. Edoar.jo 

Scardamaglia, S. E. prof. Arrigo Solmi, prof. VIncenzo Ussani, ono prof. Guido Ri-

.poli, Segretario. 
Commissione per lo studio del D irillo Comun~ Pontificio: S. E . prof. Carlo Calisse, 

P residente, prof. Evaristo Carusi, Carlo Galassi Paluzzi, S . E. march. Francesco Pa-

celli, S. E. prof. Salvatore Riccobono, prof. Giuseppe Ermini , Segretario. 

Commissione Direttiva per la « Storia di R oma » : S . E . prof. Pietro Fedele, Pre-

sidente, prof. Giuseppe Cardinali, Carlo G alassi Paluzzi, on o prof. Giulio Q. Giglioli, 

S . E. prof. A lessandro Luzio, S. E. prof. Roberto Paribeni, dott o Pietro Tacchi Ven-

tur i S. J. 
Commissione per la celebrazione del Bimillenario Augusteo : Carlo Galassi Paluzzi, 

ono prof. Giul io Quirino Giglioli, S . E. prof. Roberto Paribeni, dotto Pietro Tricarico 

(D irellore Generale per le Antichità e Belle Arti). 
Commissione ordinatrice della Mostra di Roma nel Sellecento: Don Urbano Barbe-

rini, Presidente, Carlo Galassi Paluzzi, Dlrellore, doli. Diego Angeli , doli. Carlo 

Bandini, doli. Gustavo Brigante Colonna, gr. uH. Giuseppe Ceccarelli, prof. Luigi De 

Greeori, ono prof. Giulto Q . Gigholi , prof. Vincenzo Golzio, prof. Federico Hermanin, 

doli. G iovanni Incisa della Rocchella , dott o Emilio Lavagnino, prof. Antonio Muiioz, 

prof. Giul io Natali, dott. Nicola M . Orazl, comm. GiuliO C. Reanda, P . Pietro Tacchi 

V entu ri S . J. 
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* OdIa m glllfica opera condotta a termine dopo annt di lunghe e amorose fahche 

dall'Illustre collega prof. comm. ndrea Moschet\l, dedicata alla illustrazione delle opere 

d'arte danneggiate dalla grande guerra nelle tre enezie, non potremmo meglio Jire 

se non T1cordando le parole che scrisse Il senatore Camillo Manfroni, quando l'opera 

fu presentata al Duce e al egretano del Parl1to. 
,S e,amo tuth, egli scrive, che i danni arrecati al nostro patrimonio artistico durante 

i quattro anni di guerra erano sta h inllenh: sia per opera dC{!I i aerei e delle artiglielle 

nemiche, si per opera delle nostre arhglierie, quando dopo Caporello fummo costr~tti 

a sparare sui paesi di là dal Piave, sia Infine per opera di disoneste e rapaci loldatesche, 

che asportarono per avidità di lucro, o per vandalici sentimenti danneggiarono e sfregia-

rono Insigni opere di arte. Ma nessuno avrebbe mai immaginato che quei danni foasero 

così numerosi e così Ingenti, quali appaiono oggi in seguito ad una accurata indagine 

di un appassionato cultore di storia dell'arte, il prof. Andrea Moschetti, direllore del 

Museo CiVICO di Padova. Questo benemerito studioso, che già durante la guerra si era 

molto adoperato per mellere In salvo, per proteggere da incursioni aeree i nostri capo-

lavori artistici, recandOSI personalmente ad ispezionare le località tutte della zona mi-

nacciata da invaSIone e portando seco prima che arrivassero i nemici ciò che gli era stato 

possibile di salvare; a guerra compiuta si è accinto ad una minuta indagine dei danni 

dalla guerra, accumulando pazientemente fotografie di edifici artistici danneggiati, di opere 

d'arte sfregiate, non dimenticando di ricercare, dove era possibile, fotografie di ogg"lli 

scomparsi_ 
\! Ed oggi, dopo anni di assiduo lavoro egli, col co~orso dell'btituto Federale di 

Credito per Il Risorgimento delle Venezie, divenuto oggi per fusione Istituto F edeule 

delle Casse di Risparmio delle Venezie, pubblica in elegante edizione, coi tipi delle Offi-

cine Grafiche Carlo Ferrari di Venezia, un elegante volume di 770 pagine, dal titolo: 

l danni ai monumenli ed alle opere d'arle delle Venezie nella guerra mondiale, del quale 

non possiamo abbastanza lodare l'ampiezza delle indagini, la sobrietà della esposizione. 

l'eleganza della forma. Si scorge che il Moschelli è, non solo un esperto conoscitore 

di cose d'arte, ma ha profondo e vivo il sentimento della bellezza, sicchè riesce, quasi 

senza volerlo, a trascmare il lellore, a farlo palpitare e fremere con lui, a sentire l'enor-

mità del danno che la Regione veneta, di qua o di là dall'antico confine, ha sofferto 

irreparabilmente. Oppure da ciò che il Moschelli dice, o lascia comprendere, che i danni 

farebbero indubbiamente stati minori, se, ascoltanto le proposte sue e di altri, autorità 

I{overnative, provinciali, comunali si fossero piÙ presto e con maggiore zelo preoccupa te 

del patrimonio art:stico; e le sue critiche postume meritano di essere meditate per ser-

vire di ammaestramento per il caso (quem Dcus averlall) che nuove minacce si affac-

ciassero all'orizzonte n. 

* La questione sul Metodo Proctor-Haebler circa lo studio e la identificazione degli 

incunabult, .pecie per la ricerca dell'impressore o de1\'officina tipografica, continua più 

viva che mai in Germania, dopo l'uscita del noto volume del Consentius, di cui ci occu-

pammo. In questo fascicolo ricordiamo due opuscoli: uno che contiene uno scambio di 

lettere fra l'Haebler e il Consentius: Ein BriefUlechsel zwi-chen Konrad HAEBLE.R und 

Ern$l CONSENTIUS (Halle, Schulze, 1933 \. C'è la lettera dell'Haebler al Consentius 

dell'aeosto 1932, un po' accorata 5e non sdegnola, e c'è la immediata risposta del Conlen-

tius del settembre. Il Consentius aggiunge poi un'altra lettera colla data del maggio 1924 

nella quale in complello si presenta la tell che poi più tardi sostenne; e c ò a dimostrare 
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come la sua concezione non sia improvvisa, ma da tempo anzi sia stata manifestata al 

dollisslmo Haebler. Allai più complesoo e per parecchi lati importante è il diffuso lavoro 

di CARL WEIIMER, Zur Beurleilung des Methodemtreits in der ln/wnabelkunde (dal 

« Gutenberg-J hrbuch li del 19331. È un 'ampia risposta alle idee espresse dal Consenl1us 

in un Annuario antecedente, con buone osservazioni, con diagrammi e illustrazioni assai 

intere!santi . La risolUZIone del problema? Non li potrà avere, giacchè buone ragioni 

.on da un lato e dall'altro, come pure ci sono i lati deboli. Ossia la conclusione può el-

sere quelta, che In materia non ci può essere una dottrina aicura, che a tutto risponda, 

come da qualcuno pnma pensavasi. 

* Di Carlo Sigonio ai sono occupati parecchi, anche in tempi recenti; ma l'uomo 

ha una importanza ben maggiore di quanto parecchi gli attribuiscono, e perciò continuerà, 

e giustamente, a essere oggetto di studi e di considerazioni. Non per nulla il grande Mu-

ratori aveva per lui una profonda ammirazione. Il recente lavoro di LUlcl SIMEONI, Do-
cumenti $u/la vita e la Biblioteca di Carlo Sigonio (Est"atto dal voI. Xl degl i ct Studi 

e memorie per la storia dell'università di Bologna )l, Imola, Galeati, 1933) ha il merito 

di aggi~ngere nuove interessanti notizie biografiche, specie sulla dimora bolognese del 

grande storico; ma sopratutto di darci \'Inventario della Biblioteca e della casa del Si-

gonio e l'Elenco completo de\le lettere di Carlo Sigonio sino ad ora pubblicate con 

l'aggiunta di ben 32 inedite: due appendici che recano un sinwolare interesse al lavoro. 

L'inventario de\la Biblioteca, oltre che gettar viva luce su1\a cultura e dottrina dello 

storico, costituisce uno dei documenti del sec. XVI più importanti e singolari per la storia 

della bibliografia e della cultura bibliotecografica, su cui si potrà studiare con grande 

frutto per il campo bibliologico, come il Simeoni ha fatto per il campo storico. 

* S. E. il Conte LUlcl ALDROVANDI, l'illustre diplomatico che, rinnovando le an-

tiche e gloriose tradizioni culturali del patriziato bolo\IDese, sa unire in sillDorile armonia 

le molteplici cure derivanti da\la sua attività polihca, con l'amore per gli studi storici e 

letterari, pubblicò alcuni mesi or sono alcuni interessanti frammenti di un suo diario, 

relativi al periodo 28 ottobre-4 novembre 1918 e particolarmente all'armistizio con l'Au-

stria-Ungheria . Nel fascicolo precedente di questa rivista mettemmo in rilievo l'impor-

tanza di questo contributo _ ricco di notizie inedite e rivelatrici - per gli studioli che s'ac-

cingono ad esaminare quel periodo storico. L'insigne A. ha dato ora a\la luce altri suoi 

appunti, riferentisi al periodo 17-27 aprile 1919, che toccano un argomento di altissimo 

interesse: la trallazione del le questioni italiane alla conferenza di Parigi. (La se ttimana 

di passione adriatica . Parigi, 17-27 aprile 1919. Estr. dalla « Nuova Antologia \I, 16 

maegio-l0 giugno 1933, Roma, Tip. Carlo Colombo, 1933). L'A. si trovò in quel tempo 

a Parigi, oltre che come Capo di Gabinetto del Ministro degli Esteri Sonnino, come Se-

gretario Generale per \'Italia a\la Conferenza della Pace. Questi appunti hanno quindi 

quel colore inconfondibile di verità storica, que1\a nitida immediatezza di espressione e 

quella aderenza psicologica che offrono soltan to le narrazioni scritte da chi ha intensa-

mente vinuto gli avvenimenti. La settimana di pa$!ione per l'Italta, che sapeva veramente 

di febbre, in cui si decisero le sorti delle nostre rivendicazioni Ira l'indifferenza e l'osti-

lità de1\a maggior parte dei delegati delle altre Potenze, e sotto l'incubo degli sciopen 

generali e dei conflitti provocati dai sovversivi nemici de1\a Patria, rivive in queste pa-

tine, dcnl' di particolari, con commossa e ùbrante forza esposi tiva. 
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* na vISIone larg e luminosa del pensiero dantesco, IO rapporto al concetto del-

l'unlt' polil1ca italiana, ci offre S. E. RRtCO SOLMI nel suo mirabile studio: Dante e 

l'Italia (Estr. d I< La Cullura n, nno XII, fasc. III , Mil ano, Soc. Ed. (C La Cultu-

ra " 1934\. La figura del « Sommo Padre della nostra lelleratura nazionale, che primo 

vide e sognò una Italia grande e unita, fatta centro e guid di un mondo elevato, operoso 

e pacifico, una Italia capace di tutte le virtù civili e degna di Roma n, domina vigorosa e 

potente in queste pagme in CUI emergono quena ampiezza di vedute, quella sugge-

stiva facoltà dì ricostruZione sinI etica, quel magistero dello stile, che sono i segni rivelatori 

del vero storico, del Maestro. Tra le altre pubblicazioDi slorlche che l'mslgne Uomo di SI~

lo ha dato alla luce in quesli ultimi t"mpi, annunziamo le seguenti, che rivestono un partico-

lare inleresse: Appunli wl/a tallola CI05iana lEslr. dalla Rivista C( Raetia », A. IV, 

111ano, SOCietà Palalina per la Propaganda e la D ifesa della Lingua e della Cultura 

Italiana, 1934); L',tinerario itaiico cIel/'abate N,colò Thingoerense cIel 1511-54. - I. Da 

V ~ey a Roma (Eslr. dai « RencIiconti cIel Reale 151ituto LombarcIo di Scienze e Le/-

tere ~, VoI. LX I. fasc. XIX-XX, Milano, Ulrico Hoepli, 1933 '. 

* L'inSigne bIbliotecario e bibliografo GIUSEPPE FUMAGALLI si è recato, nel novem-

bre scorso, a Rodi, chiamatovi dal Governa tore delle Isole Italiane dell'Egeo per trac-

ciare le norme e le direttive per l'impianto della nuova Biblioteca, che il Governo fasci-

lla, proseguendo nella sua Illuminata e potenle cpera di ricostruzione spirituale e cultu-

rale, ha voluto IStitUire nella Capitale del Dodecaneso. In questa occasione ha raccolto 

numerose notizie lulle Biblioteche anliche e moderne nelle i$ole italiane dell'Egeo e le ha 

pubblicate nella bella rivista edila a cura della Direzione Generale delle Accademie e 

Biblioteche cc AccacIemie e Biblioleche d'ltalia)l ( . VII, n. 3). L'inleressantissimo 

studio, che recentemente è slato riunito in estratto (Roma, Biblioteca d' rle Editrice, 

1934) offre prezio i elemenll informalivi, del tullo nuovi, che completano quelli, fino 

allora inediti, dali' . pubblicati nell'«( Annuario d./l .. Biblioteche Ilaliane Il, messo ID 

luce dall'Associazione F ascisla della Scuola, Sezione Bibliolecari. L'A. risale ali' an-

tica civiltà ellenica e giunge, allraverso i periodi bizantino, cavalleresco e turco, all'epo.:a 

attuale della dominazione italiana. Che Rexii, cenlro fiorenle di cultura ellenica, avesse 

una biblioteca pubblica di una cerla importanza nel luminoso periodo classico, era da 

presumersi; ma fino a pochi anni fa non si avevano documenti sicuri della esislenza di 

tale biblioteca. L'A. giovandosi delle importanti scoperle effettuale di recenle da illustri 

archeologi italiani e soputtutto traendo partito d" personali ricerche compiule con espe -ta 

dottrina e con cura sapiente, ricostruisce definitivamente le vicende e le caratteristiche 

della anllca biblioteca di Rodi. Nel periodo turco non c'è memoria che di una sola Bi-

blioteca, la biblioteca di Hafiz, fondata alla fine del sec. XVIII; nulla risulta nel pe-

riodo dei Cavalieri e nell'oscuro ed agitato periodo bizantino. Nel periodo moderno -

invece - numerose biblioleche, talune di esse assai importanti e non prive di rino-

manza, sorsero IO Rodi e nelle isole. Di quesli lslituli l'A. reca diffuse notizie intorno 

alla loro struttura, al loro funzionamento, e non manca di mettere in rilievo particol ari 

storici e lecnici di grande imporlanza. L'originale e dotta pubblicazione è adorna di 

belle e nitide figure, che ne accrescono l'inleresse. 

* Il prof. PIERO PIERI dedica da tempo la sua attività ad argomenti che intere -

la no la storia militare d'ltalia, pubblicando sludi che illuminano aspetti inesplorall e 

- 175 -

questioni finora non toccale da slorici e da tecnici . t uscita di recenle una lua pubbli-

cazione che Ira Ila di Alcune quistioni sopra lo fanteria in Italia nel periodo comunale 

<Estr. dalla cc Rilli5ta Siorica Italiana », Serie IV, falc. IV, Pinerolo, S. A. Unitipo-

grafica ,1933). t Ilalo dello che il Medio Evo è l'epoca per eccellenza della cavalleria; 

ma tale visione unilaria pecca per ecceno, perchè nell'epoca medioevale anche la fan-

leria ha avulo una imporlanza di prim'ordine. Tra la fine del sec. Xl e gli inizi del se-

colo XIV si è verificata, in tu Ilo l'OCCidente Europeo, parlicolarmente IO !taha, una 

ri60rilura di fanterie aventi caralleri diversi da luogo a luogo, ma esercitanti funZioni 

lull'altro che secondarie. L'A. segue la naturale evoluzione e la trasformazione delle fan-

lerie in Italia all'epoca dei Comuni, ne stabil :sce le caralleristiche e i limiti, ne esam na 

l'efficacia nel quadro delle azioni guerresche di quel penodo, e infine le melle a con-

fronto con quelle fiorile in altri paesi. La trattazione è svolta con una erudizione e con 

una conoscenza tecnica e slorica ragguardevoli e si fonda su un materiale documentario 

e bibliografico ricchissimo. 

* Giulio Salvadori, il genlile ed ispirato poela cristiano, diede alla luce nel 1928, 
poco prima di morire, uno scrillo, /I Carducci poela religioso, il quale, se rivelava i mo-

tivi profondi della contrapposizione ideale ch'egli avverlì Ira il suo modo d'inlendere la 

storia e la vita da quello del Carducci, ben poco faceva intravvedere delle relazioni 

lellerarie svoltesi tra lui ed il maggior poeta del suo tempo. Ad illuminare di luce vivis-

.ima questo Ialo OICU~O dei rapporti ideali e spirituali Ira i due poel i, ha provveduto ora, 

con squisita penetrazione e con acula analisi, CARLO CALCATERRA nel suo studio Sal-

vadori " Carducci (Estr. dalla rivista cc Aevum I), Anno VII, fase. 2-3, Milano, Socielà 

Ed. cc Vita e Pensiero)l, 1933 l. Il Salvadori, pur tra 'Voci e sentimenti nuovi traenli la 

loro origine da ispirazioni poetiche diverse, subì profondamente, nell'aspetto letterario 

ed artistico, l'inllusso carducciano. Si può dire anzi ch'egli fu un carducciano: (I un 

carducci ano ritornato a Crislo Il; e il suo coslanle lormento fu quello di sostituire alla 

visione pagana della storia, propria del CardUCCI, una visione cristiana. Nota giustamente 

l'A.: « 1\ dramma artislico del Salvadori fu proprio queslo: che pur avendo avuto un 

mondo suo, non riuscì che in rari casi, come poeta, a sollrarsi alle risonanze interiori, 

che avevano in lui l'arte del Carducci ... l). L'esame dell'azione poellca che il Carducci 

ha esercitato sul Salvadori è veramenle condotto con mirabile metodo e con acula e im-

mediata percezione. 

* ANTONIO ZECCHINI, ,Un poela dell'arie mu, icale. Antonio Cicognani. (Faenza, 

Slabi\. Grafico F. Lega, 1934). t queslo un de€no tribulo alla memoria d'uno dei 

più grandi compositori di musica sacra del nostro lempo, la cui recente scomparsa 

ha sUSCIlalo larghissima eco di compianto non solo in Italia, ma anche all'eslero. Artisla 

nobilissimo e Maeslro sapiente, il Cicognani ha lasciato profonde Iraccle nel campo 2i-

dallico ed esletico dell'Arie musicale sacra. SI può dire, anzi, ch'egli è stato uno dei 

pochissimi muslcisli che abbia sapulo rinnovare, nell'elà del posilivismo e dell'agnosllci-

smo, le luminose tradIzioni della polifoni classica italiana, naia sollo l'Impulso della 

più pura Fede cristIana. La sua cpera vasta e profonda, pur nella slrulluta armonica e 

conlrappuntislica ricca di elemenli personali e di atteggiamenti leenici squlSllamenle mo-

derni, è appunto ispirata ai cÀnoni Iradizionali della grande arie sacra romana del 

sec. XVI. L'mllusso che il Maestro ha esereit, lo specialmente nei giovani. è slato ~m-
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menso i e a lui in IIran parte si deve se la musica sacra e lIlurgica non ha ancòrn, oggi-

gIorno, de\iato d quelle linee severe e profonde, le lole che lono in armonia con la 

concezione religiosa cmtlana e con le esigenze liturgiche. Ma questa aderenza spiriluale 

alle tradizioni classiche non .i riduce ad una statica interpretazione e rappresentazione 

dei modi e delle forme del passato, ma tende a rivestire il pensiero religioso, immutabile, 

con forme stil!sllche ed espressive nuove, sì da riprodune l'atmosfera ambientale incon-

fondibile, che con altn mezzI e per 'l'le diverse, i grandi del passato giunsero a creare. 

SI duebbe che le musiche del Cicognani hanno una profonda aderenza con le linee ST' 

chitettoniche grandiose e severe delle antiche cattedrali; perchè sono costruite con sa-

piente varietà di elementi contrappuntistici e con larghezza di concezione e di disegno. 

Ma il « colore ambientale )1, l'aura mistica, il fervore religioso che da esse Irasplra, 

sono foggIati con spinto squisitamente moderno. Questi caratteri della personalità del 
grande mUli cista appaiono delineati con limpido rilievo nel voI umetto dello Zecchini, che 

reca inoltre una ricca messe di notizie biografiche e di osservazioni critiche ed estetiche, 

nonchè molte testimonIanze di persone illustri ed autorevoli nel campo della crit ica e 

dell'arte musicale. (Ser.) 

* 'uo"i ed interessanti particolari su studi e ricerche di Ludovico Antonio Mura-

tori rivela NGllO M ERC.\T I , fratello dell'insigne Prdetto della Biblioteca Vaticana, 

nell'opuscolo Sei leI/ere inedite e nuova edizione di una scril/ura del Mura/ori (E.str. 

dagli cc Atli e Memorie della R. Depu/azione di S. P. per le provincie Modenesi)), 

Sene VII, voI. VIII, Modena, Società Tip. Modenese ,1933). Si Iralta di sei lettere oli-

ginali esistenti in un codice di deposito della Biblioteca Vaticana (fondo di S. Maria 

in Cosmedin\, dirette al Crescimbeni e anteriori a quelle pubblicate dal Campar i, e di 

una sesta nntracciata nell'Archivio segreto Vaticano (di cui il Mercati ha trovato il de~ti

natano: il Cardtnale Domenico Passionei\. Le prime cinque ci informano di ricerche e di 

lavori cui attendeva Il Muratori nel 1701, 1703 e 1704; l'ultima, assai vivace, riguarda 

l'operetta pseudonima (c De superstitione vitanda l) uscita in quel tempo. L'A. reca il 
testo mtegrale delle lettere, aggiungendovi numerose osservazioni e schiarimenti assai pre-

ziosi per la conoscenza esatta d~i fatti ac:ennati nelle lettere medesime. In fine l'A, 

dà in luce il testo originale e definitivo del (C V % del Mura/ori al Pontefice sopra lo 
di lui seri/tura in/orno alla diminu=ione delle F es/e»: testo che presenta numerose va-

rianti degne di nota rispetto a quello riprodotto nell'edizione aretina delle « Opere /ul/e 

del proposto L. A. Mura/ori I), I , 1767, 295-300. Annunziamo altri due lavori del M er-

<:ati che testimoniano della sua ottima preparazione e della sua ampia dottrina: « T en-

/o/iL'o del Duca d'A lene di ol/enere /'inve .• /iluro della Romagna (1343)) (E.str. dalla 

u Rh'isla slorica degli Archivi Toscani n, A IV, fase. III, Firenze, Vallecchi, 1934) e 

(C Paralipomeni Monlegaru/lioni» (E.str. da « Lo Scollenna Il, Serie III, fase , I, Pieve-

pelago, 1934, Genova. Società Anon. d'Arte Poligrafica, 1934), 

* Un lavoro di altissima importanza sul Muratori è quello del prof. BENVE.-

NUTO Do ATI, della R. Università di Modena, che reca il titolo: La crilica del Mu-

ralori alla Giurispruden=a «( Pubblicazioni della Facollà di Giurisprudenza della R. Uni-

versilà di Afodena ll, n. 60, Modena, Società Tip. Modenese, 1934\. Sono due saggi 

che li riferiscono all'medita dissertazione del Muratori « De Codice Carolino, 3ive do 

nOL'O Legum Codice instituendo \l, e al trattato (C Dei difelli della giuri prudenza l). 

E!Si costituiscono gh elementi conclusivi dei profondi ed originali studi compiuti dal Do-
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not i intorno alla teoria del dirillo del Muratori e raccolgono, lo una sinteli efficace e aa-

iente, tulli i molteplici aspetti del penaiero mura toriano in rapporto all a dottrina ed alla 

:ttività giuridica. L 'ampiezza della trattazione, la ricchezza di analisi e la mirabile ela-

borazione del l'apparato critico ed esegetico, fanno di questo studio un'opera veramente 

fondamentale ed esauriente. 

* Una pubblicazione che interessa particolarmente gli studiosi bologneli e che trae 

all a luce i rapporti, ignorati finora, ch'ehbe Filippo Beroaldo con gli umanisti cecoslo-

vacchi, è quella dovuta alle dotte ricerche dI BOHUMIL RYBA: Filip Beroaldus a cClli 

humani31é lE.str. dalla « Zpava zo Lela Il, 1932 a 1933, Ceske Budejovice, 1934). L'A. 

ubbl ica numero&e lettere inedite del Beroaldo dirette ad umani,ti cechi, che contengono 
p , . . . dI 
impor tanti riferimenti e notizie atti a rivelare nuovi aspetti ~ nuovI attegglame~tI e · 

l' attivi tà del grande umanista bolognese, e concorrono ad offme un quadro ampIo dello 

stato degli studi umanistici in Cecoslovacchia verso la fine del sec. XV. Tra i numerosi 

studi dedicati da stranieri ad argomenti in relazione con la storia gloriosa dell'Atene~ 

bolognese, questo è certamente uno dei più notevoli per erudizione e per ricchezza dI 

risultati. 

* 11 dotto ed attivo collega, direllore dtlla Biblioteca Comunale di Piacenza, EMI-

LtO NASALLI ROCCA DI COIlNE.LlANO, ha pubblicato, in questi ultimi tempi, numerosi studi 

storico-documentari, che allestano la sua Ilmmirevole tempra di ricercatore sapiente ed 

instancabile e di storico valente e coscienzioso. Annunziamo qui tre suoi lavori, che 

toccano argomenti di carattere diveno, ma tulli interessanti: Vescovi, Cil/à e Signori. nel-
/'Ol lrepò pal'cse (Estr. dali « Archivio Slorico Lombardo Il, A. LX, fasc, IV, Milano, 

T ip. San G iuseppe, 1934); Crisloforo Nicc1/1 professore all'Universilà di Torino (1389-

1492) (Estr, dal « Bo/lel/ino Storico-Bibliografico Subalpino», voI. XXXVI. n, 1/ :, 
1934); Ale3sandro Wolf, Commemorazione Iella alla R. Depulazione di SIano PalTlo 
per le Provincie Parmensi. (E.str. dal voI. XXXIII dell'« Archivio Slonco per le P~o~. 
Parm. Il Parma Officina Grafica Fre>ching, 1934, Particolarmente degno di nota e iI 
pri mo s;udio ch~ traccia la situazione giUridico-territoriale ecclesiastica ~ell'Oltrepò . pa-

vese da ll'epoca della ripartizione regionale italiana augustea fino al penodo del RISor-

gimento. 

* R l slilulo Tecnico « Pier Crescenzi)) in Bologna. Annuario Anno 3colaslico 

/932- /933. Bologna, S tab, Tipografico Felsineo, 1934. Anche quest'ultima edizi.one della 

bella pubblicazione, fatta a cura del Preside dell'Istituto prof. ITALO A~ALDt, SI present~ 

con le pregevoli caratteristiche già da noi messe in rilievo nel\'annunz:ar~ le pr.ecedenh 

edizioni: chiara e copiosa cronistoria dell' attività molteplice svolta dali Islltuto, ncchez~ a 
. . " . . d ' .. d ' t ' l t ' le informativo e dooumentano. di dati stallshcI e armonIca tsposlzlone I tut o I ma ena 

A I bell'Annuario che attesta tu Ila la diligenza e l'amore del compilatore, aggiunge pre-

1Iio ed interesse ~no studio original~ di GIOVANNI NATALI: « Camillo Cal'our nel pen-

3iero di Vincenzo Gioberti Il. 

I d d· g alato con espressioni dt * D iveno per strullura, ma egua mente egno I essere se n . ' 

I d d, . , . l'A . VIII e IX (/93/-/933\ del R. Ishlulo Magulrale 
o e e ammlTaZIOne, e nnuartO . , . . I\' 1933) 
« Laura B a3si)l in Bologna (Rocca San Casciano, Stab. Tlp. Licmlo Cappe l, ' 

d
· . f F P O[TTI Il volumetto ,'apre con due prege-e ItO a cura del PreSIde pro. AANCESCO O . . 

12 
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voli Itudi dovuh a valorosi inaegn nti delJ'Ishtuto: ACHIUL MAllUCCI, Il 30gno e 

l'arIe Il; ETTORE: GALLI, Immagine generale e immagine indil·iduale nell'A rle Il, Segue 

la fedele e diffusa narrazione della vita scolastica dell'Istituto e la descrizIone delle va-

rie manifeltazlonl artistiche e culturali svolteli durante le due annate, 

* Contmue prove d'affello e di allaccamento alla su città natale offre il fecondo 

e valoroso acnllore faentino CAMILLO RIV L TI., Innumereyoli sono le sue pubblicazioni 

che illustrllllO falli Itorici, caralleri artistici e folldomhci, bellezze naturali della regione 

faentina, Tra gli ultimi luoi scritti annunziamo i seguenti: La Chic'a della Magione 

di Faenza e il Cenlenario di un fam030 affre$Co (Faenza, Societ' Ti , Faentina, 1933). 
Sel/imana faenlina /933 (faenza, Stab Crafico F ,lIi Lega, 1933 ; /I duomo di Faenza 

(faenza, Società Tip, Faentina, 1933) L'ultimo è un vero gioiello dI fallura sqUl-

lita, lavorato con amore e con lomma per Zia, • 'on Il tratta di una di quelle guide ande 

che .i limitano ad numerare i monumenh e le opere d'arte degne d'attenzione e a lil-

sarne la pOlizione topografica er comodità dtl turista , L'A , .i preoccupa loprattullo di 

uscitare ensazioni di godimento estetico nell'animo del visitatore, e di fornire tulle 

quelle cognizioni Itoriche ed artistiche che danno la po ibiht' di ammirate. non per via 

d'Intuito, ma coacientemente, tutte le bellezze profuse ntl magnili o tem IO, Il volumello 

- armonico nella dlltnbuzione della materia, e luggelhyo er la forma larbata dell'e-

pOlizione - è adorno di numero e illustrazioni ben riuscite. 

* ALESSANDRO DE. Bo I, fi a lo/emni, in honor m aneli loanni Bo co. /Id 

chorum qualuor l'ocum inaequalium ariano C'omil<lnle (Tormo, ocletà Editrice Interna-

zionale, 1934), E' questa una delle piu intere .. nti e "Inlfi h.e compolizioni di mu-

.ica sacra uacite alla luce in quelti ultimi tempi. In eua emerl no in sommo grado quei 

.. ralleri Itilistici e quelle fo.m orillin h che bhlamo nuto oeca Ione di mellere in n-

lievo e .. min ndo altte composizioni d Ilo Ite I utore' , I puo dire, anZI, che qu ta 

Mella rappresenta l'eltrinaec zione tot htar; della f ru crcati e della padr n n 

tecnica dtll'A , II enlO modulati\'o appue qui pii. fiCCO di colOri e di lu i, plU r llinato, 

pii. enetrante che nelle compollzloni pre.: rienh, La te nica c ntr punti Il a e po.t t 

.d un grado di floridezza limpida e pont.nea quale ratamente Il flKontr in com o-

Iltori d.ll tecnica ailluerrrta e dali mano Icure, 'tmolrer amblent le e ollenuta 

lon mezzI e'Presslvi e coloriltiCl nUOYI e ofll;n.h, ch .. peto non tradl cono Il tormentn 

della ricerca .. I. preoccup 1I0ne dI e it re, tuth i co h. avvicinamenti e .omiglranle 

ton mu.iche di altri auton, Il De Doni. ttr ver o lungh e dllliclh t'fPeritnl. • h l,o-

\lto la strad. lua: ha potuto oltrep " re la cerchIa di lCuole t' di maniere entro la <jU It' 

"' dibattono, lenu peranza d'ulcime tanti ompositori del giorno d'ol I. Fa iare un ma-

niera propria, colpire la ropria lOdI idu I t , ,iung re d e ere in grado di d" qu I-

co dI nuovo dopo aecoh d't'~tll nz, eramente un'impre che It nlo un mu ICI ta 

di grande ingeano e di rande dottrina puo compiere. 1 utt.. l'orillnalil' non n· 

.ilte nel colore ambient I di que t lei, che non altra da quell Irandio Ita era, 

da quella rolonda contemplaZione mllll a e da quel f rv re di pie t' t di Fede hl' 

aratterinano le composiZIoni pale tllnian • Ma occorr rare cht lo IplrltO d Ila 

dottrina criltiana non ammette eyoluzlonl t' tr .. formllioni; e come un. ed immut b.le 

e l'e lenu del .enllmento rellllolO crilhano, COli un ed Immutabile dev'e l'lnt r-

pretllione di quelto lenhmento me.h nte l'atte dt'i suoni . La nO\lt t' 1'0fl\Jln lit l d Il. 
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Me .. a composta dal De Bonis consiltono in\tce nei procedimenll tecnici ed upreuhi 

.la lui .dottati per cttenere un'interpretu ione sonora aderenle Ilo irito cristiano e fe, 

dele al significato del testo liturgico tradiZIonale, Del resto è questo il solo campo in CUI 

c cancellO al compositore di mu.ico .ocra liberta di azione, 

L'unico punto in cui ci sembra che la ricerca dei mezzi tecnici e coloristici delleneri 

in una tormento.a InstabIlità e in una e.:cessi a preoccup zione di ottenere Una vanetÀ 

rezio .. di limbrl, è nel substrato armonico dell. prima parte del «Sanclu3 Il. Il Il can-

tu, D è bellissimo ed è Iyolto con limpida "Pontaneità; ma l'in.ieme, partìcolarmente n./le 

prime bal/ule, ci appare un po' acido e Itrano. I tratta luttavia di un 1m re !Ione 

bre\e e fugace, losto dlS.ip t dal chi.ro, luminoso e festolO prorompere della frale 

«Pieni 3unl codi I I",ra". ,È, que·to, un brano che ha un acuto e pt'netrantc l'ore 

di fe t01l1' allreste e astorale, cht' \& poco a poco tr asformando i in un inno potente 

td entusiumante di tncnfo : I Ho nna in nctl-i,,, ,Que to finale ha veramente Cci ,i 

perdoni l. simihtudlOc retorica) lo splendor· di un menpgio e tivo e la larga e robusta 

.t'nonta di una m\ocazionc uniHr al., 'on ci dllunphi mo nell'analisi delle singolt' 

"arti dell' era, ch' lo 'p zio non c~ lo c n nte: CI hmlliamo a rilev re - come con-

dusione rias unti a - cht i Iratta di un 'opera che t' na una reale Impront di orillina-

lit e di no ita nel quadro dell mUSlC:a acra moderna e che nvela intendimenti e cnn-

.:ettl degni di c n der li ne t di ammir Zlone. 1!g.unglamo che questa M s non è 

alla p rtata (I. co le i cor Il di med." efficenza; per I molttt'llce ariet' deal. effetll. 

e per I cl b rala truttur8 contrappuntishca ed .rmonica, richiede un'e t'culione cur ta 

on grand p rizla e c n prof ndo tudlo d.1 particol n, 

nnunllamo un'altra comi o izi ne dt'1 De Boni : a Vergine (h~ r goi in i lo Il 

oro a qu ttro OCI irili, u par le dI r If.edo i m don, E' un br no di pura fallura 

* 

e t nera e l'r •• onf', IStr) 

Ottun nalando - i n tri cultori dI atotia 

Z.il ch,i" 

l'on "\ ' L-

nh tra i qu h uno di EOITI! KI l, h~ n i n r 

tratt to on fr llltnla e c n mlrahlle p nzi cl in i nl mu id lì ilaham dei 

I,. 'Il e • 'VilI: Dir T ,io ono/ lon ihren An(/lIIgm bi zu HoyJn und 

, La Il onat a tr è nat IO haI. cd Il l'TImo J mtrochunf' l'u o è t to II 

eldlre compo .tore li mmin o I dri n, "\ II ert, che I u m e Iro dell pella di • 

a, o In Venf'zi dal l S17 ed è n ler t c m Il f nd tMe dtll f m a u la 

Illoni a enuian. Tal Il nert mu ic li I ilUf'po In l'uta in lt ha per 

CI anni C hnel., di CIO\' nni nas no e del celt'berrimo CIT I mo 

introdotto In In hllterr a I. inul dtl ec •• 'VlI d J hn D wl nd 

.t a da Paul P 

d um.ntat 

'l'Ilo Ite' fa I (II 

un 

th I ri athnh 

un altr &fII I ~ ~gn I to In p rll o-
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lar modo: BRu O M ERKER: ZU JOJeph Haydns KlatJiersonale. (Conlinuazione dI uno 

Iludio apparso nel precedenle fascIcolo!. 

* Un mirabIle elempio dI analili acula e penelranle. dIremmo quasi di ( specula-

zione inlerlore li. compiula con anIma d'arti la e con fini limo lenso crilico ed estelico. 

è lo Iludio del prof. CA PARE DI MARTI '0 IU «France co D an 'Ii fondalore della 
cntica eslelica l, apparso lulla rivilla linen'o Sorrtn/ina ( . 11 n. 4, apnle 1914 

Sorrenlo, Ti . D'Onofnol. L' . rileva g:u lamenle che al anclil apella il gr nde 

menlo di anr crealo, per primo, un'alhV!I ' crili a dI er da quelle che prevalevano 

al suo lempo. Egli scorse e lenh l'insufficIenza della crihca Ilorica, filoso6ca ed arllilica 

!le quah, purlroppo, !ono ula le ancor oggi con cieca ed ollinala frequenza! I a penelrare 

nello Ipirilo dcII 'opera, (r per esplorarl , debeIlandola, dlsinlegrandola, ricomponendola, 

per Irarre da ella in una ricollruzione compiula, la lua fIgura ri'Clalrice, la propri \1-

venle conlemporaneila di bellezza, nell'evidenza dell'animazione ellehc _. on ba la 

che la crillca riveli l'cl menlo storico ed arlialico d'un 'opera: peggio le e Il rtpar dle-

Ira Il comodo e capace ara venia del po ilivltmo 610101111:0, O corre che la cnhu. al-

larghI I luoi con6ni e si innalzi nella hmpida almo fer del Mondo ideale, dell' IImla 

aulonoma della fanlasia , 11 Cela reo. nel !UO la gio IU I:A rl crealrice, glung ad Ifer· 

mare che il De nclll non col e mai ben l'e nI del\' rl come pur f nl Ila, Cloe 

ce me pura creazione • M punlo perch' e h - al coni rana - riconobbe alla r n· 

luia I( il polere dI Iruform re in bellezza lulll gI. oggelll dd reale Il e c Dlldero l r n· 

luia come reah' aulonoma creanl ,de e cller rillu rd lo com Il fondalolc li. 
cri\lca e lehca, dI quell cnllca, c:o', che - noi il DI Marhno - CI è un pcr nne, 

inconfondiblle lev ID il Ince e ulCllalrice ntl c mmlno dell neerc e d Ilo 1C0pnre 

dI orizzonli nuovi ll. 11 De nclll non Ira ur va mai, nell'e m d'un'op ra, l'et !Ilo 

dI pura creazione, allraendo da lulll que li el menll Illogr fid e Ilorici che h nn un 

puro carallere dI ccidenlahl' e che sono cl:r nei a qu Il'allone ri elalrice, chlanficalrac 

• ricollrullrice che lola può penelrare nell'inhma cenI ddla Cr aZlon arlllh a, 

ciò m .. lle chiar menle an rih va il DI M rl no, onlribuendo ad Illumln re dI n 

luce l'opera delanelisiana, l,o po fr quenl menle f rainl e drform la d l. Illu In r p. 

pre,enlanli dell cOliddella Q cuhea uffiCI l,. ed aulore aIe!) I qu lo ludl() co I 1111 

inoltre una preziola le limoni nl ddl (trvlda e cor. iOI. ball h che Il l) M ti n 

comballe d anni a favore ddla cr;ll\: ell~hca. 

* Pochi imi Ir i bologneti , e ncor meno 

vicinanze di Bolollna numtro e td inler anli 

era quella del F rn~lo. E' grande merilo di 

logico - guid Il d L ICI r- I I - dI e er 

dupoDendo di mezzI UI e 

n re i acrifici, i dii 

con co lan l e con lione. I 

Le groll 

nul menle I,ullura, l 

e ploralo, e d' nohzla dell'imporlanl m ti le 

IClno: l Grolla u .\fich le Gorlarti 

lun!!" m, 780 e d 110 I ilu IO 

del cunlcoh: oltre un lm. : 

mi' 

\I IU lo 

lollerr n i d Cf \II 

di 201 Pred 
di Gaib lo ( "Iu 

eù Il C rso lollcrr neo J Il' A /I 
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fredda II \MI~razzo e Croara, Comun~ dI S Lazzaro dI Savena) amplissimi, ed altre 

cavilà nolevoli, Delle Ilule localilà, la GroUa del Famelo e la zona lavrallanle: la 

Grolla delle Fole a Monl~ dane; I Grolla dI San Crisloforo di Laban/". II bel volu-

mello, pretenlalo dall'ing. FerrUCCIo egri dI Monltnegro, Prtlidenl~ della ezione 

Bolo(!nele del lub tplDO Itahano, è ricco di iDler~IS&Dlissime ill uslrazioni Iralle d 

folografie tlClluile dall'A. 

* Il prof. CIU EPPE. FAVARO, della R. Universilà di "odena, h pubbhcalo, lo 

ICono anno, un bd man 'polo di inlereSlanli Iludi, in prevalenza rillUardaDII l. Ilaria 

d Il medicina, Annunllamo i seguenli, che racchIudono parllcol ri pregi, lia per l'lm-

porlanza dell'argom~nlo, come per la dolla Irattazione: Girolamo Tiraboschi e l'Uni· 

L'cr ila di Mod no Eslr dagh r A/h e .\lemorie della R. Accademia di Scienze, Lel-

lere ed Arli , erte IV, voI IV, loden, o lelà Tip. Modenele, 19331 : Il quarlo 

C ,"/enOlIO della no. Ila di Girolamo Fabri I d' 4quapend n/e (Eslr. dalla et Ri,'isla di 

loria d 1/ clenzr .\1 di Ile e alurali, I Sene IV, fasc. l 2, lena, Tip. 

an Bernardino 193 I: Anlomo carpa n I/o ri d IrAna/omia normale (Eslr. dallii 

CI Alli della oci là llaliana di I al lia ,pubbl. nd « Monilore Zoologico Ilaliano , 

Suppl. alaI. • Llll, Firenze, T " LUIIlI 'Iccolal, 19 I, Michele Ro a e lo R. Acca-

d mia di medica corri pondenza Ji {'arilli IEllr, dalla ({ Rassegna per lo loria dcII 

L nil' r ilei di \fodena , ,pendlce Il',, Annuario il della le Uni enlla, fuc 

193 , CIel IIp, .10d ne e 19311: I primi pHiodi della ,'ila e del/a CrlrTI<ra 

di Anlollio arpa de unIi da un IUO «curriculum aulografo IE.lr. dI, nol/ellino 

tI 11'1 ti/ula SI neo J I/'Arle , I .' " II, fasc. l , Roma, l hlulo z. 1.-

dICO F.rmacol ICO _ er no , lQ3 I. 

* Ver meni lraordma". e l'alh Il' dI M RIO D T'n TI I. l'r I molti lnori c.h~ 

lt ha dal recenl menle ali" lu e ri ordiamo i le uenh: Documenli italiani ntlla Bi-

blioleca nill r '/aria Ji m I rdam ( Ir, d Ila «Rit'i la lorica degli Ar hil'i To. 
, I nenlt', Valle chi, lQ34 i: I/alianl n I B leio nel .tc. - 'VIl, 

Ir. d.lla I( Rid /0 di loria de I I ZC M Jiche e 'a_ 
• De,n rdano, lQ 4 I 

.:tna l', 

... i,' ri in 

iornal Siorico c I cII rario • 11\ e 

. Pollsra6ch., va • 

no enl la 

,dlenli, dimOllra 

inJil'i 

/udi G ri::iani , G tI-
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* « Ardua magniloquum res reddere carmlOe carm n: 

Saltem lunt multa redJita verba fide », 

Cali Icrinva lui fronte del IUO G,ovenale. inviandomelo. il dallo amIco e collega 

prof. Federico gena (GIOVE.NALE. Le ,alire. a cura di F, CE O, 01. l. TraduzIone 

Padova. , Dr ghi. 19321, Ma puo subito aggiungersi che l' gena ha lupe rata agevol-

mente le difficoltà. e. \'oglio notare. con una feddtà e una licurezza d, e pres Ione che 

par di leggere (almeno quanto al contenuto, le per l'arte oOh SIa faCIle d, egu gl,are 

quella specialiuima d, Gionoalel l'autore, come e n !tali no aves e Icr'lto: t nto ~ 

chiaTo, tanto è reso 6n nelle sfumature, 

Questo primo volume contiene la tTaduzione d, tutte le satire di Giovenale, e tra-

duzione integrale, come er 0'1'1'0, trattandosi di un c1u ico: seguira (ino ad ora 000 

è appanol un aecondo volume che comprenderà ,l telto cntico, con relativo apparato 

e commento critico-esegetico, nonchè uno studio introduttivo sulla biografia di Gio 'l'n le. 

i caratteri della .ua sat.ra e del suo stile, l~ tradizione manOi ritta e III. scol i. non hè 

la bIbliografia, E co i a remo l'opera che otrÀ ben chiamani definitiva lui caull.co 

e ridanciano poeta Tomano, Chi cono ce la dottrina, l'acumc, le doti di preci ione e di 

ordine, .1 gUlto arli lIco d l\' eno, come plaude a questo pnm \olume. accoghera ~o n 

(esI a il lecondo d. CUI au~riamo immlncnte I lampa, 

* In occuione dcI t le d, Roma 1'1 lItuto ludl Rom ni - che, com e n to, 

è: fallo promotoTe d. una 'Iuta aZIone er ,I nfiome dello lud,o e d Il'u o della 

hngua lat'na - b ndilCe. sotto gh au pici dr! 1.nillero dell' ~d ucazione 'aZionaI e 

del Go eroaloralO d, Rom , un concono n l'on d, pro e uno d. convenazl n 

In 1m ua Ialina, 

<-l'o dci duplice concorlo e quello d, chi mare in sell ni d"Iinte non 101t nlu i 

docenll e i cultOTl del Ialino. ma anch~ giovenlu d gli aie nei e Jdle uol m de. 

a cimenlani in una prova n zion le ch l a dare nuovo InCremenio a qu \I 

latina che, come tutto cio ch rom n dCVI: - nd hm lOTI o d l 

uole rellaurato il nome, il pre ltgio e il culto di Rom er r "Iulta p to 

d'onore che lc pett nel campo della Icienza c d Ila cultura , 

Band,to in occu:one del t I d, Rom • Il eone rlO vr .1 1110 ep,logo ,l 2 0110' 

bre, co\la proclamazione in Campidollho d l nome de, "'n Iton, I qu 1, \I n' c nE • 

Tito il premio che anumer Il lItolo d, a Premio dcII Itt di R ma ». 

el concor d, pro ,l'eT i concorrenll d Il l'Tlrn .e Ione (d cnll e cultOTl d \I 
lin1{UA lalinal il lema è qui otto nunci lo; i n re 

all'hlttuto di tud, Romani I Roma, l', u IdI 'uo Inl l 

enlro il 20 ago to, I concorrenll delle lt,e due Ulonl I tudenh Unl\leultlTl e tuclenll 

medi d~ nl" dai capi d, Illttutil. aranno chi m ti volgere Il tem pr~ h d,la 

Cornmlf i. n~ In un pro a h avr' luog r'~ o le ~dl ch~ r nn ult ri Im'nl 

indica t , 

Il t~ma prr ncorr~nti dclla pTim ZI ne alla I rn a I pro 

Il Imperium no tru", noti t<l", robor 

luld m ui copr htnJil lValerio M 

c rporulII qllam anim rum l'ig re 
Imo, l L t n, 

mini no Il conCOTIO di con' I azion" ,r' luo o In Horn 

hic.a 'uo a 1 d menle precedente al\ TlconeM 

I premi, che. come " e dett , lana inhl< lah ali 

cIfra compIe J1\ a dI • oltre a m J l e d'olo 

Ili d, Rom • ammont no 

tt a dlplo I di b n m renz 

Il 

1\ 
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* 11 Comilato naziooale p r le onoranze a Gianolio Dalmazzo ha dedIcato un nu-

mero .peciale del u GTaphlcul ,\ all'insigne m estro. cOltiturndone una interusantn ima 

pubblicazione col titolo' Cianolio Dalmozzo Mae Iro Tipografo (186~-18971 Nel p,rimo 
lu.tro dalla morte. inaugurando,i lo nUOl'a ~ede della Scuola da lUI fondala e d,r Ha 

(Torino, Graphicul, ottobre 1932\, L pubblicazione è riuscita magnificamente. non 

aohlnto eT la paTt~ IIrafica e per la illultrazione, ma per l'affetto che vi tra pare d. 

ogni pagina, ono scolaTi che onorano Il maestro, lonO compallni di lavoro che celebrano 

Il sagace coord,natore di enersie. ,ono Itudloli che, altratti dal .uo ingegno e dalla lua 

opera, li .llustTano e li celebrano come si conviene, La ,ta del Gianolio ci ~ dat tutta 

lottO l'a petto di azione, di bontà e di um nit , proprio come cgli sle so aVTebbe delldc-

t ccanto all'opera fattiva i illu trano I suoi scTitti con in telta il più impoTta,te Ta o, 
dI elli, direi il fonùamcntale p r la conoscenza dHla tipografia in \taha, che h p~r 

titolo : CI Il hbro e l'arte dell tam{'la, 11 Comitato merit davvero ogni lode. 

* P, nOLI RE TO, Due leHer inedit Ji France co Dalini da Pralo a CioL'ann; 

Dominici. IEltratto da (I Memnrie Domenican~ '. fase, 2 marzo-aprile 1934, Pistoia, 

rte d~lIa _ta", a 19 4), 
In UDa d, quesle due lettere Il nlnde e en noto mcr ante prate.e. F TancelCO Dallni. 

parla d'una richiuta chc d Bologna a e a fatla uno della ca. dei B nlivolllto 

al priore del C'on cnto di ~, (o m ndato col pr dicaTe ,I celebre 

D '" • Il' l' d' re o di t a Bologna il frate ; or tore Gio\annl omlnlCI, ' e a tr • ullur avere 
ma 11 D minici non accettò uh,to l 'ID lo, \i ndo più taTdi nel m g io del I l. 

d l l , d I I _mIra 1400, l. I conda Enlramb., l at te a ° o na, IOno a pTlm e n, u, 

140 l , du lettere ono con ementtmente illu tr te dal P 
TO, 1/ B. .iol'anni e la !>ibli I((a del c/)m'ento di Domenico in 

a ~ 1emori~ D menlc ne ,lItnn.io,febbraio 1934 P"tola, Tte de'I 

.I.mp 19 41 DrI celehr pTedlc tore pi tnie e alllliun e buone n tizie bio r.fich ... a 

quelle;r o' I lui d, d., Le ndro l erh e soprattutto uhlt notizi.. ull 

l,breria del c form la d Ilo te $O santo uomo, Lln 
Vi erano pruiosi in II· 

parte d, qu i 
OAh It di cu' 

17 
la 

* 

M l' 
tra urab,le, lla bi IIIa6a d, 

e al\a ItOTl d, un ed.fi io I 

e una pro 

{ hh'lca in cui d t' t. 

d, _, Domeni o (C. Za 

itionc d 1 
re con 

cagnini) 

" Irologico di o tino Chi';, lnl rpretarione d i dipinti 
alalea J /la I <1m ina IRoma, Re le denl; 

ne. ccettata d i " iù utor., It critici, n I 
d, G latea a 

qll h 

m tutt'Altro hf' 

influenla nf'1 Rlnu ,m nto 

rn ID , l' ut re hend IT· 
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staDza per tracciare UD 'iDteressante Itoria delle figurazioDi zod,acali e astrologiche Del 

Medio Evo e Del RinascimeDto, CODDeMe alle "cende religiolC e culturali dell'Europa, 

dimoltra tulla l'importaDza Itorica dell'opera del Peruni, come lintomatico documento 

della rilurrezlone del classicilmo ncl secolo. 'VI. Ben 34 illultrazioni in fotollp.a rlpro· 

ducono i IOggetti del Perozzi e, a titolo d. raffronto, altri IOggelli dell'antichi!' clamca 

e del Rinascimen:o, Donchi: carte e di legni relati·i ai temi altronomici e astrologici presi 

In ~~ mC'. 

* CÀIOIO, Le Me/amorfo.i, IradoUr in c m tri italiani da Fr.RRUCCIO BERNI l, 

IBologna, icola Zanichell., 19331, Quanle IOno le lraduzioni delle Melamorfo i, dal· 

l' nguillara liDO a Doi? Numeroli"ime; eppure nUluna è t le che ci ppaghl: o per .1 
melro, o per la inlerprelazione. Quella del Berr. inl lupera, ad avvilO no.tro che è con· 

fortalo dal giudizio dei maniofl compelenh, ogni altra apparsa liDO ad ora, anche le 

relahvamenle recenli del Bramb.lla, del Dorrucci, del Goracci, Lo 'Punlo e quali l'io· 

c.tameDlo alla traduzi ne .1 Bemin' I ha avuto 1 P Icoh, che per il IUO volume Sul 
limitare, lradu_ un p ilO (ma n.lic menI come al lohlol del canto III in e.amelri, 

e COD acceDti tali da avvicinani alla fluidità della Darrazione l'O hca ad O id.o. Il Ber· 

nini ha perlaDto Iradotto IO esametri p c h ni, e non d, hpo c rducciaDo, • qu h, gIusta· 

mente nota il trad 1I0re, le non 100 martellah da un valenle artefice, come era ti aro 

ducci, nella prima parte factlmente l' rruffano con 'prezza. radevole all'ore chio, 

Il preg:o principale della traduzione del Bernini è d. e sere fedele e gradevole Il 
lellura a un teml 'o: il legrelo It n eli' ene rs •• 1 tr ullor .mmede.im lo nell'art, nel 

modo e nel gUlto dell'immagino o e fldondante O"d,O, La tradUZIone drl BerninI' t t 

premia t dalla R, ccademia d'italIa, 

* ID una I~ erb ve te e usc.to l'Annuario JtI Co ,ilalo azionale per lo rio 
Jtl Ri,orllimenlo. /9U tBologna, 'lCola Zanichrlli, 1933\, .1 primo de1\a I rie d poco 

iniziata.i, La prdazione di . E, G !'<TIL piega i fini ch la ubb],culone Il pr pone, 

e affNma che elIO co.tituiacc .1 primo I g lO, E .1 la g.o ~ t le da ollen re Il p,eno 

plauso, La parte prima e econda danno la cOlt.tuzione e comp iz.one dd omital c n 

l'eleDco dei componenti: 1 parte terza ree comm moral'on. e cenni b.o f.fici dei 

membri defunti tfra cu, FIO h, D' ncona, Abba, Gio\ noI., \'1 cnll \ eno t , Peti tt., 

Raulich, CUlOi, Fiorini, Ilortll, Bo clh, l.r\1ni, 'a th n, 1 lliotti, Gn ]" I el. n 

Gayl l. arte qu rta ci da la ind,cazione dei recenti acqui.h dri mUlei e de 11 '\rchi~. 

del Rilorgimenlo e rchivI di tato, con prczloae md" II n., Il olume • ch,ud con 

il CI Catalogo della tampa peroid.c rigu rd nte il Rilorgimento It h no e 1 gu rr 

mODd aIe" conlenala nel Mu. o del Rllor 'm nto d, Hom compIlai, on olerzla 

e dottrina ,ingolafl, d quel .. Ient'uomo che e 1 RtO 1[\'«:111 l, rompet nh m , c me 

o Duno sa, 

* I LrREOO 'OT, /I loro dtlle fole, Lel/ur prr i piccoli e ptr i IIrandi Vo1\ 2, 
(Lanciano, G. arabLa, 19 " Il rimo ,olume e de tln to i piccolt, II econd 

,rand., ma lon t l. che piacciono tuth e due, ai picco], e ai r nd.: tanto 

• la Icelta e COli ch, ramente pre.entata, 11 Qt h un randf' e "lUI It aen ,(,,\'I , 

e perciò quc ti ltbri, che IOno IO (o d,lli .11, elli l. fa • pufczione, Li dedica 

amore della famlglta " • 'ell loro semplteit , .ono hbri d. ,tnlltro 

nulla e t nto \CrQ e umano quanto la fiaba, be TI pon le a pieno al 
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che è dentro l'anima no.tra, Opera Duova in Italia è questa del ot, e aH' certamenle 

forluDa, 

* La pubblicazione del DII orsi parlamentari del Cavour procede alacremenle, e 

ID forma degna dell'argomenlo. I::. uscito IO quesh giorni il voi IV ded.calo all'anDo 

1851 IC. B "o DI CAVOUR, Di>cor i parlamen/ari, a cura di LUICI Ru __ o. Firenze, 

« La uova Itaha Il, 1934, In·16l, della quarla Leglliatura, nella quale.l a'our 

fu mlD' Ira dell marina, agricoltura, commercio e finanze. Gh argomeDh lana dcII. 

magg.ore impari nza: tali ,I trallato di commerc.o e navigazione col Belgio e coll'In· 

ghilterra, la riforma ddla tariffa dogaDale, II prestito all'e.lero di 75 milioni, la ta la 

sulle rofessioni, arli hberali, indultria e commercio, il tra Il lo d, commercio colla \ z· 

zera, la Banca zionak le relalloni coli Corle d. Rom, le condIzioni finanzI ne 

dello Ialo, l'ammmi Irazione dei bOlCh, dell ardegna ecc, In tUlle le quelhonl .1 

Cavour porta la lua e'Perienza, I lua dollTln. e l'acume economico pohhco che lo rese 

poi celebre negli anDi che ICguirono, 

* Rilral/o di FerdiniJndo fortini I tPalerm ,Ca. ed,trice Dommo, 

19341, ha int,l lato II uo recente alume 'r.IDUCII, f~l\ldo ed ttivo cril. 

tore IIcibano: ma io avreI l'iutto to sentto • '01 e impr ioni ul MurLini, g,acch il 

mat ri le r ccolto dal '\ 'e.dhch. abbond nte r: \ano, m non mpre ner to e con-

troll to, mal li pre ta a uno .gu rdo erID ieme luI gr nde m n ummaM e, omp r da 

pochI anni, m ancor ~ivo Mlla memoria d. tutti. Dche mi e parlO dI notare un tono 
per co vita del 1 rhnl, che non SC"'i re si 

e 1'01, ai m glto ddl lode a oltranza, 

Ihm pr fonda e .incero intere"amento, E 01 

c 

anche 

e non d, rad 

* La l E Il e It 
d, rom nZI e n v He p r I Il o entu Oli du 

gle e d, F, J, Il ,L a fola dr/I 
C, trio Ji I lanio/ina, 

I n r rofu",i i mot;vi d dleZl e l. pura 

h dd trag. o, 

rto scu ito, pur e endo ricco d. tant-

olari dello Ip"ilo d l1'insigne uomo ti 

tli lui. 

d, 'lorino h In;xiata un 011 n 

d 11'10' grazio i ~ lu eth: un Ir 

e L n condott , l' IIr 

f n .ull , n~l1a 

re he 

r 

quole 

v lte 

* rra a], ulcob che c nt nu menle \t,n ono ,"v, ti ID 
a1\ Daezione 

r omenh inton ti d, qu 

,I 

IntenZIoni 
cramtnte merilo del 

m teT! le p eduto dali .b],Q-

It t d. dI r I.DC e lI. ( nru IIln 
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tn CUt gtaceva, Ora la Bibltoleca può offrire il IUllidto di schedari compilah con penzt. 

bibltogra6ca, lali da coslilulre stcuri arrumenli dt ricerca e di consultazione: e la .up-

pellelhle Itbraria è slala ordmala e collocala in più numerosi e vasti locali e notevolmenle 

aumenlala con nuove acceUlonl. oliamo, con viva soddilfazione, la considernole afllu n-

za dei It'IIori, che rappresenla un indice indlsculibile della facolti>. organizzati". e del 

perfetto funzionamenlo deIrlshlulol: A, M, GHI ALBERTI, Sludi .torici e mililari di 
Felice Or ini, Ilr. dalla ri\ isla "El rcilo c azione', Roma, Istituto Poligr 6co dello 

Slato, 1934, IL'OulDi, t'ra, 6no a poco tempo fa, esclusivamenle noto per il CI fal31 

errore menlale» de1l'allenlalo a l'apoleone III e per il clamoroso epi.odto di Manlova, 

Spella in gran parte al Ghltalberti il merilo d'aver ries minalo la 6gura e l'opera del 

eeniale e audace romagnolo, allargando il campo di ricerca e d'analisi e giungendo a 

conclusioni criliche i irate a maggiore ampiezza di vedule, Lo ludlo che qui annun-

ziamo Illumina lali o.curi della com It'ls nlh"ili. deIrOrsinl e melle in evidenza nlorl 

,Iorici e cnlici ben lont ni d lIa tradizionale __ lut zione che vede a nell'Orsini loltanlo 

un ualtato isligatore di congiure e di rivoltel: lo. ID., rapoleone De' Afa.ini e ,Ii 
Apol imeni, estr, dalla « Ra.m,na slorica del Risor,,'menlo , l, 1934, fa , lI, 
Torino, G. Chlanlore, 1934, (Lo ludio ree nothie nuove tr.lle d. documenlt dell',\r' 

chi,·io di talo di Roma che ilIu trano la poco noI. alllVll' ell'a iazione sorI. pn ID' 

fondere nuovo vigore nell'elaurilo organi.mo della Carboneria, e lo lenle I nlati o e1 co-

piratore bolognese apoleone De' Masini Pieralhni di far pr Illt e di organia re na 

cenluria pofa im n. Ira II l 33 e ti 1 4): Lfll[J)O GR'L11, Il lA Roma na Rena/o 

erra, con Idi re ".Iile in diI, Ferr r , .T. '. 1934. ( '1" .. eh fu legalo al 

Serra da ,incoli di fralerno affetto, narra con commo sa eflic cia la .toria dei auoi r p' 

porli d'amicizia con Il grande letteralo e cnlico ce nal neglt anni cht' corrono dal 

1907 al 1915, e reca prelio e nollZle lui primi alli e luI UCCellI\O .1 'po drlr.'lt· 

\ Ilà lelleraria del erra in una ri tlla re ionale, I La Rom gn ,la qu le ebbe 

un "enlennlo una r nde tmporlanza nell'amb.lo dell vita cultur le rom gnol, ullc 

le interessanli .. :" e lellere del erra qui pubblicate, no dlrelle I Grlllt: .1 une nno 

arIe cl lI'~ Epi lolar;o di Renalo • erra che ha .. eduto recentemenle 1 luce cura 

di LUigi} mbro mi, iu ppe De Roberlis e dell' . del l're ente ludlo, L'opu lo e 

adorno di nitide Illu trulom, che riprodu ono, fra l'altro, 

ducei, dd Pascolt, di zz r~no rrovanellt, di t l'nno 

Du Tillol, f'ac;nuJi t lo Biblioleca di f>urma, t tr, dal ( 

loirc 1.11' I.ill'ralur(, oUrrl "Jltnr; llaul'rll, l, Pari, 

(L' ,ha, in prec:tdenh Itudl chI' abbi mo annunzlah In qu 

co Irutto la loria dI'i rapporli lr tI ~dtbre blhllatr 

ntr.lli en • d I ar· 

110 ILI. 

a /Ii. 
1934. 

di Parma, d pre ente o u. 010 iunge nuo I ti ml'nli inform h I e d um-n' 

tan inlorDo ali' r omtnl • e melle In p.u chi r lu e I coli L razione co t nle. on lde 

c: ca loro a dei due uomini In ignl, l'er l'm rem nlo e lo I\llupp della Blhll tI' • Par, 

men • Prezlo I llon onl nl di un 

• e'e d.!1 H. ,I 

un m no 

Ell.1 'I, iOI'ilnn; Pitrpaoli "illor fQn 

r ria, 1934. (11 .l Ilo e \alora colle a, dir 

ne\o ,con animo r <l c mmo odi ft ordo dt!!t. Il llu 

e col Pltr aot., la VII e l' pera dtl no ilt Imo rll la f nesl', Pillore l'I nl 
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arislocratico, eccellenle rilrallista, uomo di versahle ingegno. ottimo Insegnanle, buon mu-

.icilla e poela argulo e di faCile venal. PIERO ZAM • Aneddoli 3U Orianl. eslr. dal-

1'« ArchÌL·io Vtnelo n, A. CXXV, voI. 116, fasc, 2, Venezia. Tip, Carlo Ferrari, 1934, 

lEcco uno dei rarinimt casi In CUI gli aneddoh IIlurgono a IUhmonlanze vive ed ind-

live, che gellano fugaci ma scintillanli razzi dt luce sulla figura d'un uomo cl'lebre I 

L'A, ha scelto quesll aneddoti con li vigile cura, e li ha e preni con forma lì garb.ta 

e ivace, che ti carallere a volte 6ero, .degnoso e ballagltero. a volte ironiCO, hne. 

penetr.nte del 1& Grande Solilario " .ppare dl'linl'ato con tralli vigorosi e colortll): 

GIOVANNI M 10U. La prima le,ione romana al/a diII' a di Vicen:a (IO giugno I 4 l, 

Eslr. d.lla «ROJu,na ,'orica del RiJor,imenlo , l, fasc. II, Tonno, G. Chian-

torI', 1934. (La gloriosiutma giornala del lO gtugno 1848, che vide i dtfl'nsori di I-

cl'nza compiere prodigi di valore e di indomllo coraggio cMlro l' salto di un nemico 

.... i supl'nore di numero e assai ml'glio munIto di mezzi d'offesa, è slala dagh Itorici 

ampiamente narrala ed Illuslrala, L' . pubbhca una nuova le ltmonianu, che può eon-

'Idera"t IDedlla, ali I prNi~$4 l'd importaDle: Il Rapporto del g;omo IO ,iu,no I -I " 
fallo dal om.ndanle la Prim legione Roman colonndlo Bartolomeo Galll't1t, al 

Grnl'rale in capo delle truppe Ponh6cie eDtrale G.o anni Durando, T aIe r pporlo, 

che documl'nta lumino menle l'l'rolco Co ort m nlo dI'il Legione nell'a pr lolla, è 
dall' . Illustrato e inlenlo nd quadr delle 'lC ode Il~nl'r It con fObna ma lva l'di· 

c Cla): C RLO ZAelll, Ciu ppe Compagnoni [)epulalo al CongreSJo Ci paJano " al 

Cenerole Bondparte. Ferrar., Ed. 'uo&Ji Problemi. 1<) 4. eli on a oonl, fino a 

poco I mpo fa, non ,ivl' a nel ri orda dl'glt Iludlo i chI' come inventore dd Incolore 

tlaltano : co Ittam nle dimenI t Il I U I senili, tra ural .. e in,omprl's la sua vlla 

e la.u aZione tn Ir le ad acceso mOr di palrta, h Iludl dI'I Rava e 11' All'ma'; 

oulobio ralich Il conlrtbuuono a IOllloere d.ll'ombra qUl'st gr ndl' figura d'II Itano, e 

alllrarono l'allrnll nt d glt tudloSI u quc.t amplI' per OD ht., a al upl'rtor~ a 

qudl di ncc di. l'Ili ~ di c.ralle-

" "eh ludlo d. l'goato on 

IdeI', .ul JII,nl~re e 

a rt l'I re un allnbuto 

cur r ddle It nr 

" m 
10dena t .ui l'limi ral'porll avull 
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1'lDfluuo dI'III' rlform 
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nll d r.lt', 
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rn nlt , Qu to 
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rt'p r ti t 

rallult d.ll 
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n auto mrlodo ~rtt, o l' 

In un Jo umento ineJìlo, lo.. L.'inJ 

Il, f 
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ura dtl omUDt', I~ 4, 
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l'{{ Inferno Il. non era risultata finora alcuna traccia nei documenti d·archivio. L'A. ha 

po~to lrovare un iltrumento notarile redatto in P arma nella casa del preposto <lei 

Battistero il 2 marzo 1327 (atto di compera della casa di Asdente), che oltre a confer-

mare le notizie recate da Salimbene nella lua cronaca. ne dà di nuove sulla famiglia 

di lUi ed il suo patnmonio. Il ([ profeta del parmigiani l) - come lo chiama Salimbene -

non fu il volgare indovlOo ed Impoltore dipinto da Dante. La vera figura di questo 

cunoso personaggio è dal Drei disegnata con profonda aderenza alla verità storica ed 

IOsenta efficacemente nel suo tempo. 1\ documento è trascritto con elattezza ed illustrato 

con grande competenza). ALBERTO GIANOU.. Deporlali lombardo-(}t'neli ad Arad e 

S zeged dal /832 al /84 • Estr. da « Con'ina )1, voI. XXI-XXIV, 1931-32, Budapest. 

Tipografia Frankltn. 1933_ lDal 1832 al 1833 grande fu il numero dei deportali lom-

bradi e nnel! m Ungheria. Un pnmo nucleo fu alloggiato nella fortezza di Arad, Gve 

funZionava un Istituto di deportazione (Dcporlali-A n3laltl; poi a cagione del continuo 

afRulre di nuovI deportati furono fissati come luoghi di detenZione anche le fortezze di 

Komàron e di Szeged. Ben 467 lombardi e 356 venel! furono colà nUDlti! Soltallto 

dopo il 1837 commclarono i rimpatm, e durarono per molti anni, tanto che nel 1848 
si annoveravano ancòra 407 deportali ItabaDl m Ungheria . DI quesll deportali, e del 
relativo istituto, gli storICI Italiani finora non conoscevano assolutamente nulla . In allei 

di tracclarne la stori ddfusa e complela, con l'auslho di un ricco materiale documen-

tario raccolto negli archivi di Szeged, Budapest, Venezia, Milano e Vlenna. l'A. CI 

offre qUI un esame mteressanllssimo della Il qualità l ) del deportali); EMILIO VECCETTI. 

Nole inedile di Eugenio Beauhamai3 3ui candidali al Senalo del Regno llalico, Eltr. 

dalla « Ramgna slorica del Risorgimenlo li. A. XX. I, 1933. Roma, Stab. Tip. LUigi 

Pro)a, 1933. (L' . pubbltca ed illustr brevemente, con garbo e con chIarezza, varie 

informaZioni segrete che il Vice Re d'Italia dava a Napoleone l su cia>cuno del can-

didali al Senato propo.ti dalle tre categorie degh eletton dei diveni diparllmentl JeI 
nuovo Regno d'haba. Quelle informazioni. che toccano lD.igni personalità della SCienza, 

delle Lettere e della Politica di quel tempo, lono interessantiu me e profondamente 

significative. L'ongmale di queste note informallvr è posseduto dali nostra Biblioteca); 

LUICI C\\) A. Il « Afanife310 Il dci molo di R,mini, E.tr. dalla Il Ra33egna Nazionale '" 
Roma, Maggio, 1934. (1\ moto di Rimini - scoppiato con veemenza, dopo lunga e la-

bonosa nreparazione, il 23 settembre 1845 - è qui narrato con elattezza e con ricchezza 

di particolari. alcuni de' quali nuovi o poco noti agli storici. L' . tuttavia non si hmit. 

a dare un quadro compIUto dell'avvenimento, m li lofferma ad indagaTe le caule VICIM 

e lontane dell'avvenimento stello); L. A. M CCtoROTTI e F . BANFI, Le fortificazioni di 
Buda e di Pe31 e gli arclli/clli mililari ilaliani, Roma, Istitulo di Architettura Mllttare, 

1934. Opera fondamentale per la conoscenza della generola e geniale attività del tecDlci 

e del condollierl italianI IO Ungheria, dai p'Ù lontani tempi lino al secolo XVIII. 

t. qui magiltralmente trallato e messo nel giusto rilievo il contributo recato d L F. 

Marsih B~\Ie Illultrazioni e una nota bibliografica accrescono il pregio e l'interesle 

della pubblicazione). 

-ALBANO SORBELLI. dlreltore responsabile 
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CARDUCCI E GOETHE 

I poeti tedeschi che meglio il Carducci conobbe sono Goethe. 

Schiller, Heine e Platen, 

Goethe e Schiller !:Ono di quei nomi, che al pari di quello 

di Dante per noi, dànno significato a una intera letteratura; e il 

Carducci sovente li cita, soli o conglUnti, per indicare la lettera-

tura tedesca in genere, la poesia, la storia, il pensiero tedesco in 

particolare, Nella letteratura mondiale essi formano con Byron 

il trinomio della poesia settentrionale, 

Così per il giovane Giosuè, Schiller e Goethe volevano dire 

tutta la Germania. 
I primi studi concreti sui due poeti il Carducci li fece nel '69. 

Allora li traduceva per studio, Però anche prima II conobbe, già 

nel '52 secondo il Nencioni, e vi fece delle recensioni : si capisce, 

sulle traduzioni. Così nel '61, in una recensione sul « Teatro cel-

te' di W olfango Goethe recato in versi italiani da G, Rota, 1859)), 

pur senza conoscenza diretta delle opere che giudicava, parlava 

d ' drammi, tenendosi, ben s'intende, ulle generalità, 

La critica naturalmente era unilaterale, ed il critico giudicava 

la versione con la versione, Era un difetto specie degli anni giO-

vanili, più volte confessato, amaramente. negli anni maturi -

difetto del resto comune ai giovani che non possono avere cogni-

zioni sicure - questo, di voler parlare di co e ignorate o cono-

sciute malamente, e fare il saccente e sfoggiare erudizione. Pur 

tuttavia, con quella intuizione che lo accompagnò costantemente 

nell'interpretazione di opere straniere, il Carducci dà giudizi gar-

13 
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bati, vivi, aiutato anche dall'imaginazione. Erano forse frutto di 

giudizi d'altri: certo è che già nel '53 il Carducci aveva letto 

il Faust. Dice del Faust tra l'altro: « M a dove il terribile ale-

manno si affronta col suo soggetto, e rompe, nuovo A lcid e, le 

porte di bronzo di questo mistero ch'è l'essere, ed esulta ne' trion-

fati campi dell'infinito, dove nel gran sereno della sua medita-

zione tuona e lampeggia, come 1'antico Giove, di sdegno e sor-

riso, dove schiamazza col popolo, dove ciancia con le d onne in 

famiglia, dove folleggia e sogghigna con d emoni e streghe ... »; 

ivi è difficile al traduttore di seguirlo. Sì, forse G oethe l'avrebbe 

saputo tradurre solo Shelley, come d iceva il M azzini. Egli, Shel-

ley, « dinanzi alla natura è un pagano antico ... L 'oggettività in 

lui è quanta in Goethe; con questa d ifferenza che nel tedesco pre-

vale l'intelletto dell'uno e dell'io, nell'inglese quello del tutto e 

dell' altrui ». 
La seconda recensione, il Carducci la fece, nello stesso anno 

della prima, alle « Gemme straniere raccolte dal cav. Andrea 

Maffei n 1860 : « sono romanze e liriche scelte di Schiller, ro-

manze scelte di Goethe ... Byron ... Hugo, ecc. « G li dei della 

Grecia e la festa di Eleusi per armonia di verseggiatura sono mi-

rabili : potrà egli affermarsi lo stesso della Campana, dove gl'in-

tendenti del tedesco desiderano la elegante rapidità del testo e 

qualche cosa desiderano i puri cultori dello stile italiano? 
Non è da badarci a quegli « intendimenti del tedesco)) o a « la 

elegante rapidità del testo », termini generali, imprecisi: il Car-

ducci giudicava per sentito dire (forse gli aveva dato tali chiari-

menti il T eza) : il « testo » certo non lo conosceva. 

Quando il Carducci conobbe il Goethe dal tedesco, di più 

lo amò, e assai spesso lo citava. Erano molti i motivi per cui egli 

ammirasse tanto il sommo Poeta: la ua « olimpica serenità»; il 

suo eclettismo letterario, che glielo faceva paragonare al Boc-

caccio, il quale : « certo fece anche egli le sue prove in tutti i 
generi ... ; e riesce sol quando scende al reale: ... del reale è vera-

mente pittore anzi scultore miracoloso». « E che significa il rea-
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lismo?.. che noi non sappiamo più inventare ... e scambiamo per 

cima del l' arte la fotografia. I grandi artisti delle grandi età sono 

tutt'insieme realisti e idealisti, popolari e classici intimi analizza-

tori e formatori phstici, uomini del loro tempo e di tutti i tempi. 

T aIe per offerire un esempio non sospetto, fu W olfango Goethe }). 

« La poesia, per noi, anche con la minima importanza che og-

gigiorno ha, è pur sempre un'enumerazione dello spirito collet-

tivo che, accolta o tutto o parte, secondo la capacità dello spirito 

individuale, è da questo modIficata e plasmata secondo le dispo-

sizioni e attitudini sue. Le tendenze perquisite in noi sono anche ... 

esplicate nella poesia... di Heine... dello Schiller e anche, me 

lo perdoni sua olimpica Maestà, dal Goethe». 
Grande fu il rispetto in cui il Carducci tenne quest'ultimo. 

Poche volte, nei momenti di buono o cattivo umore, egli si per-

mise lo scherzo su di lui. Sembra lo trattenesse la « Maestà» se-

vera. A ssai lo difese. 
Gli spiaceva che « tre grandi ingegni n, il Goethe, il Byron, il 

Leopardi, avessero condotta a morte la « bella scuola del rinno-
vamento classico», « con stupendi ardimenti condotta agli ultimi 

termini l' arte dell' antica Europa»; ed allora egli lo chiama « tran-

quillo noto mista )), for"e ricordando la serenità con cui quel grande 

coltivò, al pari della poesia, la scienza. Pari agli dei dell'Ellade, 

anche per lui come per Heine, Goethe scuote la « chioma ambro-

sia » e disperde i corvi che gli gracchiano intorno. 
In quel capolavoro di heiniana finezza che è « Il secondo cen-

tenario di L. A. Muratori », il Carducci tentò di levare la punta 

del suo scherno anche verso il « gran cortigiano di W eimar » : 
Eleonora era « una serva», « una cameriera»: egli aveva esal-

tato « una fattoressa))! Pure, r alta spiritualità delle parole pro-

nunziate dalla Principessa, pare lo trattengano come da un ol-

traggio. N o I il Goethe non aveva colpa: aveva dato vita a una 

sua creatura ideale, a un'idea. Che importava se T orquato non 
amò mai quella principessa; se ella fu una serva; se la storia d'a-

more era « un romanzo di cattivo gustO»? Cosa vana, o artista 
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repubolicano. chiamarla a rendere ragione della « gentil gloria) 

da lei u urpata; trapparle dal capo « quella corona di mite plen-

dare, di more intellettivo. d'indulgenza pura e i piratrice >, che 

Volfango Goethe le diede I E a ,i e! 

foga pure il tuo malumore. o p t, contro « chi ordino la 

di tribuzione dell ma tra ) ;... ch m I fece collocare quell 

brutta cart cci di gno fra le lett re... d l gr nd Tar u to; 

Tu dici che Leonor era ignorante h p r IO non ate' er 

bella. Ignor nza e elude far e bellezz ? 
Lo te o dramm il rdu ci lo it 

L rio to . PIo, riport ndo nch d 

- e li dic ] 

nh i n I 

m 
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r le oper che il oethe ompo e nel periodo dello I( turm 

und Dr ng l. ' il Goetz, he il arducci dimo tr di cono ere 

nche nell prima, er ione di r-GoetZ)l del 1771, con molti 

particol ri di ene; d Ila qu le lut r le e gerazioni fan-

t tiche, l fine p i 010 d gli tridenti contra ti. Il ro-

m nzo torico, egli di !tra,' un « in rociamento tr il ro-

m nzo e l no il dr mm , in un momento di ebriet 

, 
del 

ot di B rl hin h n (ic): ott, Gran he 

1 nz ni. 
ou u fu il primo 

uoi li ri di 

"di : 

n-

o. 

n-

fin 

ti d 

n 
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arebbe male che gl'italiani cono ce ero un po' più.,. cio che gli 

tranieri hanno detto per tanti e tanti anni del loro p e~e e di 

loro ... Chi traduce se meglio che non i tato fatto e peci 1m nte 

ri petto Il' arte e ai co turni, illu tra e il iaggio del Goethe nel 

1786- 7, darebbe un buon aiuto al dO\ re e I piacere eh noi 

abbiamo o dovremmo a\ere di meglio tudi re noi t .). D l 

Goethe certamente egli ricordav un br no d i Vi ggi in It lia, 

dove accenn alla popolarità di T orqu to o, I cui ott ,e c n· 

tano i gondolieri di Venezi , e ch fu t nto m to d l Go the. 

Byron, Leop rdi. 

Le elegie romane, che ricord no i Vi gi d I 
lia e fondono in mod mer igli o l 
nel uo ogglOrno Rom, r t m 

predile u tutt l op r d I 
el genn io 1 74 

di ripo o, 
l ( ,le 

l 

h I r tro r un' tint 
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mana del eco VI II, « bi ogn ricorrere alla en ualit delle ele-

gie e dell ragaz.za del Goethe ). Però che ces ci dicono que te 

parole? : he il rducci tanto iù m' olui: pro a ne era, 

con e per tutte le p ioni tr ppo rd nti, il uo d gno. Goethe 
't 

more! 

diC tto (gi rduc i io' ne di eder 

ulle 
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scri e a che (I il Wunderhorn, il popolare corno delle mera ;glie, 

diè la veglia ai TU ignoli che empieron di c nti le n re for te dell 

giovine Germania... ) ecc.; egli cer o ricord un a o di Heine 

da lui te o tradotto: (( ... u irem tutti fuori per l Hrde fore t 

a cantare, e giudice sara l'u ignolo. n certo che il premio di que-

la gara del canto lo vincerà il lied di '01 f ngo th 

Il er ttmto 

E i no tri di t rz m no e di qu rt imit 

ott il o th 

ert in 

lo 

m-
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ne: quel mo o he 

olpe, il lupo. il 

h-
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te le nazioni i olgono a guardare \ erso di noi; lod no, bia imano, 

accettano o rifiutano, imitano o d form no, intendono o frainten" 

dono noi, aprono o chiudono i loro cuori; tutto ciò noi dobbi mo 

accettare equ nimam nle (gleich ·"ltig , ch' il tutto p r noi di 

grande v lore ). Il tede co pur nell u \ l Ione « equ 

a e a aputo tener celata una u egr l id 

guardano noi ... li. F or c'era qui un po' di quel p triotti mo teu-

tonico. tanto bi im to, in Goethe. 

In « Kun t und ltertum; pr o ito d Ile n,i l ingl i 

tur 

p r 

l'or 
nel b 
dor 

ur p In 

Qu r I -R i' Ii pii· 

n n , . 

-I 

europe nel en o di upoe i pro filo ofta che raccolg e comuOl-

chi le idee e ntimenti e co turni nelle cor e nelle tazioni mute-

"oli e ucce i"e dell i ilI' pre o I gente colt d'Eur , non 

co nuo ; m quell poe i o pro o filo ofi piglia Ilor l'e-

re e il nome dell nazion ch in uel d to tempo h r gemoni 

dell coltur e dell'ide liC l. Pure, 'int nde r letter tur 

europ (il con n o d to d Il'Europ uperiorit di lcuni 

orbit nti d Il' ori zont d'un tri ), il rdu i' pie-

od t I lt r tur non I può f r chi 
oeth . 
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il Carducci, ma se a esse cercato plU a fondo, in Weltliteratur 

avrebbe trovato la sua idea. 
f. che il Goethe mirò più a una speranza futura di tale col-

laborazione mondiale; il Carducci guardò più ai risultati del pas-

sato, e perciò negò quella parola, e 010 la ritenne nel sen o di 

(( grandi fatti di razza o di nazione congiunti ai grandi problemi 

psicologici rinno antesi nei secoli». tali i N ibelunghi, il Rolando, 

il Cid, il F au t ecc. 
Ma l'Italia aveva avuto una letteratura europea. Quando? La 

nostra letteratura fu da Dante a Manzoni nazionale e perciò potè 

essere da Dante a T asso anche europea. 
Parlando dei « Promessi spo i n, a propo ito del Manzoni, egli 

dice che « non hanno ottenuto nella letteratura europea il luogo 

che VI ottenne subito il Furio o ... )). 
« Di rimpetto alla e uberanza di ita e alla calda rappre en-

tazione di tutto il sentimento e l'idea di tutta un'epoca che tutt 

l'Europa sentì e ammirò nel Furio o, la no ella provinci le del 

Manzoni è dome ticamente e democraticamente mode ta. I poemi 

del s c. XIX ono il F au t e il P romoteo liberato. Il problema p i-

cologico dei Promes i po i fu un fenomeno pa egg ro In alcune 

anime di una ola generazione l). 

Visto come Il arducci con ider, s e i « Prome i po i)1 ri-

spetto alla letteratura mondiale, vediamo in che conto teneva le 

tragedie e le liriche nello te o riguardo: « per Il Manzoni l'in-

teresse dell'Europa fu intorno alle tragedie e alle liriche: e o o 

dire che fini col Goethe, col F auriel, col Lamartine: bell fine del 

resto». Egli si duole, più avanti, « che il Manzoni, giunto alla 

maggior facoltà poetica con l'Adelchi e la Penteco te, qu ndo 

mostra a più impatica caldezza d1 rnppre ntazione che non il 

Goethe ... riste se l). 

Vediamo ora come il Goethe giudica e il Manzoni, e l. ci mo 

parlare il arducci. Premettiamo poche idee generali del arducci 

te o sul romanticismo lombardo e il uo capo. 
« L'autore dei Prome i Spo i è romantico, in quanto la deno-
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minazione di romanticismo fu male adoperata a contrassegnare l'or-

ganica trasformazione di una letteratura da attitudini più fiacche 

e da forme usate ad attitudini e forme nuove, nel qual intendimento 

fu fuor di Germania confusa la parziale reazione degli Schlegel e 

l'opera nebulosa del N o\ahs del Werner del Tieck con la rinno-

azione letteraria del Goethe e dello Schiller; onde che il Man-

zoni, il quale partecipava in fondo al moto di reazione degli Schle-

gel e del Tieck, ma che aveva una più serena coscienza del l' arte, 

ritornò più tosto agli esempi del Goethe e dello Schiller ... rimase 

da ico ... di quel da icismo che è 1'armonia più intima del con-

cetto .... 
« Alessandro Manzoni volse egli da vero tutta intiera e piena 

la ua manifestazione arti -tica, come più largamente e con prodi-

giosa ricchezza ave a fatto il Goethe? No. la Italia era in prin-

cipio non preparata o reluttante, fu poi troppo di tratta e preoccu-

pata; e i uoi più in igni crittori moderni ... eccetto il Manzoni e il 

Leopardi, inte ero, non so e più o meno prudenti dei tede chi, i 

quali 'ollero con tituire e confermare l'arte e la filosofia Germa-

nic prima che la patria ... inte ero ,ervir i del rinnovamento lette-

rario come di mezzo a re tituire alla nazione Il. 

La differenza tra rom ntici mo tede co e romantici mo it liano 

è qui colt con rara acutezza nell u intima e nza. Il 1\1 nzoni 

è deLto dico al p ri di oethe e chiller. Ver o la fine è il pa-

triotta che parla, qua i a di colpa dell media letter tura del ri or-

gimento. I tede chi avevano for e la colpa di aver co tituito r rte e 

la filo oIi prima che la patria? No: il rducci b gliav : venuta 

era l'ora del loro rina cimento, orto, come il no-tro, enza patria. 

Le idee e pre e opr ,il arducci le conferma altro\' . Il ro-

mantici mo it,liano del 1818 non era t to senza influenza de) 

Goethe; il romanti i mo 10mb rdo, inn lzando idealit' il buon 

en o. proclam ndo l'e t tic della realt; e il ritorno al vero de-

cente e Il'utile bello, fu tutto l' ppo to d l romanticismo tede co 

propriamente detto ... Ricordiamo - soggiunge - che il o .. the 
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pronunziò il romanticismo essere un genere morboso fuori che nel 

Manzoni Il. 
Giovinetto egli conobbe trai libri della biblioteca patema, 

bellessime le opere del Manzoni, con i giudizi del Goethe, le ana, 

lisi critiche del F aunel, i commenti del T ommaseo. 
Prendendo in esame una tra le tante critiche laudati e scritte 

in occasione della morte del Manzoni, quella del Rovani, e suc-

cessivamente quella del Ferrari, egli ribatte certi gIUdizi che mo-

stravano la leggerezza degli autori, la poca conoscenza delle opere 

del Lombardo, e nello stesso tempo prende 1'occasione per e porne 

de' suoi. 
As ai egli si giova in questo dell' autorità del Goethe, e in più 

luoghi anche lo difende dal bistrattamento dei due critici. Il Re-

vani nel suo scritto, tutto esaltazione per il Manzoni, aveva acri-

ficato al Gran Lombardo e Goethe e Schiller. l< Manzoni - cri-

veva Il Rovani - è il primo, l'unico poeta lirico dell'Europa. Lo 
disse Goethe, l'Apollo Musagete della Germania; e ba ta l. Il 

Carducci ri ponde a con tutta l' one tà letteraria degli anni ma-

turi: « lo ho u 'l ta olino tutte le opere del Goethe e non mi riesce 

di trovarvi questo respon o di Apollo; e non mi ricorda di a\ erlo 

letto mai altra volta: e ì, che ho riletto a questi ultimi giorni quel 

che il Goethe scrisse del Manzoni, e peci lmente le lodi date alle 

liriche dI lui, cordiali ma dI creti ime ... I) E qui è criticato il li-

rico traduttore del manzioniano Cinque Maggio. e come rguta-

ment !: « ... se W olfango Goethe ave se oracolizzato come egli 

(il Rovani) nferisce, io, con tutto il ri petto che ho del Mu agete 

germanico, o serverei che for e di lirica italiana non poteva e ere 

giudice inappellabile egli che i « perco i alli Il del Cinque maggio 

traduce a in durch, Immelte Th"ler, cambiando « i v Bi ) per 

le « valli» ... 
Secondo il Rovani « il Goethe nel uo Goetz di Berlichingen 

e nel onte d'Egmont non e po e che quei ri ultati torici che il 
pubblIco apeva al pari di lui. La novità della tragedia non era 

dunque che di forma. Il pubblico davanti alla rappresentazione 
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della tragedia di Goethe e di Schiller non aveva che a commuo--

versi su quello che già sapeva: davanti alla tragedia di Manzoni 

deve accorgersi invece d'aver un' opinione diversa da quella dello 

autore intorno alle cause ed agli effetti dell' avvenimento ra pp re~ 

sentato)) e « ... la tragedia manzioniana è veramente la più logica 

espressione del pen iero quale doveva scaturire dalla scuola della 

filosofia della storia, che s'era propo to di rinnovare il rigoroso sin-

dacato Ul fatti organici dell'umanità e delle nazioni Il. 
A queste osservazioni il Carducci avverte che se « il Manzoni 

nel Carmagnola sfoggiò una erudita e cavallere~ca fedeltà al vero 

storico, ben presto riconobbe giu. to quello che il Goethe gli notò 

circa l danni e gli impedimenti che dall'imporsi il poeta quella nuo-

va sel' itù arebbero, ed erano, provenuti al dramma; e nell' Adel~ 
chi tornò alla libertà e all' idealità poetica ». N ull, v' era nell' Adel~ 
chi che caturi e dalla filosofia della toria ( che il ignor Ro-

vani orrebbe dare come o tanz al dramma manzoniano, tutto, 

anzi, era inventato e non torico». « Il Goethe che a\eva trovato 

troppo storico il C rmagnola, trovava poi troppo idealizzato rAdel~ 
chi))' dice il Carducci, dopo aver CItato ciò che al ou in diceva 

Il Goethe, circa l' delchi. Quanto alI'affermazione che la novità 

della tragedia di Goethe non fo e che di forma, mentre quella del 

Manzoni era di o tanza, egli ribatte: forma e o'tanza ono 

una co a ola: la entenza ' un non en~o . 

I paralleli-mi nelle mutazioni di cena, di cui il Ferrari attri~uiv~ 
tutto l'onore al Manzoni. non li ave a iment te il ManzoDl' SI 

tro a ano esempi nel Guglielmo Tell e nel Goetz; e non era \ ero 

che lo chiller e lo Shake peare muta sero Ipario alzalo le cene 

010 per p _ are da un luogo alI' ltro Quando il F rrar.i di e ('~e 
Goethe ere troppo filo ofo, e faceva del libri anzichè del drammI e 

delle tragedie. il arducci lo dife e: ciò (( può e 'er vero. dell 

second parte del F ust e di qualche altro capola . oro id,eahz~ato 
del gr nde tede.co Ma qui i tratta di dramma tonco, che . t~nche 
ono le tragedie del M moni; e e confronti hanno i da far • l fac~ 

ciano tra Il arm gnola e il Goetz, tra l' delchi e Il Conte da 
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Egmont. E allora quella esuberanza di azione, di contrasto, di vita 

che è nel Goetz, concepito e steso nella prima gioventù del poeta, 

nel periodo del Drang und Sturm (sic), allora quella perfezione 

suprema di personaggi e di forme. di unità nella varietà, di reale 

e d'ideale che pone il Conte di Egmont alla cima del dramma 

storico ... Quando infine il Ferrari e altato diceva: « per me ci sono 

tre tragedie perfette. e sono Edipo re, Amleto, Adelchi. Strilli chi 

ci vuole: mi consolerò considerando che divido questo mio entu-

siasmo con Goethe, Mazzini e Giu ti »; il Carducci di rimando: 

« Il Signor F erran può scri ere code te e altre co e: ma, ecco sa-

rebbe conto che s'avvezzasse ad affermare per conto suo. Il Goethe 

fece quel che i tedeschi chiamano una « recensione)) del Carma-

gnola e dell'Adelchi, del quale ultimo lodò molto la parte lirica, 

e lodò le altre liriche del Manzoni, e tradus e il Cinque Maggio ... 

quella trinità ne uno l'ha proclamata mai. Ancora dice a li Car-

ducci che « 1'abborimento del tumulto e della passione, impedì al-

l'autore del Carmagnola e dell'Adelchi di raggiungere non dico le 

altezze di Shakespeare, ma 1'arte del Goethe e dello Schiller. 

Sui Promes i spo i abbiamo vi to co a egli pensa se. Anche per 

gli inni del Manzoni, i giudizi uoi erano quelli del poeta tede co: 

egli dava il vanto alla Penteco te ... Del Nome di Maria e delle 

Pentecoste gli par più vero ciò che il Goehe giudica a in generale 

di tutti: « Mo trano che un oggetto per quanto pe o tratt to, che 

una lingua, se anche per molti secoli rimaneggiata, riappari cono 

sempre fre chi e nuovi, ubito che un fresco e giovani! pirito a 

afferrar e seT\'lT ene Il (Kla ikcr u. Romanlikcr in Italia, pagi-

ne 273·74 del t. X XI Auf atze zur Litteratur). 

Un paragone grazioso egli fa nientemeno che tra la Re urre-

zione e ... il F au t! « Il Manzoni dimenticò che la Pasqua ... ' anche 

la fe ta del ole: quel enti mento di gioia serena, quella voglia di 

luce e di verdura che piglia gli animi del popolo in quei giorni di 

fe ta, entimento e voglia che il Goethe rappre entò co l bene nel 

principio del Faust, ono ignoti nella poe ia no tra li. 
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Da ciò che è stato riportato, si può vedere quanto il Carducci 

'Conobbe il Goethe, e quanto la letteratura tedesca in questo caso 

infiuì, non soltanto sulla sua critica di poeti stranieri o tedeschi, 

ma anche di poeti italiani. I giudizi sul Manzoni ce lo dimostrano, 

che sono in parte gli stessi del Goethe. Essi ci dimo trano ancora 

che, quando autori italiani citavano alla leggera, e nell'enfasi del 

discorso davano giudizi senza cono cenze precise, il Carducci li 

richiamasse all' ordine con osservazioni fondate su citazioni precise: 

dice se loro insomma, che per scrivere ci voleva meno fantasia, più 

tudio e ragione. Senza fare il pedante, egli sapeva inoltre correg· 

gere qualche sbaglio di grammatica a qualche grande più di lui. 

Viste le influenze del Goethe nella critica, vediamo quelle 

nell' arte. 
Facendo una scor a alle opere d'entrambi, troviamo testimonian· 

ze di studi profondi di letterature straniere: traduzioni, frequenti 

citazioni. Certo più univer aIe fu Goethe, che conobbe parecchie 

lingue, mentre il CardUCCi, oltre il france e ne conobbe una sola. 

Goethe amò l'Italia terra eIa sica di bellezza, e i suoi poeti, e 

for e que a non fu 1'ultima ragione del grande amore del arducci 

per lui. Vero che per amarlo ba tava la ua grandezza. E l'uno e 

l' ltro pp rtenn ro alla loggia ma onica; furono pag ni, ia in 

religione, ia in quella ch'era per loro una econda religione. nel· 

r arte. Abborrirono dal cri tiane imo che predicava la rinunzia al 

mondo. e il fa nati mo religio o di e o cri ,tiane imo condannarono: 

l'uno nella H po a di Corinto n, in (( Diana degli Efe.i Il e in 

parecchi degli « Epigrammi eneziani Il; r altro nella « hie a g~ 
tic a Il. nelle « F nti del li umno Il, nell'H Inno a Satana Il. 

che i rappre entanti di e a r ligione non fuggirono alla loro frecce 

acute: furono accamti nemici dei preti. 
ontro l'a.ce i cri tiana. . i ognarono un'ardent gioia di vita 

terrena; .ognarono la bellezza d'un età che collo \"Vento del n· 

tiane imo era '\"anita. 
p r ciò i dol ero d l suo morir . 14 
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Cantava il poeta d'Italia: 

Non piÙ perfusi del tuo fiume sacro 

Menano i ton, vittime orgogliose, 

trofei romani a i tempI i aviti: Roma 

piÙ non trionfa 

Più non trionfa, poi che un galileo 

di rosse chiome 11 Campldogho ascese, 

gittolle io braccio una sua croce, e disse: 

- Portala e servi -

E Goethe nella « Braut von Korinth )) : 

U nd der alten Gotter bunt Gewimmel 

Hat sogleich das stiHe Haus gelehrt: 

Uoslchtbar wird einer nur im Himmel, 

Und eln Heiland wird am Kreuz verehrt; 

Opfer fallen hier, 

Weder Lamm noch Stier 

Aber Men,chenopfer unl'Thort 

Roma fu il sole cui s'affisero ntramhi. Per il tede co fu la 

patna d'elezione: arte, bellezza, amore: 

Oh, tutto è ammato nei tuoi acri muri 

Eterna Roma; 

Chè un mondo tu ei, o Roma; pur nz amorl' 

Il mondo non sarebbe il mondo. e Rom non rebbe Rom:\. 

acra la chiama il Goethe; madre la chiam il C rducci, dea 

« anta genitrice »). 

Senonchè, per l'italiano, oltre che 'imbolo di bellezza, fu il 

simbolo della patria, la peranza in una grande patria a \enire: 

Son cittadino per te d'Italia, 

per te poet , madre dei popol i, 

che de ti il tuo plTlto al mondo, 

che Italia impront. ti di tua glori 
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Amanti ambedue della luce, cantarono sole, gioia, amore nella 

«( brevità della vita ». 

Si rileva nel sol l'anima mia, 

E molteplice a lei sorride il santo 

IdeaI de la vita: è un' armonia 

Ogni pensiero, ed ogoi enso un canto. 

Odiarono dello stesso odio il torbido, il sinistro, il nebuloso: 

resto del medioevo. 

Così con imagiOi fo che, fanta ticamente contorte 

cupo e infernal nella mente, Breughel turba lo sguardo; 

e Durero s onquassa con immagini apocalittiche, 

uommi e grill! uniti, 11 acro cervello no tro ... 

(Epigrammi veneziani, 42) 

Da l capitelli orride forme intruse 

a le memorie di calpelli argivi, 

ogni efferati e . pa Imi del bieco 

ttentrione, 

imbeshal.! degl"ll ramenti 

de l'ori nte, :lI guizzo de la fioca 

l mp da, in turpe bbracciamento attorti 

zolfo ed inferno 
goffi putavan u la pro ternata 

gregge ... 

Il' arte ntica i accO tarono com 11 acerdote al uo nume. 

Amarono Omero. Nell'« Ermanno e Dorotea li v'è il gran mirag-

gio della poe ia omerica ; nell' «( chilleis Il 'è l'ineffabile anelare 

alla gloria e alla poe ia d'Omero. 

Tra le batt glil' mt'ro, nel carme tuo pe o onanti 

la c, Ida r mi vin t' ... 

ad e o il arduccl ogna\'a. 
elle « Elegie romane l\ v'è un amore ardente per Or ZlO; 



- 208-

così nell'elegIa « Ermanno e Dorotea» VI sono accenti di amor 

o per i poeti antichi del L azio: 

Dunque sarebbe delitto se un dì Properzio ispirommi 

Se anche Marziale a me, vate ardito, s'unì? 

S'io non la ciai gli antichi dietro a me a la scuola, 

Che nel Lazio, nella vita, volentieri mi seguirono. 

Il Carducci amò specie le opere clas iche del grande Tedesco. 

Gli dei della Grecia nella elegia romana XIxa risorgono in tutta 

la grazia e semplicità dei numi d'Omero. In Carducci essi sono più 

auctoni, più per così dire, latini, anche più spirituali: 

POl che un sereno va por d'ambro ia 

da la tua coppa diffu o avvolsemi, 

o Ebe con passo di Dea: 

trasvolata sorndendo VIa. 
(Ideale) 

Tu sali e baci, o dea, co 'l ro eo fiato le nubi, 

baci de' marmorel templi le fo he cime ... 
(All'Aurora) 

Grandi influssi ebbero uHe odi barbare le « elegie romane)) 

del Goethe. Abbiamo VIsto quanto Il Carducci ne era entu Iasta. 

Un esametro dell' elegia XII e un penta metro dell' ode « Ro-

ma Il, terminano qua i con le ste e parole. 

Horest du, Liebchen, da muntre Ge:;chrei den Flamini chen " eg her? 

T r nquill mente lunghi ulla Flamini via. 

Il Carducci lenne il Goethe non 010 per un grande innova-

tore dI Idee, ma anche di forme, e come tale vole a imitarlo ( . la 

lettera citata, al Chiarini, del genn. '74). Però non guardò con 

indifferenza al poeta degli anni giovamh, dello Slurm und Drang. 
Ribellione e opposizione nel Go tz, o tmazione uperba nel 

« Prometeo )1, erano sentimenti c.he anche il Carducci prova In 
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sè; ed egli fa esclamare a Prometo nei « Due Titani l): Maledetto 

sia Giove! 
C. Lelli in « Miscellanea carducciana » tenta un paragone tra 

il « Satana» del Carducci e il « PrometeO)1 del Goethe. Ora, 

c'è, in verità, tra le due poesie somiglianza di concetti, ma per quan-

to il Lelli i sia sforzato di ravvicinare le due figure, Satana rimane 

Satana e Prometeo Prometeo (ciò che del resto faceva osservare 

il Carducci stesso ai suoi oppositori, quando lo rimproveravano di 

aver preferito la figura di Satana a quella del Titano). 
E' assai meglio paragonare il Prometeo del Goethe al suo fra-

tello del Carducci. 
Il Prometeo goethiano dice a Giove: 

Mus t mir meine Erde 

Doc.h la sen stehn 
Und meine Hiitte, die du nicht gebaut, 

Und meinen Herd, 

Um dessen Glut 

Du mich beneidest 

E Atlante a Prometeo, nei « Due Titani » : 

Pomi a me ere con, di ue mense invidia 
L'E peri di ognor d te 

Guàrdanli a me: oh in vano ei me gl'insidia, 
Il ghiottone celeste. 

Il Goethe fu un panteista, il Carducci nel « Canto del l' amore» 

riprend il motivo dell'infinito assorbito e as orbente: 

Son io che il cielo abbraccio, o dI'interno 

Mi ria.!oOrbe l'universo in sè? ... 

Nella sua ricca fanta ia egli amava rappresentare la natura 

animata. 
Egli non ammirò soltanto la « agilità del maneggio metrico n, 

la « chiarezza con cui ono fi sati gli oggetti 1l nel « Pe catore n. 

nella « Danza dei morti». nel (\ Re degli ontani ll: nella li 
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({ Serenata» gli onta no bisbigliano; in « Su i campi di Marengo )l, 

gli elfi del Reno cantano per la bruna notte; e in « Carnia» le 

fate vengono portélte su nubi d'oro ... 
Sebbene repubblicano, il Carducci, 10 ciò forse paragonabile 

al « gran cortigiano di W eimar », cantò la ua Regina in due odi. 

Importa questo, anche perchè egli in una delle odi e nella giusti-

ficazione dei motivi che l'avevano portato a scriverla, prese a pre-

stito dal Goethe la parola « Eterno Femminino ». 

S'è visto come egli amasse il Goethe realista, del « Sturm und 

Drang », al pari del Goethe classico. e spesso ne imitasse, seppure 

inconsciamente. nelle sue creazioni, immagini e suoni. Amare e 

imitare era per lui tutt'uno: ciò che amava, profondamente as i-

mila a. 
f. noto il ricordo, nell' ode « Miramar », al ritratto del Goethe; 

così pure sono noti gli ultimi versi del « a ira », dove traduce in 

poesia le parole che il Goethe scriveva il 16 settembre nella ({ Cham-

pagne in F rankreich ». 
Profondo as imilatore, dunque, mai non prese dagli altri di-

rettamente (a ciò lo impediva anche l'alto suo en o di dignità e 

la co cienza di uomo), ma fu e tutto nel suo cuore e creò cosa nuo-

va. f. quindi difficile ricono cere le parti a imilate, peci e in poe-

sia. Pur tuttavia, i possono eguire certe ri onanze, nelle sue poe-

sie, dalle poesie del Goethe. 
Nel « Canto degli spiriti sulle acque)), anche si parla d'un 

« fiume dell' anima», come in « Sole d'in emo )): « Somiglia l'a-

nima degli UOmlnI all'acqua ... Il: dal cielo viene, al cielo ritor-

na ... I): 

el piano l tto 

Scorre la verde vane, 

E nello ~ChIO 

Pascooo Il loro sguardo 

T utte le telle. 
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CIi affetti in « Sole d'inverno II: 

Scendono. e in limpido fiume dilagano. 

ove le rive e gli alberi 

e i colli e il tremulo riso dell' aere 

pecchiasi vasto e placido ... 

Anche nella cascata di Staubach: 

Il vento è all'onda 

Tenero amante 

Alla ({ Mignon )) ricorda la intonazione della seconda « Pri-

mavera Ellenica»: 

Sa tu l'i ola bella, a le cui Tlve 

Manda il Ionio i fragraoti ultimi baci ... 

E a « Viaggio invernale nel Han l) somiglia il principio di 

« Cadore » : 

CARDue I: A te ritorna, sì come l'aqUlla 

nel riluttante dragon bramantesi 

poggiando u l'ali pacate 

l'aereo mdo torna e al sole 

a te ritorna. Cadore, il caotico ... 

GOETHE: Come avvoltolo. 
Che u pesantI ouvol del mattmo 

Con pacate ali po ndo 

Cerc l preda, 

Vol! il m'o c, nto. 

La ballata « Il antore)) del Goethe. tanto ammirata dal Car-

ducci nel di cor o u Prati, 10 leme al (( Re di Tule li, tra que le 

che cantano l( tradizioni epiche o tipi mitici ... ecc.» co titui ce il 

tema centrale del « Congedo )l. 
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Dice il Carducci: 

A' lor cantori diano i re fulgente 

collana d'oro lungo il petto, i volghi 

a' lor gIUllari dian con roche strida 

suono di mani. 

Premio del verso che animo o vola 

da le memorie a l'avvenire, io chiedo 

colma una coppa a l'amiciz.la e il riso 

de la bellezza 

Nel Goethe, un po' diver amente, il cantore dice al re: 

L'aurea catena non dare me, 

La catena dà ai cavalieri, 

Se po' o chiedere, chiedo un co 

L scia che mi i dia il miglior calice di vino 

In oro puro. 

Merita ancora segnare la somiglianza del motivo p icologico 

contenuto in « Nevicata », e quello che fece crivere al Goethe 

i « ver i uni ersali» di « W andrer N achthed» (( Canto not~ 

turno del!' errante \): 

« Nevicata Il : 

Lenta fiocca la neve pe 'l ci lo cinereo; grid., 

suom di vita pIÙ non salgono d Ila citt' 

In breve, o c ri, in breve - tu àlmati, indormito cuore -

giù al ilenzio venò, ne l'ombra Tipo rò. 

La te sa quiete, più .olennc m Goethe: 

Su tutte le cime 

t quiete; 

In tutte le cime entire ti 

Appena un piro; 
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Gli uccellini taccian nel bosco. 

Presto anche tu 

RiposeraI. 

Questo è dolore universale, nei due! - è Weltschmerz! -

Il loro dolore fu composto, castamente sereno, e cionondimeno in~ 

timo, profondo (v. « Pianto antico )1). 
« La ballata» di Goethe, che il Carducci mandava al Chia-

rini « tradotta in sabato santo nello stesso metro e nello te o nu~ 

mero di versi» (come si rileva da una lettera al Chiarini dal '30 

marzo 1869), non può essere che « Il re di T ule ». Essa è tra-

dotta quasi parola per parola, nello stesso numero di versi dell' o-

riginale. Solamente v'è una tra posizione della prima e seconda 

riga, e v'è qualche altro difetto, ma lie e. 

Il F asola in « Ri"i ta di letteratura tede ca » chiama la tradu~ 

zione del Carducci « impopolare», perchè non dà l' « e "ar Il del 

Goethe. Con « c'era Il o « egli era )), che è lo ste o, non comin-

ciano far e anche le favole d Ila nonna? Sì, piuttosto; l' « es war l), 

po to d l Goethe all'inizio della poesia, perde, forse, nel Carduc~ 

ci, me o in econda riga, 1'effetto suo primitivo. Ancora, il Fa ola 

scu a il poet italiano, i ta la « inimitabile semplicità Il della 

lingua tede5ca, di a er tradotto con « amor uo bello \\, non po-

polare econdo lui, « Buhle)) del Goethe. Seguendo i canti po-

poI ri antichi, certo il Carducci avrebbe potuto tradurre anche 

«druda \); ma bi ogna apere che questa parola ha acqui t ato pre -

so di noi un sen o troppo di pregiativo, perchè la i po a adope-

rare in en o gentile, come « amante di re \); il che non è acca~ 

duto della parola tede ca. 
o Zen rini ave a incolpato il arducci d'avere nel ver i: 

E giù gli cade pento 

L'occhio e non be\ 'e più. 

conciato il bel ver.o di Dante (Pura 

Gli occhi mi cadd I giù nel chiaro fontt'. 
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« E dire )) - gli opponeva il Carducci in « Critica e arte )) 

che là è Dante il quale vergognoso abbassa gli occhi e si riscon-

tra nella ua imagine rispecchiata dal fiume sacro, e qui è il re 

di Tule che muore I. Lo Zendrini era eramente un po' troppo 

pedante! MARIO MARI 

L'Arte degli Orefici a Bologna nei sec. XIII e XIV 

ST A TUTI E MATRICOLE 

introduzione e fonti manoscritte - Dipendenza degli Orefici dai 
Fabbri nel sec. X/Il - Rapporti con altre società - La società 
degli Orefici nel governo comunale e nella signoria - Lavori 
d'oreficeria del X/Il e X/V sec. - Casa degli Orefici e vie 
loro riservate - Costituzione interna dell' arte: doveri dci soci 
e magistrati - !'vI utam nti avvenuti nella Società - Matricole 

dell'Arte. 

La società degli Orefici a Bologna è fra le ultime a co tituir i 

in unità autonoma, poichè non divenne mdipendente prima ell'ul-

timo decennio del XIII sec. Tutta ia non è po Ibile pen are che 

prima d'allora l'arte dell'oreficeria non fo e e ercitata e coltivat 

in una città come Bologna, che per la sua po iZlOne geografica e 

per la pre enza del suo StudiO, era senza dubbio uno dei centri 

più ricchi e pro~perosi. In quel tempo affluiva nella nostra città 

una folla enorme di forestieri, co tituita in maggIOranza da com-

mercianti condottivi dalle necessità dei traffici, e da profe ori e 

studenti venuti da ogni parte d'Italia e d'Europa. Una così inten a 

vita cittadina, unita alla prosperità economica e alla fiorente itua-

zione politica di cui Bologna comincia\a a godere, dovett favo-

rire più che altrove lo viluppo delle arti dedicate all'ornamento 

sia delle case e delle persone, ia oprattutlo alla ricchezza delle 

chiese e di tutto ciò che concerne le pratiche del culto. 
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Dei più antichi lavori d' orificeria dedicati aU' ornamento per-

sonale non è rimasta nessuna traccia nè alcun ricordo; si trova in-

vece qualche scarso accenno riguardante oggetti sacri che risal-

gono all' alto medio evo. Si legge per esempio nella vita di S. Pe-

tronio (l) che il 4 ottobre 1141 furono trovate nella chiesa di S. 

Stefano varie preziose reliquie di diversi santi, contenute in cassette 

e reliquari d'oro e d'argento finemente lavorati. Non si può sa-

pere con sicurezza a che epoca siano stati nascosti questi preziosi 

oggetti, nè quindi a che secolo risalissero i lavori d'oreficeria che 

li contene ano, ma sembra certo che essi fossero di molto anteriori 

al 1000 (2). 
A partire dall'XI sec. le condizioni politiche ed economiche 

della città progredirono a tal segno da far sorgere e fiorire un gran 

numero di arti untuarie, le quali tutte, sull' esempio delle mag-

giori, i strin ero ben presto in libere associazioni. Fra le ultime in 

ordine di tempo compare la ocietà degli orefici, il cui statuto più 

antico è del 1288. Esso si trova a C. 27 dello statuto dei fabbn 

del 1281-88, in ieme con gli statuti dei fabbri dei ferri grossI e 

dei calderari. 

All'Archivio di Stato di Bologna sono con ervati el tatuti 

dell' arte ( ), finora interamente inediti, redatti negli anni 1288, 

1293, 1299, 1336, 1356, 1383 ('). Tutti sono tati da me esa-

minati e i tematicamente tra critti, in ieme con la più antica ma-

tricola che ' del 1298. L'esame diretto delle fonti mano critte ha 

co tituito la ba e di que to tudio. 

('\ F . LANZO I S. Pelronio t'e COt'O di Bologna ntlla 310ria e ndla leggenda. R om, 

F. PUII~I, 1 7, palU!. 123 ~ ~'4 1 .244. 

(1) Il L nIom rth~n~ che le reliquie .iano Itale n 'co t~ per paura di furli duranl~ 

le inn~ioni dell' III o del ' lec.. ur ~lIendo forse p,Ù anliche. 

(.) El~ncah e d~lCrith dalla 0011 . G. F _ OLI in Cala/ogo de,(riUil'o dtg/i la Mi 

B%gne3i com m'ali nei/'Archit'lo di Ialo di B%gna. Bologna. Z nichelli. 1931 . 

('I Per lo Ilalulo dd 13 3. el~g nlem~nl~ mini lo. vedo F . 1AL CU171 V LERI, 

J codici miniali di icolò di Giacomo e ddla wa .cuola. 
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Fino alla metà del XIII sec. gli orefici di Bologna dipende-

vano per la parte materiale del!' arte dalla grande società dei F ab-

bri. ma è logico pensare che avessro assai frequenti rapporti com-

merciali con quella dei Cambiatori. come è attestato sicuramente 

da documenti del XIV sec.; questa antica associazione regolava 

infatti il movimento della moneta e naturalmente anche quello 

delle materie preziose. 
La società dei Fabbri è una delle più antiche associazioni d'ar-

te bolognesi. risalendo col suo primo statuto agli anni 1252-56 (l), 

e comprendeva un numero notevolissimo di soci, poichè la parola 

« faber» conservava ancora il significato latino di artefice, e per~ 

ciò dovevano venire iscritti alla ocietà generale dei Fabbri tutti 

coloro che tenevano in Bologna una « fuxina Il e facevano u o 

per la loro arte di legna e di carbone. 
I componenti di questa società divennero m breve tanto nu-

mero i che fino dal 1256 li troviamo di tinti in quattro « mem-

bri)) (2). In seguito altri se ne aggiun ero, che prima della fine 

del secolo si re ero indipendenti, e fra questi anche gli orefici. 

T aIe gruppo non è mai nominato come membro a sè negli tatuti 

della società generale, ma appiamo che ne faceva parte perchè 

fino al 1292 negli statuti del Comune troviamo talvolta alcuni ore-

fici elencati fra gli ufficiali dei Fabbri ( I). 
Il più antico statuto degli orefici ' dell' anno 1288, ma tale 

data non segna ancora l'origine della loro indipendenza. poichè, 

come appare e idente dallo statuto te so e da quello ucce ivo 

che è del 1293. e si riconoscevano ancora la uperiore autorità 

(Il A. C UOENZI. Statuti delle 30cietà del popolo di Bologna 01 Il. pago 111 
('l . GAUDENZI. Statuti e matricole d,Ile 30cietà J'arti a Bologna nel 

« Bullethno llhtuto Storico Italiano n, falc. 21. 
l') A. CAUDENZI. Statuti del popolo di Bologna del 3ec. XIII pago 245 elio .ta· 

tuto dd 1:n2 . nominato un "d. Cervatu. urife II, fra gli anzlnnl e conooll dell .0' 

cletà dei Fabbri. 
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dei Fabbri; soltanto nello statuto del 1299 e) la loro società ap-

pare completamente libera ed autonoma. 

La condizione dell' arte degli orefici di membro dipendent~ 

dalla società dei Fabbri è provata da molti indizi: anzitutto lo 

tatuto del 1288 non è stato unito posteriormente a quello dei F ab-

bri ma è scritto proprio nello stesso fascicolo. e inoltre assai fre-

quenti sono le epressioni con cui il consiglio della società gene-

rale mette in rilievo la condizione di dipendenza degli Orefici. 

Nella prima posta a F. l-A si legge: « F acta sunt statuta et 

ordina menta per aurifices et aprobata et confirmata per dictum 

vembrum (sic) ... salvis sempre statutis comunis et populi oononie. 

Et statutis et reformationibu generalis societatis fabrorum civita-

tis bononie ». La parola « vembrum Il sostituita sempre su ratura 

a « societas Il è la dimostrazione più valida che gli Orefici già 

sentivano il deSIderio di coshtuire una società indipendente, ma i 

Fabbri non lo permette ano; e con la parola « vembrum )) impo-

sta dovunque, e soprattutto con l'Importanza che vi i annette, vol-

lero ben nbadire il loro diritto di controllo. Non contenti di averne 

ordinata la 50 tituzione, nell' approvazione posta in fine allo sta-

tuto fecero crivere: « et quod in omnibu3 locis ubi dicit societas 

dicat vembrum )). 
Il capitolo VI. F. 2-A del medesimo statuto, tabili ce il di-

ritto dei mmi trah dei Fabbri di sorvegliare continuamente gli ta-

tuti e le riformagioni dei membri dipendenti. Inoltre il capitolo 

XXIX F. 5-A, ordina che un orefice fore tiero per esercitare l'ar-

te a Bologna debba p, gare alla ocietà degli Orefici I( d cem 

(Il Qu ItO staluto, dd/erenz di tutti gh Itrt, m nca delle nrme del nolalo e del 

te.hmonl dell 10CI là. e dell'al rovllli ne (Id omune. Sebbene l.\le m ne nza si as· 

lal Itr n • non bilogna peni re che .i tratti di un copia. perchi: lo trovlllmo ricord to 

come aulenhco IO un d <um nto del 13;; IO cui \Ili orelici. IICCUS Il dI un grave infrll-

llon~ allo SI luto c:kl 1299. i d.fe to dI. end" che lal It luto non poteva ormai pIÙ aver 

'alore p~r\.he 1\ d 'U el longo lempor. t ,lo, quoti n n e l apprc>halum ne,' \'lllIel dlUhul, 

nrc eCI m IIsilalur rcC. li. lnfall! n li' nno c u ntt ne fu red Ilo uno nuo\o Vedo L. 
ICHI OLI I. ulla l.gd J l/'arll ,Ilo c . 1I010gt1, . Z nichr1h l' 04, p ~. ti e pag 2,. 
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libro bono » e impegnarsi a nmanervi per cinque anni « intrando 

societatem fabrorum si ipsa societas volluerit eum ve! eos reci-

pere n. 
Gli ufficiali ed i testimoni che appongono dopo l'approvazione 

le loro firme appartengono tutti alla società dei Fabbri, poichè li 

troviamo nominati anche negli altri statuti che fanno parte dello 

stesso fascicolo. 
N elIo statuto del 1293 e), che tratta dell' elezione dei pro-

curatori e dei ministrali, è detto che uno di essi « debeat esse de 

nwnero octo ministralium generalis societatis F abrorum Il e insie-

me con i procuratori degli Orefici abbia l'ufficio di esercitar la 

giustizia « ultimo die eneris cuiu libet mensis in domo F abrorum 

et alibi ubi dlcto mini trali et procuratoribus melius et utilius vi um 

fuerit expedire l). Evidentemente gli Orefici tene ano ancora le 

loro adunanze nella ca a dei Fabbri, e que ti sorvegliavano per 

mezzo di un loro ocio l'amministrazione della giustizia, che era 

la prima e più importante attribuzione di una società indipendente. 

Alla fine dello statuto del 1293 si trova la eguente po ta (2): 
« Statuimus et ordinamu quod ministrales et procuratore... te-

neantur et debeant obser an omnia tatuta societati F abrorum 

contra omnes et ingulo homines dlcte arti Aurificwn quotuscum-

que nece se fuerit ad utilitatem ocietati aurificum Il. Da que to 

capitolo si può dedurre che i rapporti fra le due ocietà erano ora-

mai modificati: non sono più i Fabbri che impongono la loro auto-

rità, ma gli Orefici che, ormai completamente liberi, ma non an° 

cora abbastanza forti i appoggiano per aiuto alla potente e gran-

de società. Dopo il 1293 la compagnia dei Fabbri non ' mai più 

ricordata in ne uno dei eguenti statuti. 

La società deglI Orefici appare dunque as olutamente liber 

e indipendente nello statuto del 1299. In que to intervallo di tem-

po mancano quasi completamente documenti che permettano di 

stabilire con sicurezza in quale anno la tata onces a agli Ore-

( l Statuto d~1 1293, ,F 1B 
( ) Statuto del 1293, XL III, F. 78. 
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fici piena autonomia. Esiste però una matricola dell' arte che è 

dell'anno 1298, dalla quale si possono trarre importanti conclu-

SIOnI. 

Il Gaudenzi nello studio « Statuti e matricole d'arte» e) scri-

ve: « Alla matricola della società dei fabbri del 1294, ne fu so-

stituita una del 1298 (9) scritta da J acopo de' Cospi, notaio degli 

anziani; e questo probabilmente perchè in quell' anno avvenne una 

ricomposizione delle società, per cui gli orefici i staccarono dai 

fabbri; giacchè dello stesso notaio e nello stesso anno, troviamo 

appunto la matricola degli orefici (IO»). 
Se però si deve ammettere che solo nel 1298 l'autonomia 

degl i Orefici venne ufficialmente riconosciuta, mi par certo che 

la libertà di quest' arte fosse già stata affermata parecchio tempo 

prima. Infatti, sebbene nello statuto del 1293 le poste citate ri-

conoscano ancora l'autorità dei Fabbri, questa in realtà era già 

più formale che reale. perchè la società degli Orefici non soltanto 

si chiama sempre e solo « ocietas aurificum Il ad attestare la pro-

pria indipendenza. ma qua i tutti i capitoli che erano stati annul-

lati nello tatuto precedente wno qui completamente ripri tinati. 

Pur ammettendo quindi col Gaudenzi che oltanto nel 1298 sia 

stata concessa agli Orefici l'autorizzazione di costituire una socie-

tà autonoma ed Indipendente, ritengo che tale libertà ri alga di 

fatto non oltre l'anno 1293. 

In unione con i Cambia tori. coi quali in ogni tempo ebbero 

frequenti imi rapporti. gli Orefici ottennero nel XIV eco l'ufficio 

di soneglianza alla zec a. Que to fatto è attestato con icurezza 

da due do umenti del 13 7 (!) e del 1350 ( ), tutta ia tale in-

carico potrebbe e ere più antico. 
appiamo che nei primi tempi ebbero ingerenza nella zecca 

(') A G . ~UDENZI . op. ,il. ,Bull . [st . ' 1. [t. ". fa.e. 2 1. pag. 101. 
( ) RODOLICO. D ... / C omun~ ... 1111 ignori .... l'ag. 262. 
(3) G B. ALVIO t. /I t' ... /ore dd/a lira bol"gn e·~. (la . 49. 
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soltanto i Cambia tori ed i Mercanti, ma poi, essendo sorte delle 

questioni, il Comune tolse loro que lO ufficio, e lo affidò alle varie 

arti per un corrispettivo di 85 bolognini. Ora, è noto che gli Ore-

fici, per evitare la frode verso il pubblico e la concorrenza fra pro-

duttori, ed anche per facilitare il cambio delle materie preziose 

in danaro, fissarono fino dal primo statuto quale doveva essere la 

lega dell'oro e dell'argento lavorato, basandosi sul titolo della 

moneta d'argento (833 o 00), che fu coniata a Bologna nel 

1236 (1). 
Il titolo dell' oro romase sempre invariato a 14 carati e). 

Quando nei periodi di più intensa vita economica, o per crisi del 

mercato o per invasirTle di valuta fore tiera, avvennero variazioni 

nel titolo della moneta, queste ebbero immediato riscontro nella 

lega commerciale. Data quindi la competenza che gli Orefici a e-

vano in que~ta materia, è probabile che abbiano avuto fino dalla 

metà del XIII sec. quell'ingerenza nella zecca che è documen-

tata nel secolo seguente, sotto la signoria del Pepoli e dell'O-

leggio. 
Gli Orefici avevano inoltre frequenti rapporti con i Mercanti 

e con l'arte della seta C), la quale comprendeva anche un mem-

bro dell' oro; e tali rapporti con altre ocietà non furono sempre 

buoni. A questo punto cade opportuno ricordare un'mtere ante 

e lunghi ima questione sorta fra gli Orefici e i Cambia tori a 

propo ito di una diminuzione avvenuta nel 1356 nella lega del-

l'argento lavorato. La contesa, per la difficoltà di conciliare gli 

oppo ti interessi delle due parti, i tra cinò per molto tempo, fin-

chè fu ri olta abba tanza equamente, ma con maggior onore per 

la ocietà del ambio, più ricca e forte di quella degli Orefici (I). 

(I) Il 111010 delle monele coniale nel 1191 e ncl 1205 cOrrispondeva a 229 °/ , ed rra 

quindi Iroppo ballO prr .ervire di basr all'argrnlo lavoralo , ed. S LVIO I. op. ciI. 

(!) rd. endIce. rl l. 
(3) rchivio dI Siaio. Slalulo Jegli Orefici Jel 1356, XXIX, F. 221 13 . 

(~l C. B. SALVIONI. 1/ t'aloro della lira "ologne.c p g. 62 e srgg. e L. SICIII OLfI, 

Sulla lega dell'argenlo, ag. 6 e .egg. 
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Strettissimi rapp0rti correvano pOI tra l'arte degli Orefici e 

le società armate, poichè a tutti i cittadini indistintamente era 

fatto obbligo di appartenere a una compagnia d'armi. :t logico 

che i membri di una stessa società d'arte, stretti da vincoli di 

parentela e d'interesse, ed inoltre vicini d'abitazione e di bottega, 

si iscrivessero generalmente in massa ad una medesima compa-

gnia armata. 
L'unione delle società d'arti e d'armi non rimase però sempre 

invariata, tanto che troviamo ad e empio nel 1282 (1) gli OrefiCI 

associati alla compagnia dei Quartieri, e nel 13 16 (Z) a quella 

della Branca. 
Per giu tificare tali unioni ci sono d'aiuto le matricole dell' ar-

te (3), dalle quali apprendiamo che la grande maggioranza degli 

orefici abitava nel quartiere di Porta Procola, pur essendo molto 

numerosi anche in quello di Porta Stiera. 

Recenti studi C) hanno stabilito che la compagnia dei Quar-

tieri cornspondeva appunto alla zona compresa fra la piazza del 

Comune e le chie e di S. Paolo e S. Domenico, e quella della 

Branca i e tendeva tra le attuali Vie Ugo Bassi, Nazario Sauro 

e Riva Reno 
Re ta cO!'Ì confermato che i rapporti tra le compagnie d'arti 

e quelle d'armi erano ba ati u criteri tOPOgrafiCI, i quali tuttavia 

erano spe so co Ì vaghi ed incerti da dover e ere talora modificati. 

Se nelI econda metà del XIII eco troviamo nominato tal-

volta. qualche orefice negli statuti del Comune fra gli ufficiali delle 

l') . GAUDENZI. Slaluli del popolo di Bologna Jd .tc. XIII, pago 17. - Fra i 

due .apleno della ode!' dei Qu rlieri è nomin lo un I( d . P urifex >I. 

( ) CH. CHIRARD CCI. Hi.loria di Bologna, T orno l, pago 590 . 

(I Vedo ppendice, M Iricola del 1298. 
(') C, F qOll l. Compagnir dell~ armi a Bolo/lna. ( rchiginn .io' N 3. 4. lQ33. 

l S 
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società del popolo (I), l'Arte degli Orefici invece, divenuta indi-

pendente solo nell'ultimo decennio del secolo, non potè parteci-

pare come ente a sè alle lunghe lotte sostenute dalle compagnie 

~rtigiane per raggiungere il potere politico; tuttavia appena costi-

tuita potè prender parte al governo comunale a fianco delle altre 

arti. 
Il Chirardacci, che pe sissimo menziona l'opera delle società 

del popolo, ricorda la societ; degli Orefici già nel 1303 (!), anno 

in cui fu sorteggiata a prender parte all' elezione degli Anziani 

e Sapienti del Comune e del Difensore delle Arti, insieme con 

altre quattro società d'arti e diciotto d'armi. Nel 1316 (3) il Chi-

rardacci nomina di nuovo gli Orefici, che in quell' anno ebbero 

affidato la custodia di Monteveglio, a fianco della compagnia della 

Branca e dei Conciatori di cuoio. 

Fin dall'inizio del XIV sec. la SOCietà degli Orefici aveva 

ormai raggiunto un'importanza pari a quella delle altre arti; ma 

es a non potè godere a lungo l'acquistata potenza, perchè già d'al-

lora si cominciarono a manifestare nella città quei intomi che 

portarono ben presto al dominio del Pepoli; e tutte le società, 

stanche di lotte interne ed esterne, i adattarono senza re i tenza 

a rimettere il potere nelle forti mam di un capo. 

Non ci ono pervenuti statuti deglI Orefici di quegli anni, ma 

sappiamo da quelli di altre arti che il domimo del Pepoli, per 

quanto intelligente ed illuminato, limitava notevolmente la hbertà 

di tali associazioni. Egli tuttavia cercava di non gravar troppo 

la mano, almeno nei primi tempi, ed anzi ad una supplica rivol-

tagli dagli Orefici nel 1337, ri po e, a econdando la richie ta 

con termini assai concilianti, che intendeva « pocius iura soci e-

tatum arcium pop. bono augere et manutenere quam diminuere l ('). 

(I) A. CAUDENZ.I. Staluli del popolo di Bologna del 5te. XIII. - Nello slalulo 

dd 1285 (pag. 110) è nominalo un (I d. Domlnicui Aurifex ", e In quello del 12Q2 
(pag. 230. un « d. Pax Aunfex l) fra gli AnZiani e Conloli delle Arti 

r) CH. CHIRARO CCI Hi510ria di Bologna. Tomo l, pago 482. 
(3) lo. Id. Tomo l, pago 590 
(4) N. RODOLICO. Dal Comune al/a isnoria, p gg. 92·93. 
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Dallo statuto del 1356 poi, anno in cui dominava l'Oleggio, 

appare chiaramente che, al pari di tutte le altre società, anche 

quella degli Orefici era ormai completamente soggetta al nuovo 

governo. Essa, prima di riformare i suoi statuti, doveva ottenerne 

il consenso dal signore, e a lui pre entarli per averne l'approva-

zione; inoltre doveva cedere al Comune una parte delle multe 

riscosse dai soci (I). Perfino il diritto di convocare assemblee per 

deliberare intorno a questioni del l' arte venne subordinato al volere 

dell'Oleggio: « Et licitum ~it ministralibus, notariis et masario vel 

maiori parti ipsorum posse pro predictis observandis et adimplendis 

societatem congregari prius tamen habita et obtenta licentia huius-

modi convocacionis et congregacionis et cuiuslibet alterius quam 

facere vellent a domino no tro vel eiu vicario qui pro tempore 

fuerit Il (!). 

T utte le ocietà si adattarono a poco a poco alle mutate con-

dizioni di governo limitando o abbandonando le loro aspirazioni 

politiche. E quella degli Orefici che, orta più tardi delle altre, 

non aveva mai potuto raggiungere politicamente grande impor-

tanza, continuò a prosperare anche sotto il dominio del signore. 

Questi anzi si rivol e più d'una volta alla competenza dell'arte, 

quando i trattò di risolvere questioni finanziarie o di coniare nuo-

e monete. 

Nono tante le lotte ed i rivolgimenti politici, alternati a brevi 

periodi dI calma che caratterizzano la prima metà del XIV sec., la 

prosperità nel popolo andava aumentando, per il sorgere di nuove 

industrie e per il fiorire dei commerci. E l'arte dell'oreficeria ri entì 

forse meno delle altre i danni denvanti dalle guerre e dai muta-

menti di governo. perchè la più inten a vita cittadina ed i più fre-

quenti rapporti con altre città ed altri pae i, umti alla liberalità 

del ignore, che cercava di fare dimenticare con ricche fe te al 

popolo a aggettato la perdita della libertà, faceva aumentare il 

l') Slalulo ,Iegli ore{.ci d l 1356 •. VII, F 5 f • 

f l Id. id., Il, F. I A·I B 
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desiderio di di ertimenti e di lu o. già grande in tutte le cate-

gorie di cittadini. 
Per tutto ciò al cadere del governo comunale la società degli 

Orefici perdette. al pari delle altre arti. la sua importanza politica. 

ma non quella economica; e dopo aver raggiunto un periodo di 

grande splendore durante il dominio dei Bentivoglio. vivificata e 

rinnovata dal genio versatile del Francia. potè continuare la sua 

e istenza fino al 1797, quando durante la dominazione francese fu 
ordinata la soppressione di tutte le associazioni artigiane. 

Diver i documenti, costituiti da statuti, matricole ed atti vari. 

che i su seguono senza lunghe interruzioni dal 1288 al 1794. 

ci attestano con sicurezza che la società degli Orefici. e non fu 
tra le più antiche e notevoli, fu però tra le più ricche e prospero e. 

cosicchè la vediamo attraversare circa cinque ecoli di vita. man-

tenendosi quasi inalterata nella ua costituzione fondamentale. 

Mentre vane fonti toriche ci permettono di ' apere quale fu 
l'importanza della società degli Orefici a Bologna nel XIII e 

XIV ec .• pochissime sono invece le notizie intorno alla loro arte. 

E poichè quasi ne un oggetto di quell' epoca è giunto fino a noi. 

per sapere qualche cosa intorno ai più comuni lavori d'oreficeria. 

dobbiamo accontentarci delle de crizioni che si trovano negli ordi-

namenti untuari del Comune, i quali integrano sufficientemente 

le carse note tecniche degli tatuti dell' arte. 

FIO dal XIII ec., grande era la quantità degli oggetti d'ore-

ficeria destinati ia all'ornamento delle persone e delle ca "e, ia 

al servizIO del culto religio o, e molto più andarono aumentando 

nel ecolo seguente. Specialmente il lus o delle donne assun e in 

breve proporzioni scandalose, tanto che numerosi bandi furono 

emanati dal Comune per cercare di porvi un freno: a partire dal 
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1268 tali ordinamenti furono ripetuti in tutti gli statuti successivi, 

e la loro stessa frequenza ne dimostra tutta l'inefficacia (1). 
Le donne più ricche usavano portare gioielli di gran prezzo; 

pietre peziose d'ogni genere legate in mille modi a formare pesanti 

monili che si portavano in fronte o ul petto. La moda delle lunghe 
maniche aperte fino alla spalla, che nei movimenti lasciavano sco-

perto tutto il braccio, sviluppò più che mai l'uso di ricchi braccia-

letti; le dita erano a volte ricoperte da anelli, tanto che diversi 

bandi del Comune dovettero limita me il numero. 
Infinite poi erano le applicazioni di metalli preziosi, che veni-

vano lavorati mirabilmente per mtessere pesanti broccati e veli leg-

gerissimi, di cui le donne solevano coprire il capo; l'oro e l'argento 

erano anche molto usati per e egulre ricchissimi ricami sulle pe-

santi sete che i mercanti portavano a Bologna da pae i lontani, e 

che poi SI cominciarono a produrre in grande quantità nella città 

tessa. Nelle stoffe più fini e sulle pellicce invalse l'uso di applicare 

perle e pietre preziose, e contro que ta abitudine più volte si sca-

glia il divieto dei magistrati del Comune, ma senza mai ottenere 

un durevole effetto. 
Molti Ime erano le fogge in cui le donne acconciavano il 

capo, ornandolo con leggiadre corone, o raccogliendo i capelli in 

prezio e reti elle, o infine lasciandoli ricadere intrecciati con fili 

d'oro o di perle. La con fezione stessa degli abiti ammetteva ricchi 

bordi ricamati in metallo prezio o, alti sime cinture, fibbie e bottoni 

di varie forme e dimensioni, pure d'oro o d'argento; e tali erano 

la varietà e la quantità di que ti ornamenti, che diversi statuti do-

vettero limitare il pe o compIe ivo dei metalli preziosi che le i-

gnore usavano portare. 
Ma non 010 le donne si compiacevano di ornar i in mille modi 

con oggetti di gran pregio; anche gli uomini portavano ricchi orna-

menti, con i tenti sopratutto in anelli, pe anti collane, cinture e 

fibbie. Più tardi col raffinar i del gusto e con l'aumentare delle 

(I) LOD. F TI. Lo Iii/o pn,'% di Bollgno dal 3 c. XlII al .'\1'11 
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ricchezze, anche le armature furono artisticamente lavorate, e per-

fino le selle e le bardature del cavalli vennero spesso decorate con 

argento o con drappi preziosi. 
Nelle ca e piìt ricche il asellame da tavola e le suppellettili, 

anche se di materia non preziosa, come erano generalmente nei 

tempi più antichi, enivano lavoratI con gran cura e finezza. Quan-

do poi i metalli più vili, come lo stagno, il piombo, il rame ed altre 

leghe, vennelO ostituiti dall' argento e talvolta dall' oro, anche la 

decoraZIOne divenne più artistica ed accurata. 

Nel XII e III sec. però si pensava più all'abbellimento l:! 

alla ricchezza delle chiese che alla decorazione delle case. Sap-

piamo infatti da varie fontI e da quel poco che è pervenuto fino 

ad oggi, che crocefi -i, cofani, abernacoli, calici sacri e me ali 

erano finemente lavorati, e pe o decorati con incrostazioni di 

pietre dure, emplicemente incastonate. Maggiore ricchezza era 

profusa nei paramentI acerdotali. te- uti e ricamati con disegni 

artistici e geniali. 

Purtroppo i più prege, oli fra quegli antichi oggetti non ono 

arrivati fino a noi, e tale disperione è dovuta a vane cause: anzi-

tutto la preziosità te a della materia fu nemica alla sua con er-

vazione. perchè pes o. in momenti di nece ità finanziarie, cosÌ 

il governo comunale come i pri, ati cittadini . i ridu ' ero a di fare 

oggetti d'oro e d'argento, per opperire ai bisogni della guerra e 

della fame e). Talvolta la paura stes a di perderli pin.e i pro-

prietari a di fare i preziosi la ori, per poterne più facilmente na-

scondere e mettere in salvo la materia, enza pen are al pregio arti-

stico dell'opera che anda a di trutta. Inoltre da un lato la fragi-

lItà e la mmutezza del la 'oro, dall'altro le frequenti inva. ioni tra-

niere durante le quali ciò che fuggiva alla cupidigia dei capi er.\ 

abbandonato al accheggio degli eserciti, hanno molto contribuito 

alla perdita di preziosi oggetti; senza contare quella che è for e 

( ' l B. CELLINI. J Iral/ali d /l'or~ficeria per cura di C. fi lane i. 
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la principale causa di tale dispersione, la volubilità della moda, 

che contribuisce potentemente a cambiare le fogge e modificare il 

gusto, non risparmiando del tutto neppure gli oggetti sacri. 

Il Museo di S. Petronio possiede una notevole raccolta di 

reliquari e di calici sacri, per lo più del XIV e XV sec., modi-

ficati a ,olte in epoche diverse: i reliquari più antichi hanno spesso 

il piede del XIII sec., mentre la teca venne rifatta nel secolo suc-

cessIvo. 
Scarsissimi sono i lavori bolognesi del 200, e quasi mai firmati 

e datati. Esiste però a Nonantola una lipsanoteca d'argento e) cl 

forma di braccio della grandezza naturale. Nel dorso della mano 

è graffito il Crocefi so con la Madonna e S. Giovanni. Intorno 

al dorso del guanto gira un'iscrizione portante la data e il nome 

dell' autore: « MCCLXXII - et Jullianus de Bononia opus feci t H . 

In generale però la fama di molti artisti andò perduta in-

sieme con l'opera loro. che d'altra parte doveva essere di car o 

valore, giacchè prima del Francia l'oreficeria bolognese non ebbe 

quasi ne una onginalità, eguendo in tutto la sorte delle altre arti 

del di egno, e i uni formò comunemente all' arte in uso nell'Italia 

ettentrionale. 

Dei lavori bolognesi anteriori al '400 non è rimasto qua i ne -

sun ricordo neppure 10 opere letterarie, nè nelle pitture e minia-

ture del tempo, che pure co tituivano la forma d'arte più progre-

dita della nostra città. 
Il Muzzi nella sua Storia di Bologna e). ricordando gli ar-

ti ti bologne i più notevoli del XIV ec., nomina fra gli orefici 

soltanto un tale Manno, « orefice, statuario e dipintore, primo per 

tempo e ultimo per valentIa H; egli a rebbe e eguito tra l'altro 

una grande tatua in rame del pontefice Bonifazio VIII. con er-

ata ora al Mu eo Civico, la quale. « benchè mi errima cosa 10 

(') L. HELIINI- E . PANCALDI Cuida di M odma. p Il· 232. 
(') S MUUI lona di Bologna. Tomo \II. p Il ' 667-670. 
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fatto d'arte, è però tutto quel meglio che fra noi sapevasi fare nel 

130 l in cui fu la arata». 
Le opere più pregevoli del '300 sono alcuni grandi reliquari, 

due dei quali, dovuti all'opera dell' orafo Bartolomeo da Bologna, 

i tra ano nella chie a del Santo a Padova, mentre nella chiesa 

di S. Domenico nella nostra città se ne consèrva uno grandissimo 

del bolognese J acopo Roseto, compiuto nel 1383. 

La società degli Orefici teneva in origine le sue adunanze pres~ 

so la sede dei Fabbri, poi, divenuta autonoma, ebbe una casa pr~ 

pria, ricordata per la prima volta nello statuto del 1356 e). Non 

si sa con precisione dove si trovas e, perchè la zona in cui sorgeva, 

nei pre si dell'attuale via Orefici, venne più volte modificata per 

succe si i abbattimenti di antichi edifici e allargamenti delle strade 

del centro. Essa tuttavia non poteva e sere lontano dalla zona ri~ 

servata agli orefici, la quale comprendeva in origme il tratto che 

andava dalla croce di porta Castiglione alla cinta della città, e 

più tardi la via che da loro appunto prec;e il nome. Quando poi, 

per l'aumentata ricchezza della città, l'arte delI' oreficeria raggiun~ 

e un maggiore sviluppo, e le botteghe degli orefici aumentarono 

grandemente di numero, essi ottennero di poter occupare anche il 
Portico dei Banchi nella Piazza Maggiore fino alle Pescherie 

Vecchie, tutte le contrade delle Spadarie, il Mercato di Mezzo, le 

Pellizzarie, Cimarie, e Calzolerie Cl 
La ocietà ave a il proprio temma ed il proprio e ilIo, che 

precedeva i capi del l' arte nelle cerimonie, ed era conservato presso 

la casa degli Orefici. Gli ufficiali avevano co turni a sai ricchi c 

pittoreschi: quello del ma saro ad e · empio consisteva in calze e 

( ) Statuto d~gli orefici dd /356, X Ill , '. 6 . 
(l BI liol~ca Comunale. Riforma d~gli Statuti d /la Compagnia d~gli o rdlC i ddla 

Citta di Bologna, cap. V 
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mantello rosso con lo stemma dell' arte, un calice d'argento in cam-

po azzurro ricamato sul dorso e), 

Presso tutte le compagnie del popolo nel periodo comunale il 

più comune elemento d'unione fra i soci era il sentimento religioso, 

tanto che il maggior vincolo che legasse i membri alla società era 

appunto il giuramento sul Vangelo; perciò anche le pratiche del 

culto celebrate in comune servivano efficacemente a rafforzare l'u~ 

nione tra coloro che esercitavano uno stesso mestiere. Anche gli 

orefici avevano una particolare cappella, dedicata a S. Alò, pro~ 

tettore dell' arte, in cui si celebravano tutte le cerimonie della so-

cietà o dei suoi membri (2). 
Tutti ave" ano l'obbligo di intervenire alle messe ordinate dalla 

SOCietà, e le a senze ingiustificate erano punite con forti multe; 

pesso quindi i dirigenti dell' arte coglievano l'occasione di quelle 

riunioni per fare ai soci qualche comunicazione di interesse ge~ 

nerale (3). 
La cappella degli Orefici non fu sempre nella tessa chiesa, 

giacchè m fine allo statuto del 1293 è scritto « Lecta et publicata 

fuerunt dicta sta tuta in corpare societatis in ecclesia Sancti Dal~ 

masii de Scanabicis )), mentre da uno statuto del XVII sec. ve-

diamo che la loro cappella si trovava a fianco di quella dei F ab-

bri, nella chiesa di S. Maria della Pietà, in via S. Vitale. La 

chie a di S. Dalma io sorgeva in via Cimarie, sull' angolo della 

contrada degli Orefici, e fu abbattuta nel 1294 insieme ad altri 

edifici, per l'ampliamento della strada e)· 
Non appiamo dove si siano allora trasferiti gli Orefici, gÌac-

(I) Pr~sso la aede dell'attuale Soci~là di MUlu loccor o Ira gli Orefici di Bologn 

e conservalo un dilf'goo del coSlume del ma s ro . 

n Ved A p~ndJce, arti XVlll e X' I. 
P) lalUlO del 1293, XLV: « Et ID aunanlla misse, que III quolthel meDie in ul-

hma domlDlca meo l, d~nuntienl ~I dic nl tali die d tali hora ~I in tftlt loco rNlemu. 

rahonem, \In de qUlcumque voluerit quod sibi reddal\lr ius vental ibi)l . 

(.) CUIDICINI. Cose notabili. 
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chè la costruzione di S. Maria della Pietà venne iniziata soltanto 

il 30 giugno 1600. 

I ei statuti degli Orefici conservati all'Archivio di Stato di 

Bologna ci permettono di stabilire quale fosse in origine l'orga-

nizzazione dell'arte, e seguime partitamente lo sviluppo e le mo-

dificazioni successive per lo spazio di un secolo, cioè fino a vedeme 

la co tituzione definitiva. 

La società degli Orefici di Bologna non presenta caratteristiche 

particolari, nè riguardo alle altre associazioni cittadine, nè di fronte 

alla stessa arte nelle altre città. Politicamente. per quanto non 

abbia mai raggiunto notevole potenza, seguì le vicende delle altre 

corporazIoni artigiane; economicamente invece raggiunse ben pre-

sto grande prosperità. co icchè. consolidata la sua situaZIone, potè 

continuare la sua esistenza fino alla fine del XVIII ec 

NeglI statuti degli Orefici di Bologna si distinguono in generale 

due tipi di disposizioni: quelle che riguardano 1'esercizio dell'arte 

e la protezione di es a. e quelle che trattano delI'ammmistrazione. 

cioè l'elezione. il numero e le attribuzioni degli ufficiali. i doveri 

loro e quelli dei soci. Le prime rimasero quasi sempre invariate (1), 

mentre invece le altre subirono un contmuo proce o di trasforma-

zione. seguendo tutti i mutamenti economicI della ocietà, ed I n-

volgimenti che avvennero nel Comune. 

In questi tatuti mancano quasi completamente quelle norme 

di carattere tecnico. che sono invece più frequenti in quelli di altre 

città. e che permettono di conoscere come lavorassero in quel tempo 

gli orefici. Queste rare disposizioni mirano unicamente ad evitare 

frodi ed abusi. affinchè il vantaggio ottenuto da un socio con mezzi 

disonestI non torni a danno di tutta la ocietà, od anche talvolta 

(' ) Soltanlo la lega dell·argenlo. che nno dal 1288 era . Iala nssa la In 833 ", " nello 

Ilatulo del 1356, XX-XXIV, F. 58-6 A, venne abba .ala al 792 · . 
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tendono a limitare alcune attribuzioni degli orefici, in modo che 

non sorgano contese con i membri di arti affini (1). 
Questi statuti si preoccupano soprattutto di regolare con estre-

ma minuziosità i rapporti dei soci tra loro (:l). coi dipendenti ( 3) 

e con i magistrati (4). 
La società degli orefici con le sue rigide disposizioni mirava 

ad e ercitare un vero e proprio monopolio, obbligando ad entrare 

nella compagnia tutti coloro che desideravano lavorare in Bologna. 

o per lo meno a pagare i tributi e sottostare al volere degli ufficiali 

dellO arte C). Tale tendenza. accentuatasi con gli anni (6), finì per 

preoccupare i magistrati del Comune, i quali prima di concedere 

l'apprm azione allo statuto del 1383. posero la seguente clausola: 

« ... dummodo non inducant seu inducere videantur quodlibet mo-

nopolium )l. 

L'arte dell'oreficeria comprende, a tre categorie di artieri: 

« magistri, di cipuli. laborante ». e i rapporti tra maestri e disce-

poli erano regolati negli statuti con di posizioni molto minuzio' e, 

perfettamente giustificate dalla loro particolare natura. Quando un 

giovane vole, imparare 1'arte. si stabiliva presso un orefice, impe-

gnandosi a rimanervi per cinque anni; egli entrava così a far parte 

della ua famiglia. viveva con lui, ed era da lui mantenuto enza 

percepire alcun alario, nzi ·i impegnava ad offrirgli « duos ca-

pones et du . fogatia pro quilibet anno ». Il mae tro pOi aveva 

l'obbligo di far da padre ai discepoli. non solo in egnando loro 

l'arte con co cienza. ma anche orvegliandoli fuori del lavoro. Un 

( I SI luto del 13 36, XXIX, F . 7 B. 
(l Ved . appendice : contro la concorrenza, XII, XIII , VII ; contro Il furlo . IX, 

l, XXV feste da osservare IV, VIII X ' I 

( ) V di appendICe, art. X I. X . \t I 

(' ) Id art XIV 

( l Id rt XI , XXXV. 
( I Statuto del 1336, VII , F . 222 A e del 1383, XV, F . 6 : 1\ Mlnll lralei et 

rvt. artu.... posSlnl et valeant locare et concedere domo., . tattones, terena, locha. et 

bona quecumque mobiLa dlcte lottetati l cUlcumque e'II vldehitur utiltus et melius pro 

i! .oh tOlte e. pedtre ad longum vel ad p rvum tempu. n. 
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tale contratlo non si poteva sciogliere .facilmente, perciò tutte le 

questioni che sorgevano fra le due parti dovevano essere rimesse 

al giudizio dei ministrali. 
Un maestro non poteva tenere presso di sè più di quattro disce-

poli e la oranti, e prima di accoglierli doveva farli approvare dal 

consiglio della società affinchè, passato il periodo obbligatorio di 

pratica, potessero senz' altro venire i critti nella matricola dell' arte 

come soci effettivi. 
I membri della società godevano di molte agevolazioni, sia di-

rettamente nell'esercizio dell'arte (1). sia sopratutto per la prote-

zione giuridica cui avevano diritto in qualunque questione con col-

leghi, estranei, od altre società, cosÌ in Bologna come fuori. 

Essi ave ano però notevoli obblighi (2): anzitutto per entrare 

a far parte della società dovevano pagare una tassa abba tanza 

elevata, e continuare poi a ersare regolarmente i contributi. Dove-

vano intervenire alle assemblee, alle messe e a tutte le cerimonie 

dell' arte; accompagnare i magistrati ai funerali dei soci e nelle vi-

site ai malati. SI impegnavano con giuramento di os ervare e fare 

osservare gli tatuti, e di ri pettare e ubbidire i magistrati. Oltre 

questi obblighi sociali, comuni a tutte le compagnie delle arti. ave-

vano poi altri doveri profes ionali: o servare lutte le regole conte-

nute negli tatuti, compiere lavori di buona lega e apporvi il loro 

particolore sigillo (3): avere marchio e bilance controllate e bol-

late col bollo del Comune C); non legare pietre false ( II) e tenere 

( ) Statuto del 1356. XLIV, F. 8 A: « Quod qUlhbet masariul dicte societatis pOSllt 

teneatur et ckbeat tempore elUI ofllcii emere vd emi facere duos cunui carbonll amI" 
danl el lex .lm. carboni, de casi. neo , pen':' dicte soclelali. aul de .ue propria 

pecunia vel alilena ... l'I pomt eum dlllnbuere iDler hominci dicle IOClelah •... v I con· 

all'n are ma no elu dI'm so< letali. in fine UI officii Il. 

(.) Statulo del 1299. V . F. 3 A. 
(I) Statulo del 1356. XX , F. 6 A. Il maestro era tenuto respon.abile di tutti 

lavoTl che ulcivano dan sua bottega. anche .e esegUili da qualche discepolo. 

(·1 Ved Appendice, art. XI 

(~l Ved o ppendlce. art. XXXIX. 
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nelle botteghe « thocam et paragonem », cioè gli strumenti per po-

ter controllare in qualsiasi momento la bontà della lega. 

I capi dell' arte avevano un potere assoluto e insindacabile per 

tutta la durata della carica, e solo dopo scaduto questo termine 

potevano essere sottoposti a giudizio. Il loro numero variò molto in 

relazione ai mutamenti avvenuti nel numero dei soci, nelle loro 

condizioni economiche, ed aoche per riflesso delle condizioni poli-

tiche della città. 
Gli ufficiali più importanti, erano i procuratori, chiamati più 

tardi ministrali, che nel 1288 erano due, poi divennero quattro. 

Essi avevano l'ufficio di regolare tutte le questioni interne e ammi-

nistrare la giustizia. brigando qualsiasi causa « sumarie et' sine 

strepitu »: per le questioni pIÙ gravi dovevano chiedere il consiglio 

degli altri magistrati o di tutta l'assemblea, e se il loro potere non 

era sufficiente e far eseguire le condanne si rivolgevano per assi-

stenza al Capitano del popolo (l). 
Oltre ai ministrali gli orefici eleggevano gli inquisitori, ed an-

che questi furono prima due, poi quattro. I sindaci, come dice il 

nome, avevano l'incarico di sorvegliare e giudicare i ministrali sca-

duti di carica, e il loro giudizio era inappellabile. 

Al principio del XIV eco (2) vediamo formarsi nel seno della 

società il membro degli orefici e argentieri. che appare maggior-

mente distinto nel 1356. Tuttavia esso non cercò mai di render i 

indipendente. come avevano fatto gli orefici dai fabbri, ma con-

tinuò a far parte della società, e da ultimo finÌ per costituirne il 
nucleo principale, così che a partire dalla metà circa del XIV 

sec. vediamo raddoppiare il numero degli ufficiali per ogni ca-

rica, poichè il nuovo membro ne eleggeva dei propri, che pur 

avendo funzioni più limitate, erano però indipendenti ed avevano 

nel loro campo potere assoluto. al pari di quelli della società 

generale. 

(') Siatuto del 1299. Il. F l B. 

(I) Statuto del 1336. XV. F. 22 J r 
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Un magistrato che aveva particolarmente l'ufficio di sorvegliare 

la parte tecnica dell' arte era appunto il rettore degli orefici ed ar-

gentieri: a lui spettava la orveghanza delle botteghe e degli uten-

sili, il controllo dei marchi e delle bilance, e sopra tutto l'esame dei 

metalli e dei marchi che uscivano dalle botteghe dei soci. Il rettore 

ebbe l'autorizzazione di eleggersi dei consiglieri, che nel 1336 fu-
rono due, e in seguito divennero cinque. 

Anche i ministrali si eleggevano dei consiglieri, chiamati più 

spesso sapienti. Il loro numero fu varie volte modificato, da quat-

tro che erano nel 1293, fino a sedici nel 1336, e poi fu di nuovo 

ridotto a dodici. 
Il massaro, il notaio e il nuncio avevano funzioni puramente 

amministrative, e non voto deliberativo nella società. 

Il capi principali erano dunque i ministrali ed il rettore, al di 

sopra dei quali stavano i sindaci: tuttavia gli uni e gli altri eserci-

tavano un reciproco controllo, pOlchè tutti potevano essere giudicati 

e condannati, una volta compiuto il loro ufficio; e lanto più severe 

erano le pene quanto più alta la carica. 

Al di sopra di tutti i dirigenti il potere supremo risiedeva nel-

l'as emblea generale dei soci, che veniva convocata ogni qual volta 

vi fosse da decidere una que tione importante; ed il suo giudizio 

aveva valore decisivo. 

I salari degli ufficiali erano fissati negli statuti, ma naturalmen-

te furono molto variabili, a seconda delle condizioni economiche 

dell' arte e della società. Essi tuttavia, calcolati a volte in danaro, 

a volte in natura, rimasero sempre molto bassi, poichè queste ca-

riche erano tutte temporanee, e ne uno ne faceva una professione. 

neppure il notaio; inoltre il patrimonio della società, co tituito per 

la ma sima parte dalle imposte e dalle multe, era devoluto qua i 

interamente a beneficio comune della società e del!' arte e ad opere 

di carità verso i soci bisognosi. 

I magistrati ponevano la ma sima cura non solo nell' appia-

nare le contese tra i soci, ma anche nel prevenirle per quanto 
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possibile. Essi giunsero a stabilire un prezzo massimo di vendita 

per alcuni oggetti più comuni, e ad ordinare che un orefice, che 

fosse in società con un altro, non potesse poi avere altre botteghe 

per conto proprio, per evitare una sproporzione nei mezzi dei soci 

e nella loro attività (1). 
Il più bell'esempio della sollecitudine con cui i dirigenti cerca-

vano di ovviare al grave danno della superproduzione dovuta agli 

orefici forestieri, e della concorrenza fra i soci, si trova nello sta-

tuto del 1293 (2): « Et quod mini trales et procuratores ... tenean-

tur et debeant dividere diligenter inter magistros artis aurificum 

opus anellorum auri et argenti, ita quod equalitas sit inter omnes 

de dieta arte ». 

L'esame di questi statuti degli Orefici permette di vedere ri-

flessi come in un vivo pecchio, attraverso i mutamenti avvenuti 

nella costituzione della società, le modificazioni contemporanee del-

l'ordinamento cittadino e le sue nuove tendenze. 

Ver o la fine del XIII sec., nello stauto del 1299, vediamo 

che le cariche si sono moltiplicate, perchè aumentando il numero 

dei soci erano cresciute di molto le incombenze dei dirigenti . Oltre 

a ciò la democrazia trionfante nel governo comunale stimolava gli 

artieri ad occupare qualche po to nella direzione della società, per-

chè solo attraverso le elezioni delle compagnie del popolo si poteva 

giungere alle alte cariche del Comune, e questa forse non è l'ul-

tima cau a del moltiplicarsi di minori uffici, cui assistiamo dal 1229 

al 1336. 
Tuttavia per mantenere l'unità del comando. si aggiunsero agli 

antichi nuovi magistrati, che orvegliassero e frenassero coloro che 

erano al potere. Co ì, mentre in principio i capi dell' arte erano 

soltanto due. nello statuto del 1293 ne lro\iamo quattro, e otto nel 

(') V~d . App~ndic~, art. xxx Il 
( ) Statuto del 1293, XLII. F 6 B. 
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1299. Ma poi le cariche si frazionarono ancora. cosicchè in quel-

l'anno la società giunse ad avere sedici consiglieri. mentre nel 1293 

non ne ave a che otto. Infine (1). forse per frenare le geiosie e le 

invidie. venne tabilito che per turno ogni mese due ministrali aves-

sero autorità suprema su tutta l'arte: così la breve durata della 

carica dava modo di soddisfare grande numero di soci. mentre l'au-

torità rimaneva unita. 
Si verifica cosÌ in piccolo nel governo delle società quello che 

accadeva in grande nel Comune. I numerosi capi e consiglieri del-

l'arte possono essere confrontati con gli Anziani e Sapienti del 

Comune. eletti da tutto il popolo attraverso le società d' arti e d' ar-

mI: il potere però risiede nel P<>destà e nel Capitano del popolo. 

che trovano riscontro nei due sindaci. depositari dello autorità su-

prema; e come i rappresentanti di due società per turno avevano 

il predominio su tutte le altre. cosÌ nel l' amministrazione delle sin-

gole compagnie due ministrali prevalevano a turno sugli altri. 

Negli statuti successivi alcune formule di omaggio rivolte al 

sign<>re della città ci rivelano che le condiz1Oni politiche sono mu-

tate. Inoltre assistiamo ad una progressiva indifferenza dei mem-

bri per le cose della società; mentre in origine tutti prendevano 

parte liberamente alle adunanze dello arte. a poco a poco comincia-

rono a disinteressarsene. cosicchè gli statuti dovettero obbligare Wl 

certo numero di soci ad intervenire alle assemblee perchè le deli-

berazioni prese potessero essere valide. Mentre nel 1293 è detto 

che dovessero e sere presenti alle adunanze non meno di ottanta 

soci. tale numero nel 1383 fu ridotto a venticinque (2); inoltre r e-

tà per essere elettori venne portata da 15 anni (3) a 18 (4). e quel-

(1) Stalulo del 1299, XL , F. 7 B: cIllem sI luimus el ordinamus quod de numero 

oclo minlslrahum duo ex eis quol,bet mense preheuc debeanl aliis mini.lralibu. et tolt 

socletalt, el quod per illo. duoa faclum fueril el pre<:e la que fecerinl el omnis prace•· 

~UI, valleant et teneanl IlC li faclum foret per omnes ministrales socielali. '. 

(Il Staluto del 1383, l, F. 1 B. 

(3) Statulo del 1356, Il , F. 1 B. 

(') Slalulo del 1383, Il , F. 2 A. 
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la per essere eletti. a 25 per i mini stra li e 30 per il massaro (1). 
In questo modo veniva diminuito il numero degli aspiranti al go--

verno della società. e tale diminuzione doveva essere vista di buon 

occhio anche dal signore di Bologna. perchè tanto più facile era 

esercitare la propria influenza. quanto più ristretto il numero dei 

capI. 

Il benessere economico diffuso nel popolo del ricco Comune 

bolognese. la vita varia ed elegante che vi si conduceva. favorirono 

grandemente lo sviluppo dellO arte degli orefici. tanto che questi di-

vennero in breve assai numerosi. La più antica matricola pervenu-

taci. che è del 1298. comprende circa 240 nomi di soci. Messo 

in rapporto con r estensione della città in quel tempo e con la sua 

popolazione. il numero dei lavoranti in oreficeria appare assai ri-

levante. 

Le matricole degli Orefici che si trovano all'Archivio di Stato 

di Bologna sono contenute in due fascicoli membranacei legati in-

sieme. di mm. 300 X 440. e vanno. con qualche lacuna. dal 1298 

al 1791. Esse contengono l'elenco completo dei soci esistenti. fir-

mato dal notaio della società; questO elenco doveva essere presen-

tato in ieme con gli statutI dellO arte. « ad Carnaram Aetorum po-

puli Bononie ». dove. concessa l'approvazione. veniva apposta la 

firma del notaio del Comune. La matricola era redatta in due co-

pie. di cui una rimaneva presso la Camera degli Atti. e r altra pres-

so la società od « unum bonum hominem » della società stessa, per 

e~ ere letta o modificata secondo le mutevoli esigenze dell' arte (2). 
DalI'esame degli statuti apprendiamo che per esercitare t( ali-

quo modo vel in genio, per se vel alium» l'arte dell' oreficeria nel 

te-rritorio di Bologna era necessario entrare a far parte della socÌe-

t~ e quindi venire iscritti nelle matricole. Il cap. XVII dello ta-

tuto del 1288, dice infatti: « Et ille vel illi qui intraverint in dieto 

(1\ Statuto del 1383. Il, F. 1 B. 

() Vedo AppendIce. art. XVII. 

16 
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membro scribantur per notarium dicti membri in dietis matriculis. 

et ille ve! illi qui scripti non erunt in dietis matriculis non habean-

tur pro sociis ». Se questo si può intendere che riguardi soltanto i 

« magistri aurifices». il cap. XXXV parla invece espressamente 

dei « laboratores »: « !tem ... quod nullus laborator qui spetet ad 

artem aurificatus possit vel presumat modo aliquo vel ingenio labo-

rare vel laborerium facere cum aliquo magistro super se vel per se. 

nisi primo intraverit in dieta societate aurificum». Poichè dunque 

non erano ritenuti soci coloro che non erano elencati nelle matri-

cole. risulta da questo passo che negli elenchi della società erano 

compresi anche i lavoranti. 
Quanto ai discepoli. gli statuti non ne parlano esplicitamente. 

però alcuni capitoli ci permettono di concludere che anch' essi fos-

sero considerati alla stessa stregua delle altre categorie. Sappiamo 

infatti che soltanto i soci iscritti nelle matricole potevano avere Il 

breve per le elezioni. e lo statuto del 1356 dice che si poteva es-

sere elettori a 15 anni. 
Ora. è vero che i discepoli. quando venivano assunti. non do-

vevano aver più di 14 anni. ma si impegnavano però di rimanere 

nello arte per cinque anni almeno. Al momento della loro assunzione 

presso un maestro dovevano essere approvati dalI' assemblea della 

società. e. « cum usque ad illam etatem non sint in etate perfecta n. 

credo che dovessero aspettare di avere compiuto i 15 anni. o. più 

tardi i 18. per poi venire senz' altro iscritti nelle matricole. 

I nomi dei soci sono scritti semplicemente in fila senza seguire 

alcun ordine particolare. Accade spes o di trovare i critti all'ar:e 

diversi membri di una stessa famiglia. perchè generalmente il me-

stiere si trasmetteva di padre in figlio. dato anche le grandi age-

olazioni che erano fatte ai parenti dei soci (1). 
Al nome proprio segue quello del padre o del casato. e l'in-

dicazione della cappella cui il socio appartiene. Talvolta il nome 

(') Vedo Appendice, art. XXIX. 
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è seguito da qualche titolo o appellativo speciale. rispondente a 

qualche particolare funzione o qualità del socio. Così nel 1298 

troviamo aggi!.mto a tre nomi il titolo « notarius». uno dei quali. 

d. J acobus condam Bombologni. redasse lo statuto del 1293. e un 

altro. d. Laurentius domini Michaelis. quello del 1299. Altri ap-

pellativi di questa matricola sono « sartoris. aurifex». e infine 

« de Anellis ». aggiunto a quattro nomi di orefici appartenenti 

quasi certamente alla stessa famiglia. 
Quando un orefice voleva entrare nella società. ne faceva do-

manda ai capi; allora si radunava l'assemblea per decidere se 11 
nuovo socio dovesse essere accolto o respinto. Se veniva accettato. 

il suo nome era aggiunto nella matricola. preceduto dalla data di 

iscrizione e dalla dichiarazione di idoneità scritta e firmata dal no-

taio del!' arte: dopo di ciò doveva essere apposta anche la firma 

del notaio « ad Acta Populi ». 

Dalla società venivano esclusi soltanto i forestieri. i nobili e 

gli infami: tutti gli altri potevano essere accolti purchè dessero si-

cure garanzie di carattere tecnico. morale e politico. A partire 

dalI' anno 1299 diversi nuovi orefici entrarono nella società, e tutti 

dovettero esplicitamente dichiarare di essere « de parte jeremen-

slUm ». 
La società quindi. seguendo in tutto le direttive del Comune 

guelfo. bandiva da sè i nemici del popolo e del governo. Tuttavia. 

sebbene i nobili fossero generalmente esclusi. vediamo comparire 

più d'una volta nelle matricole nomi di famiglie importanti e ric-

che. quali i Lodovisi. i Vataliani. gli Ambrosi. i Ricci e gli Al-

berici. tutti però di parte geremea C). 

Tutte le disposizioni di questi statuti tendono in generale a 

conservare la concordia tra i membri. per il miglior vantaggio del-

(') C . COUADINI . Ddle Torri Ilmlili:ie di Bologna. Ed. Zanichelli, Bologna, 1880. 
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l'arte e della società. Mentre questa ha per scopo la tutela degli 

interessi dei maestri, non trascura tuttavia di proteggere i discepoli 

e i lavoranti, ispirandosi a concetti quasi moderni. 
Inoltre l'associazione favorisce e talvolta impone una grande 

solidarietà che, in tempi di odi profondi e lotte continue, aumenta 

fortemente lo spirito di fratellanza fra coloro che esercitano una 

stessa arte. 
La società, mentre grava di numerosi obblighi i soci, offre loro 

il grande vantaggio di tutelarne gli interessi sempre e dovunque, 

e di affermarne i diritti di fronte alle società tutte ed al governo, 

con la massima forza ed autorità; infine, per mezzo del voto del-

l'assemblea, i migliori e più capaci possono venire eletti alle più 

alte cariche non solo dell' arte, ma anche del Comune cittadino. 

Dall' esame di questi statuti possiamo cosÌ constatare che fino 

dal XIII sec. Bologna, forte della sua ricchezza e dell' acquistata 

potenza, non solo si imponeva per la gloria massima del suo Stu-

dio, ma offriva, fra le prime città italiane, l'esempio di una saggia 

organizzazione economica, politica e sociale, che sembra percor-

rere di secoli e secoli l'odierno ordinamento corporativo. 

(Continua) WANDA SAMA]A 

t$ t$ 

Il Governo Provvisorio di Modena 
e le sue relazioni con Bologna nel 1848 

(Con/lnuazlone e fine) 

Rientrate in Bologna le truppe civiche e volontarie, erano ri-

ma ti al confine modenese una compagnia di Svizzeri, alcuni Ca-

rabinieri e Finanzieri, mentre sorgeva l'idea di una pedizione SU 

Ferrara, che si effettuò il 26 marzo, e giungeva nella notte del 27 
in Bologna il Gen. Durando, col quale il Legato scambiava le pri-

me idee circa la copertura dei confini. Ma egli già prevedeva incon-
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tenibile il movimento dei volontari e delle truppe regolari oltre con-

fine e, considerando il fatto che i Modenesi sentivano il bisogno di 

appoggiarsi a qualcuno dei vicini stati per legittimare la loro rappre-

sentanza governativa e consolidarla, riteneva cosa malagevole stan-

ziare al confine estense una qualunque forza cittadina, che non 

passasse a Modena. Per quanto egli fosse fermo nel vietare l'in-
tervento, esponeva al governo di Roma la convinzione che ciò 

non fosse nell' ordine naturale delle cose, crescendo di giorno in 

giorno l'affratellamento dei popoli e il movimento per l'indipen. 

denza (1). 
Credette possibile il Card. Amat una dedizione dei ModeneSI 

al governo del Papa? Poteva confortarlo in questa idea non 010 

il contegno più che amichevole dello stesso governo provvisorio 

modene ~e nei primi giorni della sua costituzione, dolorosamente 

colpito dalle esigenze dei Toscani per avocare a sè le terre del 

Ducato estense, ma anche l'opinione di L. C. Farini, del cui consi· 

glio il Cardinale faceva gran conto, il quale, nel suo entusiasmo 

per Pio IX, vedeva in lui il successore dei Duchi di Parma e di Mo-

dena e riteneva fatale e salutare l'ingrandimento del potere tem-

porale e). Anche Cosimo Ridolfi, nel disegno di una confedera-

zione di cinque stati italiani, includeva Modena nello Stato Ro· 

mano (3). 
Tra il Piemonte, che pingeva i suoi eserciti in Lombardia. la 

T oscana, che occupava i posses i estensi d'oltre Appennino e in-

viava truppe nel Modenese, e lo Stato Pontificio. donde era enuto 

un primo aiuto alla liberazione e dove brillava la gran luce di 

Pio IX, il governo di Modena non azzardava spiegare un'idea 

per uno stato più che per un altro, pure sentendo i attratto d' ogm 

parte e debole per se stesso. Questa incertezza il Card. Amat bene 

intese da un colloquio a uto il 10 aprile col Dottor Ciu eppe T a-

(') Documento XIlI. 
() L. C. FARINI. Epi3tolario. a cura di L. Raya. Il. p. 147. 

(') IDEM. Id. II. p. 209. 
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boni incaricato di una missione del governo modenese a Firenze e a 

Roma, al quale l'Amat, con la dovuta previdenza, credette di in-

sinuare che «( mentre il manto dell'immortale nostro Sovrano co· 

priva della sua gloria tutta Italia, potevano esser ben certi i Mode-

nesi che non sarebbe a loro pro' mancato il maggior vantaggio dalla 

clemenza di N. S.» (1). 
La mi sione del T aboni, oltre ad aprire dirette relazioni coi 

governi di Firenze e di Roma, era, per quanto riguarda la Santa 

Sede, ri olta ad impedire la nomina nella sede vescovile di Mode-

na, vacante dal gennaio per la morte di Mons. Luigi Reggianini, 

del vescovo di Carpi Mons. Raffaelli, che si diceva primo in una 

tema proposta dal Duca Francesco V, ed uomo di sentimenti rea-

zionari, e a caldeggiare la scelta del Canonico Prof. Luigi Ferrari, 

terzo indicato dal Duca. Il T aboni in questa faccenda si valse dei 

i-.uoni uffici del Card. Amat, per mezzo del quale fece inoltrare al 

Card. Antonelli Presidente dei Ministri non solo una supplica al 

p dpa nel senso sopra detto, ma una lettera con cui il Malmusi 

notifica a la costituzione del governo provvisorio e il decreto di 

convocazione pel 25 aprile di una assemblea popolare per la scelta 

di uno stabile reggimento. L'Amat potè il 6 aprile assicurare il 

Malrr.usi del gradimento dell'Antonelli per la ricevuta comunica-

zione e che niuna pressione aveva fatto il Duca, prima di allonta-

narsi dai suoi dominii, circa il vacante episcopio di Modena e la 

nomina del Vescovo di Carpi. 
Non era ancora un riconoscimento ufficiale del nuovo governo 

da parte della S. Sede, ma una dimostrazione palese di riguardo e 

di simpatia ( 2). A tale dimostrazione, che però rivelava la reticenza 

del Pontefice a riconoscere il governo modenese e implicitamente 

lo scadimento del governo ducale, il Malmusi replicò il 10 aprile 

al Card. Amat, in termini moderatissimi, ma fenni e precisi, sulla 

(') Documenlo XIV. 
(2) D ocumenlo XV. RCHIVIO DI STATO DI MODENA. Commissaria/o :J/raordinario 

1848. lnv. 1. A Busla 6. fase. 83. (Minula di lellera del Gov. Provvisorio al Sanl4 

Padre circa la sede vescovlle di Modena), 
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condizione del Governo provvisorio, che come già era stato rico-

nosciuto dal Governo Piemontese ('), così ambiva di essere uf-

ficialmente rappresentato in Roma. 
Ecco la lettera del Malmusi al Card. Amat (2): 

, (Privata) 

Eminenza 

Sono profondamente riconoscente a V.ra E.za delle comunicazioni che 

Ella mi fa, e tanto più mi venne cortese la missiva della E. V., e la ne tri-

buto gratitudine in quanto le notizie che Ella mi trasmette mi fissano e mi 

acquetano l'animo sopra uno dei principali punti contenuti nella nostra let-

tera a Roma, a cui oltre la partecipazione dell'accaduto abbiamo poi in-

viato anche un incaricato straordinario. 
Voglio persuadermi che la gentilezza usatami dalla Em.za V.ra nel-

l'aprir meco corrispondenza non sia affatto a Lei personale, ma preconizzi 

un atto di adesione e di approvazione del Governo di Roma alle cose che si 

sono qui stabilite. 
Sulla posizione nostra attuale nulla Le potrei dire che non sia già cer-

tamente noto a V.ra Em.za. La tranquillità pubblica, l'unianime concorso 

formano un unione ammirevole a chi pur desiderasse, se vi sia, il ritorno del-

la scaduta Dinastia. 
E diremo di più, che la forma assunta di Governo Provvisorio si era 

l'unica possibile a riscontro di quella necessità, in cui si è messo qualsiasi 

Stato d'Italia, dove efficacemente abbia risonato il grido: « fuori lo stra-

niero » acclamato a Roma per bocca dell'Immortale Pio IX. 

Francesco V non poteva coscienziosamente, anzi decorosamente pronun-

ciare una parola, colla quale, posto che avesse trovato credulità, avrebbe ri-

pudiato la propria origine, la famiglia, la parentela, la qualità sua stessa 

inseparabile di Arciduca d'Austria. 
Il P iemonte dimostrò che l'idea della nostra rivoluzione era consona al 

bisogno, e confacente a'i principio del movimento italiano, dappoichè da una 

\ ') II l '' aprllt 1\ recò in Modena il cav . LUIgi Menabrta ufficiale del GenIo Ple-

monlese ptr ollennere il passaggio di un corpo d'armala piemontese; 1'11 il Minislro 

Parelo certificò la accellazlone del Tirelli inc ricato d'affarl modenese prts o il Governo 

Sardo ; il 23 entrò ntllo stato modenese ti primo ballaalione pitmontese. (VedI : N. BIAN-

CHI. I Duca/i Es/emi. II, 19, 20. 
(') R. RCH. DI STATO DI BOLQCNA. Unita al N. 207 Pro/ . Ri!en'. di Legaz. 6 

aprile 184. 
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F ranzini escogitò di avvalersi dei tre battaglioni piemontesi che 

erano di presidio a Modena sotto il comando del Generale Mar-

chese Emilio di Sambuy, per mandarli a Venezia, mentre a Mo-

dena sarebbero state ricevute le truppe capitolate pontificie, e i 

corpi civici richiamati da Venezia avrebbero guardata la linea del 

Po. Questo piano sembrò essere bene accolto dal Ministero Ro-

mano, e il Re Carlo Alberto diede incarico al Minghetti di re-

carsi a Modena e Bologna per gli accordi definitivi e per effettuare 

tale scambio di guarnigioni; e infatti tra il 30 giugno e il 1 ° luglio 

egli compì la sua missione, ma non appena egli fu ritornato al cam-

po. ogni accordo andò in fumo. 
L'Amat, avendo conosciute dal Minghetti le disposizioni di 

Carlo Alberto, si affrettò a ordinare l'immediato invio a Modena 

del 2° Reggimento Svizzero e del 2° Battaglione Granatieri che era-

no a Ferrara, ma immediatamente il T en. Colonnello Schauer co-

mandante degli Svizzeri, a nome anche dei suoi ufficiali, opponeva 

un reciso rifiuto all' ordine di recarsi a Modena, invocando la ca-

pitolazione e il patto in essa sancito di astenersi per tre mesi da ogni 

operazione di guerra contro l'Austria. L'Amat ne dava avviso al 

Sambuy perchè sospendesse la partenza dei suoi, nonchè al Ministro 

delle Armi Principe Doria, pure ravvivando l'opinione che un servi-

zio di accantonamento non poteva identificarsi con un atto di guerra, 

anche prescindendo dalla considerazione che in certi atti adempiutt 

a Vicenza l'Austria era stata prima violatrice della capitolazione. 

Ma, con molta sorpresa, dal Ministero Romano veniva immediata 

risposta analoga alle obbiezioni affacciate dagli Svizzeri, con palese 

contraddizione al primo proposito, e con una leggerezza perniciosa, 

che rivelava da un lato la voglia di mostrare qualche zelo per la 

guerra e dall' altro il grave timore di provocare l'Austria e di at· 

tirarne l'ostilità contro la mal difesa frontiera padana (1). 
Venne così a mancare un utile impiego delle truppe disponibili 

( ' ) MINCHETrI. Jl.fiei ricordi, II, 97. R. ARCH. DI STATO DI BOLOCNA. Prot. Riw'1J 

di LeiQz. .i 554, 555, 572, 647 del 2, 7, 30 luglio 1848. 
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e una collaborazione feconda tra i governi sardo, romano e veneto, 

e ben tardiva e intempestiva apparve poi il 23 luglio, in presenza 

della minaccia austriaca, la richiesta di battaglioni piemontesi da 

collocare sulla linea del Po, inoltrata dal Ministro delle Armi 

Borgatti al Conte Bellini Incaricato della S. Sede presso Carlo 

Alberto (1). Il governo pontificio, paralizzato in ogni sua azione 

dal dissidio sempre più grave tra Ministero e Sovrano nei riguardI 

della guerra, aveva lasciato passare la buona occasione di coordi-

nare gli sforzi comuni per l'indipendenza e di provvedere insieme 

alla propria difesa. 

Come la prima mossa austriaca su Ferrara del 14 luglio spin-

se il Ministero Romano a invocare l'aiuto di battaglioni piemon-

tesi per difendere la destra del Po, così la seguente offensiva del 

Radetzki contro l'esercito sardo strinse in una sorte Bologna e 

Modena più gravemente esposte ad una invasione. 

Giunto da Roma al Pro-Legato di Bologna Conte Cesare Bian-

chetti, il 21 luglio, un plico per il Governo di Modena con r annun-

ciò che sovrastava un'invasione austriaca, egli preferiva inviare a 

quel Commissario Conte Sauli il Colonnello dei Carabinieri Cortas-

sa per informar i delle condizioni di Modena e degli aiuti che se ne 

potevano sperare, e il Cortassa rientrava il 22 riferendo che Mode-

na era tranquilla e che la forza piemonte e vi era limitata, quanto 

a Reggio e a Parma, ad un sol battaglione C!). Ugualmente il 

Bianchetti faceva pervenire al Sauli i dispacci ministeriali, e questi, 

privo di forze, deduceva dalle operazioni austriache a Pontelago-

scuro la speranza che il S. Padre ne avrebbe preso moti o di alzare 

la sua voce per rianimare i suoi fedeli sudditi (3). 

) R. ARCH. DI STATO DI BOLOGNA. Prot . Risen', di L e go ~ N. 632 del 26 lu 

gllo 1848. 
( ) IDEM. Idem. N. 613 e 621 del 21 IUillio 1848. Documento XVI. 
(') R. RCH . DI STATO DI BOLOCNA. Prot . Riserv. di Legaz. N. 634 del 27 lu-

Illio 1848. 
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Conosciuta poi la richiesta di battaglioni piemontesi fatta dal 

Ministero Romano direttamente a Carlo Alberto, per il tramite del 

Conte Bellini, il Bianchetti ne informava il Sauli, in stando che i 

sudditi pontifici fidavano sul valore piemontese e invocando notizie 

ansiosamente sulla sorte dell' esercito, che si diceva battuto e ritirato 

dal Mincio (1). Rispondeva il Sauli evasivamente il 28, ponendo 

in evidenza il grande sforzo del Piemonte, lasciato quasi solo nella 

lotta dalle altre provincie aderenti alla guerra (2). 
Lo stesso giorno era nota, sì a Modena che a Bologna, la 

sconfitta piemontese, detta di Custoza, e mentre Bologna, abbando-

nata al rinnovato pericolo di un'invasione austriaca dal governo 

romano, si piegava su se stessa, in null' altro fidando che nel valore 

dei cittadini e nella buona ventura, in Modena il governo piemon-

tese agonizzava. 
Il comando militare piemontese in Modena, nell' assoluta im-

possibilità di una valida difesa contro la invasione austriaca, ormai 

attesa e irreparabile, il 10 agosto si rivolse al Pro-Legato di Bol<>-

gna offrendogli in custodia i cannoni, le munizioni e le armi porta-

tili (3). N on è a dire quanto questa offerta recasse imbarazzo al 

Bianchetti, il quale non poteva farsi garante del materiale stesso, 

sotto la minaccia austriaca, quando tutte le truppe pontificie, capi-

tolate o non, si accingevano a ritirarsi verso la Cattolica ('). Ma 

poi, due giorni dopo, quando la maggiore disperazione era entrata 

negli animi per l'ateggiamento ostile degli Austriaci, per la distru-

zione di Sermide, per la partenza delle truppe, e d'altra parte 

risorgeva col popolo bolognese l'idea e il proposito d'una difesa 

armata e d'una resistenza a tutt'uomo, il Bianchetti mutò parere 

ed inviò il Colonnello Belluzzi a Modena, per ispezionare quei 

cannoni ch' erano stati offerti e, se fossero stati servibili, prenderli 

in consegna e farli trasportare a Bologna (5). 

(' Documento XVII. 

('l Documento XVIII. 

( ) Documento XIX (a). 

(') Documento XIX (b) 
('l Documento XIX (c). 
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Troppo tardi! Il Generale Sambuy nella notte del 3 abbando-

nava Modena, ritirandosi con le sue truppe per la via di Pavullo, 

mentre i Commissari governativi nelle città del Ducato cedevano i 

poteri alle rispettive Municipalità. Gli Austriaci entravano nel Du-

cato a compiervi la restaurazione di Francesco V; e così i cannoni 

di Modena non tuonarono 1'8 agosto alla difesa della eroica Bo-

logna, da cui nei primi momenti di libertà era partito un moto 

spontaneo di fraterno aiuto a Modena, augurale presagio di nuova 

concordia. tra città anticamente rivali . nella prossima indipendenza 

ed unità della nazione. 

R. Archivio di Stato di Bologna 

Pro!. Riserv. di Legazione 

N. 110. Ii 21 marzo 1848 

GIOVANNI NATALI 

DOCUMENTI 

L 

A Sua Eminenza il Sig. Cardinale Ama! Legato di Bologna. 

Eminenza. 

Nel render grazie a Vostra Eminenza dell'avviso confidenziale recatomi 

dal pregiato di Lei foglio d'oggi. mi giova assicurarla che pubblicato sul 

mezzogiorno il Proclama di cui uni co una copia, ed accordata poi in gior-

nata la Guardia Civica. le minaccie di trambusti si sono cambiate in accla-

mazioni di gioia. il che potrà esserle confermato anche dall'Ufficiale latore 

del di lei dispaccio. 
MI giova pertanto sperare che rEmino Vostra riu cirà con queste noti-

zie a calmare l'effervescenza di costì del che vivamente la prego. 

Ho l'onore di essere con alta considerazione di V.a Eminenza 

Modena, 20 marzo 1848. 
Dev.mo Obbl.mo Servo 

G. MoLZA 



R. ArchivIo dì Stltto di Bologna 

Prot. Riserv. di Legazione 

N. 107. h 21 marzo 1848 

Eminenza Reverendissima, 
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II. 

L'entusiasmo ed il fermento cresce ad ogni i tante; il Comandante Zam-

beccari pone ogni sua possa a trattenere e regolarizzare il movimento. Però a 

ristabilire la fiducia e la tranquillità necessaria io trovo indispensabile che 

V.ra Em.za Rev.ma a norma di quanto questa mattina le venne significato 

mandi indilatamente tutta l'artiglieria disponibile, unitamente a nuove truppe 

ed a munizioni. 
Di più occorrerebbe che V. E. R. disponesse gli ordini opportuni per 

l'acquartieramento ed il soldo di numerose bande che giungono d'ogni parte 

da circon'{icini paesi. 
E qui debbo lodare assaissimo lo zelo e la premura del Signor Capitano 

Martinelli che si è dato ogni possibile cura onde provvedere alle urgenti 

occorrenze. Debbo parimente notificare alla Em.za V.ra Rev.ma che il nu-

mero degli uomini che ora qui si trova acquartierato è di circa 676 più una 

sessantina di Medicinesi che si attendono fra poco. Non dubiti l'Em.za Y.ra 

Rev.ma che in sÌ difficili momenti ogni studio non venga posto sia per non 

compromettere ,la dignità del Governo, sia per tutelare la sicurezza degli 

uomini che sono sotto la mia condotta e sibbene non possiamo assumerci in-

teramente una responsabilità di cui non possiamo interamente garantire. pure 

io spero che V.ra Em.za Rev.ma accoglierà questa mia protesta franca e 

leale. 
M'inchino intanto al bacio della Sacra Porpora e divotamente mi ras-

segno. Di V. E. R. 

Castelfranco, 21 marzo, ore 12 antim. 

III. 

Maggior Com.le 
LIVIO ZAMBECCARI 

Lettera del Tenente Zauli a un Redattore de « Il Povero ». 

Mio caro amico, 

Con la solita mia in~enuità appago di buon grado il patrio vostro desi-

desio di essere informato sulla gita a Modena delle milizie Finanziere e 

- 251 -

Civiche nel dì 21 p. p. mese e della loro valente cooperazione a redimere 

dal servaggio codesta benchè tenue parte d'Italia nostra. 

La nottt! precedente incontrata da banda musicale del paese e da eletto 

drappello dei nostri Civici qui giunse di .Bologna una colonna di prodi Stu-

denti, Civici e Finanzieri tutti compresi di santo patrio amore sotto gli ordini 

del Signor Marchese Livio Zambeccari, cui ben s'addice, anche per le pa-

tite cattività, il glorioso nome di saldo commilitone della Patria. PrecedeVi! 

la colonna un forte distaccamento di Finanzieri cui caldo ferve in seno l'a-

more della comune madre, Italia; e niun altro li movea nobil disegno, tranne 

quello di rendersi utili ai loro confratelli Modenesi, onde trarli possibilmente 

di schiavitù e ridonar1li al vero onore italiano. Ingrossavano mano a mano 

codeste elette schiere alcuni volonterosi drappelli di Guardie Civiche qui 

accor i dai diversi paesi della Provincia, e nel più bello accordo mostravansi 

tutti uniti . 
Oh, santo amore di patria indipendenza, di quanta efficacia non sei tu 

nell'animo degli odierni tuoi figli d'Italia I 
La colonna sembrava predisposta a guardare i soli confini dello Stato, 

aflìnchè non venissero violati dai nostri pravi nemici, imbelli. Ma uno egli 

era il desiderio, una la brama vivissima di oltrepassarli, ove appena si fosse 

sentito il bisogno d'aiuto nei vicini fratelli, ai quali rimaneva dubbio il ri-

sorgere a noveUa vita civi'le, alle cotanto desiderate franchigie. Dolcissimo in-
fatti mi parlò a\tl' animo l'ordine avuto dal sullodato benemerito Ufficiale 

Superiore Civico d'aprire la marcia verso il Ponte S. Ambrogio col nume-

roso stuolo di militi Finanzieri, qui accorsi avidi soltanto di gloria e cinque 

Dragoni , dove giunti ricevemmo le più amorevoli ospitali accoglienze da 

quei generosi impiegati e soldati doganali. Quindi con un sol Dragone 

col graduato Civico Costa di Panzano io mossi alla volta di Modena per 

conoscere il vero stato deUa bisogna, e per accorrervi come meglio fossi 

stato consigliato dalle circostanze. 
Al mio primo ingresso in quella città, quale altro liberatore, venni alta-

mente acclamato e non potei non entirmene neU'animo commosso. Retro-

cessi poco stante, ansioso di dare ai miei le favorevoli trovate disposizioni e 

l'annunzio del bramato loro avanzamento a quella volta, mentre.. già diverse 

apposite deputazioni ne recavano a Castelfranco ove inviavano al valoroso 

nostro Duce il cordiale -invito. 
Avventuroso, lietissimo fu il nostro ingresso in- Modena a sera già co-

minciata e ne ricevemmo le più esultanti dimostrazioni. I lumi dei balconi 

rischiaravano le tenebre, e gli evviva furono indescrivibili ed unanimi. 
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La notte io coi miei ebbimo alloggio nel locale del Convitto Legale e 

vi si serbò al certo tutta la mi1i~are disciplina e subordinarione. Alla di-

mane la cittadella, quasi per prodigioso incanto venne in potere dei nostri 

già ri orti fratelli, e qui accrebbero le feste e la gioia universale, e non è a 

dirsi e anche le nostre milizie prendessero parte, aggirandosi nella pienezza 

della patria gioia con le altre militarmente per la nuova redenta città. Il 

Governo Provvisorio venne istallato ed agiva alacremente. Nella sera di poi 

noi ntornammo festo i, se non di avere combattuto pei nostri fratelli, per 

essere almeno concorsi al loro riscatto, al loro trionfo. 

Eccovi un cenno veridico della nostra gita. Giudicate dal poco il molto 

di che sarebbero capaci i nostri bravi soldati, che alla voce solo dell'indi· 

pendenza italiana non v'ha più freno che li contenga dall' accorrere a coa· 

diuvare la desiderata impresa. State sano. 

Castel Franco, lo aprile 1848. 

(Il Povero _ A. III. n. 12 - 21 aprile 1848). 

R. Archivio di Sialo di Bologna 
Prol. Ri.ervalo di Legazione 

1848 • POliz.ione: Spedizione a Modena 

IV. 

Vostro amico sempre 

LUIGI ZAULI Tenente 

All'Ill.mo Signor Maggiore Livio Zambeccari 
(particolare) 

21 marzo 1848. 

Mi compiaccio riscontrare subito il di Lei foglio di questa mane, nel 

quale sento ripetere i migliori elogi di codesta colonna Civica, come già dal 

Sig. Maggiore Comandante Bignami si sono riferiti al proprio Colonnello. 

Quanto al soccorso di Artiglieria e di Truppe, considerato lo scopo della 

colonna di guardare, cioè, il confine, non mai di oltrepassarlo, Ella ben 

vede che sarebbe un movimento inutile, che però non e iterei a permettere, 

quando si conoscesse effettivamente compromesse e la Guardia accantonata 

e il territorio Pontificio per altrui aggressione. 

lo confido che Ella si penetrerà della condizione del Governo Nostro. 

e massime di questa sua rappresentanza, per far rinunziare ad un pensiero, 

men che consono agli ordini emanati, e tanto è in me questo entimento che 
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anzi mi lusingo del buon effetto. mercè la di Lei cooperazione. che molto 

stimo ed apprezzo e in questa intelligenza ho il piacere di raffermarmi. 

V. 

Il Mondo illustrato - N. 14 A. 20 
- Sabato 8 aprile 1848. 

Il Legato 
L. C. A. 

p. 211 - Modena 

l Bolognesi che il giorno 21 del caduto marzo erano aspettati a Mo-

dena per soccorrere quegli abitanti contro gli Austriaci, vi giunsero effetti-

vamente in sulla sera di quel giorno: erano poco più di un migliaio, in 

gran parte studenti di Bologna. ai quali si venivano via via congiungendo 

non pochi generosi giovani dei paesi vicini. Al loro arrivo in Modena fu-

rono accolti dalla guardia civica in armi, dalla banda militare. e con 

grandi applausi di tutta la popolazione, che quella sera s'era tutta com-

mossa a festa ed ad insolita gioia. La città splendette per infiniti lumi 

fino a notte avanzata. Pensò allora il Governo provvisorio di dar ri-

covero ai Bolognesi nel collegio di S. Chiara già abitato dai rugiadosi, 

ora lasciato in libertà dagli allievi e dai loro stessi direttori. Riteneva i 

che un solo gesuita vi fosse rima so per l'incumbenza di custode. e vi si 

pose la guardia civica pel mantenimento dell·ordine. Entrati i Bolognesi. 

e fattisi accortamente a perlustrare ogni angolo del collegio. trovarono 

prima di tutto un viluppo di carte con entro dell' arsenico. lettere di qual-

che importanza, quindi un gesuita appiattato, e in una camera chiUsa altro 

gesuita con un uffiziale ungherese. Questo mcontro cosÌ poco aspettato mis~ 

tanta indignazione nel\' animo dei presenti. che se due uffiziali dei borghesi 

non si fossero frapposti a riconciliazIOne. esortando sopra tutto perchè SI 

portasse da tutti nspetto alla concessa ospitalità, certo li avrebbero tru-

cidati; i ra egnarono perciò di consegnarli al governo. Il dimani i Bo-

Icgnesi dopo di aver assistito al\' atterramento delle insegne estensi fra il 

plauso della moltitudine. se ne partirono per tornare a Bologna . Si attivò 

subito in Modena la guardi civica. e si trattò di un accordo con Reggio 

che riuscì a seconda dei de ideri comuDl. La cittadella di Modena fu ce· 

duta amichevolmente . A grandissima lode dei modenesi trascrivi, mo m· 

tanto dalla cc Cronaca del TI catto di Modena Il il seguente brano: (( l 

BologneSI hanno dimostrato per i fratelli di Modena una simpati • un 

affetto che non perirà in noi per succedersi di generazioni. Noi dobbiamo 

ai Bolognesi un atte tato olenne di riconoscenza. t. nella Torre di Mo-

17 
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dena una secchia, testimonio, -ebbene tarlato, di antichi rancori. Il nuo-

vo comune di Modena deve al Municipio Bolognese la restituzione di 

questo simbolo sciagurato, che valse pur troppo a mantenere per secoli, 

se non gli odi, almeno la diffidenza. Il comune di Bologna accetterà que-

sta offerta, e vedrà in essa il bacio di una fratellanza non peri tura ». 

Il governo provvisorio di Modena in data del 2S caduto marzo, anti-

cipando gli alti destini cui è serbata l'Italia, e qualunque sia la forma di 

governo che sarà per adottare la prossima assemblea nazionale legalmente 

costituita, ha fin d'ora provveduto alla integrità del proprio Stato ed a 

quella solidarietà di diritti e di doveri che congiungere deve tutti i popoli 

italiani nello scopo deHa comune indipendenza: ha perciò decretato, che 

l'assemblea degli Stati si trovi adunata pei 2S del corrente aprile, e lo 

stesso governo prOVVISOTIO si è costituito sotto la protezione e guarentigia 

dei Principi italiani. 

R. Archivio di Siaio di Bologna 
Idem - Idem 

117. 

VI. 

Al Cardinal Legalo Amai. 

Eminenza, 
Questa mattina è stato proclamato il Governo Provvisorio. Animato 

questo da intenzioni tutte italiane prova il bisogno di mettersi in duetta 

corrispondenza con tutti gli altri Governi liberi d'Italia, e per primo ama 

d'aprire i suoi rapporti col Governo Pontificio iniziatore della libertà d'Ita-

lia. In questo incontro il Governo Provvisorio fa pervenire a V. E. I 

ringraziamenti pel concorso pacifico ma influente prestato alla cosa pub-

blica dalla presenza in Castelfranco della colonna mobile di Guardia Ci-

vica, la quale si prega V. E. di far restare fino a cose più stabilite, di 

che gliene porgeremo debito avviso. 
Cogliamo l'incontro per attestare a V. E. i sensi della profonda no-

stra considerazione. 

Modena, 22 marzo 182'8. 

GIO. MINGHELLI, Segrelario 

L'Incaricalo Provvisorio alle Cose E lere 

GIUSEPPE. MALMUSI 

/ 

R. Archivio di Siaio di Bologna 
Idem - Idem 

23 marzo 1848 

Eminenza Reverendissima. 
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VII. 

Castelfranco, 22 marzo, ore IO pomo 

Mi faccio un dovere di partecipare alla E.ma V.ra Rev.ma come 

la colonna dei bravi volontari che ho avuto l'onore di comandare, dopo 

essere stata a Modena a compartecipare della comune esultanza, siasi di 

nuovo restituita a Castelfranco. 

Credo anzi che la presenza dei nostri militi abbia grandemente con-

tribuito sia a conservare l'ordine pubblico in Modena stessa, sia ancora 

perchè ivi pure si ricostruisce una forma di governo che in que' momenti 

di generale oscillanza era sì malagevole lo stabilire. Ad onta della stan-

chezza dei miei volontari io sarei tosto retro ceduto a norma degli ordini 

che il Colonnello Guidetti (sic) dirigeva al Comandante \Bignami, se una 

lettera di grave importanza, che tosto spedisco all'Em.za V.ra che il Go-

verno Provvisorio Le ha diretta non mi costringesse a costà trattenermi 

finchè non riceva ordini opportuni e speciali dall'Em.za V.ra Rev.ma, che 

spero d'altronde saranno conformi all'in tutto a queHa saggezza che emer-

ge da ogni sua deliberazione ed alla grave importanza di questi momenti 

che ponno decidere della condizione politica di un paese che è sì a noi 

legato per interesse e per prossimità. lo non posso poi che altamente 10-
darmi della disciplina e della regolata energia di tutti i militi che si erano 

a me affidati, ma ancora e più specialmente de' Finanzien, Dragoni e Ca-

rabinieri, che essendosi prestati alla nostra spedizione, hanno prestato i 

più eminenti servizi, cosicchè io spero che ogni ombra di irregolarità fosse 

apparsa nella loro condotta deve essere pienamente giustificata in faccia ad 

un Governo che non calcola piccoli interessi, ma che ha grandi vedute. 

Quanto ho detto per questi Corpi di linea deve pure applicarsi a' di-

staccamenti delle terre e castelli del Bolognese, che volonterose erano ac· 

corse ad un grido di pericolo e di bisogno. Non debbo per ultimo dissi-

mulare a V.ra Em.za come sia precaria la mia posizione, sfornito come 

sono affatto di vettovaglie e di danaro, ed anzi non comprendo come ne) 

provvedere all'acquartieramento ed alle provvigioni della Guardia CiVIca 

non slasl punto provveduto ad una Colonna che erasi pur formata d'intel-

ligenza con lo tesso Governo e che oso anzi dire abbia giovato ai suoi 
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interni ed esterni rapporti. Però a mantenere gli impegni addossatimi ho 

dovuto contrarre debiti e garantire sul mio particolare. 

I 
. l' che l'Em za V ra Rev.ma attribuirà alla franchezza 

o mi usmgo .' 
ed alla lealtà del mio carattere questa dichiarazione che non va però di-

sgiunta dal più profondo rispetto di Voi che siete ~I Rappresentante di 

quel Grande che primo iniziava il Risorgimento Italtano. 
Mi inchino frattanto al bacio della Sacra Porpora e mi rassegno. 

R. Archivio di Slalo di Bologna 
Idem - Idem 

23 marzo 1848 

VIII. 

C omandante il Vanguardo 
Llvlo ZAMBECCARI 

Al Signor M.se Livio Zambeccari - Castelfranco 
23 marzo 1848. 

Mi affretto riscontrare il di Lei foglio di ieri, ricevuto a mezzo del 

Sig. Avv. Mattioli, e sono ben contento che Ella si mostri docile e pr . on~o 
a corrispondere alle mie esortazioni. Rappresentando il Governo Ponttficlo 

con limitati poteri, Ella ben conosce che mi e porrei alla più giusta cen-

sura oltrepassandoh per far pago un desiderio che d'altronde apprezzo. 

perchè emana da lodevoli sentimenti. 
L'ordine quindi che rientri la colonna non può essere revocato o so' 

spe o enza compromessa, laonde qualunque parte di es a o qualunq~€ 
Corpo che vi si fo e Unito e non volesse sciogliersi a norma delle pedlte 

istruzioni dovrebbe riguardar i onnmamente responsabile delle conseguenze. 

Qua~to ai giorni di legale permanenza ai confini, gli uomini tutti in'. 

scritti hanno ad e sere soddisfatti e, se la istantaneità dell'invio tolse di 

regolare appieno il ervizio di fornitura, Ella può tenere per fermo . che: 

dietro giustificato conto pegli uomini denunziati al Sig. Colonnello GUldot.
tl 

non li mancherà il rimborso di quanto ave e dovuto anttcipare con proprtcl 

espo izione. Confido pertanto nella di Lei saviezza che ricondurrà in Bo-

logna i suoi uomini, tra i quali gli studenti, che tradirebbero le peranz
e 

dei genitori, se più oltre rimanessero lungl dai loro studi senza che una 

decisa neces ità lo giustificasse. 
Quanto alla lettera del Sig. Malmusi io vado a riscontrarla diretta-

mente ed ho fiducia di convincerlo che un rappresentante del Governo 

Pontificio, finchè trova i, come io sono, m ncante di istruzioni particolari, 

non può a meno di perpetrare nell' ordine della ritirata . 
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Se i riscontri che attendo per istaffette sul grave emergente mi auto-

rizzassero ad un più largo contegno, creda pure che farò molto conto di 

Lei, cui intanto mi raffermo colla più distinta stima. 

R. Archivio di Slalo di Boloina 

Idem - Idem 

Al Signor Giuseppe Malmusi 

IX. 

L.C.A 

23 marzo '848. 

Ho ricevuto i pregiati di Lei fogli di len, nell'uno dei quali esterna 

le più obbliganti espressioni a mio riguardo, e nell' altro msmua a confer-

mare la permanenza dei Civici al confine. 
Se per una parte il Governo di Modena può sicuramente contare sulle 

relazioni di buon vicinato rispetto a questa Legazione in tutti quei rap-

porti d'interesse e d'amministrazione che necessariamente si verificano, per 

l'altra che riguarda alla Civica, essendo cessate le rimostranze che obbli-

garono a guardare il confine, non sarebbe nei miei poteri di revocare o 

sospendere l'ordine del reingresso della colonna. Attendo istruzioni dal mio 

Governo e a seconda che mi verranno può Ella esser certo che mi farò 

un pregio di coltivare con Lei quella corrispondenza che si conViene, ed 

intanto ho il piacere di raffermarmi colla più distinta stima. 

R. Archivio di Slalo di Bolollna 
Idem - Idem 

x. 

A Sua Eminenza il Cardinale Legato di Bologna 

Luigi A mai - Bologna 

Eminenza, 

L. C. A 

ì:. sul ritornare di questo corpo franco comandato dal bravo Colon-

nello Zambeccan che questo Governo Provvisorio ha bisogno di dichia-

rare che quel Corpo si è contenuto, come conveniva ad un Corpo che 

marciava da Bologna per aiutare alla santa causa della libertà. 
Onore adunque al bravo Colonnello, onore ai valorosi ufficiali ed a 

tutta la truppa, alla quale moltissimo dobbiamo e siamo lieti di altamente 

confessarlo. Speriamo di ottenere dalla benignità della S . V. che vorrà 

concedere a questa colonna di valorosi di trattenersi nel luogo di confine 

, 
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pontificio più prossimo al nostro Stato: questa misura è suggerita dalla 

vista di andar contro ad ogni imprudenza che produr potesse la oscitanza 

del Pubblico, ec la poca confidenza di uno Stato momentaneamente prov-

vlsono. 

Siamo lieti di segnarci. 

Modena, 23 marzo '848. 

GIOVANNI MINCHELLI - Segretario 

R. Archivio di Slalo di Bologna 
Prol. Riserv. dI LegazIone 
N. 117, li 22 marzo 1848 

Il Presidente del Governo Provvisorio 
Delegato agli Affari Esteri 

GIUSEPPE MALMUSI 

XI. 

All'E.mo Signor Cardinale Segretario di Stato - Roma. 

li 22 marzo 1848 

Continuando a tenere informata V. E. sugli avvenimenti della vicina 

Modena, incomincio dal significare che ieri quel Signor Duca partì dai 

suoi Stati, lasciando una Reggenza autorizzata a concedere agli Esten i Do-

mini uno Statufo, del tenore di quello proclamato pel Regni Sardi. La 
stampa relativa, che mi procurai subito e che compiego, farà ciò mani-

festo a V. E. Non contenta la popolazione modenese nè del nome di 

Reggenza, nè del per onale che la doveva comporre, data sufficiente di-

mostrazione, ottenne di ostituirvi un Governo ProvvIsorio coi soggetti ac-

clamati, che si veggono nell'altra stampa qui pure unita. Costituitosi così 

un Governo, ha subito immaginato dI apnre relazioni coi vicmi, ed è 
perciò che il Signor Malmusi Incaricato delle Cose Estere, mI ha inviato 

la lettera che in copia accludo. 

Da essa rileverà parole cortesi di gratitudine verso que ta Legaziont, 

quantunque gli ordini precethvi dITamati escludessero nella Colonna ap-

postata al confine di Castelfranco la facoltà di oltrepassarlo, e non saprei 

quindi a cui si alluda, se non si voglia attribuire alla misura presa òi 

guardare questo confine, un qualche senso morale sulla lontana situazione 

dei sudditi modenesi. ~ vero che se avessi ceduto alle insistenze di qualche 

dI appello colletizlO, unitosi alla detta colonna, forse non i sarebbero : 
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Civici limitati al confine. Posso però assicurare V. E. che quella parte 

di essa regolarmente autorizzata, si è mantenuta obbediente alla consegna. 

Che se i detti dra pelli colletizi invitati dai Modenesi si sono, dopo l'insti-

tuito nuovo Governo, introdotti colà a festeggiare l'avvenimento, quelh 

che così operarono assunsero l'individuale responsabilità. Intorno a che 

non debbo nascondere che alcuni Finanzieri, Carabinieri e Dragoni li se-

guirono a voglia loro, non comandati nè autorizzati, o diretti dai propn 

ufficiali , locchè se rende censurabile la loro condotta, non è forse questo 

il momento di farne rigoroso rimarco. Nel riferire queste notizie per mezzo 

straordinario, acciocchè più presto pervengano a V. E., la supplico di 

istruzioni, massime per quanto riguarda la corrispondenza che mi si offre 

dal Governo Modenese, e sebbene io conosca esser questa una cosa molto 

delicata, pure, finchè non mi giungano i consigli autorevoli di V. E. io 

procurerò di conciliare coll'mteresse pubblico, il soddisfacimento dei bi-

sogni che di continuo qui si verificano di tenere relazioni col Ducato 

Estense. 
PartecIpo da ultimo che domani faccio rientrare la Colonna Civica 

e con essa quella specie di Corpi Franchi che vi si associarono, onde ri· 

condurre ogni cosa all' ordine, lieto invero che lo studio adoperato per mano 

tenere il Governo affatto estraneo alle cose che si operarono al di là del 

confine pontificio, abbia sin qui sortito il miglior effetto. 

Non ommetto però di osservare a V. E. che il proclama qui venuto 

pochi momenti sono dalla Toscana, il quale coll' altre notizie di Modena c 

di Venezia troverà inserto nella Gazzetta di IBologna, fra le recentis ime 

della distribuzione d'oggi, qui compiegata, ha rianimati gli spiriti a no-

vello entusiasmo, non volendosi persuadere che la mossa ai confini del Gran 

Ducato deve avere per cagione legittima l'incertezza degli affari dI Mo-

dena e di Parma, sicchè è a credere che avutane cogmzlOne, sarà sospe o 

o contromandato il vivacissimo ordine di subita marcia. Certo è che a 

ben considerare le tendenze si veggono dirette a inseguire ed e pellere I 

T ede.chi ovunque -i trovano; almeno ciò forma Il de iderio dei più caldi 

liberah. E se io non m'inganno in CIÒ, una volta che i vicini Ducati ieno 

sgombri di truppe 'mpenah, non sarebbe strano che si pensasse a dIscac-

ciarli da Ferrara, ove occupano la Fortezza, e in questo caso, mentre 

non conosco se quell' E mo Legato abbi istruzioni particolan, debbo far 

considerare al Governo mediante V. E . che colà non sono che tre Com-

pagnie di Svizzeri, che 11 resto dei Reggimenti Esteri è acquartierato nella 

Romagna e qui, e che se fos i richiesto da Ferrara di cedergli quella 
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truppa 5soldata che cu todl a oggi la citta. non prei for e e 'merm 

e do rei affidare la con$ervazi e dell pubblica tranquillità e del\' rdlO 

Ho zelo della Gu rdi Civica. on ho voluto chiudere qu mi l 

ccennare anche qu t cir o tanz • p r 'a re idente. e con profondo 

o $equio ho l'onore. 
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r nza pote a produrre. e con appo ta IUOll Ile Clne 1 zioni dI di le 
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~*~** (al ecund [a di] e intrante augu to, regnante F [rede-

D
· . I ] Jf.~::'~'fo~ (b) [do] nno Otto 

neo i] mperatore, in [el nomme anno . . .. . 
.... tore ICI augusto filius donno Octoms ImperatoTls, scihcet 

pusslmo Impera ' . ' 
anno impeni I [eiu in Dei nomine 1 ~~~ (dI [1] ndlctlorie . [no] na. (I ~ . 
[Constat nos Adelbertu , Del misericordia l come et .Bertilla, Del ml-

. d' comitis a (2) hanc traditionem et coneesslonem concedere 
sencor la' '.04 (fl . 

[et eonce]dlmu ut d <el 'foJf.* [paren]tor~m no-trorum. q~::'. . In 

nostro monasterio quod est in honore sanctl Bartholomel apo toh et 

beati Savim m [artiri] Christl quod est po ' [si 1 to in fundo Musi-
10 li [ano]. * «(I) s in Ip o mona t [erio l * al) [Dei l genitricis Marie et 

beati Ambrosli confes oris Christi et aliorum anctorum. quod nos fa-
cere cuplmus et obmxe de ideramu ad utilitatem mona cho~m er-
vientlum Christi die o" (f) salmodils referentium Deo creaton no tro 

pro nostris peccati ab oratione non recedente., se~ semper .et a.sid~e 
15 exorent ut Deus omnipotens (III medelam et reqUlem empltemam m 

tremendo dle IUdlcii mi ereri dignetur animabu [no tri atque l pro 
donna Gualdrada que fUit gloriosa comitis a et pro donno Ubaldo (,I) 
qui fUit dux et marchio, genitore et genitrice mea sitque pro animabu 
l30mfacll et Vualfredl et Adelberti filiorum nostrorum I et pro ammabu 

20 omnium heredum no trorum. hic vero pre entaliter (fil elegimu5 et conce-
dimus atque firm mu abbatem et pa torem in supradicto mona~ten~ 

Sancti Bartholomei apostoli ut it prepo itu uper ahos monachos qUI 
inibi ordmatl fuerint ut commi a (?) Ibi cu todlat dlebu vite ~ue ordi-

nandi et di ponendi atque iudic ndi .ecundum Dei voluntate et de rebus 
25 quas predlcto mona terio concedimu in ullo homine nec vendere ne.c 

donare nec apponere nec tradere set semper in monnchorum esse et retl-

nere. Concedere autem fe tinamus in ip o mona terio iUTe propnetario 

pratum. terra • vineas circa Ipsum mona terium et oratorio. in quo ort~m 
pro oleribus, pistrinum et coquina et cetera que nece sana unt. Fm.l~ 

30 de terris. vineis qua concedimus e e videtur' ab uno latere fluvJO 
Sa [ve l n [a 1 ... (Il iura indonmcata l mI et terra vineata et araton 

in ip o fundo M usiliano (') que recta et laborata In) cum filii et filia-

bu ui, exeepto Iohanne qui vocatur,.. (01 I fili o uo, nam alia omnia 

et ex omnibus de upradlcta res qu Iiter upra legitur cum ~ervi et 

35 ancillis omnia in integrum; atque concedimus in upradicto mona. terio 

omnia et ex omnibu terra vineata et aratoria que recta et laborat in 

~upradlcto Musihano (Pl. Sitque con'cedimus in ~upré\dicto fundo 

Musiliano omnia et ex omnibus terre vineate et aratorie que recte et 

laborate per manu Martino. filio uo. et in fundum Vmti ~imiliter 
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40 omnia et ex omnibus quod acquisivi per eartulam venditlOnis de Vual-

dra lda qui vocatur .. (01 fundo Cignaulo it concessurn, omnia in 

integrum in supradicto fundo et mereado quod est in supradicto fundo 
Musiliano. sltque conces um in supradicto loco pecia una terrae ubi 
ecelesia edifi .... (t'l una mansione. Necnon et pecia una terra quod 

45 acquisivit in supradicto fundo Cignaulo quem in supradicto monasterio 
conce SI pro remedium anime sue et terra illa que (Il est in loco qui 

vocatur Pra Casigno et ID upradicto fundo Cignaulo omnia et ex 
[ omnibus 1 it concessum a upradicto monasterio in integrum. eu et 

infTa plebe S[ancti Marini confessloris Christi in fundo Lupolito omnia 
50 et ex ommbus que nobis pertinet de curte qui vocatur de Linare cum 

omnia super se et infra e habentem I in integrum. una cum [terns l 
vineis. campis. prati • pascui • silvis. salectis. arbustis. arb [oribus frueti· 
fen et infru] ctJferis diver isque generibu. aqui. ripis. rupinis. u. is 
aquarum. fontibus. cultum. incultum, omnia et ex omnibu quahter 

55 supra legltur I sit conces um ID upradicto monasterio Sancti Bartho-
lomel apo toli ommbu qualiter superiu dictum est damus et con [ce-

dimu in uti llitatem predictorum monachorum ut po int qui inibidem 
ordinati fuerint vivere et clbum . umere et allere. ita ut no tra quorum 
upra dictum e t po it Vita concedi; in nostra sit potestate regendi et 

60 agregandi et [ordi l nandi, omnia quahter upra legitur in honore mo-
n chorum ervientium; et po t nostrum obitum quando Domino pIa-

cuerit deveniat in pote tate heredum nostrorum slmiliter gubernandi et 
regendi in ho no re monachorum. Et i evenerit. quod avertat Deus, ali-
qua acca io vel pray contemptio. mstigante antiquo ho~te.... <tl I 

65 heredlbu emendentur et quicquid in ipso cenobio aneto et oratorio 
datum. offertum oblatumque fuerit ID pote~tate sit supradieti Petri pre-

biteri et abbati et monachorum Ip iu. sanctl monasterii ubi paupere 
et peregrini refec ltionem habeant MuudiburdlUm vero ab a ersi et 
pravi hominibu in no tra it pote tate defendere et solatium prebere 

70 in ip o aneto monasterio et in IpSO abbate omni tempore .ine ob taculo 

et impedimento adversariorum I hominum et pravarum gentium emper 
maneant quieti et securi a nobis et a nostri heredibu. Et .i aliqua 

controversia et uper titio am c u am m ipso saneto cenobIO vel uper 
Ip o mon cho. adver averimu de hi omnibu. que pro animabu I 

75 nostn. dedlmu', ciamu e5se compo itUTO in lp o sancto monasterio 
et ipso ab ati et fratribu' D o seT\ I ntlbus eorumque ucces orlbu auri 

optiml ltbra xxx. No denique Adelbertus, Dei mi ericordia come 

et Bertilla. Chnsti de mentta comltl a, ecundum no tram legem Ru-
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buaria facere nitimur defensionem. Hec omnia que superius diximus 
80 omni tempore in perpetuo maneant et lux indeficiens sit nobis. Et si 

aliqui de heredibus ac proheredibus ve! pa [ren] Itibus nostrorum 
[ali] quam contrarietatem commiserit aut minuare conaverit vel de-
truiere vel frangere voluerit. cum Deo vivo et vero eternam habeant 

altercationem et cum angelis et arcangelis et cum omni mi llitia cele-

85 shum reddat rationem in diem iudicii. 
Actum in [pre] dicto VICO PaOlgale. indictione supradicta nona. 
SiHttgna manuum supradicti Adelberti comiti et Bertille iugalis 

comitisse et Bonifacii et Vualfredi germaOl qui hanc cartulam donatio-
nis concessioms consen erunt et manu posuerunt ic [ ut J supra legitur 

90 [fie ] ri roga verunt et omnia eis relecta e t. 
Si tttt gna manuum V uido filio Germie natio F rancorum et J ohan-

ne de Pelegrino de Elena et Antonino et Petrus medicus et Leo (U) 

truda de Panigale rogati [te tibu li Et ego Ildebrandus testes. 
Scripta hanc cartulam donationis per manum Iohanm notarii ro-

95 gatu a supradicti (I") icut upra legitur ucripsi. compIevi et dedi. 
Anno dominice incarnationis mlle imo nonagesimo eptimo. ex au-

tentico Raginerius tabellto in quantum recognoscere potuit exemplavit. 
Presbiter Homodeus. Manfredinu et Ugo notarius et Ugizone et 

Bonus [P] etrus ad omnia suprascripta audienda icut upra legitur 

100 in antiquo instrumento in I terfuerunt et huiu rei causa rogati s [ unt 

te t]es. 
Ego Girardinus. Del gratia notariu~. hoc presens instrumentum e-

cundum quod [V1di l in antiquo crip i. [scripsi l subscripsi. 

(a) 79 'n nomln~ ind. VII Mu, e Sa~, FO,I< quando lo Sca/ab,/nl I,a"e /0 .ua co"la "e, /I 

.\Iu,alo,; (da cui /I Sao.) Il daeume,,'o era meno lacera che allualme"le N,Ile "ole .. ,utnll non len,o 

co"lo dtll •• a,lanll dtile olt, •• dlz/on/. che "erò ho lenulo ",. .nll "er lo mia. (h> [711. (c) /I lesi o ha 

[i)mpp, (J) [371. (.) lo". O.UI. (f) [31). (,) [21). (h) (III (I) 19. (II) opll 

(I) Ib). (m) nel lulo, ."ar/o bianco pe, /' ultn.lont di 6 Idi... (,,) ."ar/o bla"eo "" 5 1.11.,. 
(o) K) (p) ~ da ,0,,,tlla,,1 una lacuna. (q) (101, (,) (b) . (,l .. ,u., c punlo, voce . (11[151 
(ul .parlo blunco "., IO 1.11.,.. ('I) Iupdicti u"ra .. ,M abb,.vlall.o ,ulla p. I,.) l'C . 

l') Circa la dal Lione del documenlo, ormai 1\ è concordI nell'auegnarlo al 981. 
COlì VICINE.LLI, I conti di Bologna, v. Infra n. 2, HE EL, CelChichte, p. 40 e n. 8, 

GUALANDI, Origine dei conti di Panico Clt ., oltre gli ntichl, MURATORI e S ... VIOLI Clt. 

l ' ) Per Adalberto conte e lua moglie Berhlla, cfr. oltre III i studi citati nella n. 6 
PIIi. IO I III della prefazione, anche ICINELLI, La famiglia dei conti di Bologna '" 
Atti ~ MemOrie della D utulone di Storia Patri per le Rom gne, Sene IV, vol . XV, 

pagg. I '>3-206 e Bologna, cit., Ibid. voI. XI, pag, ,'43, nota. (29 dell'estrailo) . 

(I) ( Hler mUli elD Irrtum du Kop ten vorliellen, namlich Ubaldui IIt ID Bonifaciul 

fihus Ubaldi zu korrigleren, dann fiillt der '\ ideupruch zWlSchen den Urkunden von 
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973 [S ... v., l, Il, p. 57) und 981 fort, und Ade[bert ergibt sich ali ein Sohn del Markllra. 

fen Bonifaz II HESSEL, cit., 40. 

(') Non tulli i fondi donati sono facilmente Idenllficabi[i, anche a causa delle lacune 

e delle Icorrellezze del testo. Tralasciando Mu.dlaoo o Mus' I p . d' M . lano, a lan l aCIDa 

lulla via Toscana, che tulli conoscono, forse in Cignoulo si può ric C' II . , .,. onolCere Ignano, 
ne e VICinanze di Pianoro, e ID quel pressI circa un mi.,ho piÙ a S d ' M' • h , .., 'Ci' I Ullano, e anc e 
Pra Caslgno, tla lemphcemente Casigno nel 1223 (dr. S"'VIOLI Annali III Il 54> • 

II 
. ' ". e gla 

a ora, probabilmente, comune. come lo era certamente nel 144" (f A h S • • • io C r. rc. tato, 
LI~er Fanhnr, c. 122 A e anche Ibid .• rogui Cospi, vISite paltorali ed inventari delle 

chIese, nella b.1I Il, Atti Ecclesiastici c 121 A) Iv' t':' -'- • '1 f d V ,. • ~ Wl cercarSI I 00 o enh. 

Il documento lIe$S() CI dice che I[ fondo Linare trovavall nella pieve d ' S M . • d' L I . anno, 
cloe I ovoleto, Il che è confermato da un altro documento del 1084 (Arch. di 

Stato, S. Stefano, 4/940 n. 2) che ci pari esplicitamente di un Iaea qui dicitur Li-

nare, ex i3ta parle fluvio Renum; il Calindn lo identifica con un Zaoarè (Diziona-
rio, IV, 142) che confesso di non aver saputo rintracciare nè ivi nè preslo Pianoro. 

Il vicus Panigale, dove CI appaiono miedere Adalberto e Bertilla, non va confu-

so con l'odierno Borgo PaDlgale: SI deve Invece nconoscervi la loca[ità in cui fu 

rOllato anche il doc. IX nella pieve di S . Giovanni di Gorgognano (PIanoro): cfr. 

C"'LINDRI, Dizionario, III, pago 47; SELLA, La diocesi di Bologna nel 1300 in Alti e 

Memorie della Deputaz. Sioria Palria per le Romagne, Sene IV, voI. XVIII (19281, 
p. 148, nn. 706-712; C ... SINI. Sulla coslituzione ecclesia3hca del Bologne3e, ibid., IV 

lene, voI. VI (1916), nn. 868-875, Le Chiese della Diocesi di Bologna, voI. Il, n. 36. 
oltre alle fon h ms. dell'ArchiVIO di Stato (elenco anleriore al 1443 in Dem. S. Pe-

tronio, 98/186 c, 46 B, estimo delle chiese del 1413. nella Tesorena ponhficl~) . 

XII. 

982, marzo. Bologna 

Alienazione di concessione livellaria fatta da Dra clavo q. Gote-

scaleo e Susanna, coniugi. ai loro nepoti Amelfredo. Gotefre-

do, Giovanni e Pietro. 

Ongln le nell' rchlvio eh St to, S . lefano, 31/967' n. IO. on regIStrata nel-

l'Eltr Ilo Patrizi. 

Pubbllcat da monl. C . BE.LVEOERI In Charlularium Sludii Bononiensis, voI. III, p g. 7. 

In nomine domini Del et alvatoris (a) no tri le u Chnsti. T em-
poribu domni (O) Benedlch po tOltCI, p [ ont J lficatui eiu in Dei no-
mme [anno I :(.:(.:(. (C) I quondam Ottoni imperatori pii imo (dI perpe-
tuo (e) augusto a Deo coro [na l to, pa [cifico l mag [no] ... «() [anni i 1 m 

5 pe [rii e l JU :(.:(..y. (C) I men is (u) martii mditione (h ) decim • Bononi (t). 
Manif[e ti umus n 10s Dra c[lavo l't Su anna lugali l quot. (,'I 
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I da Ugo filio quondam Boniberti et Daiberga iugalis ~~Jf. (j) I 
in nominas nostras et in nostris heredes et qui [bus nosJ per quem-
libet scripto ignificaverimu Jf.Jf.Jf. (C) lerare debeamus. Modo quidem 

IO a presenti die nostra propria hac spontanea voluntate utile et oppo [rtu-
numJ Jf.Jf.Jf. (A) I manifestacionis nostrre conveniencire damus nos supra-
scriptis Drasdavo et Susanna iugalis vobis Jf.Jf.Jf. (C) [Hamelfredus et Go-

tefredusJ et Iohannes et Petrus germanis filii [s l presentis Iohanne et 
nepotis quondam Iohannes de Amizo nepoti meis qui supra Susan-

15 na Jf.Jf.Jf. (C) I et. ... (/) nostro mJf.Jf. ... Jf.Jf. (m) [su 1 per strata qui dicitur de 

Cellola super Jf.Jf.Jf. (c) I qui est posticio de v [ine ] a (3) cum in [tro J ito 

et exoito suo cum carro et cocumque nobi hoporte fuerit in Jf.Jf.Jf. (C) [usque 

in] via publica vel cum omnia uper se et mfra se abentem in integrum. a 
perticas (n) decipedas mensurata de uno [latere pertice l Jf.Jf.Jf. (C) cum 

20 fos.ata ; alio latere pertice (O) tregmta quinque [et p l ed [es qua l ttuor 
imiliter cum fo satas. ter[tio latere pertice] Jf.Jf.Jf. (c) [quar] lto latere 

pertice treginta et pedes ex. Fini eiu ab uno latere bragida Sanctl 
Stefani. alio latere Jf.Jf.Jf. (c) I ti et Leo diaconus de Martinus presbiter 

de suptu quarto latere pos idemus nos uprascriptis Drasclavo et [Su-
25 sanna 1 Jf.Jf.Jf. (C) I abere debeatis usque in via publica vel si qUiS a liis 

adfine sunto Ipsa suprascripta pecia Jf.Jf.Jf. (1') I per hanc cartulam mani-
festacionis tradacioni nostrre convenienclre damus nos Jf.Jf.Jf.Jf. (C), [vobis 

Hamell fredo et Gotefredus et Iohanne et Petru germanis ve. tn-
sque ('l) ad abendum tenendum et po idendum in ea s Jf.Jf.Jf. (C) I libello 

30 enfiteotecano nostn que heredibus conste et vobis prenominatis germa-
nis ve tnsque heredlbus presens Jf.Jf.Jf. (C) I hceat vobls ve trisque here-

dibu~ quacumque tempore a dominacioni obtinere potueritis exinde 
inovar Jf.Jf.Jf. (C) non inovaveritis inferre debeati nobi aut a uprascript 

dominacione pensionis nomine in argento denarios uno Jf.Jf.Jf. (C) I Hic 

35 vero cernimus no supra criptis Dra·clavo t Su anna iugali ut si for-
itan i unus (r) de vos germani Jf.Jf.Jf. (c) [de hoc l I seculo migravent, 

tunc illorum (I) porcionem revertar ad illorum qui reman erint de vo 
germani vel.. Jf.Jf.Jf. (C) [Dra] Iselavo et Susanna iugalis neque ad no-

stri herecLbus nullam exmde abeati molestacionem aut causaci [0-
40 nem l Jf.Jf.Jf.Jf. (t) [Dras l davo et Su. anna lugalis vel heredlbus no tris 

predicta pecia terre qui e t po ticio qualiter super legitur vobis upra-

criptis germanis vestrisque heredibus Jf.Jf.Jf. (U) [ho] Imine defen are 

promittimus. Et si meni me defensare potuerimus aut contra hanc car-

tulam man [ifestacionis ] (V) I aliquando per cocumque ingenium quot 

45 humanum en um capere pote t agere aut ca [usare tentave llrimus et 
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non permanserimus in ea omnia qualiter super legitur. tunc daturi ptO-

mittimus nos suprascriptis Drascl [avo et Susanna iugalis (t) com] lpo-
nere et dare vobis suprascriptis Hamelfredo qui vocatur Amizo et Go-
tdredus et ohannes et Petrus germanis vestri que heredibus (V) [man ]-1 

50 cosos duodecim ; et post pena sol uta presens cartula manifestacionis 
tradacionis [ces] sionis icut [uper legltur in sua mane 11 at firmitatem. 

Actum in civitate Bononia, indicione Ilu uprascripta decima. 

ffi Signum tt manibus suprascriptis Drasclavo et Su anna iuga-
lis qui hanc cartulam manifestacionis sicut [super legitur fieri rogave-

55 runt et ei l relecta est. 
ffi Ego Iohannes notariu (.lI) filio Adelberti rogatus a uprascriptis 

Slcut uper legltur me te te subscripsi. 
ffi Ego Dominico filio quondam (3:) Leo Jf.Jf. (C) I sicut super legi-

tur me teste ·ub cripsi. 
60 ~ Ego Ugo notariu. (II') rogatus a suprascripti icut [ uper legi-

tur me te l ste ubscripsi. 
~ Ego Ur:'> fiho Isaac rogatu a suprascripti sicut super legitur 

me te te ub crip i. 
Ego Leo filio Leoni de Franco rogatu a supracriptis sicut su-

65 per legitur me teste ubscnp i. 
~ Scnpta hanc cartula manifestacionis per manum (/I) Leoni 

notarius (. ) et iudex filius quondam Com Jf.Jf.Jf. (C) [sicut] I super legltur 

po~t roborata te tibu. et tradita vidi conplevi et dedi. 

(o) ,.1 (61 do. (c) I~I (d) P'II" (e) pp. (II 6 

idett poela una c:k t('tra que e"t pu.htio de Ylnea ,uxta trala • Belo Non ne l'ldo "0((/0 t non credo 

vi ./0 .PQ%lo .,.J!icten/e. (kl PI ut d,ti, in .,."petuo Belo. Non ,I"co o cont,ollo,.: non conu/en, con 
lo fo,mulo , (I) [81 hered .. Belo, Vedi .op,o. (ml (14). (n). p t', (o) p, t', (p~ 1>1 (t,,.o 
Que ~t poll1ciol) (ql lupp(lJcI ht'rtdlbu ~,Ut nflla pt"amtna un I~Ino di "chlamo modt.r"o, cor,i-
,pond.nte al p"nclpio di un copov."o della frommenlo,ia ,d lne.o/lo Iroscrlzlone Cuo/ondl .ullo co-

perlina d.l:clocumenlo , (r) unw i .crltlo Jopra o/t,o 1>0'0/0 (.Iii,~); .tu", mono. (,) illorm, .. n%o 

.. ,no 066",.'"lIvo, (ti 1>1 [00. ,up,.,copli,!? lu) [)I [ b omni!? (v) PI, (wl DO. (,) I, Qd. 
(1/) p, m , 

(') tbbent' lIai f r mmtnlarit', le .incron ie indìc.ano con cerlnz I anno 9 2, 
(') Er, pr..-fazione. ~ 3 t' docc. Il t IV, 

(') La [oc lilà ove li Iro\'ava qUtilO po~Iicio d ... l'inra rilulta bba I nza chlar mt'nle-

deltrminala, se li riAttle che Cellula è qui Jula. non s(anle il conlr no parere dd C v-
DENZI ( ononlola, c,I. in B l. S,. n 2 .. •• p, 201: cfr BREVENTANI. Dominii J I/o Ch,c-
30 Bologn ... ! ... in Ali; e Memorie SI Polria Romallne. IV, l. 136) e I Ilr cht vi 

porla (iuxlo d cilra al'enam: cfr rch, I, Bol.. S Slefano 31 967 n, l, d ... 1 10161 
è Ilrada S, Sidano ... che la br Id \ di SIt'f no Il Irovava ndl ... vicin nZt' della clut'Sa. 

presso a poco ntl punlo. atlu [m ... nl... comprtso ntll clllà, dovo è via della Br in , 

Può darai cht Il Ir Ili di uno dt'1 fondI alhnll It dal Vt'ICOVO dt'lht'rto a Dralclavo e 

ulanna nd 959 , cfr doc. III righe 14 15. 
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XIII. 

983, ottobre~novembre, Bologna 

Concessione livellaria di Vittore abate di S. Stefano ad Ugo di 

Gotefredo e a sua moglie Anna. 

Origmale nell'ArchlVlo di Stato dI Bologna, S. Stefano 31/967' n. 12. Estratto Pa· 

trizl n. 1217 a c· 121 B. 
Pubbltcata da mons. G . BELVEDERI lO Charlu/arium Sludii Bononiensi:s, voI. \Il. 

P&i. 9, con una fotoincIsione (a pago 42) sulla quale, però, le partt della pergamena 

trattate da A. Gualandl con la noce di galla multano del tutto nere, mentre, .ebbene 

con dIfficoltà, sono leggibtli. Inoltre, ne diminuiscono Il pregIo alcuni ritocchI , non 

sempre portunl, specIe nella firma sospella dI GIovanni Bolne.e (v. 1Ofra). 

In nomine Dei et salvatons (al n[o tri lesu Christil, temporibus 

domni (bI Bene [dicti apo tolici, pontificatui eiu in] D [ei nomine an]-
no decimo, itque imperante domno (bI Ottone filius quondam Ottoni 

imperatoris [magno p J acifi [co a Deo coron] ato [per l petuo (Cl [au-

S gusltlo imperatore, anno im[pelrii elUs in Dei nomine [e to]de-
cimo, Cal [die 1... le) indiclone undeci I ma, Bononia (1). Petimus 
a vobis Vi [etor] presbiter monach [us et abas l monasterii Sancti 

Stefani qUI vocatur I Gerusalem, uti [no] bi Ugo fillU Gotefre-
do et [Anna I iugalis [atque] in heredibu no trorum libello enlfi-

lO teotecario nomine iure a presenti die nobis concedere dignetls re [m 
iuris] supraseriptt monasteril quem (f> in ipl o monasterio obvenit per 
cartulam (01 da Drasclavo filius quondam Gotese [alco, id l est upra ci-
vitate Bononia (hl p [ ede 11 moncio in loco ubi dlcltur ... ide CI! iusta 
fosa qui dicltur da ..... (hl [pecia] una terra qui [est] I po ticlo cum 

1 S introito et ex [oito] suo usque in via publica vel [cum omni l a uper se 
et in fra se ab [ en] I tem in integrum. a perticas Il> decipeda mensu-
rata per longo per ababus (mI lateribus pertice (III viginti qua [ttuor l ' 
et per ambabus capitibus (01 pertice 1111 duodecimo Finis eiu ab uno la-

tere po ident heredes quondam Petri Gotefredo, [alilo] latere et un 
20 capite pos ident heredes quondam Gotescal [ci, (2) a 11io capite. upra-

seripta fcs as [vel i] qui [a] liis a [dfine I unt]. Ipsa upraseripta 
pecia te [rre qui] e t posticio qualiter uper legitur a presenti die nobl 

[con] ced [ere iube 11 atis ut dissimus m integrum ad abendum tenen-
dum et possidendum et quicquid nobi uti [htatls] fuent I exmde fa-

2S ciendum ad salva pen io domnica per olvendum, et po t [com] pIe [tas 
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hereditas] I nostras qui supra petiton calciarios dandum libello enfi-
teotecario in oc ordi [ne renoven] Itur. Sic ita tamen ut exinde in ferri 
debeamus nos suprascriptis Ugo et Anna iugalis vel her [edibus no-
stris] I vobis qui supra domno (bI Vietor presbiter, monachus et abas 

30 monasterii Sancti Stefani tuisque successori [bus sin] Igulis quibusque 
indicionibus pensionis nomine in argento denarios (11' duos tantum ut 
dictum [est pen] Isio persolvatur, Et ego qui supra Victor presbiter 
monachus et abas meisque succes [ oribus l I predicta pecia terra qui 
est posticio qualiter super legitur vobi suprascriptis Ugo et Anna iu-

35 galis vestris [que] I heredibu omni tempore ab omni omine [def] en-
sare promittimus. Si qua [ vero] pars qui I contra hunc (111 libe1\o 
enfiteotecario ire ten [ta v] erit et non conservaverit omnia qualiter 
[su] Iper legitur, det par t'l parti pene nomine in argento de[nario-
rum] solidos III quadrainta et po t pena [soluta] I hos libello enfiteo-

40 tecario s [icut su per legltur omm tem l pore in ua manea f [irmitate. 
Ac] tum in civitate Bononia Ihl indicione suprascripta hund [ e-

cima]. 

~ Vietor presbiter et [aba huic hbello a l \ti me facto sicut u-

pra legitur manu mea subscrip i 
45 ffi Signu t manibus Adelberto filio quondam Randomo rogatus 

te te. 
~ igoo t manibus loh nne qui vocatur Bolnese filio Gerardo 

de Aginolfo rogatus teste C). 
~ Ego Leo notarius et iudex rogatu a supraseripto icut uper 

50 legitur me te te sub cripsi. 
Ego Azo filio Adami rogatus a uprascripti icut uper legitur 

me te te subscripsi. 
Ego lohannes filio Ursl qui vocatur de Vltaliacula (!t) rogatu 

suprascripto ilcut su per legitur me teste ub crip i. 
55 Ego Daniele filio quondam Petri qUI vocatur Tu co rogatus 

a suprascripto -icut uper legitur I me te te subscrip 1. 

Scnpto hunc libello enfiteotecano per mano Ugom notani ('>' 

rogatus I a supraseripto Vietor pre biter, monachu et abas mona terii 

Sancti Stefani I qUI hunc hbello enfiteotecano sicut uper legltur po t 

60 roborato I a testtbus tradito vidi compievI et dedi. 

101 •• Iu Ib> do (cl [plp. d) nonodec.mo B.lvtJtrl. Non ne .eclo lo poulblltta, nOli auelldo 

OUone /I ralllllunia I 17 ollnl cl' Impero. (e) r 17 1. (/1 Q: m (1a q ha lo codo lall/(ola). l,) <or 

""ra .ellno abb"olal"'o. (hl civi bona "nra "'lno d'abbre.lazlone. 1/1 131 Brallide B.I". Lo lopo' 
,"Via ..,,.bb ••• dd/t/alio (Bralda di S. 1./0"0) m~ lo r ... //turlone i arb/lrarlo, Ionio plu cl .. , lor .. , al 



- 280 

posto dello B si lell" uno A. (/t) [~l. (II OP.I'. (m) .ic. (n) P.I'. (o) ClIp". (~) d.o. 
(q) h. Ir) .ellue <,punzlon< di uno 1.lIeto. (.1 aoli. (Il buic eD61eoliD B.tv. Monco lo .pozlo· 

• ino/l,. non conco,do con facto. (u) lo .. concia i nel .op,olinea. "es", mano. (v) 00. 

t') Il papa Benedetto VIno morto probabilmente nell'ottobre del 983, non raggiun.e 

Il deCImo anno di ponttlicato (cfr. GRECOROVIUS, n. 37 al cap. IV, lib. XI, pago 81. 

della trad. ita.l.) che doveva cominciare appunto nell'ottobre eli quell'anno. D'altra parte, 

non a\'endosi notizia nel pre.ente documento della elezione di Giovanni XIV, wbito se-

guita dalla morte dI Ottone n (7 dicembre), non mI sembra arrischiato attribuirlo ai 

mesI ottobre-novembre dell'anno 983 ltndlzione undecima Romanal. 

('l Drasclavo e Susanna? Cfr. sopra, oltre al docc, III e VI e prefaz., ~ II I. Nota 

anche che dal documento precedente e dal I II riaulta che essI possedevano realmente 

terre presso l'attuale porta di S. Stefano. 

Secondo l'albero genealogico tn SAVIOLI, I, /, contro pago 267, questo GIOvannI 

Bolnese sarebbe figho di un Gerardo di Aginolfo, signore dI Galltera, di Candaceto e 

di Lama nel F ngnano e progenitore dei Caccianemici e degh atessi SavIOIt. Ma un 

e5aIJ\e un poco profondlto della sottoscrizione apposta in qu~to documento fa sorgere 

gra,i dubbi aulla sua genuinItà. L'tmitazione troppo e idente dell'altra sottoscnzione dI 

Adalberto, che si trova ImmedIatamente S ra, rivela lo sforzo; la troppa regolaTltà 

degli rpazi fra lettera e lettera e dell' alltneamento di esse secondo un ,iatema rigorosa-

mente quadriltneare rivelano una mano pIÙ evoluta ed sercltata alla SCTlttura quotidIana 

di quello che poteNe essere quella di un notaio del deCImo secolo; l'incltnazlone a deetra 

troppo accentuata, costante e regolare per un documento dell'epoca, rivela Il moderno; 

la forma, corrente ma non 'Pontanea, delle lettere e, soprattutto, l'errore nel ductus delle 

e (particolarmente quelle delle parole Gerardo e de) e l'ome IO uao del ne o or nella 

tessa parola Gerardo mentre ala nel testo che nelle sottotCrlZloni quest'uso è costante, 

rivelano !'imitazione, TuttavIa, l'accuratezza di elSa e In i. ecie la quasi perfett rlpro· 

duzione della tinta dell'inchIostro CI fanno riconoscere nel fallano un uomo dI non co-

mune abIlità 
Infine, a r' rova dI quanto l'esame dei caratteri estrinseci da solo sarebbe sufficiente a 

dimostrare, aggiungerò che quelto falso, prob bilmente, non è isolato, ma concatenato ad 

una lerie di altn, perpetrati intorno al 1770, dei qualt SI è occupato 11 proE. SICHINOLFI 

in una lua lettur IU L. V, Savio li e lo genealogia della famiglia di Alberlo d'Orso 

Caccianem,ci tenuta alla Deputaz. di Stona Patria per le Romagne il 19 aprale 1934 
(\a memoTla è dI pro Ima pubblicazIOne: er ora puoi vederne il sunto in A Ili e M morie 

della Deputaz" lerie IV, ,·o\. X IV, pag, 167-691, Per glnolfo vedI anche n. 2 al 

doc. XIX. 
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XIV, 

983, dicembre 3, Lepidiano 

Concessione livellaria di Pietro e Lamberto nepoti di Petrone duca 

e marchese a Pietro O) e Maria coniugi e ad altri, 

Ortginale neU'Archlvio di Stato, S. Stefano, 31/967' n· 11. Manca nell'Estr Ilo 

Patrizio 

[In nomine Dei et salvatoris nostn Iesu Christi. T em I poribu dom-
ni ca) Benedicti apostolici I [in Del no l mine a [nno nono, sitque im-
perante domno Ot J to pacifico Cb) magno imperatore I [perpetuo au-
gu to in Dei nomine anno se] stodecimo, die tercio mensis de [cemlbri 

5 indicione duodecima (1), Actum in] vico Lepidiano infra plebe [Sanch 
Gervalsii, territorio Bononiensi (~), [Peti l mus a vobis domno ca) Petrus 
et Lamber[to germanis I filiis quondam Iohannes et nepotes quondam 
Pe] trom duci atque ma [rchiom e), uh I nobis ~:(.J(. CC) filio quondam 
Leoni clerici qui vocatur de era "~~ I ." (a) [Petrus? l et Mana 

IO iugali g:(.J(.~~~ I ~~~ leI IUgah eo et heredibu nostrorum Iibell [o enfi teo-

tecario nomine iure a presenti l die nobis concedere dignetis rem iuTl' 
[ve tre propne tahs, idest l ~,y.J(. l(l pecia una terre aratoria cum om-
nia super se et m [fra e a bentem] in integrum, a perticas ((Il decipeda' 
mensurata per longo per ambabus I [Iateribus J pertica ' Il) [ept J em 

15 et per ambabus capitibu (/il pertice octo, Fmi elUS ab uno et> latere (ltl 

PO sldet I J(.J(. Il) • ,amo qUi vocatur Ingezo fiho quondam T eodaldo 

qUI vocatur T euciober [to, , b alio latere] po.sident Leo et Iohanne 
O'ermanis filiis Petronilla; de uno capite I J(.J(.J(. Cjl alio capite po ide-
mus no supra cripti- petitori, vel SI quis ali[is afine I sunt, Ipsa u-

20 pra cripta pecla] tere aratoria quahter su per legltur a pr[ esenti dle 

nobi concedere] iubeati ut dlxlmus in integrum ad abendum, te-

nendum et p [o idendum et po t co I mpletas heredlta nostra qUI su-

pra petitori calciari dandum [libello l enfiteotecano in occ ordine 

renoventur. Eo videli [cet I ordine ut non abeati l licencia vo supra-

25 cripti petitori nec ve tris I [heredibu Ipsa uprascripta l pecia terre 

qualiter uper legltur in e trane. per~ona nec I [vendere J nec donare 

fil I i vobls hopolte opo fuerit nobi qui supra domi lnacioni cm) vel 

ad no tris heredibus et no ~upra . criptis dominacionis Cml vel heredi-

bus nostri-I [vobi l uprascripti ' petitoris vel ad ve tri~ heredlbu-
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iu to precio dare promittimus qua I [l~ter p~r bon~s h] omines ad-
, f 't S' cita tamen ut exmde ID I [feTTI .debeamus nos] preclata uen. l , 'I 

' t's petitoris vel heredibus nostris pro predlcta pecla suprascnp I ,,' , d ' 
[ t ' l qual iter uper legltur vobls supr scnptls onuna-
terre ara ona , d" 'b 
' 'on) l d estrl's I [heredibus singulis quibusque J In IClom us ClOniS ve a v , 

30 

" "n argento denarios 1m uno. ita I l ut dlctum est 35 penSIODlS nomme I , 

] olvatur Et nos suprascriptis Petrus et Lamberto ge [rrnams 

40 

pen SIO per ' " 'r I 
I et] heredibus nostris predlc~a ~ecla terre arat~na qu~ Iter su~er e-
gitur vobi supra criptis [petltons] vel ad vestns heredlbus ornO! tem-, 
~ore ab omni omine defemare I ,[pr,omittimus 1, Si, qua vero pars qUI 
contra hoc libello (O) enfiteotecano Ire ten I [ta] vent et non con~eTV~

verit omnia qualiter super legitur, det pars partis I [pene n] omme In 

nto den ariorum (ti) solidos (P) duodecim et post pena soluta I [hoc 
arge , ' ' I 

libello J enfiteotecano sicut super legltur ornO! ~e~pore ,lo ~u,a maneat I 

[firmit] ate, Actum in suprascripto vico Lepldlano. mdlclone supra-

45 scripta duodecima, , , 
[~] Petrus hUIC libello a me facto manu mea subscnpsI" , 
[~] Lamberto huic libello a me facto manu mea sub cnpSl, 
[Signum tttt manibu ] Iohannes qui :ocatur de Loful. , , " l/l) 

[et Petrus?] filio Costantino I atque Urso fih~ Ioh~nnes et RandoIno 

50 filio Iohannes qui vocatur de Rando ino rogatls teshbus, , ' 
Ego Ursus qui vocatur de Vltaliacula [rogatus a suprascnptIs) 

I sicut super legitur me teste subscnp l, 
, (1') P t tarius (') Scripto hoc libello (O) enfiteotecano per manus e ru no 

rogatu a uprascnptis dominacionis (m) sicut super legitur post robo-

55 rato a te tibus tra dito vidi compIevi et dedi. 

o dn Ib) poti , Icl (In (d) [15{101, <e) [17). III [61, l,l p .t' 1M CAP, 

III .ullo o, i In/,o~uede un .. ,no d' obb,.dlo~/one (j) [12 c,l, Ik) I. t', \/I [91. P,obob/lmente 
IInalh["lamo, fml dominaci6, In) den , (01 h, I.b, (p) 101.. (q) [41 fd m f. l no. 

( ' I La cronologia d~lI'imp~ro ~ l'indizlon~ (greca) del1'~ l calocollo mdicano .icura-

m~nl~ I anno 983, Con ~_ ho accordalo, n~l\a r~slliuzion~ , l'anno di ponlll1c lo, I~neo -
' I Bo-do pruenl~ ch~ dal docc. X ~ Xlii appar~ come non fosse coslanl~menle seguI o a 

logna l'ulo Rannnale dI cumular~ gli anni di B~ned e llo VI e Benedello VII. per cu; 
, , 'I ' d' d' R . B I,S n 35 pag 104, v Buzzi L~ cun~ arclL '~ COVI ~ ~ c.lla 100 I ovenno In ' , , , ' 

" , .. . '. confu' 
docum~nll VIli e IX di quell'edizIone, come a"verlll m noia, atteslano p.u una 

lione accldenlale che un UIO coslanl~ , 1084 
f' l Il VICO Lepidiano deve idenlificarll nel fondo Lebezano dI un documento ckl 

fCENCETTI Le carie di S, Giov, in Monle Clt. , pag 43) e da porsi nella pieve dI San 
. .. ' 'U I cl . d d l 1060 (S, Slefano, Gervasio ~ Prolulo, cloe dI Budno, n a Iro ocumento me Ilo, e • 

Il ' 1 b 5 Cer(}olll in Len-1/ 937, n, 9), ci parla cii una conceSllon~ en teullca IOfro p e e , , . 
. di o, non lonlle ab orolorio S, Clerici, dovr I Iralla seDz'a!lro dd noslro Lepldlano, 
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xv. 

986, marzo 9, Massumatico 

Concessione enfiteutica di Lupo prete a Leone detto Balbo, 

Originale ne.ll'Archivio di Stato, S, Francesco, 1/ 4123 n, la. 

[ffi] In nomine domini Dei salvatori nostri J e u Christi. tempo-
ribus domni ca) Johannes !ln apo tolici. pontifica [tui l I eius in Dei no-
mine anno primo, die nono mensis IC) marcius indicione (ch quartadeci-

[ma] (1), I Actum in castro Massimatico, saltus Pano. territorio Bo-
S noniensi <el (2), 

Petimus a vobis I Lupus presbiter filio quondam Cumdelberto qui 
vocatur Bonizo de Lupo, uti (n nobis Leo qui vocatur Balbo 

de I Saritixo (O) [seo l atque heredibus meis per emfiteotecaria 
iure a presenti die nobi concedere dingemin [i] I rem iuris vestre 

IO proprietatis. idest in fumdo Berbuliatico quatuor pecies terre. una 
[vi] Ineata et alia aratorie, tote cum omnia super se et infra se abente 
in integrum, (/I) Prima pe Icia terra vineata cot est certonarii duos; finis 
eius ab uno latere possident heredes quondam domne (al l Ana. alio 
latere via publica. de uno capite possidet Johannes qui vocatur Ricerio. 

15 alio capite possideo ego uprascripto do[mil lnacionis, IO Secumda 
pecia tera aratoria per longo per ambablls lateribus pertice ( ~) sedeci. 
de uno capite I pertice ( ~ ) nove. alio capite octo ; ab uno latere po sidet 
T euzo qui vocatur Riginzo, a tres vero Iateribus po sideo ego I supra-
scripto dominacionis <Il, T ercia pecla terra de uno latere pertice (k) 

20 viinti una. alio Iatere pertice (,\) quinde lci. de uno capite pertice (k) 

tredeci et pedes octo. alio capite pertice (II ) decem et octo; et per am-
babu I capitibus vie percoremte et per ambabus lateribus po sideo 
ego suprascnpto dominacioni , Quarta I pecia tera ibique non longe 
per Iongo per ambabus lateribus pertice II I umdeci et per I ambabus 

25 capitibus pertice (,\) quatuor et pede tre : de uno latere et uno capite 
pos~ident herede quondam domne (a) Anna, de uno Iatere po ,ideo 
ego supra cripto dominacioni (/). aho capite via publica I vel si quis 
aliis adfine unt Omnia qualiter uper legitur in integrum (lO a presenti 
die nobis concedere I dingemini ut diximus in integrum (11 \ ad abendum 

30 tenendum et possidendum et post conpleltas hereditas nostra qui su-
pra petitons calciano dandum emfitesin m loc (lJ ordine re lnoventur. eo 
videlice ordme ut non a be a ti~ licenci vobis suprascripto Leo qui voca-
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tur I Babo neque tui heredibu de predicte peeie terre qualiter super 

legitur in estranea persolna nee vendere nec donare nisi sit vobis opote 
35 fuerit a nobis qui supra dominalcionis et> vel ad meis ehredibus. et ego 

ve! heredibus meis exindem vobis vel ad ve tris heredibus I iusto pre-
cium dare promitimus. Et si nos vel herechbus nostris esindem vobis vel 
ad vestri heredibus iusto preeium dare nonluerimus licencia sit vobis 
eas dare I in talis homines qui de nostra iura abuerit. a salva iusticia 

40 donnica I persolvendum. Sic -ita tamen ut exindem inferi debeamus 
nos uprascripto Leo qui vocatur I Balbo vel heredibus nostris predicte 

pecies terre qualiter super legltur tibi suprascripto Lopus pre biter I vel 
ad tuis heredibus singulis quibusque annis omne marcio mense (C) pen-
sio in a rgento (III) denarios (II) denanos (ti) uno tantum: ut dictum 

45 ut dictum pensio persolvatur. Et ego suprascripto I Lupus presbiter 
vel heredlbus meis predicte pecies terre qualiter su per legitur vobis 
uprascripto Leo qui vocatur I Balbo vel heredibus vestri omni tem-

pore ab onm homme defen are promi timus. Si qua vero par con-
tra has pagina emfiteoteearia ire I temtaverit t't non con ervaverit omnia 

50 qualiter super legitur. de par : partis pene nomine olido (O) duoded 
et post pena sol uta has [pa] Igina emfiteotecaria icut super legitur 

omni tempo re in ua ma [neat ] I firmltatem. 
Actum m vico Berbuliatico et indicione suprascripta quartade- I 

cima. 
55 ~ Ego Lupo pre biter si ane (Pl paina enfiteoteearia manu mea 

sub eripsi. 
~ Signum tti" manibus Petrus et T odo et Garardo germanis qui 

has pagma [em llfiteotecaria ieut super legitur fieri rogaverunt et 

el releeta e [st] . 
f>O ~ Signum tttH manibus johannes (II) qui vocatur de Ma ima-

tico et Domnico germani eu (Il) mio .. I clamtieo atque johannes (bi qui 

vocatur Sciavo necnon Leo filio suo rogatis te lstibu~ 

Scripta ha pagina emfiteotecaria per man [um l I Petrus notarius (,.) 

rogatus a suprascripto sicut super legitur po. t roborata hac testibu 

65 et . [tr l adita vidi conplevit et dedi (I). 

101 do. (bI 101.. (ei 1111. (.II ind. 1.1 bOM. 1/1 li J.nl,o lo u "anJ. eh. >cende 10110 

lo ,l,o. (,I S.ntlxo ne/l' inltrllneo lupulor.. (hl ini.. III domin.ci. I~l p.t' . III /.,,1 
hoc. como plu .. /lo B.lbo anzlchò B.bo. oporte In o ... .II opot •• p/il .op,a diane mini anzlch~ din.emini. 
(mI ;00'1110 .on%a ><,no abbre%lillO Inl d.n (01 aolido. con .. ,no abbrtriollvo ch. 10,110 1'0.10 

.1.110 I (pl p,b ione, con .. ,no obb, lullo b (ql .. ,no abb .• ul/a u .l/ teu. l,l no (.1 dd. 

(') Questa ~ la ~guente (ammesso che il documento XXV non apparteng • com~ IUP-

pongo. al .ecolo d~imol, 'IOno le sole c rte Bolognesi dI quelt'~poca che presentino la 
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dataZione per solt anni dI pontificato e Indlzione, con esduslone della lincronl~ dell'im-

{}er~. Cfr .. su ciò e sul valore che questo elemento diplomatico può assumere nella crilica 

ttonca e giuridICa, VICINELLI, Bologna etc., nota 2 al ~ 29 Ipagg. 235-38 del voI. XI 

degli Alli e Memorie cit., 21-24 parte Il dell'estratto) e TORELLI L di ' d . , , a a a nel ocumenlr 

medioevali Manlooan;, Mantova, 1910. 

('I Per il SaItopiano, cfr. nota 2 al doc. Il . Massumahco conserva tuttora la Ites a 

denominazione ed è nel comune dI San PIetro in Casale; era comune esso stesso nel 1303 

(cfr. Arch . Slato, Estimi, 1I1. n. 4: sommano dell'estimo dei fumanll. c. 4 B l e tal e 

si conservò almeno sino al 1775 (cfr. Arch. Stato, PontifiCIO. E-limi del contadol. La 

sua chiesa di S . Martino sembrerebbe conSIderata parrocchia n~l secolo XV (cfr. l'elenco 

ms. anteriore al 1443 dI cui alla nota 4 al doc. XI: parochiani Junl .oolroru1 ma è not8ta 

come apparlenenle alla pieve d, S. P,etro in Casale negli elenchI del 1300 e 1366 (S ElLo\ , 

La diocesi di Bologna nel 1300 CII. n. 338 e CASINI. La COJliluz. eccle.!iaJI;ca del Bolo-
gne.se ciI. n· 446). Non mi sembra troppo arrischIato supporre che il fondo Berbultalico 

in cui SI trovano i territori allivellali da prete Lupo debba ricercarsi nelle sue immediate 

vicinanze. al che siamo autorizzali anche dal vedere che nel protocollo Il documento si 

dà come aclum in callro Mal!imalico. n~lI'e catocollo come aclum in l.ico Berbulial;co. 

XVI. 

988 O 958. ottobre 29. Bologna 

onces IOne livellaria di Salomone abate di S. Stefano a Pietro 

detto Roizo e a sua moglie Ardeverga . 

Originale nell' rch,vio d, Stato S. Stefano 31/ 967' n 13 . Estratto Patrizi n. 413 
a c. 40 A. 

-'" In nomine domint Dei et salvatori ca, no tri jesu Chri ti. tem-
poribu domni CII) J ohanm apo tohci. pontificatui elU m Dei nomine 
anno t r CIO. dle vige imo nono mensis (C) otubri. indicione cdI secun-
da. Bononia (1). 

5 Petimu a vobls domno (/il Salamon presbiter et I abbas (t'l mona -

sterii aneti [H] leru alem qui vocatur saneti Stefani qui exito fori 

hanc civitate Bonoma. uti (n nobi I Petru qui vocatur ROlzo et Ar-

deverga IUgalis (O) filius et nuru' quondam T unsende qui vocatur T u-

nza atque (l'' heredlbus no trorum libello enfiteoteeario iure a presenti 

IO die nobis concedere dlgnetis rem iuri vestre I quem Dra~ clavo e) emisi 
per donacioms eartulam <Il in iam dicto monasterio sanctl tef ni • 

idest I uper Civitate Bononia in mas. a Barbiano in laeo ubi dicltur 

Termine (2) pecia [u llna terre aratoria cum introito et exoito suo 

usque in via publica vel cum omnia :uper se [et l I infra se abentem 
l'l 



- 286 -

1 S in integrum, a perticas (l) decipedas mensurata de uno latere llt> perticas Il> 

tregintas I de alio latere llt> perticas II> treginta trex, de uno capite (m> 

de supto perticas 1m> octo, de alio capite Il> desuper [perricas] I tre x et 
pedes ex. Finis eius ab uno latere (/t> possidemus nos suprascnptis peti-
tons, de alio latere (/t> et per amba bus capitibus 1m> possident fratris et 

20 consorti ve tri qui upra dominacionis 1>1> vel si quis aliis adfine sunto 
Ipsa suprascripta p [e] cia terr [e I aratoria qualiter super legitur a 
presenti die nobis concedere iubeatis ut dissimus in integrum ald aben-
dum tenendum et possidendum et pos conpletas hereditas nostras 

qui upra petitoris calciarios dan I dum libell [o e] nfiteotecario in hoc 

2S ordine renoventur. Et licenciam sit vobis uprascriptis petitoris I ve-
.trisque h [ eredi l bu predicta pecia terre qualiter super legitur sit vobis 

oporte fuerit eas dare in talis I hominibus qui de districta istius comitato 

Bononien~is (o> fuerit,exepto herede quondam Bonifaci et i1l [ius] I 
servienti[bus) ti) a salva iusticia dom[ni]ca per olvendum. Sic ita ta-

30 men ut exinde infer[ri1 I debeamus nos supraseriptis Petrus qui voca-
tur Rogizo et Ardeverga iugali 19> vel heredibus nostris tibi upra-

scripto domno (b> Sala mon presbiter et abbas (e> [ vest l risque succes-

sori bus singulis quibusque indicionibus pen ionis nomine in argen [to 1 I 
denarium (1'> uno tantum: ut dietum est pensio persolvatur. Et ego supra-

3S cripto Salamon presbiter et abbas meisque I uccessoribus predicta pe-

men ut exmde infer [TI) I debeamus no suprascriptis Petru qui voca 

Roglzo et Ardeverga iu [galibus] I vel ad vestris heredibus omni tem-

pore ab omnI homine defensare promitimu . Si qua v [e l lro par con-

tra ho libello enfiteotecario ire temtaverit et non conservaverit I omnia 

40 quahter super legitur, det pars parti pene nomine in argento denario-
rum olido lQ> viginti et pos pena solu [ta] I hos lIbello !licut super le-

gitur omni tempore m wa maneat firmitatem. 
Hactum in civita [te 1 Bononia indicione Id> suprascripta se-

cunda. 
4S ~ Salamon presbiter et abbas huie libello enfiteotecano a me 

facto SICUt super legitur manu mea [subseripsi l· 
~ rlgn lu ttt manibus Petrus filius quondam Toresmdi qui 

vocatur Azo Toderi, Iohannes qui voeatur P[i]mento I et Johannes 

filio Petri qui vocatur Rupifuste rogatis testibus. 
50 ~ Ego Aleramo filio Radoino rog [a] tus a suprascnpto sicut su-

per legitur me te. t [e ~ub. cripsI I· 
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~ Ego Restano qui vocatur Azo filio quondam I l . . . o lannes roga-
tus a suprascnptJs SICUt super legitur me teste b .. Lr:" su ascnpsl. 

'X SCTlpto hunc hbello enfiteotecario per man II") I h 55 . (S) um o annes no-
taTlus roga~us a suprascripto Sa li [a] mon presbiter et abbas le> 

s~:~; d~~~:] .Iegltur pos roborata a testibus tradito vidi con [pie] Ivi 

A lergo, ollre lo nolo : Cartula que fecit abbas Sal I d' del X omon m oco qUI d,c,tur Termml 
I mano lec. /I , l; legge lo nOl;z;a dor ~ ale d; un allro documenlo . . 

del lecolo uguente. dalala die d . ' . ' d, mano cor rJa 
eClmo nono mentls apre!.s indicione secunda, ;mpor-

lante perch ' contenente alcune parole ; d bb' • n li lamente in rJolgare, e infine la nolizia 
donale della carla presenle l'n que'I' I " • ~ t ermln,. 

. Te ti Restano qui vocatur Azo de Iohannes, I Aleramo filio Ran-

d~mo, Pe~ru f ~ ilio l I Azo T oderi. Iohannes Pimenta et Iohannes 
60 fiho I PetTI Ruplfuste; dominacioni 1/1> S I I bb d . . . a amon a a; e pecla una 

~e7~ ~r [ ato ] na In no I mine Roizo; die vigesimo nono mensis r
1 otubri 

In dlclOne secunda; pensio de [narius uno l. . 

(01 .alv. (bI dn. Icl m, (dI ind . 
I hl 3tIlUe una lelle,a .. punla (t) donacI6 car 

Iql In ar'.D . den . 10111. 1.1 bonu Ipl d.n 

(.I pbr. el abb. 
(1111.1. 
(,l p m. 

Ifl li denl,o lo u Il,ande. 1,..1 IU8 

(/) P I. (m) cap . (nl dominaci6 
(,) no. 

('l Anche questo docum ~ nto . come .t precedente, è datato con la sola sincronia dd 

papato accompagnata dall'ind,zione Per HE ' El C /. hl 46 . . - , e'c Ile ~ Clt ., pago ,n. 34 è da 

aSJeg~anl al 958 anzichè a l 988 : nel dubbio ho Indicato ambedue I ~ date. 

(~ Per Drasclavo cfr . docc. lIl, ' II ~ 111 < p refazione. ~ 3. 
() Dell )oca],t à Termine non eSISte pIÙ traccia m la sua poso . •. d ffi . IZlone e In Ica ta 

con su crente precIsione nel docum ~ nto , che la pone nel pre si d i Barbulno l d .. d . I CUI nome 
oveva plll tar I eller reso fam o ~o J. I conti omonImI che p rima s· h" d ' , l erano c lamah I 

unI o !lo stellO Ibcflco Ula ora un nom~ ora un altro, ora ambt due) . 

(') Q . UI compare per la pflma val! questa formula , IIpicamente Bolognese, che ri-

:roveremo anCO'8 nel d ,c. XXIll e diverrà costante nel secolo seguente. e per cui 

!tre I~ prefaZIone ~ , VedI GAUDENZt. N onanlola In B .l. . n. 22 pago 2 t. HE EL 

CC$chlchl •• pagg. 45-47 e VICINE:Ll..I , Rologna Clt. n 4 al ~ 31 ( 242 I l' 
de l A I . "r ' . pago vo 

g I l. e l Y. e m o ri ~ CII ., J2 della parte Il d e ll' ~ st rn ttol L f . l' d ' ò. B e a amlg.a ( . onli 
I ologna CII. Il . pago 169· 172 (15- 18 dell'estr.l. 
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XVII. 

995, giugno, Bologna (l) 

Vendita di Leone detto Molle e Lia, consorti, a Domenico detto 

Saltello. 

Orlgmale netrArchlvlo dI Stato, S. Stcf no. 31/967' n 14, la ero ID b no t 

annerito da reagenh chImIcI. on regi trato nell'estratto Patrlzi. 

Leone detto Molle e ua moghe Lia vendono a Domenico detto 

Saltello un terreno, confinante per due lati con la via pubblica, per uno 
con lo stesso compratore e per un altro con Biliarda figlia del quondam 

Vualprando. Stipulato in Bologna, nell'mdlZl0ne ottava, alla presenza 

5 di Mercurio dt GIOrgio detto Vasallo, di Domenico q. MartlOo, di un 
figho del q. Guido e probabilmente di altri, chiamati testimoni. 

(') Allo stato att uale della pergamena non e possIbIle leggere glt elementi dell 

datazione. S mo qUindI costretti a fidarCI delle annotazIonI fatte d l p. FranchI sulla 

copertina. nel sec XVlll. p nma che la noce di galla finIsse col guaatare compl '-

tamente Il documento: 995. giugno, ind. VIli. Temporibu Iohanni. universo/i, pape 

anno .. Imperalor,,,, nondum habemus., 0110 secundus ... regni sui am o 

XVIII. 

996, Bologna 

Donazione di Vuinibaldo a Giovanni abate . 

Onginale. lacero ~d annerito d reagenti chImicI, nell' rchivio dI Stato, S . Stefano, 

31 / 967' n. 15. M"nca nell'estratto Patnzl 

Imperante Ottone III, pontific nte [Gregorio V, anno primo l, in-

dIZIone nona, m Bologna (I). VulOibaldo dona a Giovanni, prete, mo-
naco ed abate e al uo xenodochio (S. Stefano?) la propria porzIOne 

d, una pezza di terra vineata e vuota, posta... in monte in fundum 

5 Flabiano (2), avente per confini la via pubblica, S. Rufillo, gli eredi 

del q. Veldi. ... ; e di CUI un lato mi ura quaranta pertiche e un altro 
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trentacinque, obbligandosi alla defens,'o l con a stipulazione di una 
pena di venti soldi, 

(? ~nche IO .questo documento non tuth gli elementi della datazIone sono o ' 
legglblh, scompanl, come al solito sott I h' ggi 

d Il 
' o e macc le provocate da un energico tratta-

mento e a pergamena con la noce di galla C" . abbI' " Ii ' . OSI Ilamo stah Igati, nonostante la 
nostra g,ush cata dIffidenza a desumere l'an d I li d I 

I 
' li . ' no e ponh calo a Iransunto Cuolaodi in co-

pertina. v' gura anche Il nome d ' An 1st d I . I ge ru e qua e cORluge del donalore, ma poichè il 

passo del testo da CUI dovrebbe risultare è attualmente Illeggibile e, d'altra parte, nell'e-

acatocollo, o almeno nella parte non lacera dI esso ('fo ". • V' . h anus supra. cnplo u,mbaldo 
qUI anc carlulam dona/ioni. "'I. re/ula esll non v" . bb' , e n e traCCIa, a lamo rltenulo più 
cauto non ammetterlo nel regesto, 

(I) II fondo Flaviano non' ' d 'r b' l ' , e C' ~ gl I cnl1nca I e con SIcurezza, Tuttavia, se la mia 
frammentan a lettura (coeri/ a S. Rufillo. n . d ' on mI m uce In errore, e per quanto può 

congetturarsi dall'aclum Bononia, doveva Irovarll ad occidente della via T Q<cana, lulle 

pendici dI monte Donalo 

XIX. 

997, aprile 20, GaUiera 

Concessione enfiteutica di Gerardo di Agino e Giseltrude COnIugi 

ad Orso detto de Vita. 

Orrgrnale nell'Archivio di Stalo, S . Stefano, 3 1 96-, ' n, 16. on regi.trata nell'e-

slrallo Palrizl . 

Edila dal SAVIOLI, Annali I Il 63 e dal LANDI La B / /I ' , , , , o o ne. pIanura elc ., Il, 

pago 17, 

. In nomine domini Dei et salvatoris ,,,l nostri Iesu Christi, tempo--

nbus domni <b I Grigorio apostolico pontifilcatui eius in Dei nomine 
. . d <bI anno pnmo, !Operante omno Octone filius et nel pus quondam Oc-

toni inperatori nostri pii imo (cl perpetuo agu to a Deo coronato 

5 pa lcifico magno. inperiis eius in Dei nomine anno primo, die viexi-
m . (tl l Il'' d' (l I d . o menSl apre l m IClone eCima. Actum in castro Gale-
ria, plebem sancti Vincencii saltus Pano, I teritorio Bononiensi (/1 (1). 
Petimus ad vobi domno (b> Gerardo et Giseltruda JUgali tq l filiis 
I et niuru quondam domni (il I Agino (2) uti (Il nobis Urso qui vocatur 

lOde Vita de vico Surixano seu <kl I heTedibus meis per enfiteotecaria iUTe 
a presenti die nobis concedere dignemi' ni rem iuris vestre proprietati , 
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idest fori castro qui (/l dicitur de Galeria in burlgo una pecia terra 
cum casa et alia qui est volta cum introito et I exoito suo usque in via 
publica et usque ad fluvio Galeria vel cum omnia I super se e [t in] fra 

15 e abemtem in integrum (m) a perticas (II) decipedas mensurata per 
lon go per amba bus lateribus (o) perticas (fI) quatuor et per ambabus 
capitibu (p) perticas Inl dua. Finis eius a b uno latere 'n) possident su-
pra criptis dominacio et de alio latere (nl po idet domnus l/il Petro dia-
conu \ et aba I et de uno capite (l') possidet Iohannes de Patercia et 

20 de alio capite (p) via pubhca iusta fo ato vel si quis alii adfìne sunt. 
Ipsa uprascripta peci a terra cum casa et ali [a l qui est volta quali-
ter super legitur a presenti die nobis concedere iubeatis I ut di simus in 
integrum (m) ad abendum tenendum et possidendum et pos conpletas I 
hereditas nostra qui supra petitoris calciarios dandum enfiteosin inn oh 

25 ordi ne renoventur. Eo vide!icet et ordmet ut non abeatis licencia I vo 
suspra criptis petitoris neque vestri heredlbus predicta pecia terra cum 
casa qualiter I uper legitur in e tranea persona nec vendere nec [dona-
re l nixi vobi [noto?] I supra cripti domÌn [acio ] nis aut a nostris here-
dibus a iusto pr [e] eia dandum aut allii hominibus qui de castro Ga-

30 leria in mea devixione fuerit. a al 'va iusticia donica persolvendum. 
Sic ita tamon ut exinde inferis (,.) de beamu nos upra criptis Ur o 
qui vocatur da Vita vel heredibu meis vobi suprascriptis domno 'iiI 

Gerardo et GI~eltruda iugalis II/l ve! ad vestris heredibus singulis qui-
busque angni on ne marcio mense (sI pensio ariento denariorum duo 

35 tantum. ut dictum est pensio per-ol!vatur. Et repromitimus nos u-
prascriptis domnu (b Gerardo et Giseltruda iugalis I", ve! heredi-

bus nostris predicta pecia terra cum ca a et alia qui est volta qua lliter 
super legitur vobi suprascripti Urso ve! ad tuis heredlbus omni tem-
pore ad honni homine defensare promito. Si qua vero pars contra 

40 haoc pagina enfiteoltecaria ire temtaverit et non conservaverit omnia 
qualiter super legitur I [det pars l partis pene nomine ("l in argento Irl 

denariorum tI olidos viinti. et pos pena so lluta hanc pagina enfiteo-
te [ cari] a sicut super legitur omni tempore in sua I manea firmitate. 

Actum in castro Galeria indicione (,l supra cr'pta decima. 

45 ~ Signu (11') t manibus supra cripto Urso qui hanc pagina enfi-

teo tecaria sico super legitur fierit rogavit et eis relecta (J l est. 

~ Signu ttttt manibus suprascriptis Stefano qui vocatur Gari-

mundi et I Petro et Alteperto germanis (1/1 filiis quondam Noveh et I Pe-

tro filiu quondam Teuperto et Sulmo qui vocatur de Galeria rogal [tis 

50 te 1 stibu . 
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Scripta hanc pagina enfiteotecaria per manum c.) I Martino nota-
• (II") t (bb) '" • . 

TlUS Toga us a suprascnptls petltons SICUt super legitur I pos ro-

borata a testibus tra dieta vidi conplevit I et dedito 

(o) .. l. Ib) dn (cl pii •. mo (d) m. le) IDd 1/) boo . f,) IUa& 1 h) dn con 
lo D co"ello IU o •• te.." mano. (i) li denl,o lo U che o/l"polla Il ,1'0 Ionio I" allo ch. in balla 

litI le,no d' abbr.vlazlon. Iu/la ... (I) q I.nza Ie/lno abb,.~lalivo. 1m) ioial. In) pL lo) 1.1: 

Ipl cap. (ql d,oc. con lo c .o.,appolla • 1.'010 al/a Il per meno d.1 file/lo Iniziale di qu.,la. (dllc 

per iDletri. I,) m .. . m.. III den. (u) nom. L4 m • co"ella IU b; .1.,>0 mano. Iv) alala 

IlO) n co"ello IU I .• 1.110 mano. Ix) r co".lIo IU e •• 1 .. a mano. luI aen. (zl m (00) noI 

Ibb) monca /I './lno d' abbrevlozlon. IU/ n ... o Il. 

(1) Galena è Galliera. ai confini fra il Bolognese e il Ferrarese' è capoluogo d, 

un comune nel quale è compreso S. Vincenzo, tuttora sede della rarrocchia. intito-

lata appunto al SS. Vincenzo ed nastasio. Surisano. comune certamente nel 1303 (cfr. 

il sommario dell' estimo dei fumanti del 1303, nell'Archivio di Stato, a c 4 BI, si trova 

nella parrocchia. c vi sorgeva UDa chiesa, dedicata a S. Maria. stimata una lira e 12 
soldI nell'elenco ms anteriore al 1443 (cfr. nota 4 al doc. Xil. 3 lire e 12 soldI n l 

1366 (CASINI , La costituzione etc .• ci!., n. 4541 ed elencata al n· 355 dell'elenco d-l 

1300 (SELLA, La diocesi di Bologna ciI,). 

('l Il SavIo!. corregge Agino ID Aginollo. rllenendosi probabIlmente autorizzato " 

ciò dal documenlo del 1000 da lui stes!o pubbltcato al n. DIX, pago 461 del volu-

me Il. tomo Il dei SUOI AnnalI ed ora edito correllamente dal prof. G. OREI. Le 

carie degli arcltiLli Parmensi, Parma 1931, l, XCI pago 272-73, nel quale fpare un 

Eriardo dI Eginolfo sIgnore di terre nel Frignano. Senza nemmeno soffemlarcl a di· 

scuterne la bontà. assai problemahca. riteninmo di dover senz'altro escludere la cerre-

ZlOne, non glul\tficata da alcuna neceMità e forse suggerita 1010 da ragIonI \lene.lo-

glche. per cui cfr. noIa 3 al doc . XII. 

xx. 

999. febbraio 3, 

Conce sione enfiteutica di Andrea ed A imone q GIOvanni Lupici a 

Domenico q. Leoperto e Dominicia coniugi. 

Originale nell' rchivio dI Stato. S . Stef no. J 1 967 ' n. 3. E,tralto Patmi n. 1237 

a c. 123 B. 

Edita da GUALANDt, op. ciI., P g. 30. 

In nomme domini Del et salvatori nostri le u Christi. Otto gra-
eia Dei imperatore augusto I ecundo Ottoni imperatoris (n) filio (hl anno 

imperi eius Deo propicio hic l Italia tercio I mense februariu indicione 
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duodecima (1), Et ideo in Dei nomine nos Andrea et Ailmo germanis (c) 

5 filii quondam Iohanni Lupici de Sancto Dalmacii pro cartula prestarie (d) 

adque infiteo ltecharie iuris nomine concedimus vobis Dominicus filio (b) 

quondam Leoperti de ere pellano et Dominicia iugalibus fili a quon-
dam Iohanni seo in filii et in filie et i nepotibus et i ne lptis vestre et i 
neptis qui de filii et de filie et de nepotibus vestri de legitimo matr [imo]-I 

IOnio nunc nati vel procreati fuerint usque in tercia generacione et mihi 
qui supra, D [omini] Ico viro meo eidem Dominicia iugalibus conseciente 
et subtu !Il confirmante, tantu lmodo ad habendum, idest silva pecia 
una cum gerbis ac tallareis rebus iuris I nostris qui supra Andrea et 

Aimo qui treiacet in loco Sancto D a lmacii F) , Coerit ei adfine ad 
15 suprascripta I sii va da trex lateribus fratris ej l consortis, da sera fossa 

vel si quis alie unt coeren ltes .. , (gl silva ipsa cum area in qua estant 
infra ipse coerencie per mensura 1 iusta a pertlcas legitimas de pedes 
duodecim mensurata per lato (Al perticas duo ldecim il per longo et' 

similiter perticas quaranta et oeto !ll ut supra disit mus nos <,/Il qui 

20 supra Andrea et Aimo germanis (cl per cartula precarie adque infiteote-
charie 1 iuris nomine concedimus vobis qui supra Dominico et Dominicia 
iugalibus seo de filii et de filie et I de nepotibus et ineptis vestre sicut 
superius (, l legitur usque in tercia generacione quan ldoque Dominus pia-
cuerit ipsa suprascripta silva qualiter superius (tll per coerencie et men-

25 sura legitur curo superio lre et subteriore seo cum fine et accessionibus 
suarum in integrum tantumodo ad habendum 1 fruendum cultandi me-
lionadi quatenus perficiant nan (ol depereant nullo modo non a lbeatis 
totestate <l'l licencia vendendi neque donandi neque malis hominibus 

trans lferendi nisi iu ta lex, set abeatis in minoribus personeis libello 
30 faciendum, Et post I aut (ql dicessi eorum qui supra Dominici et Do-

minicia iugalibus seo de filii et de fil ie et de nel potibus et de neptis 
vestre sicut superius (fil legitur usque in tercia genefacione de iam d ieta 
silva 1 qualiter superius (fil mensuratis legitur. cultatis restauratis melio-

ratisque fuerint in integrum 1 revertat ad nos qui supra Andrei et Ai-

35 moni germanis (cl vel uorum heredes (t'l cuius est proprie I tal. Et pro 

omnibus suprascripta silva cum area in qua esta nt seo pro omne fru-

gum tere que exin lde Dominus dederit ad fi'eta pensione d are adque 

persolvere debeatis per unocoque 1 anno de mense marcio nomine in 

argentum denarios (,l veneticorum quatuor boni et (Il I expendibiles qua-

40 liter pro tempore currit dati et consignati esse debeant dein \cep per 

omne constituto per se eorum qui supra Dominici et D ominicia iuga-
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libus seo de fili i 1 et de filie et de nepotibus et de neptis vestris sicut 
supra (u) legitur usque in tercia genera lcione eorum qui supra Andrea 
et Aimo germanis (cl vel suorum heredes (,.1 a casa abitacionis nostre, : 

45 Pena vero inter nos posuimus ( ~l ut quis ex ipsis (IV) vel suorum 
heredes !t'l se de hanc convenien lcie precarie removere quesierin et 
non perroanserint in ea omnia qualiter supeTÌus (nl legitur, I ut com-

ponad il1a pars qui non oservaverint a parte fidem servanti pena [no] -I 
mine in argentum denarios (2:l bonos solidos (yl viginti, et post pena 

50 sol uta o precari le fin ita precio solidos 1.1 sedecim dando precarie 
renoventur, hos infiteossin sicut 1 superius Inl legitur in sua maneat 
firmitate, quia sic inter nobis convenit, U nde due precarie uno tinore 
scripte sunt. Actum (anl . 

Signo t t manibus Dominici et Domicicire iugalibus qui hos i [n ]-I 
55 fiteos in ut supra fi eri rogaverunt et eorum qui supra Do[mi] Inici 

viro eidem Dominicire qui omnia ut supra [con] sens [it et le] orum re-
lecta est, 

Signo tttt manibus F redulfi fil ii <bI quondam Ingdberti de 
Sancti .... <bbl seo et Andrei fi lii (hl J ohannis Elveredi seo Johannis 

60 [fil Ilii (bI quond am D ominici d e Sociori adque Dominici fi lii (b 

quondam L eoni [s I at ] que P etri Vuasco filii (hl quondam Joha nnes 
de ...... .. , (u) testis 

ffi J ohanne notarius scripsi post roborata 1 compIevi et dedi, 

(o) lmpera'O lenza 3eRno obb,eoioll~o . (b) fil · (cl ,e.. IdI p,latie. (.1 lubl (I) (u. 

(,) [4) . (hl I. 1.II.,e m, l, u di mensurala • le Inl.,. pa,ole per Ialo appaiono ,ipo..,,'. con Inchlo"'t> 
dio."., 0'0 01301 3colo,l/o. (Il l' Inlera po,alo ~ .crl/la cou lo 3 10~ •• inchlod,o di c',i 30P'O, 3emb,0 do 

mano J iueflo. La ",rlma d Il è ollenulo mcdlon/e co"e::/ont Ja u clte tro scrilia con lo "tuo ["ch/oltro 

d.1 ,Imonenl. 1 .. 10. (~l co"./lo 3U per l.ln da/lo mono e con l' IncMod,o di cui 0/1. noie p,ec.d.nll 
1/1 quaranlo el oclo 3U ,o,u,o, d./lo mono c d.1/' inchl .. l,o c. 31m) nOi con .. ,no obb,."lall<o 30/10 o 

(n) lUPI (o) lic, con .. ,no d'abb,eolazlone ...,1/0 .. conda D. (o) &ie pe, poI OlIate. (q) p,oboMI. 
m.nl. ,><, aulom. I,) h,dl. (,l den.. (I) ",u. un .. ,no eh. polrebb. Inl"p,ela,.1 .q (ul IUP 

lo) m co", /I0 da p . (w) lpl . (x) den3. luI oold., (.) solid., (ao) .. ,ue 3pazlo ~uolo 31n 
0/10 fine de/la ,l,a. L. "Rb ... ,u.nll 30no lull. d./lo '31'310 mano • d.llo 31.330 Inchlod,o di cui 01/. 
noie Ih ), (I) , I~l (bbl [~l O.lmlcio Gualandl. (cc) r Inchlod,o Qua.l d.! lullo 3co/o,1I0 non ptr-
m.lI. una I.llu ro ,trio .Hl ~ .. mb,alo di poi., Id.nl/ficare con 3icu,uzo I ... ,u.nl/ 1./1.,.: Iqu • .. dl 

(') Sta l'ordinator~ d~ll'archlvio di S. S tefano che l'avv, ANellO Gu. LANDI n~\la 

sua Di $$~rla:;ione CII hanno assegnato alla presente carla la data %9; VICINELLI, Bo-
logna cli. 9 29, nota 2, pag, 237, voI. X I (23, "01. 1\ dell 'estratto), la dice piuttoeto 

de l 970, Noi p r~{~r.a mo attribUIrla al 999 non tanlo perchè la pergam~na Sia scritta 

in mmuscola, falto ecc~z,ona l e Ila nell'un caIO che nell'altro, quanlo perchè n~l1a data-

zione non "ed i mo accenno Il'assoc iazlone n~1 trono di Ottone 1\ e Ottone III, e 

interpretiamo la fo rmula d~l prolocollo : "Ollone imperatore ecc, 6glio del secondo 
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Ottone Il Con ciò vl~n~ ~lim\Rata anche la concordanza fra anno d'Impero indillon~, 

che ha fatto 05Cillare fra Il 969 e Il 970. 
t) I luoghi non offrono alcun difIicolt:.. all'identificazione: Cre~ellano ha tuttora 

lo ste'So nome e S. Dalmaslo l'attuale Sant Imalo (non lungi da Calcara) che certa-

mente nel secolo VII era comune I cfr. gli estimi del cont3do, nella lezione pontificia 

dell'ArchIVIo di Stato). 

(Continua) GIORGIO CENCETfl 

Patti commerciali di V enezia con Bologna 

e con alcune città della Romagna 
(Continuazione e fine) 

IV. 

IL PATTO DI BOLOGNA DEL 1321 

Il Patto del 1321, stabilito tra Venezia e Bologna (che per 

certe disposizioni dovrà avere valore per cinque anni, con la pos-

sibilità di proroga a olontà delle parti) è un complesso trattato di 

commercio nel quale vengono dettate molteplici disposizioni al fine 

di facilitare i rapporti commerciali. Per esse i cittadini veneziani, 

e quanti abbiano abitato per più di 25 anni in Venezia, hanno di-

ritto di risiedere nella città di Bologna e di recarsi per le vie e 

strade abituali, senza pagamento di alcun dazio o gabella «( vel 

tholoneo »). Potranno mercanteggiare liberamente, comprare e ven-

dere « res nobiles », essendo esplicitamente esclusi dalle contratta-

zioni il frumento, il vino, il sale, le carni: le quali merci non po-

tranno venire esportate dalla città e dal territorio bolognese senza 

licenza dei Capitani o degli Anziani del popolo; ed in ogni 

caso merci ate soltanto all'ingrosso cioè da IO libbre di peso 

in più. t interessante notare come tali norme che disciplinano i rap-

porti di diritto internazionale tendano a prevalere sulle norme di di-

ritto interno, dal momento che es e debbono venire osservate « non 

ob tante aliquo banno vel ordinamento, vel statuto Communis Bo-
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noruae, vel cuiuscumque Societatis, vel scholae, vel artis civitatis 

Bononiae, sub quacumque forma verborum ). 

Il Comune di Bologna si obbliga a tenere aperte e sicure tanto 

le strade che i Iporti, le vie di terra e di acqua, salvo il caso di guerra 

dichiarata, nella quale contingenza deve fare conoscere pubblica-

mente i nomi delle strade che non sono sicure, obbhgandosi a te-

nere, in qualsiasi caso, aperti e sicuri, la strada e il Canale, che 

vanno da « terra Peolae» sino a Bologna. 

Il Comune di Bologna si obbliga a risarcire i danni sofferti nel 

territorio bolognese, in occasione di violenze e di ladrocini, da cit-

tadini veneziani o da altri fedeli e soggetti al Comune di Venezia. 

La procedura sarà la stessa di quella stabilita nel trattato del 1227 

ed il risarcimento deve essere liquidato entro un mese dalla richiesta 

operata a mezzo di lettera del Doge, 
Il Comune di Bologna è ritenuto inoltre responsabile per danni 

compiuti per proprio mandato fuori delle terre comunali, nonchè 

per danni commessi da Urn Bolognese fuori del territorio di Bolo-

gna; nel qual caso il colpevole deve venire arrestato e qumdi tenuto 

nelle carceri fino al risarcimento dei danni, e nell'ipotesi in cui non 

si renda reperibile deve venire bandito dal comune di Bologna. 

Inoltre la podestà comunale dovrà impedue che alcun Bolo--

gnese, con una forma associativa od altra consimile, possa « ten-

tare transare vel conducere » beni o merci altrui, giacchè, nel caso 

di trasgressione, tali beni gli verranno confiscati a vantaggio del 

Comune di Venezia. 
Così i cittadini veneziani ed i soggetti potranno liberamente ve-

nire, andare e stare in Bologna ma ove intendano portarvi merci 

dovranno avere il perme so dei vicedomini « tabulae Lombardo--

rum », la mancanza del quale non importerà la diminuzione della 

loro libertà empre che ne facciano richie ta al Doge, e consegnino 

frattanto un pegno sufficiente, ovvero « idonea sati, datio )). 

La lettera delle « tabulae Lombardorum» dovrà ancora ser-

vire ad impedire che gli ufficiali del comune bolognese, dubitando 

,. 
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dell' effetti o status ci\litatis del mercante veneziano, non lo sotto-

ponessero ad un dazio indebito, ovvero gli impedissero di circolare 

liberamente per la città e pel di tretto, obbligandolo a smerciare 

le sue mercanzie « in portum», dove cioè evidentemente erano 

costretti a commerciare i mercanti non veneziani, come rilevasi dal-

l'espressione: « non tenere merca tores cum mercibus in portu )). 

Il patto viene, quindi, a disciplinare le modalità del procedi-

mento giudiziario da eseguirsi in Bologna nei riguardi dei cittadini 

veneziani, tanto nelle cause civili, che in quelle penali. 

N otevole rilevare che, a tale fine, ai cittadini veneziani, laici 

ed ecclesiastici vengono assimilati gli « habitatores» che risiedono 

in Venezia o nel relativo distretto per un periodo che varia dai 

15 ai 25 anni. Sulle cause civili, tenute nel « forum saeculare». 

dovrà venire pronunciato un « ius summarium)) e « in brevi, sine 

strepitu et figura iudicii »: dovrà cioè venire applicata « la proce-

dura sommaria», analogamente a quanto viene adottato nei giu-

dizi a carico dei Bolognesi in Venezia. 

Similmente, allorchè alcuno dei suddetti Veneziani fosse coin-

volto, quale accusatore, ovvero quale accusato in una cau a cri-

minale, questa dovrà venire portata a termine entro un mese, a 

meno che il cittadino veneto stesso non consenta che venga protratta 

di un secondo mese, dal giorno della « requisitio facta de Venetico 

ac Bononiensi ... accusato», conformemente all' analoga procedura 

eseguita in Venezia nei riguardi dei cittadini bolognesi. 

Le disposizioni rivelano la fondata preoccupazione per la lun-

gaggine dei procedimenti giudiziari, dovuta all'intento di favorire 

gli interessi di un cittadino. o di osteggiare, piuttosto, quelli di uno 

c( straniero» che dalle more del giudizio conseguiva un duplice 

danno c( interessi et espensae ), di cui doveva quindi essere risarcito 

entro cinque giorni, nel caso in cui il convenuto venisse assolto. 

In questo modo niun veneziano o parificato tale potrà venire 

arrestato o trattenuto in Bologna, a meno che non commetta un 
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delitto o crei un debito, per il quale la legge di Bologna commina 

una pena per lo stesso cittadino bolognese, o dispone che i beni 

stessi possano" enire confiscati fino all'ammontare del debito quando 

questo risulti da « pubblico istrumento ». 

t fatto poi obbligo al Comune di Bologna di sciogliere. o di 

fare sciogliere tutte le leghe (C( omnem conventiculam et ordina-

tionem )) sorte tra i marinai che usano compiere il tragitto tra Bo-

logna e Ferrara, (attraverso il canale che va dal porto Macagnano 

a Ferrara) e che mirano ad imporre una tariffa di monopolIo di 

quei trasporti fluviali. Per contro è disposto che « quilibet nauta » 

possa liberamente navigare e trasportare persone e cose ed inoltre 

viene stabilita una tariffa fissa per i trasporti di persone e di cose 

lungo il suddetto percorso. 
Dopo aver ordinato la rimozione di tutte le « represaliae )) 

contro il Comune di Venezia e contro i suoi cittadini, « fìdeles et 

subjecti )) e la proibizione di ricorrere ad esse in avvenire, all'in-

fuori di coloro che ne erano autorizzati. « coraro officialibus Vene-

tiarum », il patto considera i « banniti » confinati « vel interdicti 

civitatis Bononiae, vel districtus» contemporanei e futuri, per i 

quali non debba avere valore la decadenza delle eventuali rap-

presaglie. 

Fin qui gli obblighi del Comune di Bologna verso quello di 

Venezia: ed in modo analogo vengono fissati quindi i corrispon-

denti diritti. 
Ai Cittadini bolognesi sono assimilati i « districtuales» e « qui 

dictam civitatem habitaverunt vigintiquinque annis continue». 

Anzitutto si permette ai Bolognesi di « tenere, habere et tracta-

re» qualsiasi cosa a Venezia, di esportarla, senza dazio, « tho-

loneo » o gabella, sempre però per Bologna e per vie di terra o 

fluviali. Sarà concessa la navigazione marittima solamente quando 

le altre vie fossero impedite per cause di forza maggiore: quali 

guerre, interdizione ecclesiastica e simili, però cc non divertendo ad 

alia loca», sotto pena del sequestro delle mercanzie, eccezione 
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fatta per le regalie del Doge e di singole persone di Venezia, che 

« in civitate Venetiarum solvuntur ad turrim Babiae sive ad turrim 

no"am l). 

Queste disposizioni riguardano tutte le merci all'infuori del 

frumento, del vino, dei legnami o del sale, che non possono venire 

esportate da Venezia senza il permesso del Doge «( licentia Do-

mini Ducis»). 
In Venezia i Bolognesi potranno commerciare all'ingrosso e 

non già al dettaglio « non obstante aliquo banno vel ordinamento 

seu statuto» veneziano, ma rimanendo ferme le norme generali 

che regolano le « stationes» ed i « stationari» e soltanto fra San 

Marco e Rialto e nel fondaco dei Tedeschi. 

Dal beneficio di tale privilegio saranno però esclusi quei citta-

dini veneti che si sono fatti o si faranno cittadini bolognesi. 

I Veneziani quindi debbono procurare la sicurezza e la libertà 

delle strade terrestri e fluviali ai Bolognesi, provvisti o non di merci, 

« sicut et Venetis)). 

Viene quindi contemplato l'eventuale danno o « robaria» che 

una persona fisica o giuridica «( aliqua persona, collegio, vel uni-

versitate ») del Comune di Bologna possa patire in Venezia per 

colpa di un Veneziano. Il danneggiato dovrà confermare la denun-

c.ia con giuramento che sarà « legalizzato» da una « litterae Do-

minorum Capitanei et Antianorum populi Bononiae vel vexilliferi 

lustitiae », ed entro un mese dalla denuncia dovrà aver luogo 

l'emendatione. 

Precisate talune norme procedurali, si stabilisce che il colpevole 

venga arrestato e tenuto in carcere fino al completo risarcimento 

dei danni conseguenti. Nell'ipotesi in cui il responsabile si rendl 

irreperibile dovrà venire posto in bando ed impedito il suo allon-

tanamento da Venezia a meno che non consegua il permesso dal 

danneggiato o dall' erede di questo. 

Con perfetta reciprocità di trattamento, a quanti possano pro-

vare mediante attestato del Capitano e degli Anziani del Popolo, 
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o del « Vexillifer J ustitiae Jl di Bologna, la cittadinanza bolognese. 

od all'individuo bolognese che, privo di tale certificato, offra cau-

zione per la successiva richiesta (cauzione e « satisdatio» che 

dovranno esser restituite immediatamente e totalmente cancellate, 

dopo la presentazione delle suddette « litterae ») vengono concessi 

libero transito e libero commercio in Venezia. 

Si dispone quindi l'applicazione della procedura veneta nelle 

cause civili e penali in cui fosse implicato un Bolognese « ut volunt 

praedictus Dominus Dux et Commune Venetiarum fieri in civitate 

Bononiae suis civibus fidelibus et subjectis H, mentre è ripetuta la 

espressione del « summarium jus » per le cause civili e quella che 

fissa la definizione del giudizio nel termine massimo di un mese 

dalla denuncia per quelle « criminales» (ed eventualmente nel 

termine massimo di due in seguito a richiesta della parte lesa Bo-

lognese). 

Si statuisce quindi l'obbligo per parte dei Veneti di garantire 

il' Bolognesi la sicurezza delle strade e la incolumità ed intangibi-

lità delle persone e delle merci loro in Venezia, eccezione fatta 

per quei casi in cui anche per i cittadini del Comune di Venezia 

fossero comminati arresti, o pene. Correlativamente alle di posizioni 

statuite per i Veneziani in Bologna, è disposto che un Bolognese 

bandito da Venezia a cagione di debito contratto per « pubblicum 

instrumentum )) possa venire arrestato ed i « suoi beni sequestrati )) 

fino a soddisfazione del debito stesso. 

Segue il riconoscimento del divieto e della cassazione delle 

« repraesaliae » compiute da qualsiasi veneto o dal Comune tesso 

di Venezia contro un cittadino di Bologna e distretto. 

Capovolte le posizioni dei contraenti, si ripete il divieto per i 

Veneziani di « tansari, vel conduci», sotto loro nome, « alienae 

rcs », o se « suae», contro le leggi del comune bologne e, otto 

pena di confisca delle merci stesse. 

Le dispo izioni del patto non si riferiscono ai Veneti interdetti, 

confinati o banditi o ribelli al Doge e al Comune di Venezia, ()o 
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~he saranno per dIvenirlo in futuro, fino a che permanga tale bando, 

confino, interdizione o ribellione. 
L'inosservanza alle disposizioni del patto, che doveva avere 

una durata di cinque anni, importa una pena di tremila fiorini d'oro, 

« bono et legali » ,e di « aequi et justi ponderis» ed il pagamento 

di essa è salvaguardato da speciali garanzie. 

Il trattato in utù del quale vengono stabiliti privilegi e con~ 

cessioni specialI fra le parti contraenti, ma, sopra tutto, vengono 

minuziosamente regolate quelle questionI che nella pratica potevano 

dar luogo a contestazioni, ha un carattere prettamente commerciale, 

Ritroviamo in parte le clausole ricorrenti negli accordi più anti~ 

chi alle quali si aggiungono norme più complete di un diritto e di 

una organizzazione di politica commerciale più evoluti, 

Così nel trattato del 1321 troviamo sancita la cassazione delle 

rappresaglie concesse durante il periodo di guerra; mentre nel patto 

di Rimini del 1260, nelle questioni che saranno definite a parte 

fra un sindaco del Comune di Rimini ed uno veneziano, sono com~ 

prese le questioni riguardanti le rappresaglie come i pegni che im~ 

plicitamente sono già ammessi e non possono venire esclusi, 

Infine l'ampiezza delle questioni prese in considerazione in 

quest'ultimo patto, costituisce la documentazione di una più chiara 

e più larga visione degli interessi commerciali, 
Infatti risultano maggiormente definiti i diritti alla libertà delle 

vie di traffico, mentre vengono posti in evidenza i pericoli del mo-

nopolio da parte di coloro che gestiscono i mezzi di trasporto, 

Inoltre caratteristica del patto è la quasi assoluta bilateralità 

di tutte le norme riflettenti i reciproci diritti, fatta eccezione di 

quelli che la speciale politica commerciale veneziana non può con-

sentire ai propri contraenti. Così i Bolognesi possono portare a Ve~ 

nezia tutte quelle merci « quae nascuntur, aut laborantur vel fiunt 

in dieta civitate Bononiae, etc,», dunque soltanto merci di pro~ 
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venienza bolognese, escluso invece ogni commercl'o d ' I intermedia~ 

zione e di transito, 

L'ampliamento dei ra,pporh' commercl'all' d fin ' , VIene a e USI così 
soltanto in misura relativa, 

Mentre da una parte gli accresciuti bisogni e le aumentate 

ricchezze danno incremento agli scambi, le gelosie commerciali e 

gli interessi mercantili tendono ad ' l' l argmar l entro certi imiti sta~ 

bili ti dalla volontà del più forte, 

VITTORIO FRANCHINI 

Documenti f). 

I. 

Bologna, luglio 1227 

Trattato di commercio col Comune di Bologna 

[Poeta, T o, I. c, 318 e $&g. Il patto è il me~e.imo che compare anche ncl Liber 3ecundu3 

Paetorum, c. 68-69 con lievi moddicazioni costituenti manifeste divergenze dovute 

a~ ~rr . ori di trascrizione e di lettura, che vengono riprodotte fra parentesi . Ne pub-

blico Il regesto A, S. MINOTIO in A cio et Diplomata e R. Tabulano Veneto $um-

matim regC$tCi (Venezia, 1870-83), voI. IV, Secl. I, pago 44). 

Nos SPIDUS de Surixina Bononiae potestas in observandis iustitiis inler Dominum 

P etrum Ziani Dei gratia Veneriarum, Dalmatiae, atque Croatiae Ducem, Dominum 

quar tae parril et dimidiae totius Imperii Romaniae, et Venetos, et nos, et Bononlenses 

ordl~ em hu~c invenimus placidum utrique parlium inferius declaratum, Si venetus depo-

auent quaeshonem et quaerimoniam de Bononiensi super quacumque re debeat Bononiensis 

per primum praeceptum, scJ!icet si citatus fuerit seme! per nuntium. et IDventus fuerit, 

confiteri, vel se tueri per sacramen tum , quod si facere noluerit condempnelur Bononiensis 

dellinirive secundum depositam contra ipsum quaerelam, ita quod le appellare non possit, 

quod si non veneri t ipse, ve! alius pro eo sacramento veneti debeat absque u110 appella-

tioni. remedio condempnari, Orone vero instrumentum, quod Bononiensi. de Venetico 

obstenderit, et habuerit factum ubique terrarum per manum tabellioni. Veneriarum robur 

obtineat, ac pleniuimam firmatatem. Item etiam si Bononiensia obstenderit, et habuerit 

inltrumentum de Venetico ubique terrarum factum per manum T abellioni. Bononiensis, qui 

creatu •• it auctoritate imperiali, si ve a communi illiua terrae, in quo quidem in strumento 

(') I documenti lono tratti dall'Archivio di Stato di Venezia dai libri dei Pacla, negli 

esemplari dI Vienna, 

20 



- 302 

lubscripsenmus nOI ve! subscripserit iIle, qui habuerit regimen Clvitatis Bononiensis, 

uel iudex noster, uel illius pro nobi., uel eo faciendo mentionem, quod uice, et nomine 

nOltro, siue illius, qui lunc habuerit regimen Civitalil Bononiae lublcripserit, quia (quod) 

nOI ncsciebamus, uel ipse seribere nesclebat, eodem modo valere debeat, E econverlO 

mstrumentum factum ubique terrarum a Bonomenli venetico per manuro T abellionia 

Bononiensis, qui creatui sit auctoritate Imperiali , seu a Communni Bononiae, robur 

obtmeat /inmtahs. ltem elÌam instruroentum factum ubique terrarum Venetico a Bononiensi 

per manum Tabellionis Venetiarum, subscripente in ipso instrumento VicedoIDÌno Do-

mim Duci. enebaruro, uel allo Venetico, qui esse t foris m aliquo Re1!imine pro Do-

mino Duce robur obtlDeat /innitatl!t. Si autem de quaestione f&ctum fuerit instrumentum 

ut supradlctum est, et reus ad causam minus forte paralus accesserit, liceal ei quindecim 

dlerum mducias postulare. Et si per testu monstrauerit, quod ex parte, uel in totum 

siI debltum, quod continetur in instrumento solutum, non ualeat testirnonium, quod Bono-

niensis induxerit, si veneticus iurauerit contra, Si vero Bononienai. cartam securitati .. 

hoc elt IOlutioni., sive remnsionis factam per manum T abellioni., ut supradictum esI de 

instrumento ipso monstrauent, tune Irntum tenealur mstrumentum Venelt. ltem SI de 

praeda fuent contra Bononiensem quaerella perlata et res notoria eri t, quod facta sit i~ 

districtu Bononiae, super hoc licebit Veneltco lurare, vel dare sacramentum Bonomensi 

faeienduro et sie facta praeda reddatur. Si vero rea notona non erit pendet sacramentum 

deffenslonis in Bononiensi. voluntate, quod si facere noluerit iurante Veneltco Bonon,ensis 

condempnetur. Item li Bononiensis causa p,gnorahonis Venetico aliquid abstulerit sine 

uerbo nostro reddat ahlata per saerarnentum ,llIus, luper quem facta fuerit pignoratio. 

SI autem de consenlu noslro fuerit pignoralto f acta, stabit pignoratio illa, usquequo Bo-

noniensls Venetiam uadat ad suam iUlhtiam pro pignoratione facta quaerendam, quam 

si habere poteri t, plgnoratio facta reddatur. Si uero iUlhtiam conlequi non potent, faciet 

Bononiens" rem sibl ablatam per sacramentum, et sie re rum luarum de pignoraltone facta 

IOlutionem reclp,al; et si quid (quod) reS$iduum fuerit dabitur venetico. Verumtarnen 

nulla pignoratio ruc inde 6at, nisi prius iu.titia fuerit postulata. ltem de pigno~atione 

facta sine verbo nostro et praeda liceal venetico se tenere ad quem uoluenl de h'l, qUI 

ad praedam ipsam, uel pignoralionem fuerinl fac,endarn. ltem ab ilio Bono~~ensi , C~I 

quidquam dabitur, a Venetico requiralur. ltem li Veneticu. habilando Venehll fe~enl 

debilum ahquod, uel maleficium, el fueril inuentui Bononiae, li luper hoc Dommul 

Dux Venetiarum nob'l aUBl lilleras destinauenl, remillemus euro (curo eo) ad prae.en-

liam eius, lufficenli secunlate recepta, quod ad eius praelentiam eril secure deductu~. 
Sunili modo de seruo fugitiuo, et aneilla 6al li fuerint in Bononia inuenti. Ilem de omn,-

bUI sentenhil datil, et condempnalionibus faetis super Bononiensibui (Bononienses), uel 

contra Bononienses pro Venetico laro ex carti., quaro sine cartil factil in suprascriptum 

modum faciemus exsolui Venehco de bonis illius Bononiensi. condempnali li reperta 

fuerinl, el (si) altquid deffeceril dabimul Venelico penonam illius Bononiensls condem.pna.h 

in securo loco quantum esi per dislrictum noslrurn. Si uero personam illius Bononlensls 
. ' . B dicti (de banno) condemnatt (10 &ecuro loco) non muenenrnus, ponemus eum m anno, ne 

Banni exlrahemul eum, donec salisfeceril ad plenum Venelico de sententi a con Ira euro 

lata. Sc,enduro lamen esi, quod de omnibus his, de quibus et super qui bus nuper Iran-

sacturo, el compositum esi inter Dominum Ducem Venetiarum, et Fillocarum, et Thomarn 
. B . . (B ') ine nostro et Principum Ambaxalores nostrol el Communu ononlenl" onoruae nom . ' 

. d B ., . t b I Communi Veneharum, ipsius commuml, el quorum aro ononlenllum, qUI pe e an a 
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nulla debeat, uel possit quaestio exorm, et idem per omnia, ut eontinetur supenus de 

Venelicis debel Bononiensi. (Iibus) a Venetico (Venetii.) .eruari. Haee omnia uelut supra 

denotata sunt, uolumus de coetero lirmiler obscruari, laluis ommbus sententlll dattis (iatis) 

hine retro inter Venelos et Bononienles per Dominum Ducem Venelairum, et Jud,ce. suos, 

aut per nos, uel aliquem praeces50rem (praedeceslOrem) noslrum, uel ludices communia 

Bononiae, quae inscriptis pubi ice confeetis polerunt ostendi, quod (quae) sieut sunt, el 

conlinenlur debeant ell:ecutioni mandari. Verumtamen omnia in.trumenta, slue causae, 

quae factae hIDC relro apparuerint, de quibui mmime ad senlenliam sit procelSum iuxta 

ordinem praemissum debeanl agitari, el diffinin, non obltantibus ahquibus feriis, quae 

inductae (indiclae) fuerint (liunt) in ipsarum aliqua ciuitatum. Volumus quoque omne! 

Venellco! in Bononia, et in tolo nostro dislrictu in personis, et rebus haberi securoa et 

econuerso omnes Bononienses in Veneliis, et suo dillrictu saluo consuetudo dallo ulriwque 

tt'rrae. Volentes itaque. ul quod statutum esi robur obtineat, el lirmllatem. Scriptum prae-

sens sigillo noslri communis fecirnus eommuniri, et iudicibus noslris inlllluh. ad causas 

Venelorum deffiniendas dedimus in mandatis in praesenha curiae noslrae plenae, ut ordi-

nem supradictum obseruent. Dato (Data) de mandalo nOllro el assenlU, el uoluntale 

consilii nostri ad lonum campanae more soltto congregali, et scripta per mannum Zac-

chariae de Sirata maiori Imperialis aulae, el nunc communis Bononiae nostnque notarii 

apeciali •. 

Anno Domini millesimo ducentesimo UlgeSlmo sepllmo, mense (mensi.) lultj. Ind ictione 

quinta decima. Bononiae in Palatio communis. 

II. 

Venezia. 15 agosto 1273 

Trattato con il Comune di Bologna 

.lPacla, To. IV, cartae 175-183J . 

In ChllSll nomme amen. Anno ab incarnatione eiusdem millesimo ducenleslmo septua-

gellmo terho, indictione pllma. D le martis quinlo decimo inlrante Auguslo, praesentibus 

Reverendis vITis Simeone Mauro plebano sancIi Barbarae, Presbytero Marco Plebano 

Sancti Jeminiani, Anlolino Plebano Sancti Fantini. Et nobihbus viri. Nicolao M ,chael , 

el Joanne compulo, Thomasino Mauroceno, Andrea Zeno, Paulo de Mulino, Joanne 

Sioriaio tunc Dommi Ducil consiliariis, Rustichino, et Paulo notarii. Palallj Veneliarum, 

et alii. piuribui. Cum inttigante huroani 1!eneris inimico inter magnilicum vuum dominum 

Laurenllum T eupulum Dei gralla Ducem, commune el homines Venetiarum eli: parte una, 

et commune et homine. Bononiae ex altera parte guerra foret, el dlscessio susc,tata, et 

offensiones hinc inde, et dampna plurima dala fuissent. T andem ilio cohoperante. a 

quo cuncla bona procedunt per inlerceuionem Bealae et gloriosae vlrginia Mariae, et Bea-

tissimi Marci Evangelislae et Beatorum Petri el Pauli apo.tolo,um 1U0rum. Posi multo~ 

traclatu. hinc inde habitos, el demum per religlOsos vuos fralres Bonavenluram de Yleo et 

Peregnnum de Bononia de ordine Minorum. Fraler Bonvicinus, quondom Leonardi 

Syndicus actor et procuralor egreg,orum virorum dominorum Guidesti de Pontecarali 

Poteltatia Bononiae et Ymolae, lacobi Amoroti de Lanzaveglil capitanei populi Bononiae, 

et commuDis et hoIDÌnum dictae civilalis, sicut palet iostrumenlo publico et syodicatu 
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facto manu Petn quondam Petrizioli T ranchedi notarij. Cuiu. syndicatus forma inferius 

continetur. 
In Chrilti nomine amen, anno eiusdGm millesimo ducentesimo septuagesimo tertio. Indi-

ctione prima, die decimo intrante augusto. Dominul Guidestu. de Ponte carali Potestas 

Bonomae et Imolae, dominu. Iacobus Amorollui de Lanzaveglil capitaneul populi Bono-

niae cum consensu, et voluntate otnnium Antianorum, et con.ulum populi Bononiae ibidem. 

volentium et praesentium, ae etiam de voluntate fratria Peregrini Bononiae de ordine fratrum 

Minorum secundum formam reformationis consilii et Manae populi factae die nono in-

trante augusto, nomlDe et vice communis Bononiae et e vigore pra.edictae reformatio.lil 

et ex auctoritate eil concessa a toto consilio et ma$Sa populi, et a duobus pro quahbet 

soci eta te eleetil fuerunt, co htuerunt et ordlDaverunt F ratrem Bonvixinum quondam Leo-

nardi ibidem praelentem, eorum et eommunis Bononiae Syndieum, procuratorem, aetorem, 

et nuntium spehalem, ad inquirendum, tractandum, faeiendum, iurandum, promillendum, 

comprom,ttendum, et eomponendum, ordinandum, et firmandum pacem, concordia m, et 

treuguam inter commune, et homines de Bononia et civitatem, et distrietum ex parte una, 

et commune, et hOnUnes de Venetii., et civitatem et di.trictum Venetiarum ex alia parte 

de omnibu. guerril et di!cordii., quae vertuntur, ve! .unt inter ipsa communia qualicumque 

de causa. Dantes eidem syndico, et procuratori plenum, liberum et generale mandatum, 

et admimstrationem inqulrendi, tractandi, faciendi, componendi, ordinandi, et firmandi 

super pace, concordia et treugua praedicta facienda inter dicta communia., dum tamen 

Ilt de consensu et voluntate fratri. Bonaventurae de Iseo, et fratril PeregrinI ambo de 

ordine fratrum Minorum, et generaltter in omnibui et singulis, quae in praedictis. et circa 

praedicta et quolibet praedictorum necessaria, et utilia videbuntur, promittentes nomine 

et V1ce totlus commums Bononiae, se. et ipsum commune nrmum. et ratum habituros, 

quicquld per dictum syndlcum procuratorem factum ruerit in praedietis, et circa praedicta 

et quolibet praedictorum, dum tamen fiant de consilio, consenlu et voluntate dictorum fra-

lrum, ut dictum est. aub ypotheca, et obligatione omnium bonorum dich communis. Actum 

in Palatio veteri communis Bononiae in camera dicti domini Potestatls. Praesentibus do-

mino Raynerio de Carlo Iudice dicti dOnUni capitanei, domino Guillelmo Ortica notario 

eiusdem, domino Miehaele de Fabro. Gerarducio Chriltiani Bannitore communis Bono-

niae, et Rolando Lambertlni nuntio dlctl Domini capitanei te.tibui vocatis et rogati •• 

Ego Petrua quondam Petricoli Tranchedi nuctoritate Imperatori .. et nunc notariul do-

mini Potestati. Bononiae scripsi etc. Qui ex virtute et potestate per ipsam cartam syn-

dicatus aibi concessa a praedictls. et ex voluntate et assensu praedictorum fratrum Bo-

naventurae de Iseo. et Peregrini de Bononia ibidem praesentium, consenllentlum, et 

\'olentium et auctoritatem eorum ad haee imponentium. Remissis omnibui dampnis et olfen-

lionibui et iniuriil quocumque modo dati. et facili a communi Venetiarum, li ve lingulari 

personae, vel lingularibus personis de Venehil, vel districtu Venetiarum communi Bono-

niae seu singulaTl personae, vel singularibus personi. de Bononia. et districtu tam de 

pecuma accepta alicui singulari personae de Bononia pro communi Venetiarum, vel eoruro 

debltoTlbul de civitate Venetiarum, quam de aliil quoeumque modo occa.ione istiul guer-

rae factil et datis, ita quod ipsa occasione nu1\o unquam tempore per aliquam potestatem, 

vel commune Bononiae, leu per aliquam penonam lingularem de Bononia a communi 

Venetiarum, ve! lingulari persona de Venetii. aliquid p~.it peti modo aliquo, ve! requiri. 

De quibui omnibui fecit finem et remiuionem, et pactum aliquid amplius non petendi 

idem ayndicus Laurentio notario infrascripto. Et promisit cum expensis, et obligatione bo-
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norum omnium dicti com . B . . .. . m.un~s onomae et pro ipsi. discreto viro Laurentio Pugna 
notano Palatn Veneharum IpSIU' domini Duci. et commURlS Venet'a 5 d' . 

• . ., . . ' 1 rum yn lCO, adon, 
et procuraton nomlDe lpSIUS domlDl Ducis, et communis Venetiarum .tl·pulant· t . .. . . 1 ,e recl-

ple~II, et pro IpllS, quodamodo in antea, Poteatas, Cilpitaneu., commune et homines Bo-

nORlao ob.ervabunt et manutenebunt in perpetuum ante dl'ct d . D ' . . o ommo UCI, et elus IUC-
10nbuI, communi, et hominibui Venetiarurn, veram meram et puram . , pacem Ime omDl 
fraude, et dolo, et quod homincs Venetiarum, et quemlibet eorum habebunt et haberi 

facient lalvol, et seeuros in personi. et rebus, in civitate et districtu toto eundo, 

stando, e~ redeundo eo modo, quo erant ante praesentem guerram inceptam. Pro-

mittens dlctus frater Bonvixinus syndicus de voluntate et assensu dictorum fratrum et 

eorum auctoritate eomodo, ut supra dieto Laurentio syndico antedicti domini D~clS 
nomi~e .et vice ipsius domini Ducis. et commurus. et hominum Venetiarum recipienti, e; 

pro IpSlS quod Potestu, et homines Bononiae munitionem custodum, quas habent in 

porti bUI Primari i exinde ad praeICns removebunt. Et quod commune et homine. Bo-

noniae castrum, seu fortilitiam per COI con.tructam in dicli. portibus primarii destrui 

facient ,et removeri ex toto ncc amplius ipsum vel aliud, si ve aliam fortiliham in iBis 

partibus reaedificabunt, ve! reaedificari facient ullo modo. Ita quod in fra duos men.e. 

fuerit ruvinatum. Et insuper quod Pote.tu. commune et homines Bononiae non mole-

stabunt, nec inquietabunt modo aliquo, vel ingenio, nee molestari, aut inquietari facient 

per .e vel per alium commune, vel homines Venetiarum in facto vel de facto Ravcnae. 

Quoniam Dominus Dux, commune, et homines Venetiarum habeant in dlcta cIvItate 

Ravenae eorum vice dominum, et alia, quae habere debent in dicta civitate Ravennae 

sccundum formam pacti inter eundem dominum Ducem et commune et homines Ve-

nellarum, et commune et hominea Ravennae milli potius permittent Ravennae homines 

esse et stare cum hominibus Venetiarum cum iIIis conditionibus, et pactis. quibus .ta-

bant, et erant ante guerram praesentem inceptarn, et secundum quod dictum pactum 

continet tam vieedomino. quam de aliis conditionibus in dicto pacto contentis. Et est 

sciendum quod ligna domini Duci., et cornrnunis Venetiarum stare debent in portus. 

et per portus sine inquietatione eorum. Et aliam quidem parte antedictus Laurentius 

syndicus procurator domini Ducis praedicti, communis et hominum Venetiamm, de CUIUS 

.yndicatu patet publico instrumento facto manu Rustighini Benentendi notam, CUIUS 

syndaeatus forma dignoscitur ease talis. In Dei nomine amen. Anno a nativitate Do-

mini millesimo ducentesimo septuagesimo tertio, die quinto decimo intrante mense Au-

gusti, indictione prima. llIustris Dominus Laurentiul T eupulo Dei grati a Venetiarum, 

Dalmatiae, atque Chroatiae Dux, dominus quartae partis et dimidiae totius Imperii Ro-

maniae, de consensu et voluntate minoria et maioris consilii communis Venetiarum ad 

hoc spetialiter ad sonum campanae in Ducali Palatio more .olito congrogatorum, et 

ipsa minus et maius conlllia cum eodem domine Duce simul, vice. et nomme ipsorum do-

mini Ducll et communis Veneharum fecerunt, constituerunt. et ordinaverunt prudentem 

virum Laurentium Pugnam notarium dlch Domini Duci. praesentem suum, et dicII com-

r.lUni. Venetiarum syndicum, procuratorem. actorem et nuntium !4>etialero ad inqulTen-

dum, tractandum, faclendum, iurandum. promittendum et compromittendum, ordinan-

dum et finnandum pacem et concordiam, et treguam inter ipsum dominum Ducem et 

homine. Venetiarurn, et districtus ex una parte, et Potestatem, capitaneum, coromune et 

homine. civitatis Bononiae et distnctus ex altera de omnibus guerri. et d lScordils. quae 

vertuntur ve! sunt inter dicta communia qualicumque de causa, et ad obligandum bona 
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commums enetiarum, dantes eidem syndico, et procuratori plenum, liberum et generale 

m ndatum, et dminiatrationem IOquuendi, tractandi, faciendi, componendi, ordinandi, et 

firmandi super pace, concordia et treugua praedicta facienda inter praedictos dominum 

Ducem, commune, et homines Venetiarum, et dictos Poteatatem, capitaneum, commune, 

et homines Bononiae, et etiam promittendi poenam, et generai iter in ornnibus et lingulia, 

quae IO praedictis et cuea praedicta, et quolibet praedictorum necessaria, et utiha vide-

buntur. Promlttentes nomine et vIce totius communl. Venetiarum se et ipsum commune 

firmum, et ratum habituros quicquid per dictum syndicum, et procuratorem factum fuerit 

in praedlctis, et CIrca praedlcta, et quolibet praedlctorum, sub ypotheca, et obligatione 

omnium bonorum communis enetiarum. Acta sunt haec Venetiis in Ducali Palatio, prae-

sentibus discretis Vlris Stephano Betanio Plebano sancti Samuelis, Conrado Cancellar io 

eneharum, Marino Pentolo ('lenco sancti vIti, T ermxio, et Paulo notariis dlcti domini 

Ducis testi bus ad haec rogatis. Ego Rustichinus Benintendi Imperiali et etiam Papali 

auctontate notariua publicus, suprascripta omnia de mandato domini Duci., et minoris 

ac maioris consilil publice scripsi, et subscripsi. Remissis omnibus dampnis, et offenslonibua 

quocumque modo datis, et factis a communi Bononiae, seu aingulari persona, vel singula-

ribus personis de Bononia et districtu Bonomae, communi Venetiarum, seu aingulari 

personae, vel SIDgul ribus persorus de Venetii., et dlstrictu., tam de pecunia accepta 

ahcui slOgulari penonae de Venetii. pro communi Bononiae, vel eorum debitonbus 

de Civitate Bononiae, quam de aliis quocumque modo facti. occasione isltus guerrae 

factis, Ita quod ipta occasIone ullo unquam tempore per praesentem dominum Ducem, 

vel eius successores, vel commune VeMtiarum, vel aliquam aliam .ingularem personam 

de Venetii. ahquid possit peti modo aliquo, vel requiri. 

De qUlbua omnibus feci t finem et remissionem et pactum allquid amphus non pe-

tendi idem syndicus. Et promisit cum expensil, et obligatione omnium bonorum com-

munls Veneti arum, et pro ipsis dicto fratri Bonvixino syndlco recipIenti et sltpulanti 

nomine et vice Potestaltl, commuDls et hominum Bononiae, et lui districtus, et pro ipaia, 

quod dominus Dux praeodictul, et lui succellorel, et commune et homines venetiarum 

amodo in antea habebunt omnes hominea Bononlae, et quemlibet eorum salvos et 

aecuros in penonls et rebus in civitate Venetiarum et distnctu toto eundo, stando et 

redeundo secundum quod erant ante guerram praesentem inceptam. Et insuper promi-

lit idem Laurentius eo modo, quo lupra antedicto fratri Bonvixino recipienti ut supra, 

et concessi t, quod commune, et homines Bononiae poesint per eorum nuntium vel nunhoa 

omni anno facere accipi de marchia Anconae, ve! de Romagna viginti millia corblum 

frumenti ad corbem Bononiae et facere portare per mare et per portum Primani et 

per aquam in civltatem Bononiae pro usu hominum dictae terrae et hoc quando "alebit 

frumentum in Venetiia soldos triginta venetorum parvorum starium VenelÌarum, vel 

ab inde infra non compensando de uno anno in alium. Et inluper quod posstnt Po-

testas, commune et hominea Bononiae praedicIÌ omni anno de lale Cerviae facere por-

tari per mare et per portum Primarij et per acquam triginta milliaria salia ad milliara 

c1uglense in cIvItate Bononiae pro usu hominum dictae terrae non compenaando de uno 

anno in alium Ita tamen, quod stare debeant apud castrum Sancti AlberlÌ de Venetiil, 

ve! in Pnmario, ubi domino Duci placuerit, pro Domino Duce et communi Venetiarum 

tre. homines de Venetiil qui dictum frumentum et aalern, quando portabitur Vldeant 

t't exialÌment bona fide per Sacramentum et eXlshmalÌone facta ad dictam civitatem 

dictum frumentum et salem libere et sine impedImento ad civitalem Bononiae facere 
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deportari sIDe aliqua exoneralione, ve! menluratione facienda. Hoc acto et . d ' expresse 
Inter partes eterrrunato, quod de represaliis hinc . d . d b . ID e conceSSl1 e eant per utrumque 
commune, et homlDes utnusque communi. lupenederi usque ad fest h' A d . . . . um sane n reae 
prOXlmum, Et Il tnfra dlctum terminum dictum factum poterit t . . b 'd . . ermman, ene qUI em, 
'I~ autem erunt ex utraque parte ID eo statu, in quo nunc sunto De qui bus omnlbus prae-

dlctae partes .clommduni . c~ncordia mandaverunt duo fien publica instrumenta, vcl plura 

per manum SCI Icet omlDl Conradi cancellari)' Ducatus Venetl'arum et e La . . ' p r me urenltum 
fihum Alberti Scarij notarium unius el eiusdem tenoris, Acta fuerunt haec omnla ID Pa-

latio communia Venetiarum. 

. !tem praedic~o anno, et indictlone die veneri a scptimo exeunte augusto. Lecto praedlcto 

IOstrumento paCIS, et concorruae per ordmem factae per praedictos ad invicem IOter 

praedicta cornmunia nomme praedictorum communium dictul frater Bonvixinus ayndicus, 

aelor, et ~ro~urator co~uni~ Bononiae ex vigore pracdicti instrumenti syndieatus et 

p.rocuraltoDls ID eum fach scnpll rnanu praedicti Petri notarij, ac eham ex vIgore alte-

flUS .lOstrumenti .syndicatus in eum facti per dictos dominos Potestatem, et capitaneum com-

bUDll, et popuh Bononiae in consilio apetiali et generala et per ipsum COMllium spetiale 

et generale, scripti manu eiusdem Petri notari). cuius quidem syndicatus forma, haec est 

In Chrish nomine amen. anno eiusdem millesimo ducentesimo septuagesimo tertio. 

Indict~one prima, die tertio decimo e~eunte Augusto. Ad honorem Domini nOltri Jesu 

Chmll, et Beatae Mariae virginis matris eius, et Beati Petri Apostoli, sanctorum F ran-

cisei, et Dominici Confessorum et ornnium Sanctorum, et sanctarum Dei, et ad honorem 

Illustris VITi Domini Laurentij T eupuli Ducis Venetiarum, et ad honorem et bonum et 

pacilicum statum communlUm utriusque civitntum Venetiarum et Bononiae. Dominus Gui-

deatus de Pontecarah Bononiae et lmolae Potestas, dominus Iacobus Amoroltus de Lan-

za\'eglis capltaneus populi Bononiae in consilio spetiali et generali communis Bononiae 

ad sonum utriusque campanae et voce praeeonia pubi ice per totam civitatem in Palatio 

novo communlS Bononiae ubi li un t consilia more solito congregato, et iplum Consilium 

lotum, et ornnes de dicto consilio unanimiter fecerunt, constituerunt, et ordinaverunt 

domlOum fratrem Bonvixinum Leonardi absentem eorurn. et dlcti communis syndicum, aelo-

rem, procuratorem, et nuntium !petialem ad faciendum et ad ratificandum pacem, et con-

cordiam, et pacta, et convenlÌones, obligationes, et promissiones facta , el factas, facienda 

el faciendas cum excelso, et Illustri dommo domino Laurentio Teupulo Inellto et Illustn 

Duce Venetiarum, et cum ipso commUDl, et hominlbus Venetiarum per dictum dominum 

fratrem Bonvixinum. Et ad obligationes, et promissiones nomine dicli communis faciendas 

praefato Domino Duci et communi et ayndico et hominibus Venetiarum et ad iuramentum 

praestandum in anunas dictorum consilii, P.oteltatis, capitanei, et communis Bononiae 

de observanda dicta pace, et concordia facta et facienda, et ornnibus obligationibua, pro-

mI ionibus e t paenis per dictum syndlcum factis et faciendis, dantes eidem syndico ple-

num, et generale mandatum in omnibus, et super omDlbus, et singulis quae ad robur et 

firmltatem dlctae pacis, et concordlae pertinent, et eidem syndico videbuntur utilla el 

quae ad firmamentum verae pacis fuerint opportuna, et faciendas et recipiendas promis-

slonea et obhgationes et remlsslones hinc inde de omnibus et singul is iniunis, offensionibul, 

et dampnis hinc inde inter dieta communia, vel alaqu8s slDgulares personas utriusque ci-

Vltatis, et dlstrictus, vel ahquas alias communitatea, vel personas in servillum, vel E vorem 

alicuiul dictorum communium Venetiarum, ve! Bononiae illatis, ve! Eactis quandocumque, 

quahtercumque, et ubicurnque, et ad promlttendas poenas nomine dlcti communis qua li-

bet quae eldem syndieo videbuntur, et ad obliganda bona omnia, et singula dicti communia 
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Bononiae praefato domino Duci, et communi Venetiarum pro praedicti. omnibus et .m-

guhs attendendl' et ob.ervandi •. Et ad recipiendum a dicto domino Duce Venetiarum et a 

synmco, et a communi et hominibu. dictae terrae limilem pacem, concordiam et conven-

tionem, obligationeJn, et remissionem, et con6rmationem praedictae pacis, in omnibu~ 

et per omnia, ut 5Ulpra ructum e t. Item tamen quod omnia .upradicta dèbeat facere et 

reciptre dictu •• yndicu. de consilio FratTum Bonaventurae de Iseo et Peregrini de or-

dine minorum. Promittentes dlcti Potestas, Capitaneus., Conlilium, et commune Bononiae 

mùu notano recipienll nomme et vice praefati excelsi viri domini Duci., et communia 

Venellarum, et dicti Fratri. Bonvixini syndici praedicta omnia facta et facienda per 

dicturo .yndlcum rata, et 6rma perpetuo tenere et habere, et non contrafacere, vel venire 

modo aliquo, vel ingcnio sub obligatione bonorum omnium dicti communi •. Et haec omnia 

iurata fuerunt in dicto con.ilio de voluntate omnium de consilio per Gerardutium ChrlStiani 

Bannitorem communi. Bononiae ita attendere, et observare super animabus omnium de 

con.ilio. In Palatio novo communis Bononiae Prae.entibus Domini. Ugolino domin i 

Zamhoni Lqgum doctore, Guillelmo de Rombodevino doctore legum. Thomasino Ram-

pone Iudice. GUIdone domini Dominici Gosberti, Rollando de Gatti. notario et Ama-

dorezagni Pi.tori. notario te.tibu. in dicto con.ilio existentibus. Ego Petrus quondam 

Petrizoli Tranchedi Imperiali auctoritate notanus et nunc notariua ad Discum dicti do-

mini Potestati •• crip.i et lub.crip.i nomine et vice praedictorum dominorum Potestati., Capi. 

tanei et communÌl et hominum Bononiae ex parte una. Rati6cavit et conlirmavit omnia et 

.ingula ab IplO syndico nomine, et vice communi. Bononiae promina et stipulata .upra-

scripto domino Laurentio .yndico dicti domini Duci. et communi. Venetiarum, pro ut 

in praedicto in.trumento continetur. Remittena in.uper praedicto .yndico recipienti ut 

.upra omnes iniuria. et offen.a., et dampna data et i1lata !per aliquas communitates, ve! 

personal tingulares in servitium. vel favorem communi. Venetiarum communi Bononise, 

vel .ingularibu. personi, civitati., vel districtu. Bononiae, qualitercumque, ubicumque, et 

quomodocumque occasione praedictae guerrae. Et vena vice dominu. Laurentiu •• yndicui 

dicti domini Duci. et communi. Venetiarurn rati6cavit, et con6rmavit omnia et singula ab 

IplO .yndico nomine et vice domini Duci., et communia Venetiarum promissa et .hpulata 

.uprucripto fratri Bonvixino .yndico dominorum Pote.tati., capitanei et communis 

Bononiae, pro ut in praedicto in.trumento continetur. Remittentea in.uper praedicto .yndico 

omnes miurias et offenaaa et dampna data et ill ata per aliquas communitate., vel personae 

• ingulares in servitium ve! favorem communi. Bononiae communi Venetiarum. ve! .ingu-

laribus personi. civitati., ve! districtu. Venetiarum qualitercumque, ubicumque, et quomo-

docutnque occasione praedictae guerrae. Promittentes praedicti ayndici, .cilicet praedictu. 

F rater BonVlcinus nomine et vice communi., et hominum civitatis Bononiae dicto domino 

Laurentio IyndlCO antedicti domini Ducia et communia Venetiarum stipulanti, et reci-

pientl nomine, et vice dictl domini Duci. et communi. Venetiarum. 

Et dictua dominu. Laurentiua .yndicus nomine et vice domini Duci., et auorum IUC-

ceuorum, et communi. Venet1arum dicto fratri Bonvixino syndico stipulanti et reci-

pienti nomine et vice communi. e t hominum Bononiae ad invicem inter .e praedicta 

omnia ad invicem nomine praedictorum communium inter eos facto., et promissa super 

pace et concordIa praedicta, et pacem praedictam et concessione. facto.. hinc inde prout 

dictum in.trumentum paci. continet perpetuo serva re et 6rma et rata tenere, et habere , et 

non contravenire, vel facere de iure, ve! de facto sub poena quinque millium marcharum 

argenti ad invicem inter eos nomine praedictorum communium .tipulata, et promis.n et 

t'bbligatione bonorum omnium dictorum communium, quorum sunt ayndici, et dampnorum, 
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et expensarum refectione, et poena .oluta, vel non, commi.ta et exacta, vel non praedicta 

servare. Insuper Dominus Frater Bonvixinus constitutus ad iuramentum praestandum in 

animas dictorum consilii et Potestatia, et capitanei Bononiae de observanda dicta pace, 

et concordia .ecundum quod in praedicto in.trumento .yndicatus continetur tacto libro 

corporaliter ad .ancta Dei Evangelia iuravit in animas hominum con.ilii, dominorum 

Poteatati., et capitanei, a quibu. elt ad hoc s.petialiter constltutus, quod praedictam pa-

cem, et concordiam 6nnam et ratam habebunt et tenebunt et inviolabiliter ob.ervabunt. 

Et praedicta omnia facta fuerunt per dictum Dominum Fratrem Bonvixinum de Consi-

lio, et consen.u et mandato dominorum F ratrum Bonaventurae <le Iaeo et Peregrtni de 

ordine Fratrum minorum ibidem praesenhum, consentientium et volentium, et mandanhum 

praedicto fratri Bonvixino per eum 6eri supradicto modo et forma. In. uper praedlctu. 

dominu. Laurentlus syndicus Dommi Duci., et communi. Venetiarum de mandato do-

mini Ducis et con.iliariorum .uorum infrascriptorum tacto libro iuravit ad .ancta Dei 

Evangelia in anima. praedicti dommi Duci., et hominum minori. et maiori. Con.ilii 

communi. Venetiarum, quoo praedictam pacem et concordiam 6rmam et ratam habebunt, 

et tenebunt, et inviolabiliter ooservabunt. Quibu. omoibua aic peractis praedictus frater 

Bonvixinu. nomine et vice communis Bononiae et praedictu. domlDu. Laurentius nomine 

et vice communis Venetlarum praedicta omnia paci. osculo inter eos intcrveniente con6r-

maverunt. Quibu. omoibu. eham aic perlecti. et facili supradictu. Dominus Dux et eius 

con.iliarii infrascripti, edictus eorum .yndlCU', ac dictu. frater Bonvixinu. de voluntate 

fratrum praedictorum dixerunt, et in communi concordia fuerunt quod per ea, quae dicta 

sunt praeiuditium nulIum generetur pacll, seu concordiae facti, et factae inter nobilem 

vi rum dominum Ioannem Dandulum cannum, et mercatores Bononiae super facto reprae-

saliae aibi concellao. Et de hi. omnibus voluerunt duo, et piuro. 6eri publica inatrumenta 

eiusclem tenori. manu scilicet Conradi CancelIarii Ducatus Venetlarum, et Laurenhj Al-

berti Scarij notarii de BononilL 

Actum in Palatio Ducatus Venetiarum, praesentlbu. domino Ioanne Campulo. Do-

mino Nicholao Michael, domino Andrea Zeno, domino loanne Storlato. domino Paulo 

de Mulino lunc Con.iliarii. domini Ducis. Domini. Stephano et Philippo Manulesso. 

PhiIippo MUle. B1axio Truno. Petro Cauco. Marino Enzo et Raphaele Venero. Bartho-

lomaeo et Marlino notarii. Palatij Venetiarum testibui vocatis et rogati •. 

Ego Laurenliu$ filiu$ 

Alberli S .. ari; Imperia-

li auclorilClle nolariu$ 

praedicli$ omnibu$ inlerlui 

el rogalu$ praedicla 

omnia publice 

$cripsi el $ubscrip$i. 



- 310-

III. 

Venezia, 6 maggio 1279 

Trattato di commercio col Comune di Forlì 
(Pacla, T o, Ill, cartae 82-84). 

Hoc e$t exemplum cuiu$dam instrumenti autentici $cripti manu Domini Marini Berardi 

Segas$eni infrascripti tenori$, 

In nomine Domini Anno ab eiusdem nativitate millelimo ducentesimo .eptuage.imo 

nono Indichone duodecima, die lutO exeunte Madio. In ducali Palatio communis Vene-

tiarum Prae.enllbus nobilibu. viris Domini. Leonardo Venerio, Marco Aurio, Marco 

GradaDlgo. Paulo de Molino, et Johanne Comano lunc con.i1iariis Domini Ducis, Lau-

tentio et Tarvisio notariis Ducatus et alìls. Cum inter magnificum Dominum Lauren-

I;um TheupuIo Dei gratia Venetiarum, Dalmatiae. atque Chroatiae Ducem et Dominum 

quartae parli., et dimidlae totius Imperii Romaniae et Ambaxatores Potestatis et com-

muni. F orlivij pro parte dicti Potestatis et Communi. luper facto mercatorum et relua· 

Ilone quarantesiml pluru fuissent habiti tractatul. Tandem ad honorem Dei ad COD-

cordlaro pervenerunt modo et forma inferius comprehenli •. Nam miserunt Venetla. Po-

testas et commune Forlivij prudentem virum Dominum Phylippum Ricardum de con-

trala SancIi Aulonij clvilali. eorum per eos Syndicum ad haec conltitutum, sicut patet 

de Syndicatu inltrumento publico manu Iacobi Segasseni nunc notarij ludicil Poteltatil, 

et communi. Forlivij. cuiu. forma inferiul declaratur, qui Syndicus per virtutem et 

Potestatem eidem tradltam a Potestate et communi F orlivij nomine, et Vice Polellati. 

et communll et hominum Forlivij antedlcto Domino Duci recipienti nomine et Vice 

communis et hommum Venetiarum, quod ammodo usque ad duo. annos completos. et 

tantum plul, quantum fuerit ad voluntatem partium, Potestal ac commune et homines 

F orhvij habebunt bomlDe. Venetiarum. et diltrictu. tam mercatorel, quam aliol libero. 

el securol in civitate F orlivij et eiul di.trictu et forlia. terra et aqua, eundo, .Iando et 

redeundo cum mercationibu. et line mercalionibus line aIiquo dalio, lholoneo, vel 

male ablalo per aliquam personaro modo aliquo auferendo, El quod omnes slratal eoruro 

tam per lerraro, quam per aquam per civilatem Forlivij, aut eorum fortiam et districtulll 

habere ad praedlctum lerminum, habebunt et lenebunt liberai, apertas et securas omni-

bUI homimbus Venetiarum. et eiul districtu. tam mercatoribui quam aliil cum merca-

tionibus et line mercationibus. ila quod .i praeda, robaria, ve! offensa, seu dampna 

facta fuerint eil, ve! alicui eorum ab aliqua persona vel gente in civitate F orlivij et 

eiu. fortia. vel diltrictu in personi •• vel rebui per commune F orlivij lDfra unum mensem 

postquam requiliti fuerint ei •• et unicuique eorum debeat emendari, ita quod sit et, vel 

eis, qui dampnum passi fuerint plenarie .atisfactum., po.tquam ei. liquidum fueril et per 

Domini Ducis litleras reqUisitum, Promitlens insuper praediclu, lyntJicus ut supra ante-

dicto Domino Duci recipienti, ut lupra, quod a modo, usque ad praedictum terminum 

commune, et homlDe. F orhvij novitatem a1lquam, aut gravamen aliquod in praediclis 

mercalionibus, et datiis nullo modo facient nec fieri permittent per le, ve! per aliam per· 

.ooam hominibus Venetiarum eiusdem di.trictus tam mercatoribui quam alii. cum mer-

cationibus, et rebus sui. in civitate F orhvij, fortia et diltrictu, Ita tamen.. quod per 

- 311 

hanc concordiam non concedunl homincs F orliviJ' quod homl'ne- V t' bi d . . 'o ene larum a um 
extra eorum clVllalern, vel dislrictum possinl ve! debeanl l h I P , , ra ere, ve porlare. raeterea 
prom~sll pra~hctu~ , S~dicus nomine et vice POlestatis el communi. F orlivij praedicto 
Dommo DucI reclplenh ul tupra quod omnes T uscani t al" h' , 

• •• ' t e 11 onunes, qUi venerunt a 
Q_ecern" anDls hmc retro, aut alii, qui de cetero venerinl ad habitandum in Clvltatem 

F orhvlJ, el lunt facti habilatore., el cives diclae civitatis non gaudeanl i.ta liberlale 

nec hberabuntur proplerea absolutione quarantesiml el aliorum Dah'orum l' , ' quae so-
vuntur per alta I gente., quae non sunI liberae in Venellis, Promitlens eodem modo 

dictus Syndicus, quod aliquis civis Forlivij non habebit societatem cum aliquo Fo ' 
h r ' F ' renll, 

nec ~vere a ICUIUS orensls ahquo modo, vel mgenio lansablt, per quod datia communis 

Veneharum possint, ve! debeant quodammodo defraudari. Habentes libertatem Offi-
ciales Domini Duci. accipiendi sacramentum ab omnibus, qui eis videbuntur de veritate 

di~e~da , et pro veritate scienda. Et si quis in fraudem invcntu. fuerit tansando havere 

ahculus, perdal mercationes omnes, quas adduxerit et ab \o' de' t ' I b 
f ID an ea non Ilt 1 er 

led retineatur, et insuper puniatur, secundum arbitrium et voluntatem Potestati. et com: 

munis F~rhvij, et quod credèt litleris Domini Ducis de fraudatione praedicla, Versa 

quoque vice antedlctus Dominus Dux nomine et vice communis el hominum Venetiarum 

promislt antedicto syndico recipienti nomine, et vice potestalls et communi. et hominum 

Forlivij , quod a modo in antea usque ad supradictum terminum duorum annorum com-

mune, et homines Venetiarum habebunt homines Forlivij, et districtus hberos et securos 

in Civitate Venetiarum, et forti a et districtu, Ita quod non accipient, nec accipi per-

mittent,vel facient accipi hominibus F orlivij, vel alicui eorum, nec eorum di~trictus, 

salv~ q~od dictum de illis, qui venerinl ad habitandum in civitatem Forlivij a decem 

anDls hlnc retro eundo, stando et redeundo quarantesimum aliquarum mercationum seu 

aliquod, aliud ,quod accipi solet in civitale Venetiarum pro quarantesimo, vel occasione 

quarantesimi. salvis lamen aliil datiis, quae per commune Venetiarum super certi, rebus 

impositis, et aliis mercationibus vetitis aliis hominibus, Promitlentes in.uper antedictus 

Dominus Dux nomine suo, et communls Veneliarum predicto Syndico recipienti nomine, 

et vice communis et hominum F orlivij, quod stratas omnes corum tam per terram quam 

per aquam per Civitatem Venetiarum per eius fortiam el districtum hinc ad praedictum 

terminum habebunl, et tenebunt apertas, liberai et securas hominibus Forlivij . et eiul 

districtus lam mercatoribus quam alii. cum mercationibus, et sine, eundo Itando et re-

deundo, ha quod li praeda, vel robaria, vel offensa, sive dampnum factum eis, vel 

alicui eorum ab aliqua persona, vel gente in Civitate Venetiarum et districtu in personil, 

vel rebus per commune Venetiarum infra unum mensem postquam requisitum fuerit eis, et 

unicuique eorum emendari debeat sine aliquo intervallo, lta quod sit ei et eis qui 

dampnum passi fuerint in dicto termino plenarie satisfactum, postquam eis liquidum 

fuerit, et per litleras Postestatis F orlivij requisitum. Promittens insuper antedictus Do-

minui Dux nomine, et vice communi. Venetiarum antedicto Syndico recipienti ut lupra, 

quod amodo ID antea usque ad predictum terminum commune, \'CI homines Venetiarum 

novltatem aliquam, si ve gravamen aliquod in praedicto datio quaranlesmu ullo modo 

facient, nec facere permittent hominibus Forllvij et eius districtu tam mercatoribus, quam 

alii. in civitate Venetiarum, et districtu, et fortia. Pro quibus omnibus attendendis et 

observandil, sicut superius promissa sunI, et expressa dictus Syndicus nomine et vice 

civitati. et communis ac hominum F orlivii et pro ipsil bona communis, et hominum 

ad poenam mille marcharum Argenti dicto Domino Duci nomine communìs et hominum 
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Venetiarum recIpienti obligavit. Et e converso idem Dominus Dux nomine et vice com-

munis .et hominum e.netiarum et pro ipso communi bona omnia communis Venetiarum 

dicto Syndico nomine. et vice communis et hominum F orlivij ad poenam mille mar-

charum argenti obligavit. Renuntiantes insuper omni auxilio legum tam Romanarum. 

quam municipalium et Decretalium factarum. et faciendarum. et usis ac privilegiis fori 

tui et cuilibet alii, quo se iuvare possent, ve! quodammodo contrarie. Quae omnia et 

.ingula suprascripta ego Martinus Berardi Segafeni de contrata Sancti Guilielmi Impe-

rlaIis ac Notarius F orliuiensis praesen. ita .cripsi. et mandato, ac voluntate partium de 

Quibui et instrumentum simile in Civitate Venetiarum scriptutn per Conradum notarium 

Ducatus. ut .upenus legitur publicavi. 

Ego Marcus quondam Megoli CIVIS F orlivij Imperiali Auctoritate Nota-

rius praedictum exemplum una cum infrascriptis Fabro et Antonio 

Notariis, coram sapienti Viro Domino Bartholo Iudice et Vicario 

Domini Guillelmi Capitanei Populi Forlivij diligenter, et fideliter 

ascullavi, et quia utrumque concordari inveni me in te.tem scripsi, el 

meum consuetum .ignum appo.ui. 

Ego Faber Jacobi de Forlivio Imperiali Auctoritate notarius praedictum 

exemplum una cum infrascriplo Anlonio et luprascripto Marco Nola-

rii. coram praedicto Iudice dictum exemplum ad autenticum .ub5Cripsi 

manu dicli ler Martini ascullavi et quia utrumque concordare \Dvent 

me in teslem subscripsi el meum signum consuelum aPPolui. 

Ego Anlonius Marchi civil F orlivienlis Imperiali auctorilale notariul 

praediclum exemplum per me sum,ptum ex aulenlico scriplo manu ler 

Martini Berardi Segafeni Nolarij de F orlivio, una cum supra5Criplis 

Marco, el Fabro Nolariis ad dictum aulenlicum coram sapienle viro 

Domino Barlholo de Sancto Zeminiano Judice et Vicario nobilis viri 

Domini Guilelmi de Spinis de Florenlia nunc capilanei populi For-

Ilvij ascultavi et qui a utrumque concordare inveni me subscripsi nil 

et dictum exemplum et dicto autentico exemplavi el tnnscripli 

addens, ve! minuens, propter quod mutelur lubllanlia vel inlellectus, 

et eum Iudex ipse dictum exemplum cum dicto aulentico cognoverit 

concordare, ut eidem exemplo exibeatur pIena fides de coetero suam, 

et communis Forlivij auctoritatem interpoluit, et decretum ledena pro 

tribunali in Palatio ubi ius redditur per Dictum Dominum Capilaneum 

populi Forlivij lub anno Domini nostri Jelu Chrilti millesimo Ire-

centesimo duodecimo. Indiclione decima_ die quarto menli, leplem-

briI tempore Sanctissimi Palri. Domini Clemenlil Papae Quioli 

Praesentibus teslibu. ad hoc vocatis et rogati. Domino Guidone, ser 

Beneveoulo, Domino Philippo Quarmontis, et ser Guidone de Se-

verii notariil civibul F orliviensibul. 
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IV. 

Rimini, 4 giugno 1260 

Trattato di commercio col Comune di Rimini 

[Pac/a: To. I, cartae 304-305 dello esemplare dei « Pacta» reslituili da Vienna. Lo 

stesso patto risulta trascritto nel Libro II carte 53 e 54 dell'.. I , e~ mp are Vlennele. 
Enlrambe le trascrizioni Irovano le corrispondenti nel Libro I, carta 198 e nel Li-

bro II , carta 42 dell'esemplare dei « Pacla» 19ià in possesso del « Regio Archivio di 

Venezia ll. Le varianli sono riportate fra parentesi. 

Il patto è anche Irascriuo nel Libero Blancus. carlae 246-248]. 

Millesimo ducentesimo sexagesimo. Indiclione lerlia, mense Junii, die quarto in-

trante, pres~ntibus Dominis Marco Bragadino, Marco Barbarico, Joanne Belligno, et 

Marco Manpelro tunc consiliarii. magnifici Domini Raynerii Geno Dei Gratia Illustri. 

Ducis Venetiarum, Marsilio Georgio, et Pelro Susenulo civibus Veneliarum. Cum inter 

eundem Dominum Ducem et commune Venetiarum ac commune et homines Arimini 

quaedam discordia orta foret, per quam denegalum fueral, ne homines Arimini, siue 

de iplorum rebus Venelias nullalenus peruenirenl, T andem Poleslas, et Commune 

Arimini Virum religiosum fratrem Guidonem priorem loci ordinis F ralrum Praedica-

lorum de Arimino, et virum prouidum Stivivum Ioannis Lazi civem Arimini cum 

pIena commissione Venelia. Ira.mlscrunl, cuiu. commissioni. lenor inferiul conline-

tur, qui Prior, et Slivivus praedicti ipsius communis Syndici Arimini, et procuratore I 

luper ipso negocio, perlractanles demum cum eodem Domino Duce ad concordiam 

hoc modo, et forma .uper praedicli. discordii, devenerunt. Promisit namque dictul 

Stivinu. Procurator. et Syndicus Pole.latis. et Communis Arimini nomine, et vice 

communis Arimini anlediclo Domino Duci recipienli nomine communis, et hominum 

Veneliarum, quod commune, vel hominel Arimini, communi, nec hominibus Rauenae 

non praestabunl, nec dabunl in aI.quo auxilium, vel favorem contra commune, ve! 

homines Veneliarum. Ilem quod commune. vd homines Arimini non lenebunl. nec 

habitare permiUent aliquem hominem de Ravena in Civilate Arimini, vel eiul dislriclu 

in detrimentum, vel laesionem communis, leu aliquorum, \CI a1lcuius hominis Vene-

tiarum. !tem li quod dampnum ilIatum fuerit alicui homini de Veneliis in dislrictu. 

seu fortia communis Arimini, quod per commune, et homines Arimini fuerit emen-

datum. Promisit insuper dictus Syndicus nomine Poteslatis, et communis Arimini eidem 

Domino Duci recipienti nomine Communis, et hominum Veneliarum, quod homines 

Venetiarum eundo, slando, el redeundo ad voluntalem eorum cum viclualibus, rebus, 

et mercationibus luil, sive eas habuerint in proprijs eorum navibus, sive in alienis, et 

aliter quocumque modo vadant, el erunl intrando in portum Arimini, et exeundo eliam 

extra porlum, et ubique in diltrictu, et forcia Arimini erunt liberi, et sine aliquo dacio. 

Et quod hominCi Venetiarum possint accipere uictualin, et res alial de terra, et dislriclu 

Arimini ad uolunlatem suam sine ahquo dacio, v~l sigillo, exceptis illis rebus, de quibus 

elset generale interdictum factum omnibus, quod de civitale Arimini non extrahantur. 

vel portari deberent. !tem, quod pro mendo et salisfactione hominil occili novil~r in 

lerra Arimini, commune, et homines Arimini dabunt et soluent in praesenh librllS 
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quingenlas venelianorum paruorum. Praelerea pro Imuria iIlala hominibus Veneliarum 

in Civitale rimini Poletlat et commune Arimini millent duot magnos de eorum civibus 

Venehas, qui coram eodem Domino Duce, el con sii io suo excutabunt commune de Ari-

mino, quod dicta iniuna facla non fuit hominibua Veneliarum de volunlale, conailio, 

vel assensu cc>mmuni, rimini, polius eis disciplicull; et quod haec sit rei verilas se iurare 

praesentabunt, quod magni praedlcti uenienl pro dicla excusalione. 

A qu~to punto con lo c. 305 del J Libro dei « Pacla Il termina il pollo del 1260. 
Il re.sto del documento $i ricalla integralmente dGI « Liber Blancus Il alle carte $opracitatc. 

facienda usque ad Kalendas mensis iulii proximi. Item quod usque ad prediclulll 

lerrmnum commune Arimini mittal unum de civibus suis Vene<:iaa cum pIena commis-

lione luper omnlbus questionlbus et ralionibus que vertuntur vel lunt inler homines Ve-

ne<:iarum el homines ac commune Arimini, qUI syndicus eril cum ilIo que dominus dux 

cum IUO conSllto a.d hoc conslituerit que de predicllS, rationibus et questionibua omnibua 

le concordabunt salvis pignoribus et represaliis iam concessis et dalia tam per Commund 

eneciarum quam per commune Arimini. Et si super capilulis predictis non polerunl 

ad invlcem concordare habere debeat plenam poteslatem dlclus syndicus communis Ari-

mini a communt suo eltgendi unum tercium de civibua Vene<:iarum qui esse debeat 

mediator et secundum ipSlUS sententiam praedlcla debeant difliniri, que quidem omnia 

supradicta et quodltbet prediclorum predictua Stivivus procuralor et syndicus poteslati. 

et communis Artmmi nomme poleslatis et cc>mmunis rimini promisI t attendere et obser-

vare, iurablt quod per poteslalem et commune Arimini in eorum conlilium presens 

pactum fuerit confirmalum lub pena quingentarum librarum quod quidem scTlptum fir-

matum el roboratum per dictos polestatem et commune Arimini Venecias infra predictum 

terminum destinabunt firmato per potestalem et commune Arimini tam syndicus quam 

commune Arimini sml a pena obbligationis predlcte abS()luti. Pro quibus salilfactionibui 

per cc>mmune Ariml1li facti domino duci el cc>mmuni Veneciarum idem domlnus dux 

suo et communis Veneciarum homimbus Arimini remisit omnem iniuram et reslituit 

eOI libertati quam habebant in Vene<:iis et districtu in eundo Itando reddeundo cum vino 

mercationibus et aliil eorum rebus omnibus ante prohlblhonem eis factam ut non venirenl. 

Tenor quidem syndicalui de qUlbus superius facta elt mentio per omnia talis esI. 

In nomine domini amen. Annc> eiusdem MCCLX tcmpore domini Alexandri pp. quarli 

die lune, XV exeunle Maio indictione oclava in consilto generali more solito congregalo 

in palacio communis Arimini ad sonum campane voce preconia Dominus Ecce (,ic) filius 

domini CingoDl de Florentia poteslas Arimini una cum consilio et ipsum conlllium cum 

e"dem concorditer fecerunt et constiluerunt et ordinaverunl religiosum virum fralem Gui-

donem priorem loci ordinil fratrum praedicatorum de Arimino ed dominum Slivivum 

lohanni laçi civem Arimini et quemlibet in solidum ita quod occupanti. cc>ndiho melior 

non existat SUOI et dlch communll Iyndicos et procuratores et nuntioa specialiter ad per-

Iractandum et per6ciendum concordiam inter homines de Veneciil et commune eiuldern 

civitallS et hommes de artminc> et comrnune eiusdern civltatis dantes et eisdem syndicis 

et procuraloribus et cuilibet eorum in IOlidum liberum et generale mandalum et aucto-

rilatem tractandi et per6ciendi prc>mlttendi et recipiendi omnia et singula que in iii 

el circa ea ipsi Iyndici Iractaverunt et ordinaverunt prornittentes le 6rmum et ratum habi-

turos perpetuo quicquid per eOI vel alterum eorum inde factum fuerit sub obligahone 00-
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no rum dicti communil. Preaenlibus teslibui d. Amadore iudice communis Arimini et 

d. Guidone milile domini Cece poteltatis Arimini, d. Gualchirino et d. çoço notario 

eiusdem potestalis, Guiducio pinco plaç et Jolem nicoli plaz et aliia pluribua. 

Ego Gallus Galleranus publicui Arimini notario hanc rogavi scripsi et compIevi. 

v. 
16 aprile 1280 

Trattato di commercio col Comune di Rimini 

[Poeta, To. I, cartae 352-354 dello esemplare di Vienna. Lo stesS() patto riaulta trascritto 

nel Libro Il, cartae 94-95 dello stesso esemplare viennese. 

Entrambe le trascrizioni trovano le corrispondenli nel Libro l, c. 229 e nel 

Libro Il, c. 69 dello esemplare dei « Pacta )1. già in possesso del « Regio Archi-

vio di Stalo di Venezia ll. Le varianli sono riportate interlinearmenle o fra parentesi. 

Il patto è anche trascritto nel Liber Blancu$, carlae 248-250}. 

In Dei nomine Amen. Cum nobiles et prudentes viri Domini Duca, quondam Do-

mini Tholelendi et AmicelIul quondam Enghelbenli ciues, ambaxatorea et nunlii Potestati. 

et communis Arimini pro parte diclorum poleslalis et communis uemssent Venetias ad 

providendum et examinandum cum Indilo domino loanne Dandulo Duce Venetiarum, 

et Commune Veneliarum super utiIitate, et bono utrorumque communium dalll tractati-

bus per ipsum Dominum Ducem et Venelias viris nobilibus dominis loanni Poli ani, Ma-

rino Auri, et loanne de Canali, infralcripta capilula Iractala et ordinata et examinata 

fuerunl concorditer inter eos. 
Primo quod per Cornrnune et hominel Arimini slatuatur et fiat quod homines Anconae 

et dislrictul non possint venire ad civitatem Arimini, vel distnclum cum rebus, vel mer-

calionibus altquibus vel aine ullo modo, et (. Ethi contigerit Anconitanos (num), uel ali-

quem districtualem Anconae inveniri in Arimino, ud districtus capiantur, et detineantur 

in penonis et rebua per uiam repreaalinrum Ariminensium; et hoc quousque durabit 

guerra inler Venelias et Anconam. 
ltem quod si de bonis et (aul) rebus Anconilanorum portabuntur, seu conducentur 

in Ariminum, uel districtum per quamcumque personam, ullo modo, uel ingenio quod 

bona et res huiuamodi auferenlur per commune et homines Arimini per (viam) repre-

saliarum, ila quod bona, et re.s (huiusmodi) ullo modo, uel ingenio reahtuantur, uel resli-

lui possmt quoulque guerra Anconae durabil inter Venelial et Anconam. 

lSi uero conligerit aliquam quamcumque penonam, quae non fuerit de Ancona, uel 

distnclu acquire (acquirere) quovis htulo. uel iure de bonis, et rebus nconitanorum. ud 

diltrictualium ,et ea conduxerint (conduxeritl in Ariminum, uel dlSlrictum, quod per 

comune et homines Arimini per uiam repraesalinrum auferenlur CUllibet lic defTerenti, 

uel conducenti decem soldO! (solidosl pro libra qualibel lotius ualoris rerum ipsarum. 

Et hoc quousque durabil guerra inter Venetiam (VenetiaJ) el Anconam. 

ltem quod galeae el ligna Venetorum (Venetiarum) pro custodia riueriae possinl ire 

et alare apud riminum et districtum in portu et alibi sicut eis placuerit salui, liberi 

et securi in penonis et rebus faciendo quae sibi iniuncta fuerint per Dominum Ducem 
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et enetias, .ed non prohibendo, uel denegando Ariminensibus, ue\ alicui amIco Vene-

tiarum et nmIDI olenti ire in Ariminum cum uictualibus, ueil aliis rebul. Et quod 

commune et homines Arimini concedanl et exibeant eia eorum precio omnia el aingula 

eis nece.ana, sienl hominlbus Arimini. 

l lem quod homine. enetiarum possinl stare, el moran in Arimino, uel districtu 

salul, ltberi et securi in personi" el rebus mercatori . more. 

ltem quod homines rimini non debeant, nee possit (possint) conduce re Venetias 

vinum aliquod, quod euet prohibitum, uel quod prohiberetur per Dominum Ducem el 

enehas quandiu illa prohibltio fuerit, et si aliquis conduceret, perdal illud. 

ltem quod .i ahquia Ariminensis (Arimini), ve! districtualis Arimini conduxerit ali-

quod "inum Venelias, quod debeat extimari, ue\ super quo al iqua condili o imposila lit, 

uel imponetur per Dominum Ducem, el Venetias, et in fra lertium diem proximum posI-

quam applicuent Venetiis (Venetias) non dixeril Illud vinum esse de ilio loco, unde fue-

ril, ila quod sciatur si exhmari debel, aul sub qua condi lione ease debeat, pe~at illudo 

ltem de illis penonis de Arimino conlra quas per Poteslatem, seu commune Arimini 

esseI faclus aliquls processus, condemnatio, uel gravamen occasione qui (qua) veneri I 

Veneliat dicto, uel mandato capitaneorum Domini Ducis et Venetiarum, fiat exinde abso-

lutio ila quod sinI exmde indemnes (indempnes). 

ltem quod fia l, et concedalur per D ominum Ducem et Commune Venetiarum, quod 

omni nouitale in ex timo (exlimatione) vini ordiDdta, ue\ ordinanda remola Ariminenses 

cum eorum vino et rebus et mercalionibus, et personil libere et lecure pOllint uenire in 

Venelias et dislricum, et stare, et redire, ila quod de celero non fial prohibitio uel novitas 

contra eos Arimini, nisi sicul solitum eral ante ordinalionem exlimationis vini . 

ltem quod si conlmgerel aliquem Arimini (anminensum) venienlem Venelias dampni-

licari per sclauos, uel aliquos amicos Venetiarum, quod D ominum Dux faciel pro recupe-

ratione rerum, et personarum praedictarum, id quod conueniens fuerit, liceI hoc IiI, 

quod etiam Veneti, et fideles Domini Ducis recipiunt aliqua dampna a predicti •. 

ltem quod Dominui Dux ad pehhonem communis Arimini accomodabit communl Ari-

mini pro eorum delfensione unum lignum frumentum estimando iplum. 

ltem quod Ariminenses possint lignamina (Iignamen), et mercationes de Venetiis por-

tare Ariminum scltto more. 

5ed ul quidem (quae quidem) capitula confirmata et approbata fuerunt per Dominum 

Cretium (Crolium) de Armelia Polestatem et consilium Arimini solito congregatum sub 

anno Domini milleaimo ducentesimo octuagesimo, indlctione oclava, die sexto decimo 

apprilis. Prelentibus Albrigucio et AcuTlutio notariis dicti polestatis, Girardo et Lom-

bardutio cum Barombui (Trombalonbus) et Bannitoribus Communis Arimini et multis 

ahi. teslibul uocatis, et rogalia, mandantes, et rogantes me uerum (notarium) inlCnplum 

(infrascriptuml, ut exmde fial, publicum instrumentum, et quod ponerem in Cancellaria 

(ad maiorem caulellam) ligillo communil Arimini roboratum. 
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VI. 

Venezia, 19 dicembre 1321 

Trattato con il Comune di Bologna 
[Pacla, To. IV, cartae 249-255 J. 

Pacta nova Bononiensium a. 1321, 

In C hristi nomine Amen. Anno eiusdem Domini millesimo trecenteslmo vigelimo primo 

Indictione quarta. Die decimo nono Decembris. Haee lunl pacta, traclatua, el conventio-

nel facla et factae, inita et initae inler Dominum Ducem et Commune Venetiarum 

et Dominum T antum Ducahs Aulea cancellarium Syndicum Domini Ducia et dicli com-

munia Venetiarum ad haec specialiter constilutum, ut continelur in islrumento scripto manu 

Jacobi quondam Joannis notarij ex parte una, et commune Bononiae, et Dominum Phi-

lippum Pauli Phylippi civem Bononiae Syndicum ipaiu. communis ad haec conatilutum ex 

inltrumento scripto manu Petri Bonofaclj Montenarij Nolanj ex alla. Quia commune 

Bononiae et Rectores ipsius commuDiS debent usque ad quinque annos proxime venturol, 

et tanto plUI, quanto partibua placuerit, tenere et tractare omnel cives civitatis Venetia-

lum, et qui dlctam civilatem habitaverunt viginliquinque annia hinc retro continue et qUI 

in futurum ulque ad dictum tempui hent cives civitatil Venetiarum et aliol subiectos dicti 

Domini Ducis et communis Venetiarum, tam mercatores, quam alio. ltberol, salvo •• secu-

roa et absolutos in civitate Bononiae et districtu per omne! vias et portus diclae 

clvitatis et dislrictus slando in ipsa civita le, et districtu, et eundo et redeundo per Itratal 

et porlus usitatos, et ulitatas in penonis suil. cum eorum mercalionibus et rebus, et sine 

absque aliquo datio, gabella vel tholoneo, vel male ablalo. Et quod pOlSInI praedicti superiul 

nominati in civilate Bononiae et districlu libere. et absclute mercari cum quacunque 

persona emere et vendere reI nobile!, excepto frumento, vino, .ale et carni bus quaa rei 

-exceptataa exlrahere non pOlSint de civilate Bononine vel districtu absque I,centia domi-

norum Capitane i el Antianorum populi Bononiae, el vendendo ingrosso, non ad rela-

Rlum, vel ad pondus a decem hbril ponderis infra. Et praedicta omnia fiant, et obscr-

ventur non obstnnte aliquo banno, ordinamento, vel slaluto communis Bononiae, vel 

cuiuscumque IOcietati., scholae, vel artis civitatis Bononiae sub quacumque forma ver-

borum exiltat. 

Salvo quod praedicta non tnlelligantur in aliquo cive civilati. Bononiae vel habltatore 

Ipaius civita li., vel qui ante fueril civi. civilalis Bononiae, quam fuerit CIVIS clVltati. 

Venetiarum, vel qui in civitale Bononiae, vel dislrictu extimum ha beai, et faciat factiones, 

vel colleetaa sol val communi Bononiae. 

ltem debent commune Bononiae, praedictis Venetia supranominalls civlbu&, liddibui 

et sublecti. Domini Duci. et communi. Venetiarum omnes viu, por tua el stratu, tam in 

civitate, quam comitatu et diatrictu per terram et acquai tenere usque ad dictum termi-

num libera&, apertal, expedita., et securas. Salvo quod si commUDe Bononiae propter ali-

quam guerra m patentem, edvenientem ei ab aliquo. civitate, vel lerra, faceret allquam 

Itratam exbanniri, vel cridari, quod nullui vadat per ipaam stralam, vel si iret, IUO iret 

periculo, quod dictam stratam non teneantur securam, vel apertam facere vel tenere. 

21 
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T eneantur tamen canale et stratam a terra Peolae, usque Bononiam omni ca su et eventu 

aecuras tenere. 

ltem debet commune Bononiae praedictis Venetis, civibus, fid~libu., et lubiectis Do-

mmi Ducil et commUnll enetiarum emendare, seu emendari facere ornnem robariam. 

damnum, et o/Jenaionem. SI, quod absit, acadere contigerit, ve! fieri in personis, vel rebus 

alicuiu. ex praedicti. Veneti., fidelibu., et subiecti. in civitate, vel di.trictu Bononiae per 

aliquam perfOnam, colleglum vel universitatem vel etiam extra diatrictum Bononiae 

per commune Bononiae, vel alium de mandato ip.iu. communi •• postquam Capitaneua et 

antiani vel commune Bononiae, fuerint requiaiti vel requiaitum per litteras ipsiu. Domini 

Duci. mEra unum menaem. credendo iuramenti ip.iua spoliati, vel dampnilicati cum litteria 

Domini Duci. auerenhbu. Sacramentum dicti damnilicati verum eue. Sin' autem extra 

dlltrictum Bononiae per aliquem districtualem Bononiae, non tamen de mandato ipsius 

communia lieret alicul ex praedictis, robaria ve\ damnum, tunc debet commune Bononiae, 

~ic ut praemithtur requi.itum infra dictum termmum facere emendari totum damnum ip.i 

damnificato, de boni. ip.iu. damnificantis, ai bona inveniantur in di.trictu Bononiae. vel 

quatenus invenlatur penona ip.iu. sic offendentis capiatur, et ponatur in carceribul, de 

quibu. exire non P 0111 t , niai facta .ati.factione praedicta et si perfOna non inveniatur, 

banniatur de civitate, et distnctu Bononiae. de quo banno exire non pOlli t, nec in civitate 

et di.trictu reciplatur aliquo modo, vel IOgenio per commune Bononiae sine licentia ipsiua 

damnilicati, vel aui haeredia. 

Item debet commune Bononiae obaervare et observari facere praedictil Domino Duci 

et communi Venetiarum, ac fidelibus el subiecti., quod nullu. ex praedictia Bono:lien-

libu., vel di.trictualibus habebit, ve! habet aJ.quam societatem, seu communionem cum 

aliquo, vel aliqulbus penonis, Collegio, vel universitate, propterquam alienae reSo vel 

mercatione. in totum, vel pro parte pOllint tansari vel conduci aub nomine ipsiu. Bono· 

nien.i., vel di.trictualis, et tamquam auae contra ordinationea Domini Duci. et communis 

Venetlarum, et ai contraneret, quod ipsae rea et mercatlones perdantur et deveniant ad 

Dominum Ducem, et commune Venetiarum, et idem observetur et fiat, ai aliqui. ex prae-

dicti. BononienSlbus, ve! di.trictualibus tan.aret, vel tansari faceret ,ub nomine auo alt -

quas rea, ve! mercationel alienaa etiam line comunione, vel societate. 

Item debel commune Bononicoae praedictol Venetos fideles, et lubiedo" .i contingal 

eos venire IO civitate Bononiae, vei diltrictum permittere, et permitti facere, ul stare, et 

redire per dictam civitatem Comitatum et dlStrictum sine aliquo impedimento, et si cum 

mercatlonibus venirent ad civitatem Bononiae .ine litteri. Domini Ducil, ve! luorum of6 -

cialium vicedominorum tabulae Lombardorum, non possint .imiliter impediri in eundo, 

atando, ve! redeundo in civitate, vel diltrictu Bononiae li voluerint dare idoneam lati-

datlonem, vel pignua aufficien. de faciendo venire ad civitatem Bononiae litteras Do-

mini Ducis, seu officialium praedictorum, asserente., quod eum premittant ire, redire, et 

.tare per 1p.am civltatem, et dislrictum, quibus litteris communi Bononiae, vel rectoribus 

ipeius communi. praeaentatia pignua restituatur praedictia line dilatione et satiadatio cas-

aclur in totum. 

!tem ai contlngat aliquem ex praedictia Venetl. fide\ibu., el subiectis lam laicis, quam 

clericia, et omnibui alii. habitatoribua Velletiarum etiam li minua vlglnh quinque annll 

et ultra quindecim in civitate ve! diatrictu Venetiarum habitaverit habere aliquam cau' 

.aro civiIem in civitate Bononiae in foro aaeculari, quod officialia, coram quo ip.a quae-

.tio agitabitur, faciet eia ius .ummarium, .eu rationem, et aummarie expediet, et in brevi 
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aine atrepitu et ligura iudicil et aecundum quod liet Bononienaibua in CIVItate Venetiarum 

per Officialea dictae civitatia de quibua .i dubitetur, debeat credi litteria Domini Duci. 

Si autem caulam aliquam criminalem habebunt in dicta civitate Bononiae ali qui aceu-

.atorn, vel accusati ex praedictis Venetis fide1ibua et .ubjectil, debeat causa iIla terml-

nari per Officialem, coram quo ipla causa tractabitur in Era menaem a die requiaitionil 

factae de Veneto, ve1 Bononiensi accusato, et ai praedictui Venetu. conaentlret, quod 

ultra posael terminari, pOlli t extendl uaque ad duos mense., aecundum quod lit Bono-

niensi. IIIe vero, qui Venetum in cauaa criminali impetierit, de qua Vene tua lit ab.olutu., 

leneatur Veneto ad dupium damni, interelle, el expensarum, de quibus inEra diCI quin-

que Dominus Potesta. Bononiae sibi aallsfieri faciat postquam per absolutum, ne alio 

modo alali iudicio dimiuum fueri I luper praedictl. requisitu., ad quae si sufficen. non 

fu eri t, commune Bononiae teneatur, credendo de prediclis ipsiu. Veneti Sacramento cum 

lilteri. Domini Duci. asserentibus eum verum iurasse. 

Item debet commune Bononiae omne. praedictol Venetos fidele. et lubiectos permil-

te re ire et redire per ipsam civitatem et di.triclum cum sui. mercationibus, et line, et non 

tenere eos in portum, vel m~o aliquo impedire per se, vel pali ab aliis impediri, li per 

litteraa Domini Ducis (quando autem esset Venetus dubitaretur) apparebit eum esse ex 

praedictls Venetis lide!ibus, et subiecti., vel dictorum vicedominorum tabulae Lombar-

doruro, quibui concedi debeat, et si contraheret, debeat ei datium emendari per commune 

Bononiae, credendo de ipfO damno Sacramento ip.ius Veneti .ic detenti vel impediti 

cum litteris Domini Ducis assereutibus ul .upra Sacramentum verum esse. 

Item debet commune Bononiae observare praedictil Veneti •• ubiectl. et lidelibu .. 

quod praedicti in civitate Bononiae, non capientur nec detinebuntur in civilate Bononiae 

vei diatrictu, vel quod eorum res ve! mercationes non detlnebuntur, sequestrabuntur, vei 

intromittentur per ipsum commune, vel aliam personam. Salvo quod .i aliquia ex prae-

dlctis Venelis fidelibus et aubiectis committeret aliquod delictum in civitate, vel diatriclu 

Bononiae, propter quod deberet detineri de iure, tunc pOlSit detineri .ecundum quod qui-

Iibet Bononiensis. Et .alvo, quod si appare re t aliquem ex praedictis Venetis obligatum 

e.se alicui per publicum instrumentum et bannitum de civitate Bononiae pro ipso debilo 

detineri el carcerari pollit, sicut quilibet Bononiensis, et re. eius sequeatrari el inlromitti 

donec dictum debitum fuerit persolutum. 

Item debet commune Bononiae removere, et removeri facere omnem conventiculam el 

ordinationem naularum qui vadunt et redeunt ad civitatem Bononiae et ab ipsa civitate 

per canale, quo itur ad portum Macagnani de civitate F errariae et de iplO por tu ad ci-

vitatem Ferrariae. Et quod quilibet nauta undecumque .it pOlSit per iplum canale ire et 

redire libere et absolute et deCerre et deferri facere personas et re. deferri licitas, ita 

quod pro navibus solvant ad peolam pro fundo navis duos .00idos Bononienses, et quod 

non pOllint accipere pro delatione penonae de civitale Bononiae ad civitatem F errariae, 

et de civitate F errariae ad civitatem Bononiae ni.i duos solido. Bonor.ienlel. Et acei -

piendo dicti nautae de qualibet aalma de Bononia ad civitatem F errariae, !eX .olidos 

Bononorum, et de F erraria ad civitatem Bononiae octo lolidos Bononien.ium. 

!tem debet commune Bononiae tollere et cassare omnes represalias hinc retro con-

cessa. alicui penonae civltatis Bononiae, vel di.trictus contra commune et homines, scu 

aliquem ex praedictis Vene ti. fidelibus et subiecti., ita quod ulteriua nulla persona uti 

pouil ipai. repreaaliis salvo iure praedictorum habentium dictaa repreaali81 petendi aibi 

debita coram officialibus Veneliarum. 
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aliquo dubitalur, m hoc credere leneanlur htteria Dominorum Capilanei ,el anlianorum 

populi BonoDlae, vel vexilliferi iuslÌlÌae arlÌum civilalÌa Bononiae el ai conlrafieret, cre-

datur de damno, inlerelle el expenaia ipri Bononienai, el dialricluali sic damnificalo cum 

lilteri. praedictorum Dominorum capilanei, el Antianorum populi Bononiae, vel vexilli-

feri praediclÌ. aseerentium verum cale sacramenlum eiul, qui ae aic damnificalum dicerel . 

Item debet Dominus Dux. el Commune VenelÌarum obaervare el facere praediclis 

Bononienaibui et dialriclualibul, quod praediclO$ Bononienae •• · vel dislrictuales non ca-

pienI. vel capi permittenl. neque eorum rea inlromittent, vel inlromiui permittent, vel delÌ-

nebunt, neque carcerabunlur, vel carcerari permittent in ipla civilate Venetiarum, ve! eiul 

forlÌa, ve! diltriclu, .alvo quod .i conlÌngerel aliquem ex praediclia Bononien.ibui vel 

dillriclualibui commiUere aliquod maleficium in dicla civita le Veneliarum. vel di.triclu, 

propler quod deberel penonaliter detineri, pOSSlit detineri, et carcerari, el rea eiua intro-

milli, licut quilibet Venetui. 

lIem li t!q)parere! aliquem ex praedicti. Bononienlibus, vcl districlualibul debitorem 

case alicuiu. ex praediclil VenelÌl fidelibus, el lubicelil per publicum instrumentum, et 

banDÌIurn pro iplO debilo de ipsa civilate Vcnetiarum, vel dillriclu possil capi el delÌneri, 

e! re. eiul intromitlÌ, donce dictum debitum fuerit perlOlulurn. 

Item debel Dominui Dux, el commune VenelÌarum facere, el observarc pracdichl 

Bononien.ibul, et di,triclualibus, quod omnel represaliat concellal hinc retro alicui ex 

praedicti. VenelÌ. lubicelÌl, el fidelibua Domino Duci el communi Veneliarum, vel Ì'pli 

communi Veneliarum cassabunt, lollenl. el irrilabunl ct eil, vel earum aliqua non utenlur, 

vel uti permiUenl con Ira personal alicuius Bononienlia, vel dillriclualia civilali., vel dl-

atriclua Bononiae, salvo iure cuilibet ex praediclia Vene!il fidelibua, el subiceli, pelend, 

.ibi debila co ram officialibui civitalil Bononiae. 

Item debenl pracclicli Dominus Dux et commune Venetiarum oblervare et obaervari 

fa cere praediclil Bononienlibus el districlualibul, quod nullua ex praediclia Venelia fide -

libus et subicelia Domini Ducia, el communi. Venetiarum habebit, vel habet aliquam ao-

cielalem. aeu communionem cum aliqua, vel aliqulbua penonia, col1eg~. vel univeraitatc. 

propler quam alienae rea, vel mercalÌonCi in lolurn, vel pro parle ponint lansari, vel 

conduci sub nomine ipaiua Veneti, el lamquam suae conlra ordinaliones communia. el 

populi Bononiac, el ai conlrafierel, quod iplae rea el mercationel perdanlur. el devenianl 

in communi Bononiae el idem obaervetur el fiat li aliquil ex praedictis Venetia fidelibus. 

e! rubicelÌ. Domini Ducia, et communis VenelÌarum lanlarel. vel tanlari faceret sub 

nomine IUO aliquas rei mercationel alienaa. 

Salvo quod praedicta non vendicent libi locum in aliquo banni lo confinato vel inter-

diclo, aut rebelle Domini Duci.. et communil Venetiarum, vel qui in futurum 'banniretur. 

vel confinarelur, vel efficerelur rebellis dicti Domini Ducil, et communil Veneliarum. 

donce erit in iplO banno, vel confinibus, aul rebellione. 

. Quae omnia el .,ingula ruprascripla acceptata, approbala e! firmala per diclOi Iyn-

dlCOl, el ulrumque Iplorum, promiaerunt ayndici praedicIÌ Syndicario nomine praedicto-

rum communium libi adinvicem, scilicel Dominus Phylippua Pauli Phylippi civil Bo-

noni~n,il, Iyndicui communil Bononiae Syndicario nomine ip.iul communil praedicto 

D.omlDo T~nto Syndico Domini Ducil, el communil Venetiarum atipulanti vice et no-

mlDe praediclorum Domini Ducil, et communi. Venetiarum; et praediclul Dominu. 

T .nlui Syndicui Dicli Domini Ducil, et communil Venetiarum, Syndicario nomint 

pracdiclorum praediclo domino Phylippo Syndico communi. Bononiae slipulanti , el 
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reclplenli vIce el nomme dicli communis Bononiae, el suorum dillricluahum omnla et 

aingula luprascripla hinc in de convenla. el ~)fomilla. pro ul convenla, et promiua fue-

runl hinc inde unUI alteri, et alter alteri, attendere. el oblervare ulque ad diclum ter-

minum quinque annorum, el uhra quanlum parlibui placuerit el in nullo contrafacere vel 

venire aliqua ralione. vel caula per le, vel alium de iure, vel de faclo, el se facluroa 

el curaluroa scilicel Iyndicui praediclus communia Bononiae nomine supra diclo, quod per 

commune Bononiae omnia el singula aupradicla oblervabunlur el fienI praediclo Domino 

Duci, et communi Venetiarum, el corum civibui fidelibus. el lubieclil, el praediclul Syndi-

cus praediclorum domini Ducis el communis Veneliarum promisi I ip.i Iyndico communil 

Bononiae Ilipulanti pro iplo communi. el pro praediclil Bonoruensibul, e! dialriclualibui se 

faclurum el curaturum, quod per praediclol Dominum Ducem, el commune Veneti.rum prae-

dielo communi Bononiae, el praedictia Bononiensibus el dislriclualibu. omnia et aingula au-

prascripla. et per ipaum Dominum Ducem, el eommune VenelÌarum el ipaum .yndieum syn-

dicario nomine eorumdem conventa el fieri ordinala ipai communi Bononiae, et praedielis B~

noniensibui el dillriclualibus obaervabuntur, el fienI. el ID nullo conlrafiet per le. vel 

alium de iure ve! de faclo aliqua ralione. vel causa sub poena lrium millium ftorenorum 

dc bono et legali auri aequi el iuali ponderil cum obligalione bonorum dietorum com-

munium. quae pocna lolius commillalur in aingulia capiluli., quolienl contrafaclum 

fuerit, et poena commiSla, vel non commi SIa. exacla. vel non exacla. omnia et singula 

supraacripta conventiones. et pacta in lua permaneant firmilale, pro qua poena Trium 

millium ftorenorum dominus Tingul Guidi Pillaslri ciV'i1, et mercalor Florenlinus pro 

le. el Michaele, et Fano luil fralribui habens luper hoc ab eis speciale mandatum, 

ul continelur in in.lrumenlo procuralionis ip.iu. scripto manu Baronis Alioli de Signa 

Florenlino diclo nolario mb millesi~ Irecenlesimo vigelimo primo. indictione quinla, 

die lunae vigelimo tertio menlis novembril, fideiussorio nomine pro luprascriplo Do-

mino Phylippo 5yndico communis Bononiae, ae pro ipso communi. se. suaque bona 

omnia apud discrelum vi rum magislrum T anlum Ducalis aulae Cancellarium Domini 

Ducil ,et communis Veneliarum Syndicum Syndicario nomine pro ipsil recipienti. 10-

lemni Ilipulalione. el convenlionem in omnem causam obligavit. Et e converso pro ea-

dem pocoa trium millium ftorenorum Dommus Alamanus et dominus Zonus fratrel. 

el filii quondam Domini Donali Alamani cives. el mercalorea Florenliae, el ulerque 

eorum In aolidum fideiussorio nomine pro supralcriplo Domino Tanlo Syndico Domini 

Duci., et communil Veneliarum. ac pro iplO communi. se eorumque bona apud discre-
lum vi rum Dominum Phylippum Pauli Phylippi 5yndicum communis Bononiae syndl-

cario nomine dicti communis Bononiae recipienli solemni Itipulalione, el convenlione 

in omnem caulam obligavit, consliluenles dicli syndici. ac fideiu5lOres praedicti quilibel 

pro sua obligalione se 6OIuturos VèlIeli,s, Bononiae. el ubique locorum, ac danlca licen-

liam lam communi Venetiarum, quam communi Bononiae. dictilque syndicis per eos 

apprehendencli. occupandi. et libi retinendi auclorilate propria sine alicuiul iudicil 

requisilione bona. el personal alteriul partii non ob.ervanlis 'Praedicla usque ad plena-

riam lalÌlfaclionem omnium, el singulorum praemiuorum. Hoc lalvO. quod .i conlingal 

ip.am pocoam committi per aliquam parhum in aliqoo ex praedicli. capiluli. in lantum 

lollummodo committalur. in quanlum sufficiat ad latilfactionem eiul. qui damnificalui in-

veniretur, -uperftuo diclae poenae remanenle in prillina conditione. et li ultra dictam 

poenam trium millium ftorenorum inte"it communil Venetiarum, vel singularium homi-

num de Venetiil prQllter pacla non servala, commune Bononiae .emper ad illud plu 
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Iii obhgalum el leneatur el ab eo cum effeclu e igJ pouil, el idem e converao inlelli-

gatur In Dommo Duce el communi Venetiarum. Scilicel quod .i ullra diclam poenam 

lrium milhum fiorenorum inlenll communls Bononiae, ve! .il\iUlarium hominum de Bo-

nonia propler pacla 1I0n .ervala. commune Veneliarum aemper ad ìllud plu. ail obli-

gaturn, el ab eo cum effeclu exigi po ,I. fideluuor vero illiu parlia, pro qua parle 

in legra poena praedicla Irium mtlhum fiorenorum penolUla fueril ab omni luperfluo et 

cbligalione omnil .uperflui, liber el immuni. pronu. habealur, nec ultra in aliquo 

lenealur. 

Actum in Veneti .. in domo praedlcli Domini anli cancellarji. Praeaenlibu. Do-

mino Rizardo de MaJumbri. Jegum doclore, Domino 'icolao Vlcturi de onlrala 

Sanclae Mariae Formo.ae, Praelbilero Marco aDel e Mariae Formo e, acrtba domi· 

norum Proviaorum el Barlholomeo Gabrielll de Palioli. DOlario, Bonagratia quondam 

Deolefe DOlario, MenQOCio quond m Zoni. de Armi. de BODonia el alli. lestibui \oca. 

ha el roga li •. 

Signl Nolani locui. 

• 
APPUNTI 

Ego lacobu quondam loanni. Imperiali Due/o-

rifa/e no/ariu et Duca/u Ven tiarum acriba 

p(aeJic/i~ omnibu in/ rfui cl ro,a/u .crip i, 
meoque igno ,oli/o e/ nClmin rObO(Ol i, 

• 
E VARIETÀ 

La Commemorazione di P. C. F alletti 
a Grizzana 

Il gIorno 23 ettembre u. s. h avuto luo o n GriLL n cur dI qu Il 
d l m-

per molti 

itt dmo 

zione del Dopolavoro un'intim e commoven elebr llO 

pianto prof ore Pio rlo F 11 tti, eh ù 

nm 1 villeggi tur~ e dove fino dal 1914 eT t to nomin to 

onor rlO, 

popolazion del p e d i dlOtornl r tutt l pr nle con 

le m ggiori utontà d i er r hi. D fuori not mmo l' vv. rturo P I-

m~n. l' vv. Gio\' MI Rov r i, il c mm \ Ittorio m duzzi, Med li, 

d'Oro Cian bilia. Il con 01 c, Don h. il olonn Ilo P nt leoni, Il 

prof. Cost, nzini il prof D Mont vecchi d l emin. rio di BologlI , :1 

VH: rio mon M t"11 ini. il MIOT C 1201 ri. Il dotto Bi v ti t' m hi Itri , 

Avev no denlo il Pref tto e 'I Po t; di Bol 00, E. Bi gi 

S Il orporwoOl, Il Magni6 o R ttore li II' niver il' ono Ghi8'l. il 
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Segretario Federale avv. Colli\a, i profe 'ori Angelo Gatti, Giorgio Mo-

randi e LUigi Zerbini, Il conte Venturoh Mattei, l'avv. Amato Vegg ti, 

D . Tozzi-Fontana e la R Deput ziooe Romagnola di Storia Patria della 

quale il Filetti fu Presidente e Membro emerito. SI era pure fatto rappre-
Dtare S E. il Sen, tore Rava. 

Dell famlgha del Commemor to presenziavano i figli dotto C re e 

signor Edvige Bon zzi col m rito comm. dott. Or te accompagnati cl i 
loro figli. Aveva ritto una nobili ima lettera da Torino l'altr figlia. 
Ignora Lin r Zlant. 

Dopo il' ret rio comun I ca... Vannini ebbe dato l ttura deJle 

molt opradette "de ioni, il Pode tà cv. T onelli inziò la cerimonia con 

P ROL · D 

" 
re que 

F lIetti. Il 

le rapp . t nze. 

c rimoni , e in modo 

omune di Grizz na 

del prof. F Il tti 

p~r il ri ordo un 

(P I rn ('Ilt 
vivi imo che di Lui perm ne in tutt lA 

e ono molti, ebbero la fortun di cono. cerio 
d qu' l n hi m i e ti,,; pit Il Il ,lIa dd 

Ile ~nem rt'nI. ve o il pae m o m 
mpo, più profondo ienza e la 

coltur • ripo 

mooti, e d Ha bont' d' 
to cl Il Ir nquill 't' ellezz d I 

nimo dei tci bitanti. fr glt 
umili, mpre il pllntO luI, r 

ddl vili, od ill<'ootr \' per i tr 

dor vede" in loro . f 
n 11 qu le 

Lui d riv, d profondo 

UI\; p rol • un luto, un iuto 

m re '1 Pro/e or che 

qu nti 

d , e 

r uni, 

qUI non I 

oltur • m il modo di ivere mor lmt'nt e ci . m :Ilt 

f cile com mbr. d ndone lumin o 

. p rler' or 

rb lli che 

11 c ncell t 

e-d i bimbi 

In 

d 

gn ÙI nt r ' 1. 

nte d:i no tri mont', 11 qu on re per le u e t 
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virtù di cittadino, come pure per le sue rarissime doti d'ingegno e di col-

tura, conosciute ormai ben oltre il confine della nostra terra ». 

Dopo l'unanime consenso dei pre enti aIJe opportune lparole del Po-

destà, vivamente atteso e in un religioso silenz.io il chiarissimo prof. Sorbelli, 

fra continue approvaz.ioni e coronato alla fine da calorosissimi applausi, 

pronuncia il mirabile discorso che integralmente riportiamo: 

Pio Carlo F alletti e Grizzana 

DISCORSO DI A. SoRBE.LLI 

Fortunata terra, Grizzana: dal sommo di un dosso pod~roso aUarga 

la vista a tutto il medio Appenmno bolognese, e separa e in certa guisa 

domina le due grandi e storiche Valli del Reno e del Setta, destinate poi, 

ne' tempi recentis ·mi, a rappresentare due periodi dello swluppo delle comu-

nicazioni fra l'Italia settentrionale, e Firenze e Roma; qui, dall' alto, 5Cruta 

e ascolta, e quasi raccoglie per con ervarle intatte alle genti venture, le 

antiche voci rammemoran1lÌ i pa saggi e le dimore dei primi popoli e i grandi 

avvenimenti che a traverso i tempi accaddero; tutto attorno ha testmonianze 

dello svolgimento della no tra civiltà e della nostra storia, dalla città di 

Misa del vicioo Marzabotto, che rappresenta uno dei periodi più felici della 

civiltà etrusca; a Montovolo che riconduce alla tradiz.ione religiosa degli 

ultimi pagani attardatisi qui tra i monti; a Banlco che accentra nei UOI 

conti famosi il più forte e audace nucleo Ìgnorile del medioevo; a Castiglione 

de' Pepoli legato alla famiglia che prima dominò in Bologna; a Porretta 

che ci richiama la vita gaia e colta della corte benlÌvole ca e le avventure 

delle « clare donne » che f.lc.evano corona a Ginevra Sforza. Non c'è dubbio 

che tutto sembJla contribuire a fare di Grizzana un luogo ideale per r osser-

vatore e per lo storico, i quali, liberatisi dal frastornamento del rumore cit-

tadino e di quella vita ,fin troppo fremecte, che sembra sfibrare e tempo e 

voglia, possiedono invece qui accanto un complesso suggestivo che nelb 

pensosa tranquillità delle tra dette dei campi e dei bo5Chi, li conduce alla 

osservazione e li pervade di fantasimi. 

Si comprende perciò facilmente come Pio Carlo F alletti, temperamento 

squisito di storico, e nello stesso tempo di pen$atore, anzi di sognatore, per 

il quale tutte le età erano presenti, così le passate come le venture, in una 

costru7.Ìone che solo il vate può concepire, si comprende, dico, come ace-

gliesse e diligesse questa terra, come ad essa wcorresse colla sua famiglIa, 

ogni anno, io cerca di pace, di conforto, di nuove forze vitali e spirituali, 
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<:ome qui a tutto e di tutll si interessasse, come fosse da voi, o Gr~zzanesi, 

volontieri ospitato, capito, amato, appunto perchè tra il suo spirito e il vostro 

e la arcana espressione del luogo sesso, si era costituita una truttura armo-

nica che batteva all'unisono: tanto, che voi sentiste il bisogno di chiamal'lo 

vostro compagno, vostro fratello, nominandolo cittadino onorario del vostro 

comune. Onore, che il grande Maestro non dimenticò mai, che anzi sentì 

e conservò profondamente 'scolpito nel cuore, come di 'cosa che tocca, starei 

pel dire, la sua intima e quasi biologica natura. 

Da questo vo:.tro amore, o cittadini, nasce la cara, cordiale e signifi-

cativa cerimonia di oggi, dhe non è altro se non la continuazione delle feste 
della sua vita, o triste o lieta. 

Ma allora sentiste la parola infinitamente buona, veracemente umana, 

profondamente nobile e commossa del vecchio Maestro, a cui intanto, mentre 

parlava, si imperlavano di stille (per la gioia, o per lo stupore ~) le ciglia ; 

oggi avete quella disadorna di uno scolare di lui, la quale dimostra come 
il sapere « rade volte risurge per li rami » I 

Un solo compenso: essa viene da uno che a Grizzana è legato di altret-

tanto antico affetto come il Maestro, che al Maestro fu stretto da devozione 

cordiale, ed è ora, se può dirsi, anche di più, perchè la morte riaccende e 
consacra l'amore ... 

Pio Carlo F alletti, discendente dI nobile famiglia, nacque a T orino 

il 9 aprile 1848, ed ebbe al battesimo i due nomi di Pio e Carlo, come 

per rias umere, in una, due correnti e due idealità che parevano allora fon 
dersi per l',unificaz.ione della PatJ1ia, sospirata da secoli. 

Laureatosi nolla città natale, e perfeziona tosi negli tudi storici a Fi-

renze, insegnò poi nei licei di Sassari e di Siena, sinchè nel l 884 vin e la 

cattedra di storia moderna neH'univer ità di Palermo, cattedra che tenne 

per dieci anni e a cui diede un nuovo affiato di idee e di piritI. Nel 1893 

fu chiamato alla Università di IBologna ove rimase sino al 1924, fino a 

quando per i limiti d'età dovette andare a riposo. Poi l'Università di Bolo-

gna lo annoverò fra i suoi professori benemeriti. 

Ritiratosi a Torino, non dimenticò gli studi, anzi parve a un certo 

momento che un nuovo fervore lo prondes e per una profonda teoria dello 

viluppo della storia italiana e per un nostalgico ritorno alla storia bolognese. 

E se gli aooi non potevano non lasciare le loro tracce sul fi ico, l'animo con-

tinuava sempre dolce, l'occhio sereno e sorridente puntato in una vi ione 

lontana, la mente lucida e fresca . 
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Quando nel dicembre del '932 gli olari e i dottori delle univer Ità 

di Tonno e di Bologna i radunarono per tributargli solenni onoranze, egli 

&cri e parole COSI piene di no t 19ici rKordl, di nobiltà. di cutezz, che tutti 

ne rima ero commo i, eruv fuori d!le ue parole, nella u interezz. 

quell'anima che tutti noi col ri avevamo mmir t n' lunghi nni del uo 

insegnamento: era lo te o cuore, n or non inti 'dito, non infral1ito d 1-
l'in ulto della ve chiaia. Il uo di cor o fu di un giovane, t nlo ra nudrilo 

di consenso ali vid nle e pro -id nzi le d 11 patri: di uno 

lorico, che Irov il più Ito conforto nel edere il trionfo ddl n tr genie; 

di un italiano, or go lio o che non m i com or a onor lo e elebr to 'I 
acro nome d'h lia, 

II Mini tro d Il 
fervida d ione Il 

U ZIO~ nal.lon e, 

onor nze r nde uomo. 

Italia 'occup no di tudl 

Ed è profond meni 

l sciale d I F !lelll, 

leRZ e rle. 

ti olu 

del 

deT T I 

Tutti i 

\Cr. I m ri, conflui I r l'orien . e l bllif 

il rtendo or d Il'It b, lun no, m 

re 

1\ Jiù 

lont ne p rti d'Europa: meolre l n vi, da G 'I terr TrrpoL di Ort. 

olcavano Il mare no trum, v rcando gli trelli in ori nte mo Treb' nd. 

in occid nte fino un nuovo mondo, ch un italiano ope e, Ecco i f n-

ta mi f tti re h' d l no tro torico, E di qUI i UOI mi liori I vori, come 

quello ul umulto d ' Ciomp' e li Itri du ull c.adut del l Repu bI' he 

di FlTenz . 

mente 

P l rmo e 

nifico quello ( 

I n\l e e r 

Bol n, tutti profooo -

u!l it li Dil 

e lato corpor -

ono 

o un di 
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dirlo, sempre più, se si considera in lui il Maestro. Ghi ha sortito la fortuna 

di averlo professore, a Palermo o a Bologna, non lo ha più dimenticato. 

E ogni volta che gli scolari di ben quattro decenni delle due università 

si incontrano e nevocano il passato universitario, fra gli insegnanti che ricor-

dano, c 'è sempre, e fra i primi, il nome del Falletti. La ragione sta nel 

fatto che egli rappresentò il « maestro» nel sommo grado, unendo la dot-

trina alla chiarezza, alla COSCIenza, al rispetto della verità, e sopra tutto 

vivendo sempre e 010 per la scuola e per g~~ scolari, tutto nobiltà e tutto amo-

re, quali s~addicono aHa uprema missione. Come non poteva avvenire che tra 

maestro e scolari non si co tituisse quella simbiosi che non può scindersi, se 

non colla fine della vita? Solo così noi comprendiamo il dolore che egli 

provò nel lasciare l'insegnamento; solo co ì noi comprendiamo la infinita 

gioia che perva e il uo cuore quando, al compiersi dei suoi 85 anni, scolari 

di tutta Italia i raccolsero in Torino intorno a lui . 

Si pense all'alba del IO ago to 1933 in Chiomonte, ove erasi recato 

in cerca di quella tranquillità che le città non po ono dare ; desideroso come 

egli era, anche nel suo Piemonte, della montagna, che fa spaziare lontano 

con gli occhI e col pensiero, che riconduce serena ai più remoti ricordi, 

che, innalzandosi sul resto della bassura, sembra meglto condurre alla con-

templazione della divinità. 

Ebbene. propno co ì avvenne. In quella serenità alpina, altri luoghi 

cari a lui vennero freschi alla memona, ltn monti: i vostri e no tri, Griz-

zanesi. Mi di sero le amorose figliuole che negli ultimi giorni il nostro Mae-

tro di stud i e dI nta, ritornò colla memona alle cose ue più care: agli 

studi u Bologna che aveva dovuto trai a ciare. ai suoi colari lontam e 

pur presenti sempre al suo cuore, a Grizzana e ai suoi cittadini, e ricordò 

tutti nominativamente, a cominciare da voi. Emilio Veggetti, e seguendo 

con gli altri vostri compagni, nell'amore della vostra terra. nella fede dei 

uoi destini entro i destini maggIOri della grande Italia. Egli era for e pre 

sago della fine, e voleva dare a nOI, a nOI tutti che gli fummo vicmi. queqta 

postrema eredità dI affetto. 

Grizzana. occupava nell'animo Suo un posto di preminenza, dopo Bo-

logna. Lo aveva dimo trato empre, da quando cominciò la prima volta a 

passare le sue ferie in questa vostra terra delizio-a. e continuò poi sempre 

per oltre venti anni. Lo disse, e in forma che non poteva si più levata. nel 

discorso che tenne proprio qui il venti settembre del t 914, ri.pondendo lle 

parole nobili, calde e gentili che gli Tlvol ero Emilio Veggetti e Fulgenzio 
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Vannini, e una gentile maestra, la signora Franceschi, e I\lno studente, il 

sig. Gottardi. « lo sono orgoglioso di essere cit~aàino, egli affermò commosso 

e conv~nto, di 'Un comune che alla 'Vita Italiana ha dato e dà un notevO'le con-

tributo di pensiero e di azione; d'un comune che alle cmamate deLla patria 

nè manda analfabeti, nè deve registrare nomi di renitenti e vili. lo sono 

fiero di essere concittadino degli uomini tenaci che han redente queste terre 

dalla naturale povertà ; concittadino degli uomini forti che negli opifici, 

nelle cave, ~lle ingrate zoJ.le dei Ifuggevoli clivi, trovano la ragione del 

.Joro benessere e di loro vita d.tgnitosa )); e aggiungeva che avrebbe conser-

vata intatta la dolce memoria della letizia che provava in quell' ora. E cosÌ 

fu, rperchè a Grizzana fin l'estremo suo pensiero fu rivolto 

Quando io 'Mpenso a quella non vicina giornata (ero allora qualifi-

ca to vecchio scolare di Lui), non posso non mettere in rilievo come, nono-

stante l'Italia avesse in quel momento di estrema ansia, per la guerra euro-

pea, dichiarata la sua neutralità, eili prevedesse sin d'allora l'entrata in 

guera come ineluttabile, perchè, osservava, « la pace ad ogni costo fu mai 

sempre disastrosa »), egli che pur desiderava la pace e conosceva i mali 

della guerra. Notava, da storico e con orgoglio, come dopo la caduta del-

l'Impero romano quella fosse la prima volta « che di qua e di là i nostri 

vicini sorti in armi r~ peltavano i confini d·ltalia )), ma aggiungeva subito: 

I( li rispettano perchè noi siamo forti, e siamo forti perchè siamo uniti )). 

Presagiva la vittoria; prevedeva (purtroppo non effettuatasi se non 

-ulla carta) la grande unione degli stati d 'Europa. che era stato il 60gno 

di Enrico IV di Francia, la concezione di un filosofo tedesco e la vi ione 

del grande apostolo della Giovine Italia nella Giovane Europa, Giuseppe 

Mazzini; sentiva la fortuna dell'Italia rinnovata: « Essa, la gran Madre. 

con nuova voce, si farà anche una volta assertrice del giu to fondato nel 

diritto; quel diritto che è comune a ,tutti gli uomini. di tutti i luoghi, di 
tutte le stirpi) I 

Il Dopolavoro di Grizzana. Il Comune con a capo il suo Podestà cav. 

T onelli, i Cittadini, facendosi inizia tori di una cerimonia che (nonostante 

la pochezza dI chi parla) a surge a una nobili ima e pressione celebrativa 

dell'ingegno e del cuore del grande concittadino. hanno voluto onorare 

accanto a 11' amico della piccola cara terra, lo torico profondo della grande 

patria che per lui non ha segreti. E la riVIvono con lAIi nella ua vicenda 

millenaria, nello svolgimento della grande parabola, di un'ampiezz di cui 

mai videsi al mondo maggiore: da Roma dominatrice dell'Europa, ,01.\ 
allora conosciuta, a questa nuova Roma che SI è, per virtù del Capo e del 



- 334-

certamente conforta il Matteucci ritornato dal suo pruno vi~~io, troncato 

qua l verso la fine, e lo incita a perare. La parola del Matteucci è nobile 

ed alta: è appena tornato dal suo viag!io, e ~ià, forse, le punture dei critici 

l'hanno colpito; ma il suo cuore non si lascia CO@liere dallo sconforto, non 

trema, perchè sa di avere fatto intero il suo dovere, perchè l'insuccesso è 

dovuto a circostanze esterne, non a difetto di preparazione o ad ammo 

msufficiente a Jl'llmpresa. 

Quanta bellezza di sentimenti e modestia ad un tempo I C'è la ferma 

volontà di ritentare, ma non per sè, per una rivincita, per il desiderio di 

toccare quella gloria a cui non era gÌunto, ma per dire al mondo che l'Italaa 

sapeva porre il piede degnamente in Africa e sapeva investigarla al paro 

della Inghilterra e della Francia. E il bene dell'Italia che gli sta dinanzi, 

non l'orgoglio suo di uomo vinto dalle cose. Chi poteva parlar così e subito 

mtraprendere un secondo viaggio, e IInmeditamente dopo un terzo, di mag-

gior respiro e di più grandi difficoltà, aveva in sè la forza di riuscire. Ed ecco 

la lettexa : 

« Madama! 

grazie delle sue gentili parole : nulla di più gradito al mio cuore 

che la parola amica di un'a'Ilima gentile a cui mi legano sentimenti di SIn-

cera stima. 

Il mondo e la fortuna è per gli audaci ed è per questo che spero di 

ritentare la prova sulla via d'Africa non per coprirmi di gloria, ma per 

rivendicare al nO!tro paese il diritto di proclamare che l'Africa è aperta 

alle investigazioni di tutto il mondo e non è una privativa deIl'InghilleJ"ra 

e della Francia. L'in uccesso raccolto da tante fatiche non mi ha certo 

di animato perchè abbiamo la coscienza di avere fatto tutto il nostro dovere, 

e J'animo pronto di rifare la via dei sacrifici purchè i nostri sforzi ritornino 

al bene della patria comune. Se i suoi voti mi accompagnarono felice nel 

primo viaggio, nulla di meglio per me che invocare che non mi venga mai 

meno il sorriso della sua bontà. 

La prego di presentare al Sig. Cav. :i sen i della mia profonda stima, ed 
Ella gradisca l'assicurazione della mia riconoscenza. 

Suo servo 

Bologna, 27 luglio 78 ». P. MAlTEUCCr 

La seconda è posteriore di un paio d'anni, poichè porta la data del 12 

luglio 1880, e viene dal Dar Tama, ai confini del Wadai. Il destinatario 

è il prof. Giovanni Brugnoli, illustre medico e prof~ore d'Università, a 
cui era unito da cara amicizia. 

) 
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Ed anche in questa lettera c'è un senso di larga modestia e di quasi 

umiltà. Non ha scritto all'amico prima - egli dichiara - perchè solo 

ora è su suolo nuovo alle esplorazioni europee: non esalta ciò che ha fatto 

e non ingrandisce quel che gli resta da fare, ma ricorda gli insegnamenti 

del maestro e le gentilezze usategli. Malgrado tutt'intorno la pioggÌa cada 

e povera sia la capanna, pure è lieto, perchè la pioggia gli ha risparmiato 

maggiori danni. Riuscirò, egli si domanda ~ L'animo - par che risponda -

è pronto a tutto, è pronto ad affrontare la lotta che forse mi si prepara, 

è pronto a mutar strada, ove occorra : solo ad una cosa non è disposto, 

:\ rinunciare all'impresa; piuttosto di un ritorno scialbo è preferiible riposar 

per empre su quella terra grande e seducente. 

Ed in fondo, dove si prospetta la possibilità di opposizioni, da parte 

di tribù selvagge, riappare il suo sen o umano, di avversione viva agli atti 

di violenza: « le tribù si vincono con donativi o si tengono in rispetto con 

poche forze Il. Non è sempre lui, che ha assalito l'Africa quasi inerme, 

che ha affermato che la genti africane si vincono con la lealtà, con quella 

virtù che esse non hanno e perciò ammirano, che non ha u ato mai la forza 

materiale, ma ha conqui tato i barbari col prestigio della sua bontà e con 

la robustezza del uo animo ~ 

L'epigrafe che è scolpita sulla sua tomba nell' « erma Certosa» lo 

chiama mite fra gli esploratori, e forse mai aggettivo più vivamente cor-

rispose alla natura intima di un nobile animo. 

MARIO LONGHENA 

Dar-T ama (Confini del Wadai nell'Africa centrale - 12 luglio 1880) 

Illustre amico e maestro, 

da molto tempo Le dovevo e Le volevo scrivere, ho ritardato 

perchè avendo in animo d'importunarla con una ola mia lettera mi parve 

fosse necessario che questa venisse scritta sopra un lembo di terra nuova 

alle inv tigazioni dei geografi solo mezzo per dare una qualche autorità 

ad un mio povero scritto. 

Le dovevo e Le volevo crivere pnma per dirle come in questa terra 

di emozione e di dolori io porti costante ricordanza di Lei che mi fu maestTo 

in quello che so, alnico caro per tante gentil"zze usate a me ed alla mia 

famiglia . lo auguro a questa lettera la fortuna di superare la triplice barriere. 

di difficoltà che incontrar deve per giungerle, perchè spero Le porterà l'eco 

dei sentimenti del mio cuore. 
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01 di salute CJ troviamo bene e viviamo tra noi in quella pace serena 

che Gesù promise agli uomini di buona volontà. 

Siamo a quattro giorni dalla capitale del Wadai, circondati però di 

tutte quelle gravi ditlicoltà che rendono supremamente incerto l'esito del-

l'impresa. Oggi piove a diritto e di questa musica ne avremo per 2 mesi 

senza tregua nè giorno nè notte. . 

Una meschina capanna di paglia pertugiata in molti punti è il nostro 

ostdlo. e Dio $8 per quanto tempo. E pensi un poco che ci conviene di. 
esser contenti di questa pioggia dirotta. perchè avendo la stagione delle 

acque ritardato di circa lO giorm, i nativi minacciavano una seria rivolta 

contro di noi che ci accusavano di trattener l'acqua, e l'ira loro era fondata 

sul fatto che avevano osservato il nostro bravo ufficiale della R. Marina 

Capitano Massari che di giorno e di notte faceva le osservazioni astrono-

miche ul sole, sulle stelle e sulla luna. e questi bravi selvaggi pretendevano 

che in tal modo si scongiurasse .r acqua. 

Per ora questo pericolo è allontanato, ma se dovesse cessare la pioggia 

o se ne dovesse cadere oltre l'ordinario, dovremmo fuggire per evitare una 

cattiva sorpresa. 

Del resto oggi mi è impossibile accennarle alle maggiori o minori proba-

bilità di esito della nostra impresa. 

Al Wadaj saremo combattuti sotto il duplice punto di vista politico 

e religio50: la lotta che vige tra i partiti della civile Europa, ha nei selvaggi 

riscontro più fiero e pericoloso. 

Per ora come nostra prima meta è la capitale del Wadaj: nessun fatto 

serio ci dà diritto a cambiare il primo piano d'e~plorazione. Se saremo co-

stretti a modmcazioni, il nuovo piano è ~à preparato: ci rivolgeremo al 

Sud verso le vergini terre dei Messaliti e dei Dar Runga ad Europei non 

meno interessanti che facili, perchè non avremo a lottar con potenti imperi, 

ma contro povere e disseminate tribù che d'ordinario si vincono coi donativi 

e i mettono a ri petto con poche forze. 

Eccole in breve quale è la nostra situazione, e quale sarà il nostro avve-

nire: abbiamo bisogno di salute e di fortuna: salute e fortuna non ci man-

cherà se il suo augurio potrà essere esaudito. 

Mi ricordi alla Sua Signora, al prof. Rizzoli, del quale ha sentito con 

dolore la sua infermità. Se incontra il prof. Baccelli gli stringa per me 

la mano. Mi saluti T aruffi e Mazzotti ed Ella voglia bene al 6UO amico 

P. MATIEUCCI 

P. S. - Nei saluti non dimentichi Medici, Zani, Velia, Masni, Mezzini ecc . 

- 337 -

BIBLIOTECHE E BIBLIOLOGIA 
(PROBLEMI - NOTE - DISCUSSIONI) 

DURER E MARCANTONIO 

Nella sua ultima opera, fine e viva di penetrazione critica sempre, anche 

se condotta con una tendenza arbitraria, il Wolfflin dà. di passaggio, un'os-

servazione pun~ente sopra ,le copie, eseguite da Marcantonio Raimondi sulle 

stampe di Durer. 

Heinrich WolfHin ha voluto, in questo suo 'libro: « Italien und da! 

deutsche F ormgefuhl », dimostrare l'antitesi costante e generale fra il senso 

formale tedesco e ,il senso formale italiano. Ora, l'esempio di una copia 

eseguita da Wl incisore italiano sopra l' opera ori~ale di un incisore tedesco 

doveva off,rire allo studioso un demento ottimo per la sua dimostrazione. 

Per noi, questa osservazione penetrante dimostra all' ev~denza: l°) r abuso 

albitrario che il WolfHin fa di osservazioni singole, onde giungere a deter-

minare leggi universali apparenti: e 2°) insieme, l'acutezza dell' occhio cri-

tico del Wolffiin, che scopre e tocca lun punto vitale nell'aspetto formale 

di un'opera d'arte, e conduce così verso la migliore intelligenza della 

espreSSlOne. 
Vuole il WolfHin dimostrare, nel suo céllpitolo « Der Umriss», « B con-

torco >l. cile la cmarezza. ~I distacco dei contorni sono sempre stati oarat-

teri italiani, in confronto alla tendenza dell' arte tedesca. E qui si serve 

dell'esempio in cui quasi arte esecutiva italiana e arte tedesca vengono a 

toccarsi: « Ciò che Marcantonio ha eseguito in copie di incisioni di Durer, 

ci colpisce come tanto estraneo (fremdartig) perchè l'Italiano. per l'abitu-

dme di casa sua, fa parlare così fortemente i contorni. Egli ha copiato con 

molta precisione nei particolari, ma tuttavia non ha capito lo stile. Per noi 

una bellezza essenziale consiste nel fatto che il tutto è un tessuto di linee. 

nel quale anche il contorno singolo più eloquente rimane contenuto ». 

L'osservazione del WOlfRin tocca veramente il -carattere che subito salta 

agli occhi, quando si considerano le stampe della « vita della Vergine Il 

copiate da Marcantomo; e suscita il de iderio di analizzare più a fondo 

tutto il trapasso formale dalle stampe originali alle copie, e l'apporto di 

espressione involontaria di Marcantonio Raimondi. 

Un rapido confronto con le stampe originali di Marcantonio, nonchè 

con altre stampe italiane del tempo, dimostra tuttav~a che il W . ha abusato 
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della sua o servazlOne ed ha ingannato se stesso, facendone uso in questo 

modo per l ua trattazione. 

Quel di tacco tagliente così netto dei contorni, nelle copie dureriane di 

Marcantoruo, è infatti un 'eccezione nell' opera stessa di Marcantonio: « fremd_ 

artig)) ci appare quasi più in confronto all'arte grafica eli Marcantonio 

che all'arte di Durer. 

Siamo ben lungi dal trovarci eli fronte a una trasposizione data per 

~ncomprensione di stile e per abitudine di linguaggio proprio. 

Le stampe della « vita della Vergine)) e qualche adira hanno preso 

cinfatti nella durezza gro solana dei contorni, nell'impoverimento del chiaro-

scuro, nella rozza semplificazione dei particolari, un aspetto estremamente 

aspro e fU tico. Chi non vede, in questa deformazione, che in parte deriva 

dalla fretta stessa del traduttore, la rivelazione inevitabile dell' atto della 

copia ~ Non il copi ta italiano - il copista, i paJesa in questa deformaziooe 

così scabra. Naturalmente, non si tratta qUI di giudicare la quantità di 

questo difetto, ben ì la tendenza. Malgrado il depauperamento, che al para-

gone si palesa, le tampe di Marcantonio sono tuttavia copie abbastanza 

fedeli, per comunicare all'occhio che cada su di esse la T1cchezza traboccante 

dell'invenzione dureriana e non fare notare altro. 

L'incomprensione eli stile, se mai, non è nella carsa ade~one al tessuto 

di linee, ma nella scarsa adesione al gusto cL Durer per la T1cchezza tanto 

densa di forma frantumata, per la uperficle piena, I paesaggi minuti di 

sfondo e i cieli riempiti dai voli di uccelh, i tronchi tormentati e le erbe 

selvaggie. 

Marcantomo, che ammira la compo.izlOne delle stone, non può ricreare 

con passione que t'intima espres ione della fanta la di Durer. 

L'aspetto dei contorni isolati di Marcantonio è, in ogni modo, evidente-

mente sforzato: non ricorda nessun lavoro italiano, e non forse certi affresclu 

primitivi, e semi-popolari di tutti i tempi, nel quali il contorno . vede 

IIlCISO come una linea a oluta di confine, . enza n un rapporto con la 

vita del colore. 

Spesso ono grossolani sopratuuo i segm degli occhi, in molti volti 

fcmmmih, perchè manca completamente il chiaroscuro, ed il bulino pro-

fonda troppo nel piccoli cerchi: ciò si potrà vedere opratutto nel « riposo 

durante la fuga in Egitto)) e nella « vi itazioneu. 

Nella « vi ione di San Gioacchino Il sono stati svuotati sopratutto il 

grande albero monco, e il cane magro adagiato ull'erba. 

I tronchi diventano lisci, manca la popolazione del cielo, perchè Mar-

- 339-

cantonio non ~ente il bisogno di far pa are per tutto !o spazio un fremito: 

e non sente e non ricrea forme eteroclite troppo proprie della fantasia dj 

Durer. 
Talvolta, si penserebbe ad un artista anche più goffo di Marcantonio: 

così nella « nascita della Vergine» tutto è guastato: l'angelo in alto ha 

perduto l'espressione di apparizione, perchè manca tutto il ohiaroscuro che 
dà 1'effetto di un golfo nell'aria: e la scena al letto della madre, tutta chia-

rificata senza chiaroscuro, ha perduto anche la grazia e la tonalità espressiva, 

nei @esti delle piccole figure. 
Un'altra delle pagine più mal ridotte, è « il congedo di Gesù da sua 

Madre »): dove bellissima nell'opera di Albrecht Durer è l'atmosfera viva, 

con il fumo, gli uccelli, tutto un soffio di vita commossa: e tutto il pae~ag

irio è ridotto al taglio di linee segmentate. Spettrali diventano le sagome 

degli alberi nello sfondo della « visitazione ». 

« Il riposo nella fuga in Egitto l) è distrutto nel suo vero spirito, appunto 

per ,lo smarrirsi della vivacità mos a e fusa: qui le linee del paesanlo di 

fondo non sono tate rafforzate, ma ridotte, annientate da Marcantonio. 

senza curve: perduta è tutta la vita fresca del rpaesaggio, che dovrebbe 

schiudersi al di là dell'arco d'ingresso: perduta è per esempio la vita del-

l'acqua ndla fontana, perchè Marcantonio non ha potuto dare alle linee 

delle onde, l'impeto di animazione. Poichè i quadri non i fondono in unità 

visiva, l'armonia dell'impres ione di vita umana si perde, e i 'ngoli oggetti 

i vedono molto di più nella loro concretezza distinta, . difetti pIccano. 

e le singole parti rigide nsaltano. 
Nell'opera originale di Durer, il en o dell'espre. lone minuta delle cose 

si accorda al sen o dell'unità di vita della scena. Marcantomo non può 

seguire fino in fondo 1'artista ted sco nell 'interes e per le ingole c.ose, e 

insieme perde il senso di un'unità animata. In una pagina come quella della 

« nascita della Vergine)), Durer ha creato la vita unitaria anche di luce: 

nza preoccupazione di visione luminosa, ma accompagnando la fu ione 

della vita, con la continuità del chIaroscuro. Al paragone con la tampa 

di Marcantonio, si può per la prima volta comprendere quanto valore abbia 

questa realizzazione nell' opera originale. 
Invece, dmanzi alle tampe di Marcantonio, i è colpiti per esempio 

dalla tela rigida della acconciatura della donna a destra, nello « posalizio Il, 

o dagli occhiali e dalla tenda tirata a metà, nel « San Gioacchino respinto 

dall'altare )): perchè i ingoli oggetti acqui tano ,nevitabilment~ un'espres-

sione più netta ed o~tentata. 
Lo stile rozzo di M arcantonio appare tanto più intero, là dove Diirer 

stes o aveva offerto i germi di un ~mile truformazione' sopr tutto neH 
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(I adorazione dei Magi Il e nella « natività », dove le singole figure appaion\) 

molti> staccate dagli oggetti inanimati, e tacc.ate, a sè, le figure in alto. 

Invece nella « Vergine e santi», il segno di Marcantonio non può più 

dirsi tanto diverso da quello di Diirer: qui i cont<>mi sono meno duri, ma 

tanto più i può tudiare la rielaborazione chiarificatrice, la trasposizione 

operata dall'arti ta italiano: Marcantonio ha aggiunto varie iscrizi\)ni sugli 

oggetti, ha diminuito i riccioli delle chiome degli angeli, rendendo ubito 

loro un aspetto più robu to di individualità. t interessante notare una modi-

ficazione, quasi inevitabile in una copia: Marcantonio ha disegnato più com-

pleto un volto di angelo, che Diirer si era compiaciuto di lasciare quasi 

completamente coperto dalle altre teste: nel rendere per una seconda volta 

l forma, si rende necessario di sostituire le oscurità troppo involute di lin-

guaggio: nel disegno come in letteratura. 

Ancora, l'ambiente architettonico di questa p~ina ha in Marcantonio 

minor chiarore e minore profondità sensibile: invece vi è maggior distacco 

dalla balau tra sul primo piano, con il giuoco dei putti: che ridiventa 

simile a un fregio classico staccato. Ora, proprio questa pagina che ha subìto 

una trasposizione più coerente e più completa, è migliore delle altre, e non 

ha quel di tacco di contorno, che deriva soltanto dallo sforzo di Javoro, 

per seguire fedelmente, quasi meccanicamente, un'altra mano. 

Estremamente ineguale è stato Marcantonio in tutta la sua produzione : 

così anche nelle copie da Diirer. Le copie dalla (C piccola pa ione)) non 

nvelano quel carattere che il Wolffiin ha attribuito a tutte le copie di 

Marcantonio, estendendolo dalle pagine più note della cc vita della Vergine )l. 

Soltanto negli sfond1 di paesaggio è la stessa perdita di carattere, la ste a 

diminuzione di ondulazioni sottili delle linee dei monti, che nella « VIta 

della Vergine». 

Il carattere del contorno distinto non c'è affatto: anzi, talvolta c'è 

qua i il contrario: si veda, per e empio, la pagina di Pilato che si lava le 

mani. Queste copie ono, comunque, riuscite molti> più fedeli: un po' pal. 

lide, ma vicinissime all'originale. Se mai, soltanto qualche ritmo di linea 

a vortice, qualche car ttere pIa ·co e qualche elaborazione errata di corpi, 

.ono stati lasciati da Marantomo. 

Così, non si ha bisogno di allontanarsi molto per trovare smentita la legge 

generale del Wolfllin. Tutta pungente è resa la cc passeggiata» che è stata 

capovolta da Marcantonio. Vi è uno sforzo a pro nel rendere le linee, che 

diventano più dure; l'effetto di insieme è assai differente d quello della cc vita 

della Vergme )1. mentre la causa della modificazione è la stessa. 
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Ma conviene ora rendere giustizia a Marcantonio Raimondi. se - come 

si deve credere - l'autore è lui: un vero capolavoro, ben superiore a tutte 

le altre imitazioni, è una « pietà» (8. 647), copia capovolta della pag ~ na 

diireriana della grande passione in legno. 

Qui i rovesciano non soltanto l'affermazione del Wol fflin , ma tutte le 

altre considerazioni che si possano fare sulle copie precedenti. Qui siamo 

davanti a una trasposizione m~nifica, coerente e sapiente, che dà tutta una 

nuova potenza compatta all'opera, e diviene una rivelazione immediata di 

nuova bellezza. Marcantonio abolisce lo stile mordente, eccessivamente rotto" 

di Diirer giovine, e crea invece nel rame una stupenda ampiezza di forme, 

in cui tutti gli elementi dell'invenzione di OUrer sono riportati efficacemente. 

Diirer stesso nella sua maturità avrebbe potuto dare una simile seconda ver-

sione della ~ua incisione. 

C'è un nuovo chiaroscuro unitario, onde il rilievo del terreno diviene 

bellissimo : i tumuli, il tronco centrale. le masse di alberi verdi hanno una 

pressione tenera e piena. 

Grandioso è lo stesso gruppo di figure, in questo chiaroscuro monumen_ 

tale: tutta la pagina, nella pienezza vitale dei volti, dei panneggi. delle 

fronde, dà l'impressione di una creazione nuova. salda e possente . Lo stesso 

Cristo appare più austero e nobile, nelle m~bra salde. enza l'intaqlio 

diirenano che quasi, tormentosarnente, lo decompone: ed eloquente, nella 

sua espr Ione nuova, è lo sguardo della donna che ha iiI panno sulla bocca. 

C'è un senso riposato del uolo sul davanti, e nel ritmo della composizione, 

Il' corona di spine abbandonata acquista una nuova funzione armoDlca di 

equilibrio. 

Il gruppo scultoreo è trasfigurato nella forma larga e liscia, nell'unità 
. . 

armoDlca espres va. 

Qui Marcantonio non ha tradito Diirer per dargli lo quallido risalto 

dei contorni: qui, con vero ~audio d'artista, ha tradotto la singola pagina 

che lo aveva colpito, trasfondendole una larghezza felice di ritmi. 

Lo stupore dinanzi a questo capolavoro isolato è attenuato soltanto dalla 

riduzione lineare dei monti, che i riavvicina alle altre copi , ma sempre 

nza turbare la coesione compatta e alda della p~ina uperba. 

t la rivincita del traduttore: qualche volta la Gopia può anche far 

balz re qualità inatte e. Straordinaroo è sopratutto il fatto, che anche nelle 

stampe originali di Marcantonio non si trova mai nulla di simile alla m està 

plastica della ua « pietà II diireriana . 
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Sarebbe a urdo dimenticare, a paragone compiuto, che la personalità 

.di Durer si comunicava intera attraverso le copie di Marcantonio: e che 

In fortuna di Durer in Italia si poteva affermare subito tanto più facilmente 

per la doppia diffusione data . 

La copia, nelle differenze concrete che essa presenla, offre all'occhio 

analitico un 'insidia: perchè la mooificazione tendenziale può essere fortuita 

e involontaria, non portata da un altro gu to , o altra fantasia creatrice, o 

altro senso formale. 

Il problema stesso delle copie di Marcantomo non si lascia ridurre ad 

ima sola fonrnulazione: e il Wolffiin ha dimo Irato qui l'errore onde sciupa 

le sue qualità di uomo che sa vedere e interpretare mirabilmente le opere 

d'arte figurativa: chè piÙ l'osservazione concreta è penetrante e più essa 

ha un valore relativo allo bile personale, e più domanda di non essere u ata 

al eli fuori di una intel1pretazione del proc . o creativo individuale. 

GUIDO LoOOVICO LUZZATIO 

La Biblioteca Comunale dell' Archiginnasio e 
il suo ordinamento, in un articolo poco 
noto di Emilio T eza del 1865. 

Emilio T eza fu nomlOato profes.sore dell'Uruver Ità di Bologna insiem al 

Cal1Clucci nel 1860-61, giova m Slmo, e pure non quanto "1 Cardu ci. Il suo 

fervido e vano ingegno era stato subito intraVVli to dal D'Ancona he lo 

segnalò al Mamiam, e l Mamiani immediatamente e ne giovò per rUnt-

versità bologne e. Non era del resto uno conosciuto, giacchè ioo dal 1855 
av va tradotto la grammatica greca del Curtius, e nel 185 7 'era occupato 

dei versi provenzali della « Leandreide li. 

A Bologna SI trinse subito d'amicizia col Carducci, il quale tanto lo 

stimava, che non esitò a frequentare, come scolare, le lezioni di lingua te-

desca che il T eza teneva all'Università. La grande cultura del Teza, la 

sconfinata erudlZione. la conoscenza delle lmgue orientali e di quasi tutte 

le letterature d'Europa e d. fuori d'Europa, attirarono sul T eza l'atten-

zione e la tima di tutti. Peccato solo che tante quaJità il T eza di perde se 

in numerose, sì, ma tenuI pubblicazioni, e non de e mai attuazione e corpo 

alle sue idee grand i05e , e non porta ad organi mo compI o ~l suo lavoro. 
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Il fatto è che egli si trovò in ogni tempo distratto da ,problemi del plì. 

vario genere. perchè di tutto ciò che colpiva la sua mente. la sua fantasia, 

~e sue jnda81irri, gli strumenti stessi delila ricerca, amava OCOOPéM"& • 

Fin da giovanissimo fu amico e raccoglitore di libri, e aggiungo, anche 

conoscitore esperto. Pochi anno infatti che i primi passi della carriera sua 

c6lta, ~i fece proprio alla B<iblioteca Laure!lziarna di Firenze, luogo per lui 

adattissimo, invidia bile. 

A Bologna non dimenticò certo i libri, e a più riprese si occupò anzI 

di Biblioteche. e in prima deBa sua particolare, che in pochi anni era dive-

nuta cospicua, e che ora arricchisce, per generoso suo ~ascito. la Marciana 

di Venezia. 

Poco dopo il 1860, agli albori cioè della unità nazionale, le Biblio-

teche di studio in tBolo~a erano tre: quella dell'Istituto o Universitana 

posta accanto all'Uruversità, in via San Donato ; quella Arcivescovile. presso 

l'Arcive covado, che proprio negli anni antecedenti era stata riordinata e 

desoritta da Luigi FratJ Il quale ne aveva ,pubblicato nel 1856 anche Il 

catalogo {I}; queUa civica avente Ila sua sede nel Palazzo dell'A1'IChiginna IO, 

già residenza della Università. poi passato per qualche anno alle Scuole 

pi col 1838 !1idonato aU'alta cultura, colde c03pioue raccolte della ·ttà 

Iderjvanti dal laooto Magnai e di mdl<ti ~Hu tri e. d~tti person~ggl e più che 
ltro daMa suppellettile provenuta dalle OppresslOnI napoleomche deLle cor-

fPOraziom religiose. 
Se notevole era il numero dei libri. piuttosto arretrati eran nmasti i 

criteri di con rvazione. descnl.Ìone e ordinamento, anche perchè da parecdlio 

tempo mancava il direttore deU'I tltuto. A compiere tale opera di definitivo 

assetto fu dal Comune chiamato il dottor LUIgi Frati già direttore dell'Ar-

cive covile. che si mise tosto all'opera con un suo piano, che fu lungamente 

discusso. e infine attuato. I? il !plano della collocazione dei libri per matene, 

distribuite nelle toriche e sontuose aIe dell'Archigmnasio rievocanti I più 

gloriosi secoli della cultura itaha'lla e della storia bolognese. La collocaZione 

(') II calalogo deU·Arcivescovlle curalo da Luigi Frah. che Il lirm 1010 nella Intro-

dUZione, reca quelto hlolo: Blb/iothectr A rchiepiscopa/is Bononicnsis C alalogus per A uclo-

rum nomina ordine licterarum dispositu3 et adnotatiuncu/i$ illustratus Bononiae, eli 

OlliclOa 101. Cenerelli. 1856. 10-8. pp. 412. - bbiamo aUe Itampe un allro cat logo 

della Bibholeca Arclvelcovile di Bologna fatto compilare per cura dd Cardinal Pro-

Ipero Lamberhni. poi Pap Benedetto XIV; ha quello tilolo: Cata/ogus Librorum .qui 

reliqui im' nti sunI in Bib/iotheca Arclliepiscopali Bononiae cum ad eandem Ecclc. lam 

rcgendam accessit a. MDCCXXXI d. Pro,per Cardina/is Lamberlinu3. S. n. I., 10-4. 
pp. 101 . Prello 1 Bibliotcc delrAr higinDilllo conaervasi poi manO$Crltto Il catalogo 

deUa Bibhoteca Arciv. al tempo del card. Gabriele Paleolti, primo arcivescovo di 

80101l0a. 
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per materie, Ideata e attuata con molta dottrina, con grande amore e con 

lodevole costanza dal mio illustre predecessore, ebbe lodi da molti nel 

sec. XIX; anche dal Bormann, il quale molto si giovò della Biblioteca 

bolognese per la ricerca storico--bibliografica preliminare alla pubblicazione 

del voI. XI del Corpus lnscriptionum latinarum dedicato alla regione emi-

hana. Verso la fine del ecolo tuttavia le idee erano del tutto diverse, e 

contro Ja tesI sostenuta fino all'ultimo dal FlI'ati, ~e ottimi lavori il Fu-

magalli, il quale, intonato a coocetti più moderni, più pratici, più ovvi i , fa-

cilmente la vmse. Comunque, non è da tra urare 'Per que to l'opera conr 

piuta da Luigi Frati, bibliotecario ed erudito di bel nome, giacchè le sue 

idee avevano, nel tempo in cui egli cominciò a lavorare, cittadinanza e acco-

glienza qua i universale. 

Tanto è vero che alle idee del Frati, con belle constatazioni, os erva-

ziooi aJlgute, e meritate lodi al bibliotecario bolognese, accedette pr to il 

prof. T eza, il quale nella seconda metà del 1865, e precisamente nel fasci-

colo del 30 ottobre, pubblicava nella « R ivi ta italiana di scienze lettere ed 
arti colle efFemeridi della pubblica I truz.ione Il, che tampava i prima a 

Tonno poi a Firenze, per ;1 tra porto della Capitale, un mter ante articoletto 

dal titolo : « Biblioteca comunale dI Bologna)\, senza firma, lImItandosI 

egli a porre in calce le lettere inizia,li E. T. 

Il avoretto del T eza, ha notevole jnt resse anche per la tecnica biblio-

tecaria, dato il tempo In oui è pubblicato, e merita pe11Ciò, anche sotto qu o 

aspetto, di essere riprodotto. Per il nostro I tituto poi ha un paJlticolaiTe inte-

resse, perchè esso segnala la ua notevole importanza '00 dai <primi aJbon 

della redenzione deHa patria, e Nchiama alla memoria l'opera mf.aticabll .. 

di '\In suo valoroso bibliotecario, degno di tare accanto al Vogli, al Magnani, 

al MaTchetti . 

Questo cntto del T eza rimase ignoto anche alI diligentissimo racc0811i-

tore della Bibliografia teziana, Carlo Frati (I), il quale conobbe solo una 

ri tampa che fu fatta dal ( Corriere dell'Emilia, giornale politico quotI-

diano Il (Bologna, anno VI, n 3 16) del 15 novembre 1865 . 

ALBANO SoRBELLI 

') La BIbliografia del T eza, preceduta da una elatta p~r quanto sommaria biografia 

di VIDc~nzo CrescIDi, fu pubblicata negli « Atti del Reale latitulo Veneto d. Scienze, 

Lettere ed Arti », A . accado 1912·14, tono LXXIII, parte prima. Queato è il titolo 

dell'estratto : « Vincenzo Crescini, Emilio Tua. S~gue la bibltogra6a del Teza a cura 

dI Carlo F rati. Venezia, premo ollic.ne grafiche di Carlo F~rrari, 1914. In-8, con ritr tto, 
dI compleuive pp. 157 
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BIBLIOTECA COMUNALE DI BOLOGNA 

Di leggi severe, e crudelmente interprdate, gl& uomini si lamentano speno: ma I 

libri trovano invece dapertutto clemeaza e pietà. Se un volume, stato nelle mani di \1110 

eludioso venti giorni, ritorna a cala, le provvide leggi comandano che abbia da ripo-

sarvisi un mese ; fossero uomin., non Importerebbe. Quando I dotti, o da vero o da burla, 

hanno l'agio di girare per le provi~ie e di ac.ca.larai a' codici incatenati, c'è chi ti 

con e incontro a batterti l'u.:io sul VISO: lo studio da durare un anno intero fa indige-

sltone: c'è riposo e sonno di libri, di lettori, di bibliotecari. 

Che cerchino di mutare la strada c'è qualche saggio e qualche aperanza ; ma da 

gridare ce ne sarà per un pezzo. 

Bologna invece, nelta Comunale, fu l'OZIO de' ma8ienesl. a preparare pIÙ bello 

il raccolto ; dopo de' mesI ei riaprì, rinata, t1fatta. 

In quella sfilata dI stanze che, ad uno tntelligente ordinatore, è .timolo Ul.Sieme ed 

aIuto, ogni acicoza ha il suo posto; qui Storia profana, là lcienze naturali; in un luogo 

filica, altrove lettere greche e Ialine, e VI v.a. Vedere alto alto che cosa c'è in un ramo 

del eapere, non sarebbe pIccolo guadagno; ma c'è molto dI P1Ùi che nelle varie atanze 

ogru ltbro ata coi suoi pan. Così, se guardiamo tra' mediCI, VI troveremo l .toria della 
cienza, I prolegomeni, i dizionari, gli autori antichi e i commenh, I IraUati generali e 

Ilari; poi l'anatomia, la fisiologia, l'igiene, la patologia, t'ostetricia, gli atti delle acca· 

demie e gli opulcoli; lO tutto un novemila volumI. Altrove sono raccolte le edizioDl 

prezIose per la rarità, o per la bellezza, o per t'antichItà; e un vecchIO d~ideTio pel 

comune ai vIene compiendo, chè una sal riunirà I ltbri scntti da bolognesi o u la loro 

città ; per onore a. morti, o piuttosto per eccitamento ai vivi. 

Qu~te cose, a dirle, a gIudicarle, a diaprezzarle SI fa presto; provarci .. bisognerebbe; 

e chi in un luogo sa correggere, domandi a e stesso in quanti altri avrebbe errato 

vergognosamente. 

Del riordinam~nto la parte maggiore è compluta, senza tumulto e ID brevissimo 

tempo; a quel poco che rim n~ non può venir meno lo zelo già provato del Frati. 

l vantaggi sono parecchi: più agevole a' di tributori le ricerche, acemato il pericolo 

ehe il volume, nel riporlo nel IUO palchetto, li sperda, chè anche il colore de' cartetlint 

inaegn chI lo ha in mano a qual~ It nza Va il libro. Ma megho che nelle schede, gli 

studJotl trovano ai loro bisognI un ottimo consigliere in ogn' ac /fai e ; chi sa, VI cerca 

e chI non sa, ai trova da laziare e i bilOgnl e le voglie. Finalmente è facae accorger' 

dove sieno • vuoti e il bisogno dI riempirli; si vedrà p. es. che piccolo a.uto possa 

venIre da quella raccolta gli studI orientali od lle lettere Itraniere: li vedrà come ID 

quella ricca sala delle cose d'arte, ed epigrafiche e di antichI t , • buont e splendidI libri 

che toccano dell'Eg.tto altri ve ne si~no da aggiungere utih alla Illu tr zione del Museo 

p l gl, che è della ltbrena nuovo e pere1Jnno ornamento. 

VI lono nell Comunale un centomil volumi, venu!Ìcl jn t~mpl dIveni; i più nel 

1801 dalle opere raccattate nei convenII. poi dali generosi!' del M gnani poi giù 

giù avuti per acqui h, per dono, dalle collezion: del Venturoli, del Mui'iol, dei Medie. , 

dei geSUIti, del Palagi. Inveat rio ancora non c'è; ma bilOgnava pnm proneder~ 

più strIDgenti bisogni; rifare il c talogo lf betico nel quale non so l e fOllero più da 

lament re le lacune o gli errori . 

Qui la IOverchi rapidità del l voro ne f1l<'tterebbe a pericolo bont, ma non e 
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lenttua da lagnauent t in un anno abbiamo già 12.000 echede riEatlt; con quei rimandi, 

che lana sl forte 'lluto agli ",udi; dei traduttori ai lesti, dei testi alle traduzioni, alle 

giunte, a. commenti; de. cognomi, o nnti o tradotti in latino, a quello proprio di ogni 

ecrittore. Coaì It dut hbrtrie di Bologna, la comunale e la univenlitaria, .i nogono 

tmulando: e quella trova otIla sua vecchia sorella l'esempio ammirabile della operosità 

e della diligmza d, Andrea Caronti. 

Troppo domandano ancora di tempo e di cure gli stampali, perchè si possano più 

largamente illustrare i codici: dei quali la iibreria ha leicento volumi. 

Non tutlì dunque i bibliotecari ,i occupano o nella lettura de' giornali, o nei loro 

libri; c'è chi pensa anche a quelli che ha da custodire; ma parmi, a giudicare dalle 

abitudini, che il Frati troppo abbia faticalo, e troppo btne, per avere da tutti lode e 

ncona.cenza. E. T. 

Pubblicazioni del dotto Lodovico Frati 
(1924 -1933) (I) 

1924. 

l . Il Petrarca e la musica. Nella : 
Rivi.sta Musicale Italiana, voI. 
XXXI, p. 59-68. 

2. L'epistolario inedito di Pellegrino 
di Pellegrino Zambeccari. In: A tii 
e Memorie della R. Dep. di si. 
patria per la Romagna. Ser. IV, 
voI. VI, pp. 28. 

3 II Card. Bartolomeo Mezzavacca 
e lo scisma d'occidente. Ne: L'Ar-
chiginnasio. voI. XIX, n. 1-2', 
p. 34·43. 

4. Samuele Champlain e il uo viag-
gIO nelle Indie occ:dentali. Nella: 
Nuova Antologia (1 luglio 1924). 

5. La natura delle frutta econdo un 
nuovo testo Nel: Giornale stor 
della letter. ital.. voI. 84, p. 206-
209. 

6. Il Card. Bessarione a Bologna. 

Nel: Bollett. del Comune, 1924, 
n. 7. 

7. I Flores veritatis grammaucae di 
Ma BertoluccÌ. Nell' Archivum 
Romanicuns, VIII, 3. 

1925. 

8. Samuel Champlain et 500 voyage 

aux Indes occidentales. Nel: Bul-
lellnde la Société de Géographie 
de Québec. VoI. XIX, n. 1. 

9. Il Marte portoghese. N ella: N uo-
Va Antologia (1 apro 1925). 

1926. 

'O. Per la toria della mustca ID Bo-

logna nel eco XVII. Nella: Ri-
vista musicale ital, XXXII, fase. 

4°, p. 544. 
Il. L'Inghilterra alla fine del seicento. 

(I) L'elenco completo dal 1883 al 1923 fu pubblicato ne La Bibliofilia del 1924 (voI. 
XXV, pp. 360-74), comprende 334 numeri, 
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N ella: N uova Antol. (16 sett. 

1926). 

12. Di Nicolò Volpe. Negli: Studi e 

Memorie per la sI. del/' Univo di 
Bologna. VoI. IX. 

13. Attilio Ottavio Ariosti. Nella: 

Riv. Musicale /tal., voI. 33, fa-

scicolo 4°. 

1927 

14. La Spagna ed il Portogaillo aUa 

line del seicento. NeHa: N uova 
Antol. (16 flOV. 1927). 

1928 

15. La donna italiana nei più recenti 

tudi. 2a ediz. Torino, Bocca, ùv8. 

16. La giovinezza poetica eli V. Mon-

ti. In : Valdilamone, n. 2, p. 81·4. 

17. Catalogo dei manoscritti di L. F. 

Mar ili. Firenze, L. S. Olschki, 

in.4°, pp. 162 .. 

'8. La vita privata in Bologna dal 

sec. XIII al XVII. 2a edtz. Bo-

logna, Zanichelli in-8, pp. 28'. 

1929. 

19. Pellegrino Zambeccari a Faenza. 

In: Valdilamone, n. 2, p. 69-71. 

20. Epistolario di Pellegrino Zambec-

cari. Roma, I t. Storo Ital., irr8°, 

pp. 308. 

21. Ricordi Carducciani di un vecchio 

colaro. Nella : Scena illustrata 
(1-15 nov. 1929). 

22. Casanova e la Musica. Nella: 

Riv. Mus. /lal., 1929, fa C. 3-4. 

1930. 

23. L. F. Marsili. Nella: Strenna sio-
rica Bolognese.. '930, p. 57-62. 

24. Donne musiciste bolognesi: Nella: 
Rivista M uso / tal., vol. 37, fasc. 
3°, p. 387-400. 

25. Quando nacque l'Algardt? Ne: 
L'Archiginnasio, XXV, n. 13, 
p. 125-6. 

26. L. F. M arsi·l i a Parigi. Nelle: 
Memorie intorno a L. F. Marsili. 
Bologna, Zanichelli, 8°, p. 473· 

477. 

1931 

27. Lianoro de' Lianori elleni ta bo-
iognese. N egli: Studi e M em. per-
la st. del/' Unw. di Bologna, voI. 
X, pp. 163-1 78. 

28. L. F. Marsili ul Garda. Nella 
rivista: Il Garda, n. 1. (In co1-
laboraz. col prof. Achille Forti). 

2:9. Lettere del Bombaci a Scip:one 
F orteguerri. detto il Carteromaco. 
Nel: Bollettino storo pistoiese, 
XXXIII, 2. 

30. Amici bolognesi di umanisti. Nel: 
Giornale storo della letto ilal., voI. 

9, p. 282 e segg. 
31 . Le Biblioteche della Provincia di 

Bologn . Milano, U. Hoepli, in-

4°, pp. 26. 

1933 

32. Bibliografia dei manoscritti del· 
l'opera dI Pier de' Crescenzio Bo-

logna, L. Cappelh. 8°, pp. 48. 

(Estr. dagli Studi e Documenti 

editi dalUa Soci tà agrari di Bo-

logna). 
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NOTIZIE 

Le man ifestazioni b ologneai d ell' A, X I II e un telegramma di S. E. 

il Podeatà. - Il 12 agosto u. s. S, E, il Podestà on, Manaresi ha inviato a S. E. 

il Capo del Governo il seguente telegramma: «La mostra Nazionale della Agricoltura 

e la Fiera di Bologna sono per volontà del Duce iscritte nel calendario del Regime 

per l'anno XIII. Le solenni celebrazioni del centenario carducclano e una Mostra del 

Settecento bolognese completeranno il quadro delle grandi manifestazioni, Un nuovo 

anno fervido dI opere sta così per iniziarsi, Bologna tutta entulinlta e grata invoca .1 
Doce e leva a Lui .1 IUO fervido alalà n. 

L'ed izion e nazionale delle Opere di Gioaue Carducci. - Si è riunIto, 

ID lettembre, il Comitato per l'ediZIone nazIonale delle opere di Giolue Carducci. edi. 

Zlone decretata dal Governo e che larà pubblicat per la ricorrenza del prossimo ceno 

tenario della nascita del Poeta, Sono convenuti, lOtto la prelidenza di S. E, Luigi Feder· 

~oni, i sen, Dallolio, Alberti, Giuhano, Levi e Mazzoni, l'Accademico d'Italia Roma· 

gnolt, Il Rettore dell'Univenità dI Bologna, il Direttore della Caaa Carducci prof. 

lbano Sorbelli e il doli. Ezio della MODIca, segretario del Comitato, oltre un rappre· 

sentante della famigha Carducci . 

Il Comitato ha deliberato che l'ediZIone nazionale 1\ componga di 25 volumi, alcun. 

dei quali comprendenti Itri Ili del tutto inedill. Seguirà, in un aecondo tempo, oltre una 

appendice di contenuto autobiografico e bibliografico, l'epiltol rio completo di non meno 

15 volumI. 

Nuova denominazione di piazze e vie cittadine. - Il Podelt' dI Bologn , 

VISti verbah ed atti, in data 3 agosto 1934-XII ha deliberato dI approvare i camblamenll 

di nome di Piazze e Itrade di cui appreaso: 

a) la denomlDazione dI « Via Roma Il per la importante Itrada urbana che da 

Piazza Malpighi giunge a Viale Pietramellara, ora in parle intitolata « VIa Principe 

medeo Il; 
b) la denomInazIone dI « Vi" Fossalta» per la strada attualmenle chiamata « VIa 

Roma Il (da vIa Rizzoli n via Altabella) allo ICOpO dI elernare ti ricordo della massima 

vittona ilaliana nel peTlodo storico contrasaegnalo dal predominio della parte guelfa, Vlt 

toria realizzata il 26 maggio 1L'49 a legulto della quale il figho del grande Federico, 

Re Enzo, fu callurato e Iraacorse poi tutto il resto di su vita nello IIorico palazzo In 

Bologna che anche oggi T1cord \1 IUO nomo e che è prospiciente la nuova via F onalta , 

cl la IOllItuzlone dell'alluale nome di Il Via Andre COlt Il T1pTlltmando l'anllco 

di «Via S, laala Il per Il tratto di atrada urbana corrente da Piazza Malpighi alla Porta 

S. laala ed Inlltolando «Via Duca d'Aolta» la continuazione della IIrada Itella dalla 

Porta S. lsa\a fino al Ghlsello; con che menlre andrà a conserv Tli ufficialmente una 

antica denommazlone clttadma, gradita e tuttora In comune vocabolo, verrà ad ono-

rarai la memoria di due eroici principi Sabaudl per uno dei quah fu già denominato un 

trallo della via ora dedicata aU'augulto nome di Roma; 

dI la 10ltituzione dell'attuale nome di « PIazza Galileo Galilei» con quello di 

~. Piazza S . DomenICo Il e ciò per reintegrare l'omaggio al Santo del I Cattolicità che 
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buona parte di lua vita trascorse a Bologna ove, nel T empio omODlmo, lono ora raccolte 

le lue spoglie mortali; 

e) l'asaegnazione in pari tempo del nome di « Galileo Galilei», gloria della Icienza 

italiana cui non può cessare il tangibile legno di pubblico onore, alla Piazza di nuova 

formaZIone, cenlralisSlma ed imporlante, antislante alla nuova facciata del Palazzo del 

Governo (già primo tratto della vIa Carglolari) ; 

I) conferma della denominazione popolare di « S. Margherlla Il ad un tratto di 

strada campestre in frazione S. Rullillo, completandola, anche per non recar confulione 

con altra omonima, con la precilazlone di ... « al Colle Il; appunto perchè tale la nalura 

del terreno, salvo attuarla in occasione del prossimo generale riordlDo della toponoma-

stica della Frazione medesima; 

g) ti tralferimento per ovvie eSIgenze di indiriZZO, del nome di «Via Piave l) neUa 

zona dei terreni ex Zappoli fuon Porta A. Saffi ove esiltono strade ricordanti epilodi 

vittoriosi della ultima guerra, mtilolando allo storico fiume - tellimone del valore di 

nOltra gente - la Itrada che parI endo dalla via Emilia - a sinislra - di fronte al 

civ. 123 (ex ncevitoria dazio) terminerà nel prem del Littoriale, deUo sviluppo di circa 

Km. 2 e dI sicuro Importante avvenire costituendo diretta congiunzione con la statale 

porrellana per Firenze, 

h) il ripnshno alI' lIuale via (I Piave" (da Piazza Villorio Emanuele a via Ca-

Ilighone) dell'antico nome di (e VIa Clavature Il e ciò allo scopo di conservare, Insieme 

con questa denominaZione da tempo immemorabile gIà entrata nella toponomalhca lo-

c le, il ricordo di una delle famos~ Compagnie d'arte bolognese (CI vari); 

il l'assegnazione, m via di massima, del nome del bolognese Domenico Bianchini, 

sergente negli eserciti napoleonici (t 783-181 n. ad una strada da stabilirai a tempo e luogo 

opportuno, per etern re con la sua memoria l'esempIo luminoso di eroismo militare of-

ferto aU'alsedio di Tarragona ove, da prode, laaciò la sua generosa esistenza. 

Il programma del proaaimo anno accademico dei Coni Superiori di 

Studi Romani. - t Ilato definillVamente compilato - e urà fra breve relo noto nei 

luoi parhcolari - Il programma compi do del nono Anno ccademico dei Corsi Su-

penon dI Studi Romani, che, come di consueto, avrà mizlo la metà del mese di gennaio 

e termlDerà entro Il m~se di maggIo A somiglianz degli anDl Icor i, il programma com-

prende corli e organici cicli di conferenze. I corli ordinari In numero di nove. II Prof. 

GUIdo Calza terrà un corso su OllÌU che sarà svolto parte ID lede e paTte lugli ICllvi; il 

Prof. Carlo Cecchelli Ivolgendo ti suo corIO di Il ArcheologIa e topografi paleocriSltana 

e medIoevale di Rom Il, parlerà su Civiltà e ambienli di Roma mediocl'a /e; S. E. il 

Prof. Pietro De Franciacl, Ministro Guardallgilli, terrà un ciclo di leZIoni dI Dirillo 

Romano, l'On. Prof . GiuliO Q. Glglioli proseguir' a Ivolgere il suo corso di ('( Archeo-

lOgi romana Il dedicato quest'anno 1\ La Via Appia il/ultrata nei suoi monumenti; . E. 

" Prof. GUltavo G!ovannoni, AccademICO d'italia, lerr' un Corso Illultrando La conti-

nuità del pensiero clalsico ndl'architetlura di Roma; ,I Prof. Antonio Muiioz nello Ivol-

glmento del suo cono d, (I Storia dell'arte II parlerà de C/i artisli stranieri a Roma; S , E 

il Prof . Roberto Parib ni, AccademICO d'ltall , proseguIr' il corso dI (, ntichità ro-

mane Il dedIcato quelt'anno L'ele,tito dj Roma anticc. Sarà proleguito nche il corso 

dI «Storia della hlesa e dCI PapI n, che sarà dedicato quest'anno dal docente Monl, 

Prof. Pio Paachini .i Concordati, e 1\ avrà pure il corso di Il Topogr fia rom na Il IVOItO 

dal Prof. Pietro Romanelt. durante lopr luoghi a monumenti e acavi, dedlc to quelt'anno 

23 
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alle Ca~e e palazzi di Roma anlica. Tra i cicli di conferenze che verranllo Ivolh du-

rante 11 cor6O dell'Anno ccademico, vanno ricordati, innanzi tutto, i due che cOltitulran-

no la celebrazione che l'htlluto farà del Bimillenario Oraziano e dei quali è noto l'am-

pio programma; l'uno dei due cict. di conferenze sarà I\'OltO da insigni studioli italiani 

che Illustrefanno la figura e l'opera di Orazio nei suoi vari aspetti; l'altro ciclo verrà 

svolto da eminenti filologi Itranieri appartenenll a varie Nazioni i quali parleranno di 

OrazIo nelle letterature dd rispettivi Paesi. Si avrà pOI il terzo ciclo di conferenze su 

" Cii ltudi romani nel mondo Il al quale prenderanno parte - come negli anni passati -

studioli stranieri di chiara fama che tlluatreranno gh Itudì compiuti su Roma, nelle 

più "arie diacipline, nelle propne azioni. Un altro ciclo di conferenze aarà dedicato a 

"L'Africa romana Il; in esso I vari conferenzieri ricorderanno la conquista romana 

dell'Africa, le figure dei IUOI figt. maglPori, le lupentiti vestigia del dominio dell·Urbe . 

nche i problemi e le realizzaZIoni della Roma di Muuolini hanno - come è ormai 

tradizione del Coni SuperiorI di Studi Romani - la loro parte ileI programma del prol-

slmo Anno Accademico; VI lars infath un ciclo di conferenze che illultreranno ( u 
opere romane del Fa~cilmo l). Vi larà infine un ciclo di conferenze in cui verranno elpo-

Iti i problemi dello ~viluppo economico del Lazio. Nel cono dell'anno saranno poi tenute 

Ulche, come per il pauato, conferenze vane a cura di enunenti personalità, e di cui ver-

rà data preclta notizia nd programma del Coni, di prollima pubblicazIone. 

L'esito del Concorao Nazionale di Prosa Latina. - Riproducemmo nel pre-

cedente falCicolo dI quelta rmsta il programma del concor6O nazionale di praia latina 

bandIto dall'lahtuto dì Studi RomanI il 21 aprile del corrente anno 60110 gli aUlplCI del 

Mmlstero dell'EducaZIone NaZIonale e del Governatorato di Roma. II concor6O ha avuto 

ti suo epilogo il 28 ottobre lCor6O. La Conmllasione, composta dai proff. Giuleppe A. 

AmatuccI, Marco Galdl, S. E . Roberto Paribeni, Vincenzo USlani e dal Prelidente 

dell'Istituto C. Galassl Paluzzl, eaaminati i lavori pervenult con la doverosa leverità che 

le era impolta dal dover auegnare un premio mtitolato alla Cillà dI Roma, ha ritenuto 

che nessuno del lavori steui, molh dei qual. sono pure rilultati dI notevole valore, falSe 

degno dell'altillimo premio che comportava la pubblica lettura ID Campidoglio del lavoro 

vincitore. Per la I SezIone - aperta ai docenh e cultori della lingua latina - ha pe-

raltro stabilito di conferire un dIploma di onorevole menzIone dI primo grado, con an-

nesso un premio dI lire ducunila, al manoacnllo contrallegnato con Il mollo Major lupptlit 

hoc in re mihi copia fondi: non huic promendae verbula mille latil; un diploma di 

onorevole menzIone dI accondo grado, con annesso un premio dI lire millecinquecento, al 

manoacritto contrasIegnato con ti motto : Majul in die3; e un diploma di onorevole men-

ZIone di terzo grado con annesso un premio di lire mille al manoscritto contrassegnato 

con il mollo : Facere et poti fodia. Sono risultati autori dei lavori premiati, rilpetllva-

mente, i signoTl don Evanato D'Anversa residente a Tlvot., Prof. Aldo Grossi resIdente 

a TernI e Prof. Quirino Flcari relidente a Petaro. Per la Il SezIone (studenti di Uni-

venità) è stato reputato meritevole del primo premo di lire millecinquecento il lavoro 

contraasegnato con il motto Manibu3 date /ilio pIeni,; e del lecondo premio di hre set-

tecentoclDquanta Il lavoro contrnlS gnato con il motto ' StaI 3ua cuique die3. Sono ri.ul-

tali autori dei lavori premlall, rispethvamente I lignon: Bolelh T riltano della R. Scuola 

ormale Superiore di PIsa e Boella Umberto della R. Untvenltà di Tonno. Per la Jll 

eZlone Cltudenll dI acuole mediel, la Commissione Giudicatrice ha reputato che nelluno 

del laVaTI concorrenll fOI e meritevt'le del pnmo premIo; ha invece attribuito il lecondo 
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della IOmma dI lire cinquecento, al mnnolCTltto contrassegnnto col motto: Conlra verbo3o, 
noli contendere verbi3, di cui è risultato autore Il SIg. Gentilomo Diego, del R. Liceo-

Ginnalio « Tommaso Companella II di Reggio Calabria. La PreSIdenza dell'lslltuto si 

rilerva di bandire a suo tempo ti secondo concorso. Il concono di conversazIone latina che 

doveva aver luogo il 21 ottobre, è stato prorogato al secondo concorso. 

Profe •• ori ed aasiatenti ... niver.itari bologne.i di guardia alla Mo.tra 

della Rivoluzione. - S. E. Starace ha cancella, al Professori ed Almtenh fascisll 

dell'Untversità di Bologna, l'alto onore dI montare la guardIa alla MOltra della RIVO-

luzione. Il giorno 22 luglio, dalle ore 9 alle 12, hanno montato la guardIa alla Mostra 

della RivolUZIone Fascista un gruppo di Profeasori e un gruppo dI Aniltenti della 

Regia UnIversità di Bologn . PreLeduti dalla musica del Reparti Permanenti di Roma, 

I Professori e gli Aniltenlt, in tenuta esllva falcllta, hanno sfilato per la via Nazionale 

agli ordim dell·on. dotto Franz Paghani. Giunta davanti alla MOltra, la formazione ha 

' Oltato, Ichlerandosl dI fronte al reparto Imontante dI Mihzla. QuindI, Tlcevult e resi glI 

onori regolamentan, a un ordme del SenIo re Gargano. Comandante della GuardIa, la 

prima muta dI Professo, i e dI Almtenh li è staccata dalla formazione, e 16lando lungo 

la penlilma, ha nlevato le conlegne dal milill. A cambIO avvenuto è stato ordmato il 

saluto alla voce al Duce. Ha rilposto un allllSlmo « A Noi l). Hanno prestato serVIzio 

d'onore: Il Rettore MagnIfico, ono proE. gr uff Alesaandro Ghlgi , il prof. comm. Ma-

no Betll, FIdUCIario del Gruppo ProCellon, Il prof. cav. Giambattista Bonino, Ordina-

no dI chImIca-fiSIca, Il prof. cav. Pietro Caltceh, incancato dI dinica laringologica, il 

prof. comm. Pencle Ducali, ordinario di archeologia, Il prof. cav. Emanuele Foà, or-

dinano d, fillca tecnIca, il prof. comm. lellandro Lanfranchl, ordinario dI clinica 

medic vetermaTla, Il prof. gr. uff . QUirino Malorana, ordinario di fisica, Il prof. GIU-

seppe OSIl, ordmano di ilhtuziont dIritto civile, l'avv. comm. Paolo Silvani conligliere , 
d'ammmistrazlone RegIa Univeuità, l'on. prof. com m GIuseppe Tauin ri, ordlDario di 

EconomIa ngraTla, il prof. cav. Gluleppe Teltoni, Rettore dell'latituto Supenore di SCIen-

ze Econooùche, l'ono dott cav. uff franz Paghanl, FidUCIario IlIStenti, il prof. Bruno 

Botta, aIuto dI patologta generale. il prnf. r rnncelCo Ballotta, aiuto dI medIcina leg le, 

Il doli Dmo Donnll, aSllltente dI p tologla chirurgica, Il dotto Celelllno Ficai, asmtente 

Icuola ingegnena. Il prof. Calilto higl, alllitente anntomla umana, il prof. Dante Manti, 

a iltente anatomIa umnna. e g!. asl\ltenll avv medeo Preda"I, dotto Ernesto SalmolTa-

ghi e dotto Guido Tedeschi. Smontato dal aervlzio dI guardia il Manipolo dei Professon 

ed AISIItenll SI è recato a rendere omaggIo nll Cappella Votiva dei Caduh FalCisti a 

PaIano Littono ove dopo un mmuto dI raccoglimento è stato dato il saluto l Duce. 

Per l'VIII Congreuo internazionale di Scienze Storiche . - La Presi-

denz del ComItato Internazionale dI SCIenze Stonche h dlTamato - per II tramIte del 

omltato Nazlon le pr~. o l'lllltuto tonco hali no - la seguente letter clTcolare: 

OMITE lNTER TIO L DES S lE CES HlSTORlQUES 

Organlaallon du Congrès de 1938 Parti, le 16 Octobre 19q 

Cher M01l3ieur, 

Nou a"Un3 l'ltonn "!.r de l'OU informer que le Comile organi ateur du CO/lgre~ J~ 

193 , il., por nolre A ,clllblél' J~ Pari3, 'Cl' r':um lÌ Zurich, le 7 'cPlembrc Jemier. 
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/I a procecle à un cicharrge cle t'ues sur lo base cl'un queslionnaire que ' ui a !oumi M, 

'abho/z, presiclenl cle la Société générale cl'hisloire !uis!c et Irisorier clu Camiti, 

L'échange de t'ue! a abouli à un cerlain nombre cle proposilions que 1I0US lIouclrez 

bien IroutJer ci-clessous el Jur lC3quclles les clitférenu Camiti! nalionaux ou organisalions 

en lenanl lieu IonI appelés mainlenanl à clonner leur alli!. 

Organisahon malénelle du Congrès, 

l. - Le Conllrès aurail lieu don! lo seconcle moilii clu mais cfaoiil 1938. 

2. - 1/ aurait Ziirich paur liège unique, ce qui n'empecherail pa Ielle aulre lIil/e 

a' nillersilé ae recetJoir emuile leJ Congreuisteu, camme M. Cilliara en a exprimé le 

clisir pour Lausanne ou C enèlle. 

3. - Le Congrès aurerail une semarne, at'ec peul-elre une courle inlerruplion au 

milieu ae lo semaine. 

4. Des e:rcursi,,/lS seraienl organisée! ù lo suile clu Congrèl. 

5 La séance cl'outJerlure n~ comporlerail pOI cle conUrences scierrlifique!. 

Organitalion acienhfique 

l. - Camme Juile au clésir si ,oullenl exprimé cle lIoir limiler le nombre cles IratJaux 

présenlé. au Congrès, le principe cle celte limilalion sera il acloplé pour le Congrès prochain. 

2. - Les ,éances clu malin seraienl consacrées à un maximum cle 30 exposé, cl'in-

Llirel géniral, à raison de 6 au maximum por ma linee. Le choix cles sujet, el celui cle., 

aulelln suail laini au Comili sui. se, en collaboralion allec les Comilb nalionaux. 

3. - Lu siance, cle r après-micli seraienl con acrées à un maximum cle 150 com 

munica/ionl, qui clellraienl ,e rapporler aulanl que pt»Sible à des queslions qu'indiquerait 

le Comilé suisse. Ce demier se ",etlrail cl'accorcl allec les autres Comiles nalionaux, lur 

le nombre de communicaliom que chacun pourrail présenler. 

4.- Seuls le résumis dQ exposés cl'inlérel géneral el cles communicalions para, -

Iraienl allant le Congrès clam le Bulletin du C.l .. H., le Bureau clu C.J.SH. se riser -

lIant cle faire paraìlre aprè le Congrès le texle compiei de cerlains cles trallaux présenli . 

L .. aiatem azione d ei ruderi d i P or t a G .. lliera. - Allo acopo dt completare 

la Illtemazione dei ruderi della Rocca dI Porla Ganiera e dell'intera zona a lellentnon~ 

ed a levanle dena Monlagnola, S. E. il Podelt ' ha deliberalo la coslruzione di du~ 

arcale dene anliche mura anllatanli at ruderi della Rocca, la creazione dell'imbocco 

della nuova via a lellenlrione e a pIedi delle mura, nonchè la creazione d. un nuovo 

accelso carrozzabile ali Montagnola . 

Tale accuso verrà ollenuto medianle apertura di clOque arcate delle Hcchie mura 

SI creerà tnoltre una zona verde allorno al ruderi, con aemphce bordo grantlico di con-

torno. I lavoTl rilpondono alle eli~enze della siltemazione generale della Montagnola ~ 

alle prescTlzionl del Miniltero. 
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RECENSIONI 

BÉDARIOA HENRI. Théophilc Caulicr el /'llalie. - Pans, BOlvin el C.ie, édileuu (POt-

lien, SOClélé française d·lmpr. el de Librairie), 1934, 8°, pp. 93 (ellr. da « Revue 

des Coun el Conférences >l, 35e a., n. 2. 5, 9, 14 el 15; 30 déc. 1933 - 15 juil-

lei 1934l. 

Quando a 39 annI, nel 1850, reofilo Gauher melleva per la pnma volta II piede ID 

Italia, egh appagava un desiderio, che da lungo lempo aveva nulrito e maturato nel 

cuore. D ella penisola già conosceva la letteratura e l'arie, e le bellezze di lei già aveva 

elebrate ne' SUOI veUl. nche la lingua non ignorava del lullo; parole italiane ai lei-

gono frammiachlale nel dialogo del suo poema Alberlus, che è del 1832. L'anno seguente 

egli ricanlava in francese la celebre canzone di Mignon : 

Ne la connais-Iu pal lo terre clu poèle, 

La lerre clu soleil où le cilron muril. 

Où l'orange aux lons cl'or clam le! feuil/eb sourit ~ 

nva pensalo di Iradurre IO francele Il canto del Conle Ugolino, e Sicurt ImltuloOl 

da Dante e dal Pelrarca si rilConlrano nella Cornéclie cle la mori t nel Triomphe du 

Pelrarquc, scrillo lO terza Tlma. 

La lua ammirazione per l'arie del nnasclmento e speclalmenle per Michelangelo ave-

va elprell ID rhcoli pubblicati lO La Charle clu /830 (1837) e un drammaltco epuo-

diO deUa vita del grandissimo rtisla aveva fallo rivivere nel poemetto Terza rima. Ma 

male al 1831, cioè all'elà di 20 anni, l'ode À Jehan Du$eigneur, nella quale egh ha 

veramenle mo.tralo - come dice il Bc;darida - " commenl ti concevalt npoque magnl-

fique de la Renalssance, à quel pomi l'attirai t la lerre de loutes les be ules, cellt'S dt la 

n lure comme cellel de l'ari }) (p. 17 !. 
Enlrò ID haha in compagnia di LoulI de Cormenln, già confidente de' IUOI amorI. 

nell'agollo del 1850 per la via del Sempione. Ve lo allraeva anche la .peranza d·tncon · 

trarvi l'ultima delle lue fiamme. Mari Mallel, ch'egli a\eva conotelu ta a Londra l'anno 

innanzi . Per DomodolSola, rona, Sello alende i due amici giungono a Milano, dove 

SI fermano due giorn i. Da Milano vanno in ferrOVia fino a Treviglio, e poi lo dil~enza 

a erona, facendo una breve fermat nollurna a Brescia . Ancora lo ferrovia compiono 

il percouo da erona a Venezia, che .pcd Imenle li allir e dove soggiornano sei sel-

IImane. P~r Padova, Ferrar e Bologna, nelle qu li Clllà non fanno che rapidissime 

fermate, Iraversando l'AppennlOo al passo della Futa con una lemper tura ngtdi lima, 

arnvano a Firenze alla mel' di lellembre. Quivi h nno la sorpresa dI incontrarll con 

alcuni pltton francui, fra cui Eugenio PIOt, gi' compagno del Gaulter nel IUO VI gglo 

In !.pagna, che stava raccogli~ndo m leriali per la lua opera (I n'alte monumenlale >. 

Parecchie lettimane si fermano a Roma e giun@ono ve no la fine di ottobre a Napoli, 

dove li allende una brutta sorprela. Dopo dieci o dodici giorni dal IUO arrivo, contro il 
poela france.e viene ~mDn810 un ordine ddl polizia, che lo elpelle dal Regno, qu le 

« franc;ai. trèl eulle du parti roug~)l, cht ha avuto inlimi rapporli con Vtncenzo Il 
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pecelalro, cognalo di GIuseppe Rlccardi, il fondalore del giornale liberale Il ProgreS3o 

delle ~cienze, delle leI/ere e delle arti, esule allora in Francia, dove I!ava per dare alla 

luce le Mmtorie d'un ribel/e, Quella fine improvvisa del viaggio Ipiega in parle perchè 

il racconlo di ~ISO lermini col soggiorno di Firenze, 

Il Gaulier, che nel IUO passaporlo l'era fatto iscrivere col doppio lilolo di « hommf' 

de lellre el peintre \l, aveva naturalmenle porlalo con .è le sue malile e i luoi pennelli e le 

n'era servito, «Mali - ecrive il Bédanda - c'esI l'ecrivain qUI avail la plui riche palelle,) 

(p, 41), Egli non andava solo in cerca delle bellezze della nalura e dei monumenh, « Cel 

artilte allail aussi à la recherche del vivanll el des vl,anles, d'un pays agissanl» {tvil. 

Di quesla lua capaCllà a cercare e a comprendere gh uommi le prove CI sono offerle 

dal Bédarida nel lerzo capilolo del suo libro, forse il più inleressanle di tuth, che ler, 

mina con quel te parole: « Dlins le. pérégTinations italienne , paa plu. que dan. sei pré-

cédente., Gauher ne s'esI montré l'homme insenlible ou Impa. "ble qu'on veut voir en 

lui trop souvent. Il n'a pas composé au retour le pamphlet qUe redoutait la police de 

Naples, Mali, comme tanl d'élranger, et nolammenl de Français, de lon époque, il a 

partagé el discrèlemenl expnmé le. espérancel du payl qu'il avail vllitc, 1\ a manifellti 

la force toujours jeune d'un coeur e< innombrable n, d'un coeur qui ne fuI )amail com-

plèlemenl parnassien, et loujours resta 6dèle aux ardeurs romantiques» (pag, 65), 

11 racconlo del viaggio in Italta era Ilato promesso, prtm della partenza da Pa-

rigi, a Françoil Buloz, Direttore della (C Revue dea deux mondes)l, che dIeCI annI in-

nanzI avev pubbhcato gli ultime c piloli del Voyage en E~pagne, Fu invece dalo lilla 

Pre~le, che ne Ilampò parecchie punlale Ira Il se ttembre del 1850 e il novembre del 

1851; qualche parte uscì nel giornale Le Pay~ nel primi mesi del 1852; le pa(!lne IU F, -

renze vdltoro la luce nel 1865 nella raccolta" Quand on voyage n, Nel 1852 col 101010 

Ilalia era uscilo in volume il racconto della prima parle del viaggIO; l'ed,z, complela, 

col litolo Voyage en IlaUe, è del 1875 {Pari., Charpenher et C.iel , Come li è già detto, 

la relazione termina col soggiorno a Firenze Ma, qUBlI a compenso del mancato rac-

conto, Gauher ci ha lasclalo due Iingolari opere d',mmagmazlone Ispirate dalle lue VI' 

lite a Pompei e a Napoli, Di Arria Marcella, SoutJenir de Pompli e di lellalura, ro-

manzi nei quali ID mezzo ai falh mvenl ti sono frequenli gh accenni alla vila reale , 

il Bédand CI parla a lungo nel due ulhml capiloh del uo lIbro, 

A apoh Gauher passò ancora verso la fine del 1869, nlomando dall'Egitto. due 

volte tornò, ma per brevissime lappe, a VenezIa; nel 1852, dopo aver vili lato o lan -

linopoh e Alene, e nel settembre del 1869 alla vl(llha d'imbarcarsi per Alessandnft 

Ma i ricordi dell'Italia non l'impallidirono mai nella mente dello serillore, Se dob-

biamo prestar fede a quanlo racconla il genero di lui, egh avrebbe negli ulhmi annI 

medI Ialo un 'opera dal lilolo Veni~e au dix-huilième ~iècle, un libro « à faire Ireual -

hr dans leurs lombel Casanova de Seingalt el lon cardinal de Berni. n, Di altri accennI 

a Venezia o a apoh o a Roma contenuli in altri cri Ili del Gaulier dà conto con 

elI rema diligenza l'aulore nelle ultime palline del uo inleressante libro, 

Libro ncco di .icura e ampia documentazione, come lulli I IUOI, ormaI numerosi. 

Egli conhnua con infahcabile lena i suoi Iludi lui rapporli Ira la Francia e l'hali .l, 

lia nel campo della tori a, ia in quello della letteratura e dell'arIe, Dopo il magnifico 

volume (, Parme el la France li, che è del 1928, prezioli IOno lIali i luoi contribuIi In 

rivIsle francell e ilaliane. E' di pochi me i fa il IUO arlicolo luI giudizio che lo Il esso 

G ulier dava del grande pillore emiliano, di cui li celebra quell'anno il centenarw 

(Théophile Caulier, potte el critique d'ari, en face du Corrège, nel fase. )ullet- ept 
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<Iella rivlSla (( ~Iudes italiennes )), ed è pure recenhsslmo Il IUO sludio, serillo In colla-

borazione con l'altro benemerito ilaliani~anl, Paul Hazard, L'inf/uence {rcmçaise en 

balie au dix-huilième siècle (paril, Lei Belle. LeUrea, 1934), 
Per quesla lua allività, assidua e cosclenziola, egli ha ben dinUo alla parhcolare 

riconoscenza <legli Iludioli ilaliani, A nlonio Bo~elli 

CALCATERRA PASQUALE, Monografia di Poli~Iena, - Pohllen , 1931. 

Se voi prendete nche un orario di quelh a gran libro, pIeni del nomi di lutte le 

IlazlODl d'Italia, con l'elenco dei servizi aulomobilistici, non Irovale Il nome dI f o.i-

Ilena: eppure è una cillà di quali 15 mila abilanli e viene al 50 pOlIo, per popolaZione, 

nella prOVincia di Reggio Calabria: eppure è bella la pOlizione in cui lorge, un po' IU 

delizia.e colline ed un po' nd piano, coo davanti il Tirreno e la vilta lonlana delle 

Eolie c dello Slromboli fumanle, e con dielro la linea verde dell'AppenDlno! 

A questa ciuà cOlì dimenhcala dai mezzi di comunIcazione, a cui avrebbe dedicalo 

un'acula monogra6a il poela Leonardo Preneslino se la morte non lo avelse colto propno 

menI re cercava di investigare IUllo il passalo con animo di 6glio devolo e saplenle, già 

illuslrala da Monl, Valenme 6n dal 1863, dedica l'A, un breve libro, denso però di 

dah e riCCO di concluulionl, Comincia da anni lonlani, da quando Cioè 11 nome IUO 

appare nei pnml documenh laec, XI), conhJlua cercando di Iplegare l'eluno del nome, 

rapidamenle passa In rassegna i lempi In cui fu feudo della famig1ta Ma no e giunge 

al lIagello del 1783, In CUI la misera cluà quali .parve del lullo, Dopo quell'anno co-

mmcla la Ilona moderna della cluà, che l'A, espone a breVI locchi fino agI. anJlI recen-

hsaiml, 6no al dopo guerra, 6no al tributo dalo ai morIi per la palria con il monumenlo 

peni lo da Francesco lerace, l'arhata che onora Polillena, 

Anche l'arte non è dimeohcata, e l chi eIa di S, Manna e quella della Trlnilà VI 

IOn delcnlle ed i quadri e le Ilalue migllon ricordate, e neppure i luoi uomini piÙ 

famoll lono pallall 101t0 lilenzlo, chè i Morano, decoraton, lo Scerbo pillore ed i due 

lerace aculton, lono con parole affetluole dall' , elaltali come quelI. che Il nome della 

cillà porlano per l'ltaha, cllcondandolo di Ilmpalia, M, Longhena 

CHIAPPELLI LUICI, Le Iradizioni romane in Pistoia duranle il A/edioetJo, - E.lr, dal-

l'c, ArchIVIO Slorico Itallano Il, Serie VIl, voI. XXI (dispensa 2a del 1934-XlI I. 

L'egregio A, coo pazienle amore esamina il persillere delle Ir diZioni romane ID 

Pillpla anche dopo le devalluloni barbariche, In mezzo a lanle rOVine, Il popolo è 

ancora vivo e lenle lempre, pure in lanle Ivenlure, l'orgoglio dell IlIrpe, E di quella 

10pravvlVenle romamlà nnlraccla le prove nella loponomalltca del conlado, lanlo d 

poler dire che i nomi d'lmpronla romllna sono ali I numero Il ID confronto di que!h 

d'ongine germanica, 
DI monumenli romani In PillOla lono allal I r~ le nolizle; m però è anltca Ira-

dIZione che la calledrale lia Ilata COllrUlla lopra gli avanzI d'un lempio romano, ed è 

verolimile quel che dice l'A, dI lutl quella parle che .1 disse e Il dice ancora Tomba: 

prob btlmente era la vIa del lepolcn romani, 

L'A, nntracci pOI la persiltenza della romanil' nelle formule giUridiche lanlo nel 

più anltchi documenli pilloiesl, 6no dal 726, quanto nel piÙ anltco Slalulo dI Pulola 

che fu edito dal Berlan, 
Anche l nomi personal. nella PillOla medioev le provano l' • unlo che li è propolto 
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l'A., come Il vede Ipecialmente nelle carte del .ecolo VII I, più tardi, nei ~col. IX 

e X, vennero in uso i nomi germanici. Col nuovo millennIO li risvegl:a la n05tra stirpe 

e riaffiorano le tradizioni romane; ne è prova l'elenco di nomi di origine classica che 

l'A. ha trovato in documenti pistoieli dei secoli XI e XII. 

Termina l'interessante monografia mostrando che Cino fu il p'Ù inligne rappresen-

tante della tradizIOne romana in Pistoia. Non avrei da fare che una sola riserva, ed è 

che il cognome a Cino nnne certamente dall'antenato conlole Sighisboldo e non dal. 

l'antichiasimo rowano dei tempi di Ezio, come egli credeva. 

t. questo del Ch. un lavoro condotto con acutezza d'indagini e SIcurezza di resul-

tati. Guido Zaccagninr 

COBllLlS T. Origini e storia di Vallo della Lucania. - Vallo della Lucania, L. Spera 

Q uesta breve Itoria dell'importante centro lucano - rapida rassegna degli avveDI -

menti lontani, invece narrazione particolareggiata delle vicende a noi vicine - fu .eritta 

dall'avv. Cobellis per volere del podestà Scarpa de Musellis, che anumendo la canca 

- cOla lodevole e degna di ellere imitata - sentl il dovere d, ch,edere, a chi lo poteva 

e lo sapeva fare, una lintesi dei fatti del luogo che egli amminiltrava. 

E il Cobelli. ha 8Isolto bene il suo compito, rilWUmendo quel che d, SIcuro SI può 

affermare lui lecoli remoti, scartando favole e leggende, Interpretazioni leggere ed eti-

mologie errate, ed accogliendo conclulioni che se non esatte, hanno però probabilità e 

.ono logiche. 

Naturalmente poche lon le pagine dedicate al periodo greco e rom no, e non po-

teva euere altrimenti, chè per un piccolo centro, il quale poi non ha avuto una parte 

principaliuima, la storia li riduce a pasli di tcrittori, rapidi e talora vaghi, a ricordi 

marmorei e sopra tulto alla tradizione formatasi a poco a poco in modo che oggi non 

è più pOSlibile vedere gl. elementi che la co tituirono e lepararli e Icinderli. 

Anche per i tempi di mezzo rapidi IOno i cenni, quasi conclulioDl di Itudi p'Ù lar-

ghi fatti dall'autore; ma quando quelti giunge alla più bella delle rivoluzioni, alla più 

ricca di alte idealità, a quella del 1799, 1I0ra cominciano i particolari e li fa più larga 

la narrazIone. App lono, ben delmeate le figure d, quegli anni, Diego De Mattia, ca-

duto il 13 giugno 1799 al Ponte della Maddalena combattendo contro le orde del 

Ruffo, i luoi fratelli Nicola e Giu~ppe che dopo anni di dolorol& prigionia ,i fanno 

capi di una congIura e preparano la rivoluzione del 20, ed i tre figli di Nicola che 

carbonaTi e soldati combattono valorosamente a Rieti e muoiono In prigIone (Donato) 

o lui patibolo (Emilio) o dopo lunghi anni d'ergaltolo vanno in esilio (D,ego). E questi 

tre lono i maggiori eroi del moto del 1828, descritto dal Cobelli, in belle pagine che 

d,cono tulla la lua ammirazione per quel tentativo IOffocato nel langue e con maud,ta 

ferocia dal generale Del Carretto, Tuili i nomi lono ricordati, tutte le gelta IlIustn nar-

rate, tutti I sacrifici esaltah in modo degno. L'ult,mo superahte dell'erOIca fau*gl. , 

Diego, non domato da 16 ann, d, tormentoso carcere, lo ritrov,amo nel 1848 sulle bar-

Tlcate, lo rivediamo profugo a Malta e di là incitare con Icritti i luoi amici e tener alta 

I. fiaccol. dell'amore per I libertà. 

La rivoluzione del Cilento, la Ipedizione d\ Sapri e le ue ripercu.sionl nel territorio 

di Vallo, l'epopea del 1860 con le conseguenze del bri1!antaggio ~ lo sua repressione 

e infine lo Iviluppo della città ai nOltri giorni cOlhtui,~ono l'argomento dell'ultimo cari-

tolo, denso di fatti e egulto da un 'appendice geografico-folkloriltica . 
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QuindI opera buona à compiuta T. Cobellil, rinfrescando la memoria di fath g ne-

rOli e di nomi cari alla popolazione, opera buona, toccando avvenimenti che 1010 incisi 

nelle lapidi del passato, son in parte ignorati dagli uomini d'oggi, nati troppo tardì per 

ricordare i fulgidi eroismi dell'ottocento, opera buona ricordando al molli Vallo della 

Lucania ed avanzando i luoi dirith ad essere ricordato. M, Longhena 

DE PIETRA PIETRO GIUSTO. Contributo alla storia municipale di Piazza Armerina -

Resuttano e NoUo . VittOria, 1932. 

Cose poco note CI racconta l'egregio autore e lontane dalla vIta dei grandI centn, 

cose mtime di questi luoghi che i più conoscono appena di nome, e quindi profumate, 

di un profumo soaVe e ,nconsueto; cose che per aver valore 1010 locale, son deltinate 

a non aver risonanza e quindi lenz'eco che si diffonda. Eppure nogli uomini che l'A. 

c, ricorda quanta bellezza di Iforzi e quanta nobiltà di intenti, quanto desiderio di bene 

e quanta umiltà I L'amore della Sicilia e del piccolo pae!e natìo è 1010 compenlO per 

cOltoro; e fon e par loro quasI di troppo esser ricordati dall'umile storico che per amore 

ne sCTlve le gesta e ne esalta le virlù. 
Se di Resuttano e di Noto sono Tlcordate le cose molto lontane, rapIdamente, di 

P,azza solo la vIta del secolQ scono è accennata, con I suoi uomlOi che patirono e ape-

r rono; ed accanto al passato VIcino e vicinISSImo, chè anche degli annI ultimi l'A. CI 

parla, è prospettato l'avvenire del piccolo centro e sono elencate le provvidenze che 

sapranno portare Piazza aU' altezza degh Itri centri. Pure d, Resuttano e di Noto 

.ono, brevemente, elpolh i progrelSl degli ult,mi anni, e polchè ogni progresso è dovuto 

ad uomini, che se ne fanno apostol., cOlì accanto aUe cose attuate ci sono i nomi di 

coloro che le hanno attuate, uomini che non IOn più ed uomini ancora in forza e di 

volontà. 
COlì l'A., SIciliano ed IDnamorato della Siciha, restituisce Ila lua 1101 ed ai luoghi 

dov'è villuto giovane, il compenso ad e i dovuto, compenso di ricordi e di Iperanze 

per l'avvenire. M . Longhena 

DI GIOVANNI ALE 510. La L'ita c l'opera di Gil1t1anni Meli. Firenze, Le Monnier, 1934. 

Importante e bello argomento quelto oggi che glultamente Il studIa e l'apprezza lo 

poelia d,alettale, t. quelto un libro ICritto con eleganza e scioltezza d, forma intorno 

a quello che per giudizio di tuth ' il migliore poeta in dialetto liciliano. 

Con .ufficiente ampiezza v'è narrata la vita del M ., e vi IOno esammate con garbo 

e con giulta critica le opere di lu" Certo non si può dire che quest'opera del Di G. segni 

un decISivo p o innanzi nell critica deUe opere del M . Più che altro va conliderata 

come un 'oper di dIvulgazione, d, piacevole lettura. nè per esattezz d'tnformazlone, 

n~ per leventà di cTltica può competere con altre opere ICTltte sopr il medelimo argo-

mento, come ha d,mostrato G. Cesareo, competenti.imo In matena, che ne ha f.tto 

vedere le defiCIenze e le inesattezZt' ID una su ral egna uscita d, recente nel Giornale 

!/orico dello lelleralura italiana 
t. gIusto però riconoscere che è un I ibro che li legge volentieri e che se il suo A. 

vorrà pazientemente colmarne le lacune e correggerne I~ inesattezze, sar' allora certo 

d' ver fatto un'opera bella e lodevole . Guido Zaccagnini 
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GUICCIOLI LE SANDRO. I Cuiccioli (1796-1848). Memorie di urla famiglia patrizia 

a cura di ANNIBALE ALB~TI. Bologna, Zanichelli. 1934, val. 1. 

Una parte di questo Diario era già stato fallo conoltere dalla Nuova Antologia 

voI. LXVII del '32). 
Com'è detto nella Premessa Il diano comprende tre volumi. Incomincia con notizie 

Intorno alla famiglia Guiccioli e .pecialmente intorno all'avo paterno dell'A, La ragione 

per la quale ha teriUo il Diario è veramente nobile e bella, il desiderio di dire la verità 

• ui fath a cui ha assistito l'A., essendo questo convmto che non è slli giornali che .i 

può terivere la aloria. 
C'è molta labertà di giUdIZI, .even talvolta ma glush. Notevole fra gli altri è quello 

che dà sopra Vincenzo Monh commiuario in Romagna. VI IOno inoltre molte mteret-

santi notizie sulla Teresa Gamba che spOtÒ il GUlccioh, Il nonno dell'A., e d iventò pOI 

l'amante del Byron. VI IOno molti particolari che .fatano le bugie deUe IU quelle rela-

ZIOni tra il grande poeta inglele e la Teresa. In lOaIanza il giudizio che dà dei due 

amanti non è punto dlverlO da quello che ne poniamo dare 001. 

In tuUo il hbro Il lente che l'A. è uno spirito agile, piacevole raccont tore. Auai 

notevole è tutta quella parte che nguarda i moti ID Romagna e a Venezia prima e dopo 

Il '48. Rendono gradIta la lettura del libro frequenh aneddoti guitOSl, interellllnti noh-

zlole. Quanh peuonaggl divenuti poi iIIultri ci pauano dinanZI ID que.ta fugace ralle-

gDa di evenh l E sopra ognuno d i eSii è dato un giudizio sereno e preciso. Ci pare, 

leggendo, di rlV\vere in mezzo alle lotte fra lIberali e sanfeduti in Romagna e negI. agi· 

tati giorni del '48 a Venezia. 

t. llD libro che li legge volentien, 

gh altn due volumi promessi . 

Ilcchè Il rimane col desiderio di leggere pre to 

Cuido Zaccagnini 

MANUZZI GIUSEPPE. ScriUi biografici, linguistici e letterari inediti o spersi a cura di 

GIUSEPPE GUIDETTI. Rej!glo d'Emilia, tipo Guideth, 1934 

Il Guideui ' da vari anni operoso editore delle opere di AntoniO Cesari, e ora fa 

conoacere gl. acnui d 'un .uo valente dilcepolo, Gluleppe Manuzzl. Dopo .. ver dato alla 

luce le IscriZioni del Manuzzl, ne .tampa qUI gli altn .cntti, rilervandlMl, a IUO tempo, 

dI fare lo .tellO per l'epiltolario. Certo oggi il Manuzzi è un oltrepassato, fu soltanto 

un mediocre letterato pUTllta, e, a dire Il vero, un diligente compilatore d'un vocabol no 

della lingua Italiana. Scnlle buone iscrizioni che ebbero l'elogio d'un lellerato e critico 

veramente competente, Ellgenio C merini. 

Fra gli serith già editi il buon Guidetti dà alla luce anche alcuDl scri Il i meditI. t. de-

gno di nota un di .. no tratto dalle lellere inedite del Manuzzi. 

La fama che ebbe al luoi giorni il M. è provata .. luflicienz del COpiOSO elenco dI 

~orTllpondenti, alcuni del quali veramente Illultri che il G. CI fa conoscere. 

In conclulione quelta raccolta è utile, perchè il G. ha nunito in un 101 volume gli 

acnlli dI quelto mfaticabile raccoglitore e illultratore di anhchl teati . 

Cuido Zaccagnini 

PIZZI FRANCE co: Italica gens. Reperton a stampa di bIografia generale. Prefazione 

del dotto U. Monti . Cremona, Libreria ed. G. MlMChelli e C., 1934, 

Italica f ns : con quelto titolo nobile e lignificativo Francelco Pizzi, appallion to 

e coItiuimo bibliotecario della Biblioteca Governahva di remona, ha ora Iice.\ZIato 
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un elegante e sodo volume di bibliografia che, colmando un lacuna fortemente avver-

tita nel campo di Idfiltti studi, è de.tinato a mettere in luce e ad additare agli .tudiotl 

una quantità pregevole di opere poco conosciute, specialmente fuori dei limiti locali, 

e miranh richiamare in valore i nomi e le virtù di innumeri Italiani i quali hanno 

reto colla dollrina e colle opere alto onore alla loro grande Patria. 

Si tralla di una raccolta sapientemente e diligentemente disciplinata, di circa un 

rrugltaio e mezzo di achede rlportanh: R epertori a stampa di biografia generale ita-

liana » . 
t. questo un mUDlfico dono che Il Pizzi fa agli studiOSI onde agevolare ogni loro 

nccroa attraveno luoghi e tempi; e la pubbliCdzione rapprelenta il frutto di lunghe e 

.aplentissime ricerche e di IlDa particolar~ eapel ienza, propria di chi ebbe la fortuna 

e la vicenda dI passare la vita frammezzo le più importanti e ricche biblioteche na-

zionali. 

Questo Itudio pertanto, che non dovrebbe mancare in nelluna biblioteca nazionale, 

comunale o privata, che dovrebbe essere consultato p.imamente da quanti li accingono 

a .tudi biogra.6ci, elenca con severità di metod:> e precilione di indicazioni tutte le 

raccolte di cui abbonda I nostra letteratur , e la materia è suddivisa nelle parti essen-

ziali: «Repertori generali)l, «Repertori locali" diltribuiti per regioni c citta, «Reper-

tori per malerie Il distribulh .econdo le professioni o le attIVItà. 

II valto e interessante matenale è deshnato a facilitare un lavoro dI ncerche '0-

vente vano, e che di tohto cOlta agli ItudioSl fatiche, tempo e moneta. 

Per queste r&gIODl « [lalica gens" apparhene t' quelle categorie di opere che, senz 

pompa e frastuono, li imporranno all'ammirazione c alla conlultazione, ed il cui valore 

ed apprezzamento IOno flidati al l.lente giudIzio di chi ne farà uso e potrà vedere 

e mlturare all'occasione l va.stità di do ttriDlI , la pazienza, la co.tanza di chi ha com-

piuto tanto aaggia fatica per la loddlSfazione inllma di servire alla scienza in umiltà; 

per illuminare, come ebbe a dire Il dotto Umberto Monti nella bella prefazione, « ad altn 

il senhero ddl gloria Il c rimanere per sè « contento dell'oòlio li. La presente legna-

lazione risponde quindi un dovere di riconoscenza verso l'Autore, e sarà msieme li 

utihtà agI! appaasionati, deSIderali di avere loll'occhio una guida pregevole e alcura; 

\In prontuano rivelatore di figure e di azionr in buona parte ancora glacenh nell'imme-

rlt to oblio; e talt da accre ere la documentazione della gr ndezza, della generolità, 

del valore della nostra « Ceri! Italica ". Jacopo Zennari 

STECACNO G. Il veronese CioLlann; Arduino e il ~uo conlributo al progresso del/a 

scienza geologica. Verona, Tipogr. OperaI. 

In ltaha .i è avuto per parecchio tempo una certa nlutlanz a acrlver la Itoria della 

IClCnza; c I può dire che da poco tempo SIa commciata quelta nobiliulm branca del-

l'a thvità Itonca. t. evidente che ad esplicare tale athvi\' I più datti tarebbero coloro 

che h nno contribUito .. f r avanz re la SCienza, coloro che potleggono la dlscipilna , 

di CUI vogliono tracciar la ItOrl ; ma a costoro IpeUO manca quell'abito storico che (-

necessario per elporre un Ipello dell Itolia, e fanno lovente difetto .l metodo rigoroso 

c 1 conOlCenza del valto m terl le d utihzzarsi. 

E le noi potesllmo raccoglrere in un solo Individuo quelte quali!' di metodica dI 

sapere lpecifico, avremmo l'Ideale dello Itorico della lcienz . Pur tuttaVia, m 19r do 

le non lontane origini di quest'attività presso di nOI, possiamo v ntare una letteratura 

preziOi e ricca, la quale non doveva mancare, completamento del nOltro fervor~ 
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Ilonco, dala l'abbondanza del malerlale a dUpoSll.lone degli sludioll, chè l'lIalia, pur 

quando divisa e .oggetta, ha contribuIto potentemenle al progreJso delle scienze con 

una schiera meravigliosa, lpecialmente nella leconda metà del leicenlo ed in tullo il 

sellecento, di scienziati che le maggIori accademie straOlere acc<>ilievano, quasI a gara. 

l nomi più illustri nelle Icienze naturalr, quah Il Manili, il Vallianieri, lo Spallan-

zanl no stati circondati dali' ammIraZIone degh studIosi, le loro opere inedite lono state 

pubblicate via vIa la corrilpondenZA loro scIentifica meSla nella dovuta luce, il posto 

che lor spella nella Itoria delle scoperte fissato con precllione. 
Quali ogni giorno CI svela qualche valoroso, ignoto ai più, e CI dice dell' opera sua 

anticipatrice e divinatrice. Talvolta è l'amore del conterraneo che frugando nelle biblio-

teche e negli archlv; trae dalle tenebre uno studiolO locale e ne Ingrandisce le virtù e 

le scoperte, ma bene Ipesso lono autentiche rivelaZIonI che ci sorprendono e ci affermano 

ancora una volta che, come da per tullo, anche nella scienza la verità si intravvede ben 

presto, ma è necellario non breve tempo perchè Il rivesta de' luoi bei colon. 

Una delle pubblicazioni che rivela un nome ai molti Ignoto è appunto quella dello 

tegagno u GiovanOl Ardumo, un lettecent"ta nato nel Veronese e morto a Vene-

zIa che, nel campo della geologIa, ha anhclp to le scoperte dell' ollocento. E lo Ste-

gagno, dopo aver dello dove ed In che modo l'Ardumo forma I sua cultura natu-

ralistica, dopo aHr fallo un rapido quadro del sapere geologico d'allora, nnpacclato 

da erron e da premesse strane, elpone - è una rapIda rauegn quella che fa -

quelle che egh crede, e glultamente, anticipazioni scienllfiche e che fanno dell' Ar-

duino un vero precursore delle dollnne su cui la geologta ripone la sua s ldezz 

scienllfica. 
Prima dI tullo l'Arduino dà le hnee fondamentalr della strati grafIa, così che, pur 

ani a diltanza di quali due leco\., tranne qualche variazione di termiOl, restano quasi 

Intalle le dlvllloni da lui falle . L'aver VlltO fin dal 1759 on fehce occhIO quale Ila 

l'ordine deg!. Ilrah della crolta terreltre non è pIccolo mollvo di merito : eppure dI 

questa villone, tratta dalla metodica e plorAZlone dI catene di monti e dI terreni della 

Lombardia del eneto e della T OlCana, è quali raro il caio di trovar cenno nelle 

grandi stone della geologia. 
Ed anche della paleontologla, prima dello Smlth, del Brougruart e del Cuvier, l' r-

duino traccia con 1\ ura mano il contorno ed I prinCipi fondamentali. 

M .J uo u:ndo acuto SI posa su altn fenomeni e pur qui mtusce ven nuovI od 

mdica rllolutamente la via che deve percorrere la SCienza per giungere al vero. Così 

egli afferma che elilte un legame strello di caula ed effetti fra le regIOni basaltiche e 

trachitlche ed il vulcanellmo lpento, e pnma del Dolomieu, ammetteva che le montagne 

dolomitiche fOllero dovule ad un procello metamorfico. 
Abile analilta, pur quando la chimica non a\ v oncora Iniziato il auo vero periodo 

aureo, rlpOla sull'anah .. chImica la aua Ipotesi che Il bitume e la ligOlte siano dI on-

gine vegetale e dlmoltra, sempre In seguito ad elperienze, che le varie tinte che colo-

rano I marmI ital iani sono dovute ad ollidi di ferro . 
Ma altre mtulzioDl ebbe, e quali impensabili a tanta lontananza dalla nascIta della 

geologIa: intuì, in modo nitido, i rapporti fra i fenomeni endogenI e la formaZIone del 

filoni e degli ammaul metallifen e riconobbe chiaramente l'lmportanzo de fenomeni 

d'erosione Iulla luperficie terrestre. 

Altre li cure penetrazioni di veri troviamo nelle IUe opere edIte ed inedite (chè molto 

, ancora di non pubblicato nella Bibhoteca dI Vicenza) che lo Stegagno accenna ed 
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illultra. Ma da lui attendiamo l'opera mtera che dica di tutte le benemerenze dell ' r-

duino veno la scienza, che delinei per intero quelto silenzioso perlultratore di terre, 

che seppe vedere dove altri nulla vedeva, che dIvinò e tuttavia non fece pompa delle 

sue intuizioni nè menò vanto per aver veduto, poichè ben poco pubblicò e molto tenne 

_ modestia e dubbiezza che caratterizzano il grande uomo di scienza - chiuso nel 

suo cauello. M. Longhena 

TRABALZA C. e AuODOLl E. La Grammatica degl'l/aironi. Firenze, Le Monnier, 

1934-XIl. Terza edizione. 

Quando, m età che ntaha era smembrata in tanh plccoh Itati (1'lIaha in pillole, 

come diceva scherzando il Giusti), Vmcenzo Monti si accinle, con ardor gIovanile e 

stupenda geOlahtà, all'opera poderola della Propo3/a, ebbe di mira non solo uno ICOpO 

filologico, ma anche un aperto fine naZionale: di tener unite, per mezzo del saldo vin-

colo della lingua, le sparse membra della Patria. (, La lingua - scriveva - è l'unico 

legame che l'impeto dei lecoh e della fortuna, né i nostn erroTi medelimi non hanno 

ancor potuto disclogltere, l'unICO tratto di 610nomia che ci conservi l'aspetto d 'una 

ancor viva e sola famiglia. La Itngua tutti ci riunisce e ci fa riconoscere per fratelli,). 

Oggi che l'Italia è non 1010 e per sempre costitUita a unità e dignità di Nazione, 

ma tra tutte le NaZIoni civili è glorificata nel genio dell'Uomo incomparabile che la 

guida, Ciro T rabalza ed Ettore Allodolt hanno potuto feltcemente totitolare una loro 

opera 6lologica di IquiSita e profonda nazionallt". La Grammatica degl'Italiani, a indI-

care che questi lono ormai tutto un corpo compatto, e che anima di questo corpo è la 

ltngua che tuth ci unIsce e ci d'ltingue, rendendoci compartecipi d. un patnmonio lin-

golanuimo dI penlieri, di propositi, di aspirazioni, di affetti. E il titolo è anche un 

ammonimento, SIgnificando che chi vuoi eNere ver mente .taliano deve obbedire alle leggi 

di tale lingua che nella gramm tica lono elposte ed illustrate, lentendo tali leggi non 

come un'oppreNlone hrannlca, ma come un valido aiuto a mantenere gelosamente, nel 

parlare e nello scrivere, l'indole inconfondiblle dI nOltra ltirpe. Né collaborazione, in 

un limile lavoro, avrebbe potuto el er piÙ ad tta; ché il primo, il T rabalza, autore 

ben noto di opere di vaTia e gemale dottrina e, per il caiO nostro, di quella fonda-

mentale Storia ddla Grammatica che tUttI glt studlol! ben conOlcono ed mmlTano, VI 

ha portato, oltre l'entulia,mo in lui naturale per ogni bella impresa, una preparazIone 

IClenhfica e filosofica notevolissima, frenata o meglto guidata lempre d un innato 

buongusto e da un perfetto lenlo della d.screzione ; il secondo, l'AlIodoli, oltre che 

Insegnante e filologo all81 esperto, scrittore e narratore schiettamente oTtginale, vi ha 

contribUIto col IUO Ipirito di fiorentinit ', cioè con lo Ipirito della tradizione piÙ grande 

e della modernità più vIva . DIre Firenze è come dire - lia pure, lecondo i Casi, ID 

minore o maggior grado - genialità, lemphcltà, armonia, grazIa, bellezz , 

L'opera è dirella non pIÙ aglt studenti, che a tutte le persone colte, tanto vero che, 

pubbhcata nel gIUgnO, quando le scuole stav no per chludem, in pochI giorni fu esau-

Tita nella prima ediZIone, ed or lIamo già Ila terza . E ben a r gione, ché anzitutto 

l due autort egregi hanno laputo in essa determinare onglDalmente la natura, il metodo 

e 11 fine della grammatica, la qu le è « un apprendimento dell lingua non 101t nto mec-

canico, perch' nella retta Intelltgenza della legge gramm ticale, formi ma l'abito di 

cogliere nella elteriorità dell p rol il IUO IDhmo valore elprenivo, come quando nel 

volto scorgiamo I riAe ... dell'an.ma, affinando in tale ricerca la .te.a nostr facolt' 

d'e primerci li. 
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E hllnno saputo pOI llnche fogglllre artisllcamente la non facIle né amabile materia, 

rendendolll llccessibile ed efficllce ad ogni lettore con la chiarezzll delle formole teori-

che, la continuità discorsiva dell'esposizione e soprattutto la ricchezza veramente sin-

golare e l'opportunità conhnua degli esempi, tratti, in primo luogo, dai nOltri .gloriosi 

ICriUort d'ogni tl'mpo (e in maggior copia da Dllnte e dal Manzoni), ma poi llnche, 

con verll ltberalttà, dlli moderni e dai modernissimi, purché quelti servilsero Il spiegare 

in manierll penpicull parole costrutti modi anche recenll, ma non alteni dalla vera ita-

ltanità, Giacché se l'organIsmo dellll lingua si deve, come ogni altro organismo, evolvere 

e sviluppllre e llrricchire, ciò non sIgnifica punto che debba perdere i caratteri peculiari 

che gli diedero vita. A qualcuno, tali accostamenll, alle volte nella steua pllgina, dI 

crittori tanto dillanti di età e di merito, hll dllto un po' nell'occhIo; mll in realtà non 

è nel fatto alcuna Irriverenza: i grandi nomi, anche se mes'l accanto ai minori, restano 

sempre, a così esprtmerci, chiuli in una loro fiammante aureola d'isolamento. E qualcun 

altro avrebbe anzi desiderato che gli l'sempi tolti dagli auton de' nostri fiorni fossero 

atati pIÙ abbondanll. 
Qu:sta ricchls Ima e artaltlllma esemphficllZlone, che illumina la legge gramma-

ticale e non di rado rIceve lume da essa, dà una pecI alI' Impronta e originalttà al li-

bro, gli comunIca un alto valore estetico e qutndi anche educativo, ne rende facIle e 

leggera l lettura e serve ad ammaestrare più di molte parole, (, E tuttavia - .crive 

nel proemio il rabalza - ci .iamo impo.ti un freno, perché, a tacere d'ogni altra cosa, 

lamo convinlt che l'interesse e il profitto di chi legge e studia non .ono in relazione 

COI molti casi CUrtOSI e dotti, ma col senso Iquilito della lingua che Il libro lia in grado 

di destare o formare, e con la rivelazione dell'affascinante segreto ond'essa si accorda 

alla potenza dello spirito che la crea n. 
S'è gia detto che quest'oper SI volge a tutti gl'Italiani, che hanno qualche amore 

aglI studi e al loro Paese, Quanto alle scuole, poiché la grammallca s'inlegn ai bimbi 

delle prtme clusi che devono apprendere Il latino, essa è, pur nella lua penpicuit', 

troppo alta E già i due valentuomlni pensano a una edizione ridotta appunto per le 

scuole, che sarà la benvenuta. Intanto, per renderla piÙ utile alla consultazione e fa-

cile alle ricerche di tutll, io li consiglierei d'aggiungervi due indIci analitici O'uno 

della materia trattata, l' \tro deglt autori Citali), simili a quelli dell'othma Orloepia e 

Orlografoa ilaliana dI Giuseppe Malagòh. S'aumenterà d'alcune pagine Il volume, ma 

'adornerà anche d'un sussidio indispenlabile a chI ricordi d'aver letto la tale ollerva-

zione e Il tale elempio ma non sa ben dOVe e non può Itar sempre lì perder tempo 

nelle ricerche. E non sarebbe fors'anche male che e .i, in un capitoletto da lé, mettes-

sero in guardia I loro piccoli tnl'lperll lellori e qualche maeltro che poco se ne cura, 

contro specIficati intollerabili abu~1 del peggior giornaltsmo (c'è, per fortuna, anche il 
migliore, e comel) e di certi sedicenh S<:flllOrl dell'oggi, che, nell'orgoglio della propria 

ignoranza e spavalderia, non Il peritano d'usare e anche d'inventare parole e locuzioni 

che sono delle nre turpitudini, con le quali non Il serve né alla modernità, né al fa-

i.mo, né al buongu to, né a nulla Esempltficare non è qui il luogo, anche, perché 

s'andrebbe per le lunghe, Meglio è rallegrarCI un po' col ricordare un epigramma poco 

noto e quasi profetico di LUigi Carrer: 

Quando at'ran lulli a $crivere imparalo, 

CIIi legger non &ape'$e, oh lUI b~alo' 

Alfon$o Berloldi 
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TULLIO PIETRO, La forma delle leI/ere minu$COle e ma;u&cole dai mano&criUi di 

301a regione dal qual/rocenlo in l'o;, - Bologna, Azzoguidi, 1930, in-S, pp. 42, 

38 illustrazioni. 

una 

con 

Col presente studio, l'A, li è proposto di giusltficare scienhficamente la forma gra-

fica delle letlere dell'alfabeto con.iderandole nel loro svolgimento Itorico; e, per ottenere 

la massima uniformità nei confronti, ha limitato le lue indagini a documenh provenienh 

tutti da un 'unica località lSan Vito al T aghamentol. Anahzzata partitamente, con di-

ligentissima cura, la forma di ogni lettera, finisce per concludere che « nello scrivere le 

lettere dell'alfabeto, il braccio è guidato dalle Immagini sonore, Impresse nella mente, nel 

dare ad esse la forma; la posIzione di queste nello Ipazio è invece cosa di secondaria 

Importanza, e determinata speCialmente dalle immagini ottiche Il (pag, 29). Sintetizza ID-

6ne tutte le scritture ID cinque grandi generi o forme fondamenta h : capitale quadrata, 

onciale, gotica, minuscola, coniva (quelt'ultima culminante nella forma stenografica). 

Lo .tudio non manca di pregio, in grazia del rigore del metodo, dell'acutezza di 

alcune ollervazioni, dell'opportunità di alcuni raffronti, del rihevo dato ad alcune Im-

portanti coincidenze grafiche, della copiosa esemplificazione a mezzo di accurate foto-

tipie, Vediamo con piacere anche che l'A, non ha mancato di dare alla st~nografia 

l'Importanza che le compete nello .tudio dell'evoluzione della scrittura (e, giacchè ci 

Siamo, dato che, per esempla6care la teona della e quale ,uono normale pnmitivo, si dice 

che quelta vocale nell stenogra6a gabel.b~rgeriana c( si riduce una semplice linea 

ortzzontale II (pag. 1 L') perchè non aggiungere che, nello .teSio .istema eSI viene sot-

tintesa addirittura, nell'incontro di due conson nti che non formino una composta H. 
Purtuttavia, non possiamo dire che esso ci convinca perfettamente. La « tavola al-

fabetica n a pago 2, nella quale l'A , ha raccolto quegli elementi grafici che egli giudica 

euenziah di ciascuna lellera e immutati nello 1V0lgimento .Iorico (direi quasi l'a$lrazione 

di ciascun legno) si adalla molto più all'odierno corsivo inglese che alle scritture paleo-

grafiche, .ì da co.titulre un tentativo interessante ma di valore assai più puntuale che 

.tonco. In piÙ, Ipesso la ba.e su CUI l'A, poggia il ,uo ragionamento è tutt'altro che 

'Icura. Per citare qualche e.emplO, Il prof. Tullio pone a fondamento della e l'ehm, 

dalla CUI duphcazlone in forma di e « denva la forma maiuscola (~) e, IO tituendo a 

le curve le rette, la forma capitale quadrat romana li (pag, 141, Null di piÙ erroneo : 

la paleografia c'insegna tnvece come dalla e capitale nascano l'onclale (\a maiu$cola 
del T, ~) e la cortlva (cfr. SCHtAPARELLt, La $eril/ura Ialina, p g. 61) E questo dell e 

non è che un caso particolare dell'errore generale dell'A ., al quale fa denvar~ costan-

temente le forme lapidarie quadrate (o maiuscole dei Dostri hbrl stampati) dalle corsive, 

Il che, se può in certo modo essere concepibde in una li.temalizzazlone ideale degli 

alfabeti moderni, storicamente parlando ~ contraddetto dal fatti e rappresenterebbe una 

Involuzione anzichè una evoluzione. 
Ancora: a pago 21 e segg, è posta come forma fondamentale della, al (1, che può 

ere tracciato Inutrono, a guis di una inver a dell stenografia di G belsbe~r; 

e la unIone dell form de.trorla con la &ini,trorsa « d' ongine alla S capitale roman 

e a quella del cOrlivo ingl~sl' moderno ~ (pag. 23). L'idfO non .arebbe cattiva: ma vor-

rei che il T mi mdicasse un solo manoscritto, di qualunque epoca t' di qualsiul regione. 

con quelta ipotetica 3 '\Distrorla. l due esempI da lui allegati non dicono nulla, perch" 

il pnmo (fig. 201 aDzichè e$bu"arunl deve, come egli Ite so sOlpetta, leggerst e bur$a-

runl; l'altro (fili 221 deve correttamente leggerai non ca$a ma chaxa, e qUl'lt letlur 

non Ipaventerà certo chiunque, anche mediocremente prallco di p leografia, si è Incon-
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trato m centinaia di cui .imih In cod ici e documenti d'ognt parte d' ltaha, fra ti .ec, 

111 e il XV, e sa che spe.so la x è l'equivalente grafico del fonema l dolce e va letto 

Don c + $ duro, come CI SI osllna ancora erroneamente a fare, ma tutt'al più g + l dolce. 

E pOI, perchè dire che la forma a «si n trova nelle .cri tture del quattrocento e Il man-

tiene m quelle del cinquecento li (pag. 2 1) quando è già comune nel secolo X III? 

Ugualmente, perchè as.erire che nel legamento ler della viligotlca (e, potremmo ag-

Iflungere, della coraiva ravennate, longobarda notarile, etc.) la I « allume una curiola 

.omlghanza con la a Il .i noti, la a del romano tondo attuale, non della vlligotica) per-

chè « ambedue IOno ellenzialmente date da un nodo somigliante nel IUO andamento nelle 

due lettere Il (pag. 34)? A parte il raffronto, stoncamente auurdo, della a moderna con 

la I viligotlca, qui l'A. non .i accorge di apphcare la .ua a.trazlone della forma mo-

derna de lla I cOrllva ali solUZione di un quelito paleografico dell'alto medio evo. Que-

sto nodo, che l'A. non ri trova che in forme grafiche dei secC. XVII-XVIII (la dlda-

scaha della fig. 6 è errata: deve certamente dire 1581 anzichè 148\), e nOI potremmo 

additar h anche nella curiale arcaica pontifiCia dei lecC. IX-X, non na'ce che dal trac-

ciato coralvo della T capitale (cfr. SCHtAPAJU'.LLI Clt " pago 99 e legg.) e, tutt'al piÙ 

l'a.trazione della forma .tonca della I potrebbe conllltere In quel IL volgere brusco di 

direzione Il con un angolo di 9()0 che il T. aveva indlVlduato a pag, 32 del IUO l voro, 

contraddicendoli, non IO perchè, due palflne dopo 

In conclu.ione, a nOI lembra che l'mfluenZA delle carattenstiche fonellche del luoni 

sulle forme gr fiche deltinate a rappresentarh, affermata piÙ volte ID questo ItudlO, .e 

potrebbe, con n serva, ammelleul come Ipotell da dlmoltrare nello Itudio dell'onglne 

dell'alfabeto (cfr" dello Iteno autore, Da, Alphobel und 3elne nalUrlich Enlllehung, 

Bologna, 1930), non la che trascurabtle ndlo Ivolglmento luccellivo delle scntture, che 

è dovuto soprattutto a fatti grafiCI di derivaZione otllca o cinettetlca e al mutamento 

del matenale scnllorio . C.orgio encell. 

ZAM80 l ARMANDO r orneo enza bando. - as editrice « Quaderni di pOetla lO, M,-

lano. 1934-XIII 

È. prosa flUida e ltmpida. Bello nella lua semphcltà l'Oralorio nel bOlco, o '. me .. 

'n eVidenza l'ingenua fede di poveri paltori, In Avvenlure fluviali c'è un'agile deten ' 

zione del paelaggio mtorno al Po. 

SI nota nel tarbato libretto piacevole varietà d'argomenò : per es. accanto II com-

movente Quadro c'è Jl 3alollo T rippeli pieno di gaiezza 

Lo Ifondo è per lo piÙ la campagna padana intorno a ReggiO e al Croltolo, e l'am ' 

biente è relo bene, con hmpldezu di linee e di colori, come Il può vedere, per es.. in 

Mal/inata in palude, Belle pag'ne sono anche quelle <L Tempo d'autunno , VI li lente 

tutta l'antma di quella mahncomca Itaglone 

Sono ntratll, bozzeth, cOletllne leggere, semphci, Ifumature talvolta, ma gUltose. C 't 

'pellO la freschezza dei VIVI ricordi, E quant verità In Wtorno al/a origine, in cui un 

povero profellore Ita per UCCiderai, quando il ricordo dell'mfanzla mnocente e della 

mamma lo trattiene dal paSl() dllperato, dIvenuto un altro uomo, li ritemrra alle pure 

fonti della vita 

Il libro ~ en omlabtle anche da quelto lato perchè one.to in tanta produzione di 

,mmoralilia . Cuido Zaccagnini 
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BIBLIOGRAFIA BOLOGNESE 

L ONGHI L UICI. Bulògna me a t'lloi bèin/. - Como, Emo Cavalieri Editore, 1934. 

Il IItolo compendia efficacemente ti contenulo di questo voi umetto che raccoghe una 

bella e ricca collana di versi in dialetto bolognese. Il motivo dominante che affiora, con 

colori ta ed espressiva in.istenza, in queste poelie, è appunto un tenace e fervido amore 

per Bologna. Ma questo amore, questo culto delle memorie bolognesi, non reca alcuna 

traccia di esaltazioni rettoriche e di intenZioni apologetiche; non trae le .ue origini da 

quella cieca ed unilaterale passione per le cose pauate e da quei rimpianti sterili che 

allignano nelle menti grette e .ordlde di certi tradizionalisti, quelt'amore fiorisce e s'e-

spande hmpido e spontaneo, s'apre ad ogni e.pressione di bellezza, di gentilezza e di 

arguzia e dI bonarietà che scaturisce dall'inconfondibile carattere del popolo bolognel~, 

vibra dinanzi alla viSIone dell'antico splendore di Bologna dolla e maeltra delle genh; 

coghe con .orndente e porita predileZione gli alpetti più slgmficativi di Bologna I 

gra3Ja; s'indugia ad I\mmirare le bellezze artistiche profule nella citlà nOltra; s'mtene-

rilee dinanzi alle gentili tradizioni famigliari che pur oggi IU'llItono, e soprattutto "vive, 

con modernità di lIeggiamenti e di risonanze, nel chma spirituale della Bologna d·oggi. 

Poeta squISItamente moderno è dunque il Longhl, che tende a dIStaccarsi d Ila vec-

chia tradiZione poehc locale per un certo SpiritO d'mdlpendenza e per una m ggtore 

larghezza di IOtenti. Un elemento nuovo traspare in alcune sue poesie: un elemento che 

era Itato qu Il sempre "olutamente trascurato dal poeti vernacoli bolognesi dei tempi 

pauati, perchè ritenuto non confacente all'mdole fonehca ed espreniv del nostro dla-

letlo: l'elemento patetico. Era finora opiDlone universalmente diffus , ed avvalorat dalla 

tradizione, che il dialetlo bolognese potelle piegarsi ad mterpret re soltanto fatti e Itatl 

d'animo ristreUi nella cerchIa dell \ comicità, della cancatura e della gtlra, Se qualche 

accento di passionalità e di dramm tic i!' appariva talvolta, veniva lubito smorzato da 

un sorriso maliziolo o bonario, da un lazzo di burlesca noncuranza ; e dì frequente era 

avvolto d quel otllie senso del ridicolo e del canzon torio che è Itato uno degli ele-

menll e.sennali del caratlere de i petroniani d'una volta, che vivevano in Un ambiente di 

vita mtretlo, proL'anciale, domlDato dalle tradizioni loc li . 
M le la tendenz lI·umorl.mo ed alla cancatura e I ,plccata indin Zione a ncer-

care il lato comIco anche nelle più serie vicende della VII sono carattemtiche evidenti 

dell'aDlm bolognese tradiZionale, non costituiscono tuttavi un elemento atlo gtush-

hcare le pretele limitate pOSSibili!' espressive e rapprelent hve del no tro dialetto. è 

valgono a giultificarle I particolari attributi fonetici, i qu h, se bene l'ad tlano ad espri-

mere sentimenti di Icintill nte g ieua e motivi allegri e spregiudicah, non Itonano, come 

credono certi tradlzlon listi dalle orecchie luscettibili e delicate, le son chiamati da 

esprimere la malinconia, la triltezza, il dolore , nzi le singol ri inflenioni del dialello 

bolognete don no un colore più intimo, p'ù commovente a quelte ultime esprellioni . Il 

dialello è la voce spont nea dell'anima d'un popolo: ma chi può sostenere che l'anima 

bolognese è monocorde? Il voler continuare a ritenere il popolo bolognele allo oltanto a 

ridere, a ICherzare ed a mOlleggiare, è assurdo e calunnioso, 
Ora poi che i tempi lono a i cambiati e il popolo bolognese - pur conservando 

le prlmlh e fondamentali caratteriltiche etDlche - vive in un ambiente meno angusto, 



366 -

piÙ cònsono al ntmo geneale della vita nazionale, addirittura IOsen.ata appare la pre-

te.a di voler conllnuare a circoacrivere ad un hmitato genere p.icoloaico ed etico Il no-

stro dialetto. Ciò ha comprelO bene il Longhl ; e la .ua opera poetica, pur racchiudendo 

rilOnanze ed echi della vlla passata, tende .oprattutto a dar forma e colore ad imma-

gini e fantalle vicine alla aensibililà della moderna anima bolognese. Si polrebbe defi-

nire Il temperamento poetico del Longhi con un 'e.preulone paradOllllle: IradizionaIi3Ia ..• 

moderno. Ma I due termini OppOltl, che a tutta pnma pOliO no far pensare ad una di-

scordanza di melodi e di atteaglamenll e ad un ondeagiate co.taate Ira il vecchiO e il 

nuovo, vogltono Invece e.pnmere la pnncipale caratten.llca dell'opera poehea del Lon-

ghl: la facohà di fondere, IO armonico e aponlaneo connubio, modi ed a.petti conlA-

crati dalla Iradlzione con forme ed essenze aderenti allo 'plrlto moderno. 

Anche nella poesia del Langhl abbonda Il senso umon.llco e caricalurale, ma la 

rappre.entazlone del comico e del ridicolo non è fatta con quella m hZla e quell .pre-

giudicalezza atte a .uscitare rilate gruse e amoderale; m con finezza argula, con 10r-

ridenle bonarietà e con Vigile lenso di misura. La .. tira, tanto cara ai poell dialettah 

bologne'l d'un tempo, he dipingevano e deridev no lipi e costumi unicamente per for-

nITe moli VI di allegri passi e per coprire di ridicolo uomin i e cose, acqui l ta nella poe\ia 

del Longhl non .010 l'a.petto d'una acuta e garbala cen.ura di co.lumi, ma anche il 

valore d'un msegnamenlo profondamente morale. Certe umane debolezze, che a .pi.i li 

superficiali pouono apparir buon ... ohanto ad eller me. e in caricalura ad a muovere il 
rilO, IOno dipmte dal Longhi con sottile e penetrante humour e con vivace ade'Tenza p.i-

cologica' ma fra le trame d'un umori mo che non ra.enta mai la volgarità e lo .tenle com-

piacimento, bnlla un .ormo di t nera indulgenz e di .erena commiserazion Un seOIO 

profondo di umaDltà, di bontà e di lenerezza vibra nella maggior parte delle poe.le -:leI 

Lonahi, ed . questo IIn atteggiamento inconsueto nella letteratura poetica di Iettale bo-

logne.e Ved n.i, ad e.empio, le poesie Nòl ed Nadàl, I paJ arein, cc T amaBno li, '" e al 

ranlal. PòtJer run::ein. 

Gh affetti famigliari, tutte le piccole dolci cose che donano alla vita dome Uca un 

• apore di lelizia seren e raccolta. trovano nel Langhi un deacrittore deliclto e gentile 

ed un animatore ellicace. Fiur da por lòll. Cile Rioial , La vtcia (La Befana), L'on le 

J.còrdo mai I sono quadretti di.egnlti con mano hen, affettuo a e con intima vibrazione 

di sentimento 

Il ferVido amore per l citta nllale ai espande IO canti che hlnno la form di cel~

brazlonl ferVide e consapevoli (Bulògno mI, J!,I anco lo;, Al conIa anche o Bulògno, e in 

scene e figure delineate c(ln lampldo rilievo (Dal mi lerrùz, I pizzòn d' Piazza) in f1e-

vocazioni storiche e patriottiche (8 0B0310 /848, DJcòrr lo Tòrr di A,snìl . 

Fervore e dolcezza di .entimenlo. tenera malinconia e commoua nOltllgìa vibrano 

nelle poelie Imo rose .Iler leimp, I bo.ein, In onn;, An m';mpòrla piòl, Tòuma do me; 

e vivace umori mo e lorridenle comicità traspare in ahre poe.ie amorole: Crudtltà iro-

nica, La /aduneina dl'alber. Instrenàto a lo Manola , Pubblizilù tconamica, Combia -

mèinl d'upiniòn, Amò"r r taiaJH, S'Ql'ess, .0 fo ..... 

m rt'zza e 1C0nforto alliorlno con accenti nuovi nell poelia Dal pnnzrppi o I<J 

lein e anaOSClo.a drammatiCitÀ s· gita in E/t'tira o nò;, in V/tum d d' carontJùl. Qui I 

'ioce del nOltro dialetto ha toni ed inAenioni "eramente nuovi e .ingol.rmente efficaCI . 

Figure e tipi e.senzialmente comici e còlti in .Ileagiamenti di ridlcol. e .pll 01 

~erità p.icologica troviamo nelle poe.ie n imborià,h. La pÙl d'Europa, Quan o ì tra 
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int i luldà (Sunell ternlorial d'un cilubein). Oh I pÒller Giò/li l, (C Comando io "~. Al 
Jconler, còm "òl vl/nò ~. 

Scopi morali e didalCalici (il senIO dell'one.tà della vila. della fraternità e della 

probità emerge con .ingol 're frequenza nelle poesIe del Longhl) si manlfe.tano con viva 

e .entita mtensltà In Và lèimpcr d/òngh!, e - con qualche intenZIone umori.tica - in 
Quand a "ò imperalòur ... 

Melli In rilievo i particolari altnbutì dell'opera poehca del Langhi, blaognerebbe 

ora lPungere ad una conclulione critica ed eltehca che rilponde .. e alle domande.. di 

rito: Qual'e la IOrgente dei motiVI d'ilptrazione del Longhi? A quale « acuola Il egli 

app rhme? Quale cc forza » egli rappresenta nel quadro generale della letteratura dia-

lettale bolognese? Qu li inAussi. lontani o recenti SI mcontrano nella sua « mamera l ~ 

Nell'opera poellca dei Longhi non ppare la benchè minlm preoccupazione dI Kuole 

e di maniere, e lanto meno .i manifeùano IDtenzioni Imitallve e pediueque, co.icchè .i 

può rilparmiare I fallca, non aempre ullie e talvolta Iterile e dannosa, dI compiere par-

ticolan IOdaglOl e IOttili analiSI. Il Longhi ~ un poeta sincero, ,sponlaneo canI per ~n 

bllOgoo 1.linllvo e irrefrenabile della .ua anima, ed esprime Immagini e concetti con 

.empltcilà ed immedIatezza; i uoi ver i hanno la scorrevolezza e I Auidi!' d'un lim -

pido rivo. E questi sono pregi e~identi che intereuano auai più di qual'l li clauifica-

zione a.lratta e rettorica. Aìbulo Serra-Zone/ti 

Prot'ineia Lal di Bolollna nell'onno Decimo. Monografia Itatullco-economlca, con un'ap-

pendlce .ul Conliglio Provinci le dell'Economia Corporativa in Bologna e le !sh-

tuzion i che lo precedettero, ed alcuni capitola per un Iloria delle corporazioni ID 

Bolognl . Bologna, onligho Provo dell'Economi Corporativa, 1932, in-4 , 

Non credo che alcun'altra provlDcia Itallan poua vantare un pubblic zione così 

compIe e (lrg nica, e di co.ì ampie VillanI. Opere piÙ volumino'e di questa Invero 

uacirono in piÙ di un luogo: basti ncord re la Provincia di V uona del Sormanl Mo-

retti, che per lungo tempo ha aegnato il record delle dimenSioni, della mole e del pelO 

di UD hbro. Ma que a cii Boloanl uniace IplendidameDte, ali' ampiezza della trattazione . 

UDa freschezza di dat i, 'IDa compIe. a Impoatazione che ha riguardo a tutti i proble'DÌ 

della vita .aciale. Ipecie quelli demografiCI, e una ricchezza di moderna egnalezione. 

a mezzo di g'16ci e di dil«'gni di varil nltura, che reDde la pubblicazione di singolare 

intereue. Ed • per quelto chr noi dobbiamo elsere molto grati al Con.iglto provo del-

l'Economi corporali va di Bologn chr ha drliberata quelt opera, e a Manlio MediCI 

direttore degh ullici con.igliari e a M nlio Pertempi, capo dell'ufficio .tatilllco. heo 

l'hanno dirett r curala in tutti i .uoi particolari . 

Il maglPore intere se è dato dal corredo c ,togra6co. n chinlmo. e dagli .chizzl 

che rendono vilibili, anche a hi non è addentro ai aegreh Italiltici. I reo/là delle cOle. 

dei fenomeni e delle ronduaioni, 
L'opna è divi .. in dieci plrti: la prima contiene notizie di c r Itere generale .ull 

provincia di Bolognl , le geogra6cht', le demografiche, quelle riferentesi ali circoacrizione 

ammini rati I ecc.; la ond tratti dell'agricoltura; la terza dell'industria ; la quart 

del commercio; la quinta del credito e mt'rcato finanltilrio; I sesia dei tr .porli e co · 

munl azioni : la riti ma det l. oro, revidenza e a li tenl .ocialr; l'oltava dt'Il'i tru-

l.lone profe ionale ; la hona d I turi mo t' movimenlo del forestien; la decimi del trthUh 

e finanu locali nonchè dei lnori pubbhci. 
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Una parola di gran lode infine per la velle del volume, In lullo degna, dalla Ilampa 

al corredo .tlullralivo, alla IleSia rilegatura . A. Sorbel/i 

ZACCACNINI CUIDO, Personaggi Da1l~eschi a Bologna e in Romagna . Dagli Alli della 

Depulazione di Sioria Paina, Bologna, 1934. 

C. Zaccagnini li innamora dei lemi che Iralla e CI riloma IU ogni qual volta le sue 

ricerche d'archivio - egli è un appassionalo ricercatore di documenti dei secoli lon-

lani - lo mettono in pOlleSIO di qualche documenlo importante che getli viva luce lUI 

penonaggi che Dante ricorda nella lua commedia con parole d'infamia o con elprel-

.ioni di cara benevolenza. Venedico Caccianemlci, Jacopo del Cassero i due frati 

Gaudenti Maghinardo da Susinana e Tebaldello degh Zambrasi IOno le ligure dan-

tesche di cui lo Zaccagnuli. al lume del documenti da lui trovati cerca di fillare il 

precilO profilo. 

Danle non è slato sempre spallionato stOriCO, e 'pellO i perlOnaggi, a lui contem-

poranei e da lUI rievocati. IOno coperti di ombra trille. non perchè colpevoh di gravi 

fatti, ma perchè nemicI di quella parte che Dante amò e per cui Il batl'è con animo forte 

Talvolta l'opera loro è da Danle attenuata o malamente mterpretllta, lì che il lavoro. 

o meglio i laVOri dello Z . - cho, quelta è l'ulhma. per lempo, di una sene non breve di 

monografie IU alcuni personaggi danteschi di Bologna o di Romagna - valgono a ret-

tificare, a correggere. a modific re il ritratto che ne ha fatto Dante. 

V. CacClanemicl è il primo dei personaggi danteschi che appaiono nello Iludlo dello 

Zaccagninl, Il quale aveva Intorno a cOltui gi' rintracciato numeroliulmi documenh 

nell'Archivio di Siato di Bologna, sì che può dire molte delle sue Vicende, molti del 

suoi alli e darCI quindi un profilo assai viCino al vero. Venedico. guelfo. anzi uno del 

capi guelli. ricco e polenle, legalo da amicIzia col marchele di Ferrara, non poleva 

riscuotere le simpalie di Dante; onde questi volle IU lui Ipargere etero infamIa, po-

nendolo in una bolgi. di disonore. Ma non pOlli amo negare In Venedico virlù non 

comuni. ablhlà amminislrative e politiche. ambizioni valte. .Ile quali comunemente si 

crede .. crilica_ la lua fama, pOlchè IIh viene attribuito di euer stalo meuano della 

sorella per a er Il favore dell'E tense Oblzzo Il . A questa credenz., dell. qu.le la 

maggior fonte è lempre Dante, accede anche lo Zaccagnini, il quale aggiunge ahrl 

documenh che vogliono .. abillre il tempo In CUI il CI fatt.ccio avvenne ed olTrona 

particolari che non avrebbero spiegazione se non ammettellimo come vero ciò che D ntf' 

dice, ad el. la separazione di Ghlsolabell. d I marito Niccolò da Fontana e l'inimiCIZia 

di cOllui contro l'Ellense, col quale prima .veva dlmeltichezza, li bando d'un. dome-

ltica di Chisolabella, rea di avere ingiurlalo la padron a, e la luccesslVa paclficulolle 

fra l'una e l'altra 

Ma anche laSCiando da parte « I. Iconcia novella )' per CUI lanlo dllonore e sparso 

lulla vita del nobile bolognese, relta pur lempre come prouimo al vero il ntrallo che 

di Venedlco CI ha ricostruito lo Zaccagnim, il quale sollevando In alto il boloiDele, 

o megho .Izandolo alla glulla misura. da cui Dante lo aveva precipitato per r.gioni di 

p.rte, diminuisce l'ombra tmliuim. onde app.re circondato nell. Commedia. 

Legato piÙ che non pala al Caccianenuci e personaggio nllettente, .1 pari di queslo . 

le profonde .ntlpatie di Dante, è Jacopo del Cauero, che deve la sua morte, dipinta 

nel Purgalorio, alla cOllanle opPOSizione mOli • come podestà di Bologna, ali. polilic 

di Azzo IV. C'è quindi lutt'un pi no dI .ttacco da parle di Danle : Il m rch"", d' slt 
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ed 1 suoi fauton bolognell - la fazione cOlì detta Marchiana - cOlbluiscono un beT-

laglio contro il quale 11 poeta lancia i lUoi atrali più duri e più pungenli. 

Pure restitulore della fama, che Dante cerca di deprimere, è lo Zaccagnini nel c.pi-

tolo che legue, dedicalo ai due F rali Gaudenti della sesia Bolgia. Anche per elli 

Dante è Itonco non imparziale; li fa dannali per ipocrisia, mentre invece sembra che 

la loro opera di governatori di Firenze la Itala ispirata ad un senso di grande equilibrio 

e dI serena valutazione delle cose e degli uomlDi. Se essi furono scelti a governar Firenze 

ed • conlervarvi la pace, quelto avvenne per la fama, giunta fin là, del buon governo 

con CUI .vevano rello Bologna; e se Firenze eSll furono costrelli ad alli che non 

riscOlsero l'approvazione del poeta, non wol dire che tali atti non siano stati improntati 

ad uno scrupololo dovere e ad una rettitudine serena. Ma quel che elli facevano andava 

danno di quella parle che Dante voleva favonta, onde 1\ suo biasimo duro ai due 

frati bologneli e la pena alpra ad elSI mRllla 

Paragrafi di Illultrazione e 1010 un po' di reltificazione lono quelli che nguardano 

Maghinardo da SuslOana. uomo d'arml e di astuta politica che giunse al dominIO di 

Faenza e d'Imola, mutevole di amori e dIodI. e Tebaldello degli Zambrasi, ghibellino 

quanto MaghlDardo, ma poi , verso la fine della lua vita. pallato al guelfismo, traditore 

di Faenza e del Lambertaui che avev no occupala. ed lO conleguenza coperlo. lui ed 

i luoi, dalla protezIOne del omune di Bologna. 

Buon contribulo qUlDdi è quello che reca C Zaccagnini ad illustrare queste figure 

scolpite da Dante, e c'è d auguram che eg!. continui a fru&are fra l documenti del 

sec. XIII (forse c'è dell'altro ancora ignoto) e che come conclUSIone della lua .ttivilà. 

lodevole ed Intelhgente. ('gli ~i dia il qu dro completo e definitivo. 
M. Longheno 

• • 
ANNUNZI E SPUNTI 

(A cur di A SORBELLI e A. SERRA-ZANETTI) 

* L'opera vasta e podero .. del P. ITTORINO FAccHINI.rn - Ilonco inllgne. oratore 

mirabile ed artista finimmo - meriterebbe un lungo elame ed un'an hli .... i più .cuta 

f' di ffula di quella che può offnre un comune recenlione. Ma Il caratlere prettamente 

locale della nostra rlvilta Don CI consente di pubblicare un ampio tudio esegetico degno 

dell'lmportanza dell'argomento e coniano ai sentimenti di ammirazione che In nOI suscita 

\' attIVItà dotta, fervida e feconda dI bene del aenlale scrittore cattolico, Ci limitiamo 

perciò da annunziare le più Import.nh pubblicaZioni che ID quelti ulhmi nnl il P. Fa~

chlDelh ha d.to alla luce. ed a metterne in rilievo i pregi pIÙ eVldenti. omlDClamo 

dall'opera più 'Ignifi~ativa, San Francesco J' A ~J13i nella ~Ioria, nella leggenda ndl'arle 

IMllano, Ca .. Ed. 5 Lea Eucarishca, 1926' lteonda edizione a i arricchila e mi-

!torala rl petto alla precedente, e pubbhcata in elte hpogr.fica veramente magnifica. 

Quelt'opera, che al IUO pnmo apparITe fu accolta dal dotti e d.gli studloli con vivillime 

manlfeltazionl dl .mmlT zio ne e di plauso, ~ - fra le moltissime che lono tate ritte 

intorno al gloriolO Santo d' ulli la più complet , I. più degna, la più sug sii .... 
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Data l'eliltenza di una eltesi Ima letteratura franc~scana, ben ardua imprela era il 

tralleggiare la vita del Santo, sollo il triplice alpe Ilo Itonco, leggendario ed artilllco, 

con originalità di metodo e con novella efficacia. Ma I lunga ed accurata preparazione, 

il fervido amore, e la menle addestrala alle più 1tmpide bellezze dell'arie dello Icriv~re 

ha conlentito all'A. dI compiere opera che assomma m sè altissimI pregi di erudizione, 

di elpre ,ione, dI Ilile. E non ha fatto l'A. soltanto opera di bIografo e di artista mspi-

rata ad un metodo profondamente ad~rente alla verità Itorica, ma s'è volto a far oper 

di bene, a commuovere le anime ed I cuon, astraendo da quei comunI procedimenti, vuoI! 

ed accademici, che li notano in certi ug81 agiograficI che hanno pIÙ l'alpello dell'apo-

logia e del panegirico che della ricostruzione Itorica e splfltuò1le. 

Un'altra opera di vasta mole, di carall~re fond m~ntal~ e mlensamenle rivelatrice, è 

quella dedicata a S. A nlonio di Padova: Il Santo dei Mlracoh, Il Sanlo di lutto i/ 
mondo, com'ebbe a definirlo, con mirabIle sintell, il grande Ponte6ce Leone XIII Molto 

.·è Icritto mtorno al meravigltoso T aumaturgo prediletto dal popolo: e molto speno la 

lummosa figura del Santo n'è uscita avisata e annebbIata dal fumo oleolo dell'apologia 

fine a se ItelSa e dalla volgare rellorica da lagreltia, o deformata e calunniata da ciechi 

Ipercrihcl e da matenah.ti nemIcI d'ogni luce di verità e dI poelia. L'opera dd P. Fac-

chmetti scioghe ogni torbidezz.a, eltmma ogni mutJ\e oria, e trae alla limpida luce della 

ventà oggettIva - con .erena co.cienza e con VIgIle e rigorosa aderenza aglt demenll inEor-

mahV\ e documentari emenl da num~role e moltepliCI fonti Itoriche - la ita e l'opera 

del glonolo fiSlio del Poverello d'Assili. Qu nt~ nollzie nuov~, Ip~clalmente intorno 

alla iÌovme12a dI S. Antonio cOlì poco conOlcluta I Qu nta Icmllllante ricchezza di 

particolan che nvelano alpe Ili Ignorati del Santo, dell'Apollolo e dd Taumaturgol 

L'azion~ sociale d~1 Santo è IpeCI Imente Itudiata con IIngolare ~fficaci penelrativa e 

saplentemente inquadrata nell'ampio Ifondo d~lIa vii a CIvile, polilica e r~ligiola del 

tempo. E non mancano preZIOle pagine lulla iconografia ~ lull liturgia antoniana, lulle 

varie manlfeltazioDl del culto del Santo attraveno i lecolt Di grande importanza ~ 

l'introdUZIone che l'A, ha pr~m~ la alla vita dtl Santo: ~ a conhene un acuto e detta-

gliato eume crillco delle fonll e dell bibliografia anloman , che balta da .010 a formare 

una guida blbhogra6ca ~d erudIta compiei a ed elaunente. Il magntfico volume, adorno di 

un'ingente quaohtà di belle e nilide IlIullraziooi, ttelte con gusto e con dlscemim~nlo, 

è slato pubbltcato dalla Cala Ed. S. Lega Eucarilllca nel 1926. 

Più recente è l'opera dedicata dal FlW:chlDetll a S. Bernardino da Siella (Milano. 

Casa Ed. S, Lega Eucariltica, 1933), edIta ID .antuosa veste hpografica ed iIIullrat 

con luperbe riproduzioDl ~ lavole fuori telto. Quelto nuovo "ggio mirabile di erudizion~. 

dI arte narrallva ~ dI ricoltruzlone Itonca, compie nel modo più degno I monum~ntale 

trilo81a che l'A. ha foggiata a g1onfic8Zlone ed iIIultrazlone del anto d'Allili ~ di due 

Ira I più ardeoh ed attiVI luoi leguaci. 00 CI loffermiamo d esaminare i pr~gi di questa 

nuova pubbhc8Zlone perchè 000 faremmo che ripetere le osservaZionI ed i rilievi di carat -

tere generale si' da nOI elpreSli in precedenza Non pOlli amo tullavla non richiamare l'at -

lenzione degli Itudioll lull'enorme somma dI lavoro compiuta dalI' .. frutto di uoa pre-

parazione valta ~ nutrita, di una dilisenle conlultazione delle fonti, di una profonda e 

m dilata lettura delle opere volga n e latine dI S. R~rnardmo da Siena, edit~ ~d inedil~ . 

essuno finor era riuacito ad offmci una linteli larg, compl~t ed organica d~l · 

l'anima, d~1 penliero e d~lIa prodigiosa allività del S nlo senele, (' Mistico sole Jd ,e -

colo XV)l; e nelluno aveva saputo compiere cio con la sempltcit', l'e1esanza e la ric -

chezza che scmlillano com~ semme preziol~ nel btlltosimo volume d~l F ac(hinelli! 
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ohamo inoltre l'importanza fondamentale della « Rasse8lla bibltosra6ca I) dali' A. 

pOlta IO prinCIpio dell'opera: eua colma efficacemenle una srave lacuna, poichè finora 

non uiateva un vero e proprio repertono bibliosrafico il più possibile completo delle 

opere del Santo e della letteraturatura aSlogralica che lo riguarda. 

Non vosli mo chiudere queste note sulla meravigliosa attiVItà del P. F acchmelti seoza 

richiamare l'attenziooe del nOltri lettori su un 'altra collana francescana, di dlverlO ca-

rallere, dovuta alI'inllgne Icrittore' l'ilIullrazione dei Sanluarl francescanI. Sono Ire 

volumI altamente suggeslivi, cbe traccIano la VISione dell'ambIente storico e geosrafico 

m CUI h trascorso la sua vIta S. Francesco d'Assi" e rievocano, con delicalo colore 

poetico, gli episodI piÙ gentilt della prelenz del Santo nell'Umbfla Verde, nel Calen-

tino lumInoso e nella pIttoresca V Ile Reahna. 11 prtmo volume Illultra i Santuari della 

Verna: Il Monastero di Vallombrosa, l'Eremo dI Camaldoli e il Convento della Verna. Il 
secondo è dedIcato ad As i " la « Perla dell'Umbria)l, che fu ad un tempo la culla e 

la tomba del meravlghoso Santo 1\ terzo conduce Il lellore, in un milhco e dolce pelle-

grtnasgio, nella Valle Reatino, la lerza grande « stazione della poella francescana)' 

Sono gUIde Ipifltuali, .uti tìche, Itoriche, che mettono in fulsida luce tulle le memortt' 

fr ncescane e tulle le !>ellezze naturali di quei luoshj splendidi. I tre volumi sono sta h 

edlh a cura del Circolo dI Coltura Francescana dì Milano, con il preziolo concorso della 

Casa Ed. S. Lega Eucamhca di Milano e del CollegIO S. Bonavenlura di Firenze, 

IIIpettivamente negli 1925-26-27, e sono arricchiti da bdle illustrazioni in tricromla e da 

dilegni lini imi ed origmali di LutGt ZAGO. (Ser.) 

* L'importanza e \' Itillimo significalo della srande assemblea dei deputali ItalianI a 

L,on~ - la più solenne e la più feconda mam Eestazlone annunzlatrice della rinascita 

aptrituale e politica d'lIali - sfuggirono per lungo tempo agh Itorici . Dagli scrillori 

contemporanei fu anzi ritenut un imponente as emble puramente decorahva, un pa-

rala terile falla per luggt'stion re gli IllUSI Il Bolla, ad esempio, siun~ a definirla 

1'« atto più umile e vergognoso " riferendosi particolarmente alla eieZIone, accolta dal 

dt'putati, di Napoleone Bonaparte a Presidente della Repubblica eI periodo del Ri-

orsimento zionale si cominciò guardar con occhio più sereno e md gatore- alla gran-

de manifestazione : e "I bialimo e all'indifferen za delllt Ilorici ubenlrò un senio aculo 

di comprenlione e di mmir zione per quegli it liani che dimoslr rono audacia e coraggio 

non comuni, e che affermarono, on ciVIle dIgnità e con cosciente fermezza, il dirillo 

della loro nazione, offrendo un luminos prova dI maturità polilic di singolare anti-

veggt'nz . 11 primo studioso italiano cht' assesnò al Comizi di Lione il posto che meri-

t v no nella tori del Rllorglmento italiano, fu T omm IO C sini, il quale siunse - con 

lunghe e pnienti ricerche, irte di dIfficoltà - a raccogliere un preziolo materi le docu-

ment rio intorno a\l' vvenimento. Ma il Calini morì , t' il suo lavoro rimase allo stato 

di lemplice contribute, r ppre .. ~nlando un ~Iempio ed un in itamento agI. studiosi della 

,toria d'Italia a continu rt' le indagini e a colmare le ampie lacune che encora reSBV no 

Un inlign~ t' dolio ItudlOSO, un ricercatore acuto ed esperto, il Sen o UGO DA COMO, li (, 

allunta l'impre di completare ti lavoro d~1 mI, specialmente per CIO che riguarda Il 

ritrovamento e il coordinamenlo delle fonti : impres e tremamente difficile per la atraor-

dlnana ampit'Zla del c mI'o di ricerc . 11 St'n D omo è pienamentt' riuscito nel suo 

tntento e da 1010 h Dotuto compiere ciò che l'opera coonrgente di molti non er f1U-

cita finora ad ollt'nere. Egli non 1010 ha contnbuito ad ali rs re grandemente il disegno 

della pubblkazione prog Il ta dal a ini, ma traaEormarlo addirittura, aprendo un va-
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sto onzzoDte lDelplorato e traeDdo ali luce fonb Ignorate. 1\ rilultato di tante fallco> 

e sapieDti indagini l'A. elpone nella pubbhcazlOne : / comizi nazionali in Lione per lo 
costituzione della Repubblica italiana (Bologna, Zanichelli, 1934. R. Accademia dei 

LiDcei. Commlilione per gli Atti delle Assemblee Costituzionali italiane). Di tutte le 

fonti rintraCCiate ('A. offre esaurieDti Dotizie; e le elamina COD profondo ed obbiettivo 

seDIO critico, metteDdoDe in rilievo i vari caratten e le varie attendibilità. 11 panorama 

vien quindi allumendo notevole larghezza di proporzioni e grande chiarezza, lì che balza 

viva ed efficace la vilione del processo politico e delIe riperculSioni ch'uso ebbe entro 

e fuori d'Italia. I documenti IOno numero.i .. iml e concaten ti con elperti raffronb: fatti . 

date, tutte le più lievi Ifumature IOno iIlultrate e rettificate. Ormai lo. via è completa-

mente Iplanata e non rei lo. che rico Irulre la narrazione Ilorica: lavoro, quelto, che ci 
auguriamo Ila compiuto entro breve lempo dal Seno Da Como: nenuno meglio di lui 

può offrirci l'opera elauriente e definlliv che gh Itudioll attendono da lungo lempo 

* GAI.TANO GASPEROIfl. L'abate Cian Cnd%ro Amaduzzi (1742-1792) (Eltr. dagli 

«Alli e Memorie della R. Deputazione di Storia Patria per le Pro"incie di Romagna ", 
Serie IV, voI. XXIII, fasc. I-III). Queato ampio profilo del celebre erudito savignanele 

prelude ad una lene di memorie che l'iIlultre A. - Itorico e letterato di grande dottrina 

ed esperienza, e Icrattore eleganle ed efficace - ha in animo di pubb!tcare per illustrare 

la società colta piemontele, lombarda, veDeta, lo.c na, romagnol , romana e meridionale 

della seconda metà del sec. XVIII, e per gettar nuova luce lUI caratteri Ipantuali .. 

culturali di quel periodo, La fonte fond mentale del mirabile Itudio deU'A è cOltituita 

del carteggio, allal ricco ed importante, dell'Amaduzzi, conlervato nella Bibhotec.a Co 

munale di Savignano di Romago . Questo carteggio ha un lingolare valore per la co 

noscenza del movimento culturale Ilahano della leconda mel' del Settecento, pOlchè l'A-

maduzzi fu ID relazione con I più ragguardevoli rappresentanti delle lettere e delle Icienz 

di quel tempo. L'A. IniZia Il IUO ltudio con un elame aculo delle principalt fonti Iloriche 

e biografiche. e l'addentra quindi a narrare con ricchezza e vlvezza di p rhcol ri la vita 

e l'opera ddl'Amaduzzi. Lo • gue nei luoi primi Itudl e nelle lue prime prove e nr 

mette in luce la versalililà dell'IDgegno e la multiforme attivil' che li elplica nel c mpo 

della letteralura, della Iloria. della ecienza e della 61010fia, della erudizione .. cra e pru· 

fana, e Del campo polilico-religiolO. Notevole e ncco di elementi i1Iu Irativi e rivelalo" 

è l'analili dd carleggio dell' m duzzl, deglt « Odeporici autunnali Il (viaggi erudih), " 

degli Il Anecdola Litleraria II tal ai prezioli per la conolcenza del movimento di ri~rch .. 

e di erudizione che - lull'esempio del Muratori - fu cOll fecondo nella leconda met 

del Settecenlo), L'Amllduzzi ci appare quindi nella ua veste di IludiolO di problemI 

filqao6ci e acientifici, di collaboratore di importanti periodici, di ... ertore fervido di ri 

forme nel campo ecclesialtico, di conlialiere, di agit lore. In fine l' . reca una diffu 

noia bibliografica e l'elenco degli Icritti editi ed inediti dell' m duzzi, nonchè una in 

tere.santi lima lettera dell'abate .. vignaneae a Papa PIO VI (18 ago to 1790) e una 

CI Rimoltranza umile al trono pontificio e manifesto al pubbhco l, che rivelano eflicace ' 

mente il penllero politico-religioso del dotto e animolO abate. Lo studio del Gasperoni e 

veramente fondamentale e cOltituisce una v lidillimo Itrumento di conlultazione ptr gli ItU-

dioli del nOltro Settecento. 

* Abbiamo sempre segulto con vivinimo interelle e con .incera ammiraZione l'attività 

.. pieDte e "ngolarmente feconda che )'i~igne Icrillore e Uomo di Slato S. E , Arrigo 
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Solml ha elplicato nel campo degh Iludl slonCl, pOlatlCl, glurl<llci e loclah. Siamo ora 

oltremodo lieh di annunziare una pubblicazione di ETTORE ROTA, che tale altlvilà aIullra 

e melle in rilievo con lummosa eVidenza e con mirabile anallli: Arrigo Solmi ndla ~ua 

opera di stonco e di politico (Eslr. dagla (J. Annali di Scienze Politiche I), A. VlI, voI 

VII, fasc. I. Facoltà di Scienze Politiche della R Università di Pavia. Pavia, Librena 

Internazionale F,lli Trevel, 1934), CI L'opera di Arrigo Solmt - conclude l'A. - ~ 

tulla concalenala da una profonda idea morale: dare la giulta comprenlione dell'im-

menso lavoro compiuto dall'ltalaa, passata e presente, nella sua perenne azione di bene 

e di civiltà del mondo t. un IOno d'amore alla lua paina; è un'esaltazione leale del IUO 

ultimo rmnovamento; per dilporre l'Europa in attitudine benevola verso i nostri problemi 

ancora 1Di0luli, e per stringere gli Ilalianl ID compatta falange attorno ai Fucl, onde 

agevolare al Governo quella solUZione medesima, che è destinala a dare tulla la gran-

dezza alla nazione itahana li . 

* Come sor5e lo /ab!>nca degli Uffizi: è II I1tolo di uno ludio ampiamenle documea-

t to e ncco di nuovi clementi IOfcrmahvl dovuto al valoroso e dotto direttore dell'Ar-

chivio di Stato di Firenze: UMBERTO DORtlfl (E Ir. dalla «Ri"i.ta Storico degli Archivi 
Toscani li, A. V, Gennaio-giugno 1933, faiC . l-II. Firenu, Vallecchi). Le vicende della 

cOltruzione del meravigliolO edificio, destinato ad accogliere alcuni dei principali magi-

atrati e delle principali arti, .ono narrale con nllidezza cronologica e con ordinato e chia-

ro metodo espositivo, ed è ccompagnala - lenza che la narrazione rilultl impacciata 

ed appesantita - da un a.lissimo corredo di documenti e di note erudite, che lIelta 

la lolida preparuione e le ricerche I rghillime dell'A. 

* Il Comitato Pro~inciale per il Turilmo - che Ivolge un'atllvità veramente beneme -

rila e proficua, inlela a dl\ulgare la conolcenza delle caratteristiche bellezze e degli 

upeth molteplici della ciII ' e della P!ovincia di Bologna - ha pubbhcato, in magnifica 

Velte tipografica e con molte nilide illu trllzioni, un intere ntisaimo articolo dell'insigne 

nOltro archeologo PERICLE DUCATI : La citld di li"o !Bologna, Tip. Galavoui e Ron . 

cagla 1934\. L'arlicolo ~ e trallo da Le Vi d'/Ialia 1> lagolto (930) ed è Icrillo <'On 

quello ltile ad un lempo lemplice e lapiente, con cui il dollissimo A, sa imprimere ufl 

' araller(' di Iquilita di~ulg tione a pubblicazioni concepite COD eriet' ed esallezza scien -

hfica , 

* egnah mo agli Itudioll di Itori dell I lenza la belli ima commemor Lione che Il 

valente prof Amorono B LDAC I lesse all' ccademi delle Scienze delI'lstilulo di Bo 

logna nella sellione del 14 gennaio 1934· Nd primo Centenario della nascita di Federico 

Dc/pino (/ 33-19051. L'oper geniale e feconda di nuove 1C0perie delI'inllgne scienzi to, 

che fu anto e decoro del nOltro III.:riolo Aleneo r dell nOltra ccademi, e he lasciò 

indelebilt orma negla annali della I ienza, è analizzata e rivelala Il dal B Idacci Ct'D 

profonda dollrina e on apicnte comprenlione. Riporti mo le parole con le quali il Bal -

dacci chiude il IUO fervido e vigorol Itudio: \I Il Delpino, figlio genuino della Itirpe ligu 

re, diede al penliero umano una delle più formidabili sco le che le cienze nalurali ricor-

dinO, I nlorno all'opera ua li deltò una poderol molteplice auivit', apporlatrice di un 

pruiolo ed immeOlO contributo di ecoperle; Egli, filolofo della natura nel enlO cla ico 

dei erandi geni mediterranei; riunì con I ua mente comprenliva e ag ce, con t'aiuto 

del laboratorio del creato, lenza artilicio, .enza scopo recondito, lenza plaiÌo mai, le più 
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differenli interpretazioOl a .plegare l'architettura della vita, conlribuendo in misurll 

ma .. ima, con Darwin, suo emulo ed ammiratore, alla propagazIone della biologIa vege-

tale, oltre che col formulare una dOllrina , con scoperle ed opere imperiture che onorano il 

genio ilaliano... . 

* Un inlere .. ante maDlpolo di lettere di Melch,orre Delfico ha pubbhcato FRANCE:>CO 

BALSI MI.LLI , aggIungendo un nuovo vaI.do conlribulo alla conoscenza dei molteplici 

aspetli del pen.lero del grande leramano. L'A. ebbe altra volta occasione dI nleva re la 

Imporlanza .traordinaria delle lettere del Delfico, Il quale fu in corrispondenza Con I 

p'Ù insigni letterati, alonci e .clenzlah del .uo tempo , Egh conta a una .ì numeroea 

schiera d'amlcl e d'estimalori, che potendo raccogliere tutte le lettere ch'egli .cnlle du -

rante la sua non breve esi.tenza, Il metterebbe Inlieme un eplllolano veramenle Imponente 

Le lettere date in luce dal Ballimelh sono 55, e la maggior parle lono dirette al celebre 

naturalilla Alberlo Forti. 52 IOno Itale scntte dal Delfico durante la IU permanenza a 

San Marino e vanno, con lacune per il primo anno e per gh ulhml due, dal 16 ollobre 

del 1800 al 2 maggIo Jel 1804. A quelle 52 lettere, conlervate nella Biblioteca Gover-

nativa di S. MarinO, seguono tre lettere possedule dall'Archivio Governativo lanm ri -

nete, e precl"mente una dd 2 febbraio 1802 indirizzala da Bologna al Reggenh per 

ringraziarli della concessa ggregazione, l'altra dd lo'l marzo 1906 scntta da Napoli 

Terela Onofri, e la 'eu del 28 gennaIo 1814 dlrella da NapoI. al CapilaDl Reggenti . 

Particolarmente Inter~ nh IOno le lettere dirette :lI Forhl, perchè nspecchiano Cedd -

mente la profonda ed immulabile amicizia che legò cOllanlemenle I due uomini inligni , ed 

offrono elemenh Informahvi aslai prezioSI Inlorno alla dImora del Delfico San M rino 

ed alla attivilà da lUI elplicala in tale periodo di tempo, nonchè nollZle che rivelano 

parlicolari ignorati della vita e dell'opera del Forli. duranle la lua permanenza a Pa-

ngi . 11 Balllmelli Illullra chiaramenle I rapporh Ira I due amici in igni, e inoltre o/fr 

dah e rifenmenti inedih .ulla dimora sanmarinese del Delfico, dimo.lrando una sald 

padronanza dell'argomento e una va ta conolcenz delle fonti che meglio illuminan 

l'ima e la menle del teramano. (S. Manno, Arti Grafiche Della Balda, 1934). 

* L'Univeullà del Sacro Cuore di Milano continua nella .ua portentosa attività, facendo 

uecire ogni anno un complellO cOlpicuo di volumi, alcuni dei quali dì particolare im-

porlanza. L'orgllnlSmo delle pubblicazioni dell'uninuil • quanlo mai saldo e nello 

IlellO tempo poliedrieo. Tulh I lah della ecienza lono conlempl Il La sene prima delle 

eclenze filos06che è già arri al nd 1934 a 2 1 volumi: gh ult,mI due IOno Cart<sio dI 

FRANCESCO OLGIATI e Arturo chopen"aua di UMBERTO PADOVANI, Il quale ultimo 

studia il .uo filosofo nell'ambiente, nell a vila, nelle opere, A que.ta .ezione .i riferilcono 

tre volumi mIScellanei pubblicah In appendice alla (( Rivi.la di Filo.o6a neo-scola.hea )', 

e precilamente quelI. dedicali a S, Agoltino e a H egel, dei qu li già p rlammo, e il lerzo 

dedica lo allo Spinoza nd terzo centenario della sua na cita. (Milano, Soc, Editrice" VII 

e Penliero \, 19341. quelta milcellanea hanno contribuito con terilli originali dI,ari 

en tità e natura, oltre I Rellore p. Ago.tino Gemtlli, che ne h dellat I introdu -

tione, i profellorl , Van'li-Ro\ighi, Rotta, Campo, Gancikolf, Padovani, ROlli, M zzan -

hni, Gonella , VI mara e Belteth. I tre \'olumi merit rebbero un lungo e p rticolareg 

aiato es me 

* S . E . BRUNO BIAGI che, nella lua qualit di Sottolegretario al Miniltero delle or-

porazioni, ha ~lfUi to in ogni fale l'e1 aborallon d~lIa srande riform corporah , n 
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illultra ora i concei h Informaton In un 'interessantissIma opera dal htolo: Scriui di Po-
litica Corporath'a (Bologna, N. Zanichelh, 1934, in-8). Tutti I problemI conne," alla 

riforma lono magi.lralmente e.aminati dall'egregio Autore che, partendo dalla crisi dello 

Stato moderno, traccIa le linee della grande concezione musloliniana. che ali. lotta di 

dalSe, falale risultato delle contraddizionI IOlIte nello Siato I.berale, lO.tituiece I col-

laboraZIOne dI tut" gli elementi della prodUZIone, IO vista dell 'utile nazionale. Il valore 

del pnncipi corporativi e i van spelh della "forma, considerata ID .è e nelle .ue appli-

cazioni prahche. lono po.ti nel debIto "Iievo dall'A. che ne cura la realizzazione, secon-

do le chiare direttive d~1 Duce 

* Tra le numerose pubbhcazlonl IOviate In omaggio alla DireZIOne di quella RIvista 

ne indIchiamo alcune che pOliO no offnre Interessante materia dI ,tudio e di con.ulta-

zione : FLORIO BANFI . Le l timmate dd/a Beata Margherita d·Ungheria. Estr. da « M e-

morie Domenicane » falc. V , 1934. Firenze, Convento di S. Maria Novella. (L·A. non 

ha avuto \'intenzion~ di scrivere una compiuta 1I0na della vIta della princlpe .. a dome-

nicana, venerata non 1010 dai luoi connazionali, ma anche dagli ItaltaOl , ma ben.ì di 

illullrare - sulla scorta di una ricca documentazione - I pnncipali momenti dell'ell -

Itenz della pia dilCendente della illultre dinaltia reale d'Ungheria. fulgida gemma della 

corona domenicana, e di esaminare profondamentl' la Iradlzione delle shmmate. Lo .tu-

dio, che lIelta una licura cono cenza delle fonti più anhche e più probahve, è condotto 

con chIarezza e con do"rinal; PIERO ZAMA L'edizione nazionale degli lCritti di Giu-

eppe Garibaldi. Ealr. dalla « Ra ,egna Stonca dd Rilorgimento n, A. XXI, Maggio-

GIUgnO 1934, falC. !II Torino, G. hlantore. (Oltre alla e.alta e diffusa croDl.toria della 

InIzi ah v dlrelta ad offrire alla NazIone It liana tulto quanto è ulCito dall a penna del-

l'Eroe, l'opuecolo conhene onginale osserv zioni, crihche .uadenh e giudizi impront h 

ad una aingolare acutezza dI VISIOnI' e dI comprenlioM), ID. ID. Bol/el/ino della Biblio-
tua d gli Archi"i storici e d i Mu ti del Comun di Faenza. R elazione dci Biblioteca-
rlo-DircUort all'on , PodI' tà. Faenza, Stab , Tip. F.lli Lega, 1934 (D a qutlta breve ma 

den .. relazione tmerge tulla l'opera intclhgente. falliva ed inlpirata ad una esalla valu-

lazione dei problemi bllllioteconomlci, che l' • ha compiuto per dar vita 60rente e co-

tantI' IVlluppo alla bella Bibhote.:a faentina) ; LUIGI PESCETTI. Giovanni I\larradi in 

ardtgna. E.tr. dalla rivilta « Liburtli il'ila lI, . VII, fase, III, 1934. (Dopo cinque 

anDl d'inleanamento n-I ginna.io comunale di P .. lola. passati lidamente tra la poesia e 

gli amici, il Marradi fu nomin to - pur elsendo Ifornito d~1 tilolo dollor le - profes-

lore di lettere italiane nd Liceo di Sa.,ari , Da tempo egli ambiva dI ott~nert una c ttedra 

governativa, Il deertto di nomina gli giun.e n~lle vacanze eltive del 1884. Sulle ICII-

Iludini sarde d I Poeta il Pescelli riporta inttre.sanh e gu.tosi, ime notizie. D ali (I tra-

,euata , - che ilpirò al Marradi due belh.,imi I nelti che il Pes etti nproduee ndl 

primitiva fre.c Ite.ur - alle prime Impre ioni del Poet , alle .ue successive di, """n 

ture, e tulta una 60rita di epilOdl signi6cativi. che ben dipingono il car lIere originale 

l I POtt . Il 101llliorno ardo durà pochi mtli. 11 lO ftbbraio del 1885 ù M rradi la iò 

ri con lento di non e.~re più ... a: ;lOlalo ti l; GIUSEPPE PEcel , Ddla famiglia Ma-
ini e dd Conte Ciulio patriota e mu ico ce ~nate . Faenza, Stab. Tip. F .lli Lega. 1933. 

(Quelto tudio è e tr Ilo dalla Miecellanea pubbl icai in elione d Il nozze di Au-

RUlto Campana . L storia della antica ed illultre famigli cesenate del Conti M sini e 

i brevi m nitidi I( ritr Ili , del principali per on ggi del casato .ono e. p Il con g ,bo 

.. con lucida pr~li.ioM . Intorno al Cont~ Giulio. mUlicista di non grande levatura, ma 
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arlista d, gullo, reca Intereuanli particolari che illustrano le \llcende polthche da lui 

\liuule). ADOLFo MABELUNI. Una fabbrica di maioliche in Fano nel secolo XV/II. Fa-

no, TIpografia Letteraria, 1934. (Fubbltcazlone Imporlanle, perchè stabiltsce con pre-

c ' ione l'epoca in cui l'arie ceramIca ebbe inizIo In Fano e reca notizie lulla prima fab-

brica lorta in quella cIttà. F mora ti a\leva noli zia di un semphce lentati\lo di introdurre 

l'arte ceramica In Fano aV\lenuto nel 17; I. Lo studio ampIamente documentato del Ma-

bellini colma qUindI efficacemente una lacuna ignorata dal precedenti alorlci); SPERATO 

ZANETTI. Oberdaniana. Trlelle, Tlp. ConsorzIale, 1934. (Sono acutamente analizzate due 

belle ed ignote poelie scritte per Gughelmo Oberdan da Orazio Penne.1 nel 1882 e da 

G. Falleronl nello stel.w anno. e lono melal in luce nollzle biografiche dei due autori . 

L·A. reca moltre Il tello esalto dI un poe.ia di GIovanni MarradI e le due nTlioni della 

poe.ia di Guido MazzoDl tu Oberdan. "Lauro al forte »); lo. lo. Edoardo Panlano e 

tre leI/ere di Auraio Soffi. Tneste. Tip. Consorziale. 1934. (L·A. nproduce Il telto dI 

tre intere anti leltere del Saffi duelte ad Edoardo Pantano. fervente palriol . Lettere 

confidenziah. o\le « uno del piÙ forti e nnerali capi del mO\limento IrTedenlista Itahano 

parlava ad un amico l'. nelle qual. vibra un forle .enhmenlo di patria. Un breve m 

efficace illustrazione è Meme a a quesle lettere Inedite) ; MARIO PITTALUCA. Figur C a 

ribaldine . CioL'anni Pitlllluga. uno dei Mille, Roma. Tip . Ferraiolo. 1933. (Ottimo con · 

tributo che mette in luce le "irtù civili. l'ardente p triottilmo d'un milite garibaldino, che 

li segnalò lui campi di batlagha c che seppe raggiungere alti gradI ed eleva t pOllzione 

lociale mercè il uo fervido in ~ eg"" e rindomabile forza d..lla "olont' . 11 Pitlaluga fu 

inoltre eminente .h1dIOSo di problemi militari ed ha lasclalo pubbhcazioni nolevoh al rl ' 

uardo); MARIO BATTI n I. E suli ilaliani ncl Bdglo CII ilalianr a senJizio dell'c er' 

cilo belga Eltr. d Ila '( Ra segna slorica del Ri orgimenlo n. A . XXI •• ell .-oll . 1934. 
f aie. V TOrino. G . Chianlore. ISono fonli e documenli raccolti con quella diligente d 

elperla cura che è una delle pecuhari doti del B \li. lini. e \Ii ificati con copio ... me 

di nolizie Iloriche e biografichel; lo. lo. Documenti ilaliani nella Bibliol ca R eale da· 
l'Aia . E tr. dal « Ciorna/e Storico ddla ldleralura italiana II. \101. CIII, 1934. (Preziolo 

contnbuto per la cono enza delle rdazloni culturali tra \'Ilalia e 1'01 nda nel I c. 

VIli); FILIPPO NOB RA co. Un compagno di Magellano. Leon Panca/do ", L 'onts~. 

non. Tip. Savonese. 1929. (Sull'intrepido nnigatore li\lornese che con Ferdinandn 

Magellano « tentò una leconda \Ii .. alle Molucche e perdette nell forlune di rdimen 

to.i \llaggl I vita li. il NoberalCo ha compiulo uno .Iudìo mpio. b salo u una docu-

menlazlone ncchillim e in gran p rle medita. che può con.iderani nramente ddmitho 

ed el.urlenle Lo aludio non è un semplICe ricollruzione biografica. ma è dii guaIo con 

ampiezza ed offre una "i.ione larga della .Ioria navale di Savona allraveno i secoli'; 

ADAMO PA INI, TommaJo N~diani. Ca .. Edilrice Pro Familia. Milano. 1934, ( un 

profilo dehcalo e lugg li\lo del fininimo letterato romagnolo. genlil~ canlore drl ,( Bel 

Pane l .. ero). 

ALBANO SORBELlI. Jirel/ore reJpomabile 

L'ARCHIGINNASIO 
ANNO XXIX - NUM. 6 

NOVEMBRE-DICEMBRE 1934 

• 

BULLETTINO DELLA BIBLIOTECA 

COMUNALE DI BOLOGNA 

• 

LA PROVINCIA DELLE ALPI APPENNINE 

La prima, o almeno la piÙ diffusa e autorevole, te tlmonianz 

della provincia delle Alpi Appennine trovasi. come è noto. nell 

Historia Langobardorum di Paolo Diacono. 

el libro II, dopo avere accennato ai preparatiVI di re Al-

bOinO per la di egnata di ce a in Italia. e narrato del pa aggi 

delle Alpi e della conqui ta del Friuli. Paolo i ferma a elencare 

le belle doti di Felice ve covo di TreVI o. Poi continua Il r cconto 

on la conqui ta, da parte di IboIno. di Vicenz e di Verona 

« el reliquas Venetiae civitate Il, eccettuate Padova, Mon elice 

e Manto a. A que to punto Paolo Diacono prende rocca ione 

per indicare re ten IOne della provincia di Venezia, che \ a dali 

Pannonia ino al fiume dda comprendendo anche alcune i ole. 

La capitale della Venezia è quilela 

Forniti tutti que ti partIcolan ed altri ancora ulla Venezia . 

la prOVinCia che prima mente lbolno occupò nella ua venuta in 

!tali , Paolo è tratto a dire qualco a anche delle altre provinci 

in cui era partita \'Italia di allora, Ilo scopo di dare un quadrL 

generale dell' ampli ~imo campo nel quale ave a già iniziato l'ope-

ra ua di onqui ta il prode lboino, e rendere co ì più age 011" 

al lettore la narrazIOne degli t vvenimenti che do e an egUire. 

pecle nel rapporto dell' e pan ione del dominii longobardi. (I 0 11 

ab re c se arbitror 11. dice proprio Paoio Diacono, (I i etiam el -

i ra lialiae provincia breviter adtingamu II; e incomincia to to 

l'elenco, con bre I Imi enm ui confini ri. pettn I e uHe città o 

c telli principali che in ogni pro' incia trovav n i. 
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La econda prOVInCIa è la uguria, con Milano; terza, l 

Rezia prima; quarta, la Rezia seconda, po te ambedue entro le 

Alpi; quinta, la provincia delle « A lpes C otliae)) che si tende 

dalla Liguria ino al mar Tirreno e comprende le città di Acqui, 

Tortona, Genova, Savona, e il monastero di Bobbio; esta, h 
Tuscia, con Roma e tutta l'Umbria; settima, la Campama, con 

Capua, apoli e Salerno; ottava, la Lucania, con Pe to, Co-
enza e Reggio Calabria. 

Elencate ordinatamente le prime otto provincie, comprendenh 

Il nord d'Italia e il litorale tirrenico sino allo tretto di Me sina, 

Paolo Diacono lorna al nord d'Italia per riprendere un econdo 

filone di provincIe, quello cioè dell'Italia centrale e della ponda 

adriatica a ud di Venezia. Anzitutto la nona provincia, detta 

appunto delle Alpi Appennine, perchè ul crinale app nninico 

pecialmente_i tende. Qui è ne e sano riprodurre te tualmen <! 

le parole dello torico longobardo: « Nona denique provincia in 
A ppennini A lpibu computalur, quae inde originem capiuni, ubi 
C otliarum Alpe finiuntur. H ae A ppenn;nae A lpe per mediam 
lialiam pergenies. Tu ciam ab Emilia Umbriamque a Flamminia 
dividuni. In qua uni civilale Ferronianu - et M oniembellium, 
Bobium et Urbinum, necnon el oppidum quod Verona appella-
lur. Alpe aulem Appenninae diclae uni a Punicis, hoc e i An-
nibale et eiu exerciiu, qui per ea dem Romam tendenie Iran i· 
lum habuerunl. uni qui Alpes oilia d Appennina unam di-
c<mt esse provinciam; ed hos Vicloris revincii hi ioria, quae Al-
fJes C otlia per se provinciam appellai» (Ed Waitz, 83. 4-11). 
Vale anche la pena di riprodurre te tu lmente le parole dedicate 

da Paolo Diacono alla decima pro incia, che è l'Emilia, data 

appunto la contiguit' di questa alla provincia delle Ipi ppen-

nine: « Decima porro Emilia a Liguria incipien , inter App nnina 

A lpes et Padi fluenta l'ersu Ravennam pergit. H aec locupletihu 
urbibus decoratur. Placenlia cilicel et Parmaque, Regio el Bono-
"ia Corneliique foro. cuius castillm Imolas app ilatllr. Extiferunl 
quoque qui Emiliam et Valcriam Nur iamque unam provinciam di-
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cerent, sed horum senteulia stare non potesi. quia ihter Emiliam el 
Valeriam Nursiamque Tuscia el Umbria suni conslituiae)l (Ed. 

Waitz. 83. 11-17). 
Poi riprende la breve descrizione delle altre provincie: unde-

cima. la Flaminia. « quae inier Appenninas Alpes et mare esi Ha-
dI iaiicum posiia Il. con Ra enna e la Pentapoli: duodecima. il 
Piceno. con Fermo. A coli e Penne; tredicesima. la Valeria e unita 

la ur ia. con Tivoli, RIeti. Amiterno. la Mar Ica e II lago F u-

cino. quattordice Ima. Il Sannio. con I ernia e Benevento. decima-

quinta l'Apulia. con Lucera. Brindisi. Taranto. ecc.; decima eta, 

la Sicilia; decima ettima. la Cor. ica; decimottava. la ardegna. 

E chiu o l'elento de critti, o delle provincie. nprende il suo racconto 

ordinato: « I gilur po lquam de Ilaliae provinciis \lcl ipsius nomine. 
intra quam re ge la de cribimu. ufficienier e t dictum, nunc ad 
historiac ordinem redeamu l ) (Ed Waitz. 86. 14-15). 

E vero che l compilazione della Hi loria Langobardorum fu 

da Paolo compIUta nella econda metà del ecolo VIII: ma ciò 

non porta on ' che a tale data debba riferir i la partizlOne del-

1'Italia nelle provincie apra indicate e però anche l'e i tenza ed 

e ten ione della provincia d Ile Ipi Appennine. nZI Paolo Dia-

cono i induce a dare la de crizione dell'Italia e la di ·i ione dI e. a 

in pro incie proprio là dove narra della di ce a di lboino e delle 

ue fortun te zioni. che lo ondu ero nel 569 a farsi padrone di 

qua i tutt la Venezia. he Paolo Dia ono de cri\' l'h lia nelle 

ue provincie quali tro av n i Ila fine del periodo gotico e al prin-

cipio del bizantino. nell imminenza della di. ce a dei longobardi è 

aff rmato molto autorevolmente d, l Solmi in un recenti imo tu· 

dio opra la Raetia u'lcito da po hl me. l. rigore di logica. per-

tanto, iam tr ttl a concludere che nel momento in cui lboino 

,iene in Italia. poco dopo la m tà del ecolo 'I. e i te. e la 'Ii-

temazione pro\'inciale de critt, da Paolo. con la di tri uzione 

dell'Itali In diCiotto provincie. E non . 010 l'argomentazione logica 

ci conduce a que. to. ma ci fann ritener co ì le te e p role di 

P 010 da noi sopr riportate. in cui crive che riteneva nece no 
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dare il nome e l'estensione delle provincie d'Italia per poter meglio 

riferire gli a venimenti che, con la venuta d'Alboino, i sarebbero 

svolti in Italia. E poichè Paolo Diacono non raccoglie soltanto le 

tradizioni, ma sa valersi di veraci testimonianze e di fonti docu-

mentali, siamo indotti a ritenere che tale distribuzione di provincie 

risultasse da antiche prove. Del re to lo attesta egli stesso, là dove. 

parlando della regione dei Marsi, nega a questa la qualifica di 

provincia, « quia in catalogo provinciarum Italiae minime ab anti-
quis descripta est Il. V'è dunque un antico catalogo della distret-

tuazione italiana in provincie, di cui Paolo si è servito come di una 

fonte documentale. 

Un antico catalogo, difatti, delle provinCie d'Italia. quello di 

cui può e ersi servito Paolo Diacono, eppure non ebbe fra le mani 

una redazione alquanto diver a, si è tro ato nella bibhoteca reale 

di Madrid, in scrittura del secolo X; es o fu tra critto to to per il 

Waitz dal Knu t, e dal Waitz pubblicato in appendice appunto 

alla Hi toria Langobardorum di Paolo Diacono 

Il codice che contiene argomenti vari di geografia e di cronolo-

gia, ha anche un capitoletto dal titolo: « De provincii ' Ilalrac l. 

Le provincie in que to catalogo, detto Madnleno dal luogo ove fu 

rin enuto il codice, embrano sediCI, e non dici tto come nell'elen-

cazione paolina; ma ' da tener pre ente che I dati fondamentah 

della provincia delle Alpi Appennme ono i medesimi, al ochè 

nell' ordine generale è la settima invece che la nona. Il numero com-

plessivo infatti corri ponde in ambedue I cataloghi, quando si tenga 

conto delle provincie Rezia prima e Rezla econda, le quali on 

ricordate dal catalogo Madrileno fra le lpi, come è detto del 

Paolo Diacono, ma non vennero, e non i ~ede la ragione, po te 

nell'elenco dei numeri ordinali del catalogo. 

L' ordme eguito dal catalogo Madrileno delle provincie d'Ita-

lia è il seguente: prima la Venezia, con quileia città principale; 

seconda la Liguria, con Milano e Pavia; terza e qu rta le due 
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Rezie, ma non comprese nell' elenco ordinale delle provincie, per 

modo che viene terza la provincia delle « A lpes C ottiae )); quarta 

la Tuscia; quinta la Campania; sesta la Lucania; settima la pro-

vincia delle Alpi Appennine; otta a l'Emilia; nona la Flaminia; 

decima Il Piceno; undecima la Valeria; dodice ima il Sannio; tre-

dice ima l'Apulia; quattordice ima la Cor ica e sedice Ima ed ul-

tima la Sardegna. In omma, Il numero e l'ordine della de crizione, 

e, po siamo aggiungere. anche il contenuto. ono gli stes i nel cata-

logo Madrileno e in Paolo. 

Il pas o che riguarda la provincia delle Alpi Appennine è. nel 

catalogo Madrileno. e pres o con queste preci e parole: « Septima 
provincia in Apenninis Alpibus computatur, quae inde originem 
capiunt. ubi Alpe Cottiae finiunlur. He Alpes Apenninae per 
mediam Italiam perligente • Tu eia ab Emilia el Umbria a Flam-
minea dividuntur. In qua unt cit'ilales F eronianum et M onlebel-
lium. Bovium et Orbinum. necnon el oppidum quod Verona ap-
pellalur Il (Ed. W itz. 188,34-37). La de crizione delle pro in-

cie dell'Emilia e della Flammia è del tutto imile a quella dei 

te to paolina. 

La parentela fra i due te ti è e idente. e pOlchè il catalogo Ma-

drileno è a . ai più antico. non può dubitar i che Paolo Diacono 

non abbia veduto que to te to o uno simile. E d'altra parte. perchè 

di que to te to madrileno I può tabihre in certa gui a la data a 

poco dopo il 613 (otto la provincia dell « A lpe C ottiae)) ;. 
ricordato 11 li M ona lerium BOl'ium )1. il quale fu ppunto fondato 

in quell' anno). noi iamo indotti a ritenere che Paolo si er i e di 

un e emplare più anti o. facendone gli del re to chi ra confe IOne 

nella te 'a Hi. ioria Langobardorum l' dO\e rim nda appunto 

un antico catalogo dell provincie. 

he P 010 Diacono crede e di tr \ ar i dinanzi ,\ un docu-

mento del penodo romano. o. i anteriore alla caduta dell'Impero 

Rom no d'occidente, n ulta incidentalmente da un particol, re che 

ne uno ha ancor me . o in evidenza. Dopo che Paolo ha finito 

di descTlvere la pro inci delle . lpi ppennine, contmua come ab 
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biamo visto: « uni qui A lpe C olliae et Appenninas, unam dicant 
esse provinciam; sed ho Victoris revincit hisioria, quae A lpes C ot-
iias per se provinciam appellai I). Se to Aurelio Vittore, che scris;;e 

nella seconda metà del secolo quarto, nota infatti in un certo punto 

dell'opera sua che le « Alpes Collia l) pre ero il nome da « Rege 

C ottio morluo Il; e ricorda le Alpi ottie da sè, non unendole alle 

Alpi Appennine che sono contigue. La citazione di Aurelio VIt-

tore, anche se non fatta a tretto rigore di canne sione, ci dà l' Im-

pres ione che Paolo Diacono pensi di trovar i di fronte ad un'enu-

merazione delle provincie \eramente antica, del periodo cio' del-

l'Impero d'occidente. E qui era mamfe tamente IO errore. giacchè 

nei numero i elenchi di provinci . tudiati dal Mommsen da altri 

non i incontra mai, prima di T eodonco, e cioè per tutto Il ecolo V 

e Il pnnciplo del VI, Il n ordo di una provincia delle lpi Appen-

nme, nmanendo il territorio di questa pro\ incla, econdo l de cri-

zione pOl datane da Paolo Diacono, di tribuito fra le c Itre delle 

Alpi Cozie. dell'Emilia. della Tu cia, con un lembo dell'Umbna 

e della Flammla 

La novità di questa pro m la delle lpi ppennine nella 

elencazione rec.ata da Paolo Diacono. mi e in molte ppren. ioni 

e in forti dubbi il Momm en, il quale fece argomento d'un uo 

tudio I alalogi provinciarum dell'Italia da ugu to m 01 mo 

all'ultimo peno do dell'Impero d'occidente; e poichè in ne uno, 

anche d i c taloghi eriori, tro\ ò menzIOne dell, pro\! mCla delle 

AlpI ppennine, pen ò che tale pro incla fo. e tata m entata d 

Paolo Diacono e abu i amente aggiunt l numero delle altre tutte 

note. ella que.tione mtervenne il W itz con chiarimenti e nuovi 

lumi, in I 'pecie con la 'olita rgomentazlOne che la pro inci delle 

AlpI ppennme non pote a e. ere un'im enzione di Paolo, dal mo-

mento che figur a in un catalo o ante edente di un ecolo e mezzo 

al tempo in cui Paolo Diacono cri\e a: con tataZlone que t che 

taglia\'a la te la al toro, nella suppo izione momm enian della in-

venzIOne di P 010 Diacono. Ma e o catalogo Madrileno erviva 
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anche a stabilire una tradizione di denominazione e di vita della 

provincia delle Alpi Appennine. 

Coloro che la pensano col Mommsen intorno alla non esi tenza 

di questa provincia, ricorrono al noto pas o del libro VI, para-

grafo 49, della Hisloria Langobardorum, nel quale i accenna alle 

conquiste di Liutprando intorno al 728 per le di en IOni portate 

nelle popolazioni bizantine d'Italia da Leone l'Isaurico, a cagione 

dei suoi editti sull'iconocla tia. Le parole ono que te: Rex quoquc 

Liutprand castra Emiliae F eronianum et M ontembellium, Buxeta 

ci Persiceta, Bononiam et Penlapolim Auximumque invasii I). Se, 

e i dicono, F eroniano e Monteveglio sono ca tellI dell'EmilIa, non 

po ono e sere a un tempo della provincia delle Alpi Appennine, 

la quale 010 in un punto è da Paolo Diacono ricordata. Ma si può 

ri pondere, come il Waitz e altn han fatto, e come noi ripetiamo 

con qualche nuo\!o elemento: l °) che Paolo Di cono ricorda la 

pro incia delle Alpi Appennine, una volta ola. e la pone in una 

parte fondamentale dell' oper • là dove de cn e la di tribuzione del 

territori italiam nei quali do e a poi volger i il compIe o degli 

a emmenh che egli ta a per narrare nella Hisloria Langobardo 

rum, e che il nome di detta pro in ia è ripetuto nel ommaril dei 

par grafi o capitoli che precede il lIbro. econdo; 2") che, \ Ice er a, 

1'e pre ione di « ca ira Emiliae Il è affatto generi e. i nfewce 

perciò più alla denomin zione tradizion le della regione che non 

alla ufficiale pertin nz o meno di e si castelli d una determinata 

pro incia. non dice difatti « a ira provincia e Emiliae Il; e che, 

d'altr parte, l provincia delle Alpi ppenmne comprende "e 

terre che prima erano ppartenute alla pro\ inci dell'Emilia e \ i 

app rterranno pur dopo. abbi mo già opra not to; 3") che l'in-

di aZIOne di (I ca Ira Emiliac I l è riferit qu ttro loc liC : F ero-

niano. Monteveglio. Bu et e Per icet : ora di que te, due molto 

probabilmente. e un cert mente (Persicet ), face ano p rte della 

pro incia dell'Emili , e perciò. con fra e generale, er 0\ vio. he 

con località di quella provincia pote ero entrare anche due ioc -
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lità contigue (F eroniano e Monteveglio) della provmcla delle 

Alpi Appennine. 

Ed è infine, a mo' di conclu ione, da osservare, come del resto 

ha egregiamente fatto il Waltz: se la provincia delle Alpi Appen-

nine è un'in enzione o creazione di Paolo Diacono, come poteva 

da e tesso contraddir i ponendo ora F eromano e Monteveglio nel 

l'Emilia? on può dunque non ammetter i che la provincia delle 

Alpi Appennine abbia e i tito, e opra tutto che Paolo Diacon:> 

non l'abbia tratta da un antico catalogo, con ogni probabilità quel-

lo Madrileno, catalogo che egli credeva anche più antico di quello 

che realmente era; e non può mettersi in dubbio che dell'e i tenza 

di que ta provmcia, almeno nei due ecoli che a lui immediata-

mente precedettero, non a esse il conforto nella te timonianz 

.critta e nella tradizione orale, che portarono in lui la sicurezza 

L'e i tenza poi delle Alpi Appennme o Pennin ci è in certa guis 

r:onfermata dalla denominazione rimasta a parecchie località del-

l'Appennino to co-emiliano, chiamate col nome di Alpi, o delle 

IpI, o in Alpe, e talora anche Alpi Penmne. 

Vediamo ora quel che puo dir i della pnma formaZIOne di 

que ta pro incia e sua origine, e della fine che e a ebbe, pOlchè è 
certo che, come organi ma giuri dlzionale e ammini trahvo, non 

re i tette lungo tempo. Se noi con ideriamo che nella seconda met' 

del ecolo VI la pro incla delle Alpi Appennine già e:i te, che 

vicever a non e i te a fino a tutto il ecolo V, perchè nella vari 

ed ampia documentazIOne rima ta delle denominazioni provinciali, 

dal Momm en e da altri tudiata, non è di e sa fatta alcuna men-

zione, I deve concludere che la creazione di que. to nuovo organ 

o di tinzlOne territoriale, a ente qualche carattere ammini trativo, 

a eni e alla fine del dominio degli O trogoti o I primi anni d,.l 

periodo bizantino. 01 crediamo che orge e durante il dominio 

degli O trogoti, e preci amen te nel econdo periodo turbolento del 

dommio Goto. dopo la morte di T eodorico. durante le a pre lotte 
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fra i Bizantini e gli Ostrogoti, i quali a poco a poco finirono col-

l'aver la peggio. E che la istituzione di tale provincia o agglome 

rata territoriale avesse un'origine bizantina può indursi da una ra-

gione o causalità di carattere eminentemente difensivo nel ri petto 

dell'Esarcato e di Ravenna. 

Molti non si anno piegare la strana divisione della parte mon-

tana dalla parte pianigiana e valliva; ma il distacco del piano dal 

monte. nell'Emilia e Flaminia, per dar luogo quindi ad un'altra ag-

glomerazione territoriale. dovette avvenire insensibilmente e. direi. 

naturalmente. Il piano era continuamente corso dagli invasori bar-

barici e dai « novis homines )). i quali da ogni parte empre soprag· 

giunge ano. Per sfuggire a tale flagello, molti i ritirarono sulh 

montagna. e i i costituirono dei mode ti centri. e ivi i fortificarono 

alla bell'e meglio. Tutto que to organi ma aveva delle radici lon-

tane UI monti appennimcI che ono a specchio della valle padana. 

anzi riteniamo he mcomincia e fino dagli inizi del ecolo V. colle 

randi m\' a ioni; ma poi non ottenne una era e propria con i tenza 

di orgam ma di fatto se non erso la metà del ecolo eguente. 

quando i legami coi centri maggiori abitati del piano furono re i 

più difficili. e quando que te popolazlOm po te ui monti. e fedeli 

prima (come maggiormente con ervatrici) alla tradizione romana. 

I dlmo trarono a fa ore dei Bizantini che eran dell'Impero. contro 

glI O trogoti. per una n turale condiZIOne di cO.e. e più ancora. 

dopo, contro i Longobardi. che fin dal loro primo pparire i mo-

trarono più a pri e o ertitori. 

Del re to. in più di un mom nto della guerra goti a. prima. 

pOI della di e a longobarda. abbiamo le pro e indITette della e i-

tenza di que to neo-organi ma montano, denominato poi pro incia 

delle Alpi Appennine, prove più o meno chiare ed e pliclte. tr tte 

opra tutto dalla re i tenza che que to ma iccio montagno o. d I 

F eroniano all'Appenmno rom gnolo. po e prima .\1 Goti comba -

tenti contro Beli ario o ar ete, che i erano in ediati a Ra\ enn . 

poi contro i Longobardi, I quali diventarono in bre\e padroni di 

Modena e di Reggio oltre che delle altre citt; a occidente dell'E-
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milia, tutte in pianura, ma non poterono mai inoltrarsi sull'Appen-

nino ad oriente di Verabolo e di F eromano, il quale Appennino 

costituì un punto formidabile e in ormontabile per quasi due ecoli. 

Se noi esaminiamo attentamente i fatti guerreschi dei Goti nel-

l'ultimo loro periodo, ma opra tutto dei Longobardi dall'anno 

della loro venuta In poi, noi vediamo che facile fu ai Longobardi 

la conquista della pianura padana e di parte dell'Emilia fino al 

fiume Scoltenna e talora al Samoggia, ma, ogm volta che i Lon-

gobardi vole ano pa are nella Tuscia, dovevano empre fare un 

largo giro a ovest di Reggio Emilia, lungo la via di Bismanto a, 

e scendere per il passo del Cerreto; e non poterono mai seguire 

r altra, molto più bre e e piÙ comoda, del Secchia o quella che, 

partendo da Modena, attraver o il Frignano pa sava in T o cana 

per il valico dell'O pitale. La ragione di tutto ciò è da cercar i in 

que to orgam mo montano fortificato di Verabolo, del F eroniano, 

di Monteveglio, e degli altri ca ira mont gno i delle AlpI Appen-

nine; i quali ca telli tennero in i cacco i Longobardi, poco atti 

all'assedio e alla conqui ta di luoghi fortificati, per lunghi imi an-

ni, fino a quando, come s'è vi to, Leone l'I aurico non ruppe I 

fede e tradì i Bizantini d'Italia, togliendo loro l'unit' dell'ideai 

religio o e di quello politico, che i omma no mbedue nell . 

tradiZione di Roma e della romamtà attra er o l'E arcato. 

Tale fu la potenza di coordmata dife. a della provincia dell-

Alpi Appennme. almeno nella ua parte occidentale. do e ra a 

contatto diretto 01 dominio dei Longob rdl. che i Longobardi 

tessi. ogni olta che tentarono un' offen i a contro l'E arcato la 

Pentapoli. cercarono r aggiramento del ma Iccio dell lpl Ap-

pennine dalla parte della u cla. dopo che eran rima ti fru trati 

tutti i tentativi di attacco frontale d Ila parte di Verabolo, del F e-

roniano. di Bologna e di Per iceta. il che ta a dimo. tr r l'im-

portanza che que to compIe o fortificato ebb per I Biz ntini. e in 

particolar per la dife a dell'Esarcato. E i comprende n he co-

me, quando caddero le civiiaies o i ca lelli del ma ice io monta -

gnoso delle AlpI Appennine. co tituenti il pilone di so tegno. c -
f1 
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dessero anche e Bologna e le città della Romagna e per alcun 

tempo la stessa Ravenna. 

Ma ormai la provincia montagnosa, che aveva per quasi due 

ecoli costituita la maggior dife a della romanità contro i Goti ~ 

contro i Longobardi. ave a finita la sua funzione. e poteva enza 

grave danno comparire: i Longobardi i erano ormai dirozzat". 

i erano convertiti al cristiane imo, avevano avuti numero i contatt" 

con la ci Iltà greco-latina. E perciò il loro prepotere contro l'E ar-

eato, la Pentapoli e il Ducato romano non poteva più recare que' 

danni. quel dissolvimento anzi. che avrebbero portato se fossero 

riu citi a fondare Bologna e la pro mci a delle Alpi Appennine 

e im e ti re Ra enna negli anni primi della loro irruzione. 

Importante arebbe stabilire e la prOVInCia delle Alpi Appen-

nine ave e forma. co tituzlOne e glUTI dizione del tutto uguale alle 

altre pro mCle o se per qualche lato e ne differenzia e' noi siamo 

di que to ultimo avvi o. Pen lamo cioè che le Alpi ppennine do-

ve ero ì avere un loro rudimentale organi mo glUTlsdlzlOnale. m:! 

non un vero e proprio a . etto come le altre pro incie, per II fatto 

che quelle a e\ano le ba i, l'e perimento e il conforto di ecoli. 

que ta era del tutto nuo\ ,venut fuori non:i a ben come, ma 

cel to con qualco a dell'impro VI o, co ì per il ricordo del nom • 

come per il fatto che venne co htuita alle pe e di territori i quali 

fino alla metà del ecolo VI a\e ano fatto parte delle provincie fini -

time dell'Emiha, FI mlma, uscia e ozie. L co tituzione dl que 

t dlciotte im pro\ mci , qu le ' te. timoni t dal c talogo Ma-

drileno e da Paolo Dia ono, deve tre a uto dunque una cau a 

del tutto peciale e determin nte: quella cioè di meglio difender 

l'E arcato e Ravenna dalle olfe. e che pot ano venir dall'occi 

dente. ove di .olito pre enta\ n i gli in\ a ori . cendenti dal nord 

e dal mezzodi per via del!' ggir mento a cui ricorrev no gli in 'a-

ori dopo er v rcato l' ppennino. 
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Il carattere pertanto di questo agglomeramento territoriale è 

'Più che altro difensi o; e poichè a questo scopo quasi solamente 

ri ponde, non può avere avuti tutti i caratteri o tanziali delle altre 

provincie, nè il loro organi mo centrale, nè il loro funzionamento . 

In que to senso può embrare che abbiano un po' di ragione coloro 

i quali negano l'e i tenza di que ta diciottesima provincia, ma solo 

.n parte ragione, perchè la distrettuazione territoriale delle Alpi 

Appennine realmente esi tette, e, se non fu una provincia uguale 

alle altre, fu un complesso fo rtificato che più delle altre contribuì 

al1a conservazione della tradizione romana nei ecoli più duri che 

abbiano avuti il Medio E o e la ci iltà la tina. 

LB O SoRBELLI 

OTA BIB LIOGR FICA 

MURATORI L. ., Anliquila/c. IIalicae - TUlA.80 CHI G .. Memorie !Joriche modene ;. 

col cod,ce dlplomallco - TIRABO. CHI C., Dizionario lopografico e .Iorico d gli S/ati e tcn,; 

_ R ICCI L., Corografia dcgli Stati ~ ten.i - SAVIOLI L V., Annali bologne.i - POLO 

DIACO Hidoria Langobardorum. ediz. \Vaitz - Catolollu prol'inciarum Ilaliae, ediz, 

aitz in " M . G. H. ", Scrip. rer. long, et ilal., p. 1 - Libcr pontificali , ed,z , Duche ne 

_ Corri.pondenza fra Cirolamo Tirabo chi, L. . Parcnli e ;1 . P. Amoloni, cur dell 

(R. Deputazione di toria Patria per le pro ineie modeneli ", Modena, l 94 - A I· 

PORI " Notizie .Ioriche del Frignano, Modena. 1 AMPORI c., lon/ecu • 

coli, in" tti e Memorie della R . Deputaziont modtnel. di toria PaIna Il , Itrie l -

L'Appcnnino moden .'e de>crillo e il/u.lrato. Roec . ..ciano, 1895 - RI PO IRI (O. 

Dd Ca,tdlo Feroniano, Bologna ,1824 - I EN 11 .. ltali.che I.oIIJc.kundc, Berhn. 188 3, 

~ol. I. p, 218 li - MAUCUZZI ALE.RI 1.. J upponidi, note d, . tona s~onlc .t han a 

dei leeol , IX e ,Modena, 1894 - GAUDENl.l A " Il mOlla.ttro di ollonlola. Il Ducaltl 

di Pcr lCela e lo Chie.a di Bologna, in , ~ Bullettlno d.II '1 tituto tonco Itahano n. 22. 

Roma 1901 - Diplomi di Bcr nllario J, di Vgo, di Lolario c J/ Bermgario Il, a cura 

di L chlaparelli, n.lle « Fonti per la loria d·ltaha dell ' I ti Iuta . Iorico ltaJ.ano, 1903, 

19L'5 - CRE nL I A " Ira da Claudia alle radici dei col/i modent i. Moden a. 186<) -

RE PELLA I '. Memori loriche dgnole i, Modena, 1872 - Notizic degli .a,'i. otto 

ili n. - Buc lARDI G ., 10n/,fiCJrino e I~ lerre ddla Badia di Fra ,inoro vol . I. Mod n . 

1926 - Buecl RDI G ., La pi / ' ~ di RuLbicJno n II'App rnnino mod. n. e. Parma, 1<)30 -

"oRBELLI .. Cii orchi"i del Frignona, val. I. Pavullo nel F,iinano 1<>06 - ANDONNIt\1 
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evo ( In « A rchivio slor. della SVluer il l. n, 1933, - TESTI R SPO I A .. Annotazioni 

.ul/a storia della Chiesa Ji R al'cnna dalle origini alla morte dì an Cregorio Magno, In 

« Felix R avenna)l, fasc. XXX, 1929 - TE TI RA PONI A., Le anlrchc c' rchie della cilla 
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LA FACCIATA DI SAN PETRONIO 
UN PROBLEMA ED UN CONCORSO 

Ai 28 del febbraio 1933, i pubblicò Il bando per il di egno 

della larga opera, ed il comitato e ecutlvo raccomandava agl i 

arti ti il « ma imo TI petto al monumento della libertà bologne e )). 

Si vole a « far rivivere il concetto d'origine del nuovo a petto 

hontale H. e r imito riuni 41 concorrenti. I tentativi, giuchcati 

da AntOnIO Maraini. Ezio arpl e Gaetano Moretti ed e po,ti 

nel T eatro omunale. confermarono la serietà di piu concorrenti. 

ontinuaton di prinCIpi gotiCI o innova tori mi uratI o ricercatori 

pazientI d' accord i lmeari e di ri tmi paziali. A ltri a tennero 

dal mutar arbitrariamente la triangolarità del dIagramma. e qual -

cuno nnnegò lo tile dell fabbric. per conformar i ali' inqua-

dratur orIzzontale delle uperfici piane o per aderire all'organi 'mo 

co truttivo e Ila volumetri, del o, ecento. I difetti della pre-

parazione e gli ecces I della conceZlOne non potevano non e ser o 

a ertiti in quella erie di aggl grafici. da cui mergevano le doti 

pe o e teriori del di egno un po' fiacco e terile, ch'è l' oppo ~o 

dell vita e della forza neee arie a m turare un pen iero ohda-

ment architettonico. Le norme del concor o e igevano « la con-

er azione delle parti dovute m e tro ntonio di Vmcenzo, pri-

mo architetto, e a Iacopo dell QuercIa Il ; di qui nacquero le 

emplific ziOnI e le complicazioni: la lona t ament le ;, piti ch 

un add ntellato - o en rono gli uni - , e perciò parve ge\'ole 

l'idea dello iluppo erticale delle ma e, di ciplinate dalla mae tà 
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dell'in ieme, dalla con enienza delle sagome e dalla semplice leg-

gerezza degli ornati. Qualche con er atore ri chiò di non sodisfare 

all'obbligo, ristringendosi a modificar la mas a muraria della zon.! 

superiore con una teoria elementare d'archi ciechi; in tal modo, 

il "ecchio fu manomesso ed il tema non fu volto né con un criterio 

di logico adattamento né con un motivo originale. I piu liberi pro-

curarono di rifar tutto. e for e fu un bene che i migliori della prim 

pro a medita sero le correzionI ed i ritocchi proposti dai commis-

ari. Santa Maria del Fiore fu tra estita in gotico accademico, m.! 

e San Lorenzo attende ancora il uo Michelangelo, San Petronio 

avrebbe potuto trovare - in un'età dinamica come la nostra -

lo pinto congeniale dell'indimenticabile Antonio di Vincenzo. 

f: facile co truire, ma costruire con le rime obbligate Ignifica pa -

ar dalla poe ia che crea all' artifizio del rimare e temporaneo: 

arcadico e ercizlO di belanti illabatori, i quali tanno ai poeti com 

i barbagianni al ro ignuoli. 
Il magnifico tempio che i bologne i i non bologne i (cittadini 

di tudi, d'amore di devozione) ammirano enza fatica, analiz-

zandolo come un p liedro faccettato dall'arte con tutte le irrego-

lari carezze della luce dell'ombr, varia d'a petto secondo L 

tagioni e le ore: "aria otto il ole che lo info a e non lo brucia. 

e otto la nev> che gli dà la brunitura dei toni argentei e lo addol-

CI ce con morbide penne di cigno. La fronte, denudata dei m rmi 

cinquecenti tic i e re tituita alle ue inconfondibili linee chematiche. 

induce a riflettere opra 1 po ,ibilità d'un paramento che armo· 

nizzi con l'intern , pa toiando. i e dalle di artlcolat formelle o lun-

ghe, che logorano i piani, e da quelle canne d'organo compre 'le, 

cui non dà garbo la lan ia dell' ogiva. 'organismo nuovo ( e de e 

e può orgere) non apre cindere dali condizioni d'indipendenza 

e d'unità che i pirano i capila ori; permettere o proibire licenze. 

uggerire o pretendere partiti rettilinei e ottili. che frangano l 

ma a omogenea, arebbe tata e ar bbe pedanteria in ffribile, 

ché l'arte non i fa con il 010 metro e con il 010 ( bbaco. La lezion 

del tempo ' nelI'au tera gagliardia delle ma e. nel color cupo 
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del laterizio e nell' enorme uperficie sforacchiata come nei mun a 

cortina. Il tetto a due falde della nave maggiore ha la lieve pen-

denza delle fabbriche antiche, e la sua notevole altezza vien dI -

imulata da un carattere rigido di forza che consente alla muraglIa 

di chiusura d'incorporarsi con i marmi del ba so rive timento e d'ac-

centuar i pila tri di mattoni ridotti a emplici lesene. Due fine tre 

nereggiano sotto il doppio pio\ente, e nel mezzo un finestrone ad 

arco acuto sovra ta all' arco di carico, dalle pietre consunte, che ne 

indicano appena la fascia. Que ti tratti e enziali non pote ano gui-

dare l'inventore del nuovo prospetto, ma non furono - e a ragione 

- dimenticati in qualche recente disegno, che mo tra lo tu dio 

rivolto all' mterezza dell'opera e ai rapporti fra l'interno e l'e temo, 

fra la uperficie (per co f dire) di confine. calcolata ul ertica-

li mo dell proporzioni. e gli ario i pazi delle volte, che predili-

gono la luce. per apparire d 'un equilibrio eIa tico nel dominio del-

l'altezza, a CUI contribui cono di cretI I tronchi polistili dei pilastri. 

alleggeriti da altri o tegni a muro, onde i lanciano piu agili le 

ner\'ature delle crociere. Le ba i dei pila tri corri pondono perfet-

tamente all'in ieme di modinature dell'mgrandlta zon ba amen-

tale e tema, che impaccia le porte. letando ad e e di piantare u 

pila tri propri e d'a ere l'impronta dell'ongmalità richie ta oprat-

tutto dai dieci rilievi di Iacopo della Quercia. I du pila tn inca -

ati, in cui 'infiggono i f mo i marmi, ono corti in confronto del 

(Jlinto rile to come quelli delle para. te intermedie, e gli . tipiti 

delle aperture i vincol no dallo alto piedi. tallo di m rmo enza 

eone d r alle linee del portali uno ,qu dro glU -to e decoro o. II 

pec hi rettangolari ed i tabernacoli puntati e \ uoti. che 'abbi-

n no o i r ddoppi no ui piani Tientr nti, ritornano ul pila tro tn-

tilo de li angoli, e tale ripiego t tico-decorativo embr - i po-

ero a chi ne immagini po ibile l. continuazione. giudichi l'effetto 

dell perpendicolare che c de ugli angoli diacenti uguali della 

fac i ta e del fianco . 
L gr nd differenz d' lteZ7. fr l na ' ta medi< na le colla-

terali ' \ erte m imamente n Il vedut di corcio del pro petto 
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Tangente alle finestre circolari, dalle quali la luce si sparge nelle 

campate, la falda della copertura è leggermente declive. ed il primo 

contrafforte tende a correggere la statura diversa delle volte, inse-

rendosi nella facciata come l'organo scalare d'appoggio che h3. 

ri contro in quello ottoposto, la cui funzione statica i compie con 

il bisogno di nascondere lo sporto delle cappelle. Con tale ripiego 

l'e temo del San Petronio imula la pre enza di cinque navi ed 

amplia la sua fronte già predisposta per l'ardua integrazione. Gli 

esperimenti dei secoli passati furono oggetto di studio, e un utile 

libro di due anni sono ci dispensa dal commentarli. 

De' el architetti giudicati degm di ripresentarsi al concorso 

di econdo grado tre ebbero il anto di veder l propri fogli con 

l'indicazIOne del l' eseguibilità (17 genn. 1935); ricono ciuto il me-

rito pari, 'e cl u e il primato. e 'andò Incon tro al rei erend um po-

polare (poche migliaia di voti: inlli, 3277; Torres, 1434 ; San -

dri, 1077; chede nulle 1163). Lo crutatore di questa g ra trao!" 

dinaria non fu, nelle sale del ecchio con iglio della PrOVInCia, l'm-

comparabile Imerio di Luigi erra. Un' elezione comport pe. o lì 
ballottaggio, ma i deve subito aggiungere che in un plebi cito molti 

orrebbero cono cere il numero delle palle nere. 

Os equenh all'autorità dei gIUdICi, noi ogliamo far qui l'e ame 

completo e pa ionato d'ogni saggio. cominciando dalla econda 

tema; 1 meno fortunati hanno con egUlto anch' essi il premIO delle 

lodi ufficiali, e qualcuno è a sai caro alla pubblica opinione. 

Solitario e tenace nel primo propo ito, Carlo Forti di Roma 

ri petta il «( monumentale muro che emana potenza e poe la ad 

un tempo ). Egli modifica. ciò nono tante, i rapporti fra Il ba -

mento e la parte uperiore. I tre fine troni, simili a quelli laterali 

di Antonio di Vincenzo, com pondono alle navate, entrano nei 

grandi archi ciechi ed indicano la truttura delle volte. Si attenua, 

in tal modo, l'impre sione primitiva dello spaccato. dIfforme dal 

pen iero di compiere la larga fronte del tempio, ma i copre enza 
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necessità la non estetica differenza fra l'altezza dell'interno ed il 
prospetto. Il portale di mezzo prolunga i pilastri con due formelle, 

ed il mode to timpano triangolare, in cui s'i crive un disco, è fian-

cheggiato da una coppia dI obelischetti disadorni. I pilastri d'an-

golo 'inalzano fino alla selva delle cuspidi, le quali re tano un 

po' nane, come In altn dI egm che Ignorano il doppio e felIce ten-

tativo grafico dI Balda sarre Peruzzi. Lo spunto piu encomiabile 

del progetto - ma sime per il giuoco del chiaroscuro - sono i 
quattro robustI ed ardItI pilastri che biancheggiano, articolatI come 

mazze di bambu, opra il paramento di cotto; essi for e richia-

mano i due profili rilevati dell' abbazia di F o sanova, ma la nudità 

dei pioventI e la parte centrale, che torreggia enza raccordi, favo-

ri cono il pnncipio del!' mcompiuto e del pittore co non finito: prin-

CIPlO che s'addice ad un autore, non ad un continuatore CUI 'im-

ponga dI terminare l'opera la ciata in tronco. 

U n altro romano, U go T archi, conserva le linee ecolan della 

facciata, e ubordina la decorazione alla maestà architettonica del-

la mole, che richIede obria vi ezza di tile neU' ordinamento delle 

masse e deglI p zi. Il ba amento non ubi ce alcuna variante, 

quantunque la relazione del progetti ta lo giudichI, e bene « non 

pri o di errori e di manche olezze Il. La parte nuova opprime 

le formelle agomate di marmo, ma il materiale di n e. timento 

do rebbe rimanere il marmo bianco ed il ro o di Verona ella 

oluzione il ro one maggiore e gli altri due, che gli fanno ri-
contro, ono nquadratl; eppure, in un emendamento uccessi o, 

le fine tre rotonde non perdono il proprio carattere geometrico, le 

fa e orizzontalI i elImmano, i « cantonali Il ono emplificati ed 

i pinnacolI l moltiplicano duri e taglIenti 01 crediamo che una 

\eduta di cor io dell compo izione vrebbe ervlto ( migliorare 

l fredd pe antezz dei particol ri immetricI, che tolgono 

piani troppo di te i il proporzionato .lancio del vertic li mo. Ila 

e era economia degli orn ti pl tici non pote contr t re la 

fil dell ni chie, che la oluzione B intr du e tr 1 ro c ntr le 

e le porte pi ole. 
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La cuoia bolognese d'architettura giunse onore\ olmenle ~lla 
seconda prova con Giovanni Setti, disegnatore ed ac ue~elhsl~ 
ammirabile. A lui non giovò la ingoIare abbondanza de~ fog~1 
tudiati e ri tudiati; il gusto incontentabile i compiacque di rettl-

ficazioni, di miglioramenti e d'incertezze, dovute alla ricca fanta-

. e alla en ibilità coloristica dell' architetto che basta a .e me-la . 

d · Parve ai commissari che 1'ingegno ersatile si SClUpa 'e e Imo. . . . 
in un tormento di motivi pro isori, e i di perde se m troppi agl'q 

affini e diversi; parve che la realizzazione d'un disegno profon~a .
mente meditato non si potesse ottenere, e tutta ia parecchi artisti, 

maturi e giovani, e molto pubblico lodarono il giovane maestro che 

fu vicino alla vittoria . 
Il Setti ha seguito questa norma generale: consen azione del-

1'odierna uperficie muraria, del ba amento e della pende~za del 

t<:tti. La facciata do rebbe esser compIUta in pietra da taglIo, er-

bando i contrafforti d'angolo, indispen abili l distacco dal para-

mento di mattoni dei fianchi. La oluzione A. con la trifora ~l 
mezzo e le bifore laterali, riprodu e in proiezione ortog n"le Il 

miglior aggio offerto al pnmo giudizio, e da es a hanno or~gme 
gli emendamenti contra egnati con le lettere B. E, F. Le lmea-

ture delle cornici non ono monotone nella p r im ma che nfuggo! 

da overchia penuria d'ornamenti; for e la interruZ10ne nel rapporto 

delle orizzontali non incontra il gemo dei piu (alludiamo aglt at-

tacchi dei contrafforti), ma 1'ar hitetto la ora con pa sione: pen a 

e ripensa le forme dei vuoti, i ri ami marmorei delle pentafo~. e 

delle trifore, ed associa anche le ro e. opra le porte mmon, 11 Im-

mutabile finestrone che grand ggia nella campata di m ao. Il 
portale grande è pur ri eduto nel uo oronamento: e. otto le cor-

nici rampano glI archetti o brillano i oli rettangolI di marmo. L~ 
oluzione G sopprime le finestre laterali ed i pinnacoh. accorcia I 

pila tri d'angolo e ne affila la ba a pIramide; da Iffatto forz.~ di 

emplificare, che ama i puri effetti delle ma e, limitando I al n~le\ o 

delle le ene e al pregio intrinseco del materiale lapideo, è ragiOne 

'ole il trapasso al di egno H, onde 'a cont ntano quelli ch nel 

~ _4-""-- -_ .. 
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nuo o pro petto non ogliono dimenticare la cara e storica fiso-

nomia del vecchio San Petronio. « l? un tentativo - scrive l'autore 

- d'intonare la facciata al fianco. e cioè d'ultimare la facciata in 

mattoni. cercando un graduale pa saggio fra la struttura marmorea 

e quella laterizia )l. Con questo, egli devia dalle premesse della 

relazione, ma la lieve incongruenza, ristretta al genere del mate-

riale, attesta la fatica a idua dell' autocritico, del revisore che ha 

offerto e goduto il pericolo della ua mente ferace. 

E 'upponibile che la parità del merito di tre concorrenti e la 

,otazione impreveduta non invoglino il comitato di metter presto 

ad effetto un'opera. la cui di cu iOne dura da non meno di quattro 

ecoli; e quindi ui progetti premiati (prima ch'entrino nel museo 

negh archi i della chie a) ono perme e alcune o servazlOni docu-

mentate dalle figure. 

Guido Cirilli, architetto e mae tro d'architetti a Venezia, ha 

nelaborato con coscienza il saggio e po to la prima olta. Ha 

ompre o che l' orizzontalità delle zone non conveni a alla chiet-

tezza gotica del monumento ; non ha voluto demolire, opra lo 

zoccolo, la teona d Ile nicchie, ed ha inoltre consenato gli angoli 

marmorei, malzandoli con parc eleganza. nche le guglie. che 

tro\ ano ri contro soltanto nei pinnacoli all' e tremità della coper-

tura mediana, ono motiVI pient di garbo ch'equilibrano, con uno 

, lan io erticale nello pazio, il ritmo discendente delle tre falde 

ucce i\'e dei tetti . Il aggio compo itore centra nel mezzo una rosa 

a ai pittore ca, ed pre nel \uoto i due oculi minori, che - non 

Ti hiarando le navi collaterali - algono come inerti elementi de-

corati i, come rapporti immetnci. non disdegnati nello te o San 

France co di Bologna. Per la (I evera tranquillità della fac lata I) 

non piacnono a nes uno le otto feritoie. che darebbero aria e luce ai 

ottol Ili, enza onferir decoro Ila mole ben compartita dalle le 

ene (d'un ordine neutro e gigante co), le quali la percorrono er 1-

almente. L porta maggiore, quantunque i pila tri rimangano pri-
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glOnIen del ba amento. è condotta a termine m modo plausibile. 

e ai fianchi ubentra il partito originale. che - a nostro avvIso -

risulta un po' artificio o, dei due sarcofagi: ottima e patriothc 

idea. non priva di esempi anche nell'architettura bolognese, cht: 

comporta due archi acuti. Essi armonizzano con gli ,guanci. ma 

attenuano il ri alto del portale, che ne iene quasi puntellato. 

L'italianità del entimento ed il ncordo della chiesa di San F ran· 

ce sco hanno indotto il Cirilli ad introdurre nella compo izione un 

particolare piu studiato che appropnato, mentre quello che ri ohe 

la forma delle porte minon è degno di lode, come nel disegno 

definitivo del Torre ; i pila tri accorciati dall'alto basamento de-

vono re tare come sono, ma dalla loro riacqUistata proporzione, 

con eguibile col minimo sacrifizio, den erebbe all'estetica della 

fronte un vantaggio ragguarde ole. 
Con ervatore e emplificatore per eccellenza è Domenico San· 

dn di Roma. Il uo progetto non tocca I marmi e i tenti e ricorre 

alla pietra d'! tria unicamente per le omici delle tre fine tre ro-

tonde e per economiche modanature del el pioventi. Un 

tretta apertura rettangolare ta opra il vano di mezzo «( l' occhia-

Ione» lo chiama l'autore), e I due pilastri d'angolo ere cono a tri-

plice fusto cilindrico di marmo, ormontando on il fa cio dei pin-

nacoli conici e quammati i fianchi delle cappelle. L'effetto d'in ' 

sieme SI corregge nella ed uta di corclO; i particolari un po' lignei 

perdono quel en o di tomito e di le Igato che 'avverte nel gran 

foglio condotto con fermezza ilografica, e tanto i bian hi bar ~ 

bagli dei di chi palancati nella va ta uperficie, quanto le ma chie 

lesene mitigano i propri caratteri geometn I d elementari per 

arrendersi all' aspra severità dell' adattam nto che non cono ce tran-

aZlOnI. 
Duilio Torre ha come aiuti gli ar hitettl Spellanzon ed I era, 

e presenta al concorso di econdo grado una lunga relazione me Il 

a stampa, che ripete - non e it ndo qualche dimenticanza biblio-

grafica - la storia del tempio, e che illu tra il nuo o di egno 

con un ordine logico d'idee. La fortuna del progetti ta i deve 

" r. 
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oprattutto alla emplicità dei mezzi impiegati e alla mae tria nel 

collegamento delle forme. Sopra lo zoccolo, sono tolti tutti i 

marmI del ecolo XVI. ed il laterizio ottiene la piu insperata ri-
incita. Qualche bologne e mormora che per risoluzioni di questo 

*ipo ba ta e può ba5tare l'umile e moderna fronte della chiesa di 

an Martino, tuttavia il !laggio grafico del Torres ebbe Il giudizio 

fa orevole ed inappellabile dei commissari. I soliti pila tri di cotto 

guidano le linee alienti delle campate; tre ro e, delle quali la 

medIana riquadrata, TlSchiarano l'interno e, al ommo del para-

mento centrale, un oculo appare sotto la croce. L'abilità del com· 

po itore con I te nella moderazione; quando eglI se ne diparte, 

ricama quel centro da tavola che. nel mezzo. perfora la oda 

uraglia, ed intaglia la fa cetta di marmo, adorna di quadrilobi, 

che non dà ri~alto alle ('ornici terminali. Anche le guglie a due piani 

embrano e pedienti poco mtonati in un aggio co i minuzio o, 

che vuoi conciliare la tradizione con la ponderatezza. I pila tri 

delle porte ono taccati dal ba amento ed armonizzano con il 

pro petto, il quale rinunzia alla ricchezza del materiale e alle cuI· 

ture decorative, ma condanna nella fronte d Il' arciba Ilica i tratti 

dell'attuale e ru tica imponenza 

I ri ultati della gara potevano e ere differenti; la pro a e la 

Jipro a incitarono al l \'oro i pratici e gl'ideali"ti del!' arte; I piu 

mortificarono il pen iero con l' ngu tia della pe a, e propo ero 

oluZlOnI piu ingegno e che belle; alcuni olitari badarono alla 

olennltà dell f bbnca, non occup ndo I di « far ri\ i\ ere)l il 

va to ogno d' ntonlo di incenzo; pochi ebbero la l Ione 

del grande problema, e non riu cirono a tr duri a che in un ca ti-

gato linguaggio gotico o In un comple.·o viluppo di moti I ten-

denzialmente gotici. La dotta Bologna tace e rìflette: I ua Itbert' 

feli e ed au tera interroga la toria e procede accorta: un concor o 

non è- il concor o, e an Petronio in ita alla prudenza. 

LDO FOR 111 



- 398-

L'Arte degli Orefici a Bologna nei sec. XIII e XIV 
(Continuazione e fine) 

Estratto del primo Statuto degli Orefici (1288) 

Ad rlhus honorem et nomen excellenll' Imum Je 'u Chnstl qUI carnern 

susceplt de utero vlrgmah mcorruptam. Beatorumque Apostolorum Petr' 

apostoli et P auh apostoli (1) atque Dommici confessons. ad honorem 

comodum et utilhtatem Clvltatls et popuh Bonome et dommorum pote-tati 

et capitanei populi et comums predicti qui nune unt ve! pro tempore fuennt . 

facta unt tatuta et ordinamecta per aunfices. et aprobata et eonfirmat 

per dictum membrum e) quod e t membrum generalis ocietatis fabrorum (). 

tempore dommorum Jacobl eondam S IVI et F .. nCI ehi procuratore dicti 

membn. salvI emper t tutt COmUni! et popuh Bonome. et tatutl' et rdor-

matiombu generali socletalt fabrorum clvit ti' Bonome. 

l. _ t tulmu et ordmamus quod quilibet urifex qui I bor verit in ciVI-

tate Bonooie et dlstndu teneatur laborare et laborari facere rgenlum d 

ligam de bononini gro SI • et aurum de XlIII car ti d mmu t qUI 

contrafeeent solvat pro banno. sol. bono pro qu !tbet vlee et pro quollbe' 

opere; i dictum opus ponderaverit unum qu rterium e! minu. qu ntum 

cumque ponderavent minus uno quarterio; si vero ponderaverit ultr unull'1 

quartenum. solv t pro banno XX sol. bon et frangatur et tolum opu 

Et SI ve! mmus. quantumcumque pronder verit mmu uno qu rterio; qU I 

laboravent vel laboran fecent aurum de mmu XlIII ear ti et argen-

tum detenus de bononmo gro so sclhcet operatum. olvat pro b nno X sol 

bono pro quahbet v:ee et quolibet opere; I dletum opu pooder vent unun 

quartenum ve! mmus. quantum umque ponder verit mmu uno qu rterio: 

i vero ponder verit ultr unum qu rtenum. olvat pro b nno XX 01. bo 

et frangatur totum opu m I fuent opu fr trum . t i tud intelltgimu d 

thocas oClet ti aunfieum. Et quod nullu urife po it nec debe t allig . 

cum rammo biancho nee otone. in b nno XX 01. bono Et dlctum tatutui \ 

It precisum et preci e debeat ob erv Ti lO qu Itbet parte ui , 

I ) 14>0'101. cancdlalo. 
('l Nel mll, i Irova co,1 nlemenle npelul I form Il \cll\Òrum " per Il membrum • 

• cntlo .u r sura . 

I l quod •• f brorum af(,;unl~ in margine. 
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I . - Item statulmus et ordmamus quod nullus aurif po It nee debeat 

lenere stationes sua apertas nee ostia dlctarum tattonum. nee vendere seu 

vendi facere ad domum uam modo aliquo ve! ingenio per se vel alium in 

diebus domimcl nec io festlVltattbus dlctorum XII apostolorum et quatuor 

evangeli tarum. nec in festivitatibus sancte Mane Virginis. nee in veneri 

sancto. nee lO festo aneh Ale quod e t in e tate. Et qUI eontrafeeerit solvat 

nomine banni X sol bono Et di tum statutum non debeat eellebrari nee tenere 

il natlVltate Domim u que ad cal'na privium (ic). nec laborare nec laborari 

facere et opera sanitatum m dle veneri sancto et apostalorum. illud non m 

tahone aperta (sic) . 

1. - Iuro ego qUI sum mas anum et procurator artis aunficum tendere 

et observare omma tatuta et reformattone que sunt et fuerint IO dicta 

rte. et atendl faclam ornnibu socils mel ad meum po e. et ex.tgam banna 

t condempnahones facta Ive Impo ita meo tempore ve! alterius bona fide. 

in banno sol bono !tem e Igam et recuperabo ornnes denano introhitu, 

ab illi qUI de cetero mtravennt m dlctam ocietatem aurificum ad terminum 

ei datum vel con tltutum ad m um po e. Et i hoc non fecero solvam dieto -

den rio de roea bur a. Saivis emper tatuti et reformattonibu generalt · 

ociet ti f brorum et peclahter statutt vel ordinamentis generali ocletatls 

fabrorum. quo cavetur quod mml, trales qui pro tempore fuerint teneantur 

mqulrere et vldere omOla tatuta et rdormatione singularium ocietatum 

totlu arti fabr ne ad mmu emel per tempu eorum. Et Illa statuta et 

reformatione po int emendare et corngere addendo et detr hendo et ceter 

quod t tuta ob ervare lur nl. 

II ( ') - Item tatUlmu et ordinamu quod I ahqui de dieta ocie-

tilte per e ve! ahum hquo modo [non] ob ervaret vel contraveOlret t tuta 

et ordinament ocletati. et condempnatione faet per procur tore et in-

di o diete socletah et preceptl fachs per procuratore vel indiCO ( .) 

di te oclet ti vel Iten eorum quacumque de c u • et iret vel mit-

teret cor m domini! pote tatl ve! c plt neo ve! liquo ex eiu famlha ve! 

hquo offici h comuni Bononte ecci 1 tJco vel eculari. cau pl ti-

are vel lttig re cum procur tOTI u qui nunc unt vel pro te re erunt. 

'I u ev nerit tun mmi tr le eu procuratore di te oclet ti po int et 

I l r ullo qu~slo c pii lo e annuII lo con riah~ Iruvrr ali. r ID m ra,ne s\ lei • 

.. canalu el c ncell.lui n, 

( l \ ' el .ind,<o on< 11010 . 
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d~b~ant acclper~ lIbere expedlte ad eorum arbitnum et voluntatem, aucto-

ritate dicte ocietatl, IUdlc~ et notanum et IOdJCOS quocien fuent opor-

lunum lO aug~ndo et deff~ndendo lura dlcte socI~tatls et dlctam ocietatem 

et aIlarium pr~lctis ordmamenti. Et quod omn~ impen e expen eque 

facte fuennt et permi e lO ludlclo et ~ tra per predlcto procuratore dJ to> 

ocletatls ille vd dii CUIUS cau a facte ~ ent ve! fi~n oporteret aut p~rmis . ~ 

essent, reficere et restitu~r~ de uo proprio aver~ et pecuma teneatur, et Olchi. 

lomlDus solv~re condempnatlone el tare mandatI procuratons dicte oCle-

tatis. Et Slt preel'um, sol endo emper pen m duplt condempnatloms el 

precepll. 

III. - It ~m tatulmus el ordinamu. quod a\tquI de dicto membro non 

debeat deaurare vel deaurari facere ahquam ma amutlnam slve be ntlum 

de rammo ve! metallo. Et qUI contra fecenl olvat nomme banni '01. 
bono pro quahbet moneta seu (1) pro quolìbet denano el pro qualtbet vIce. 

Et quod nemo poSSlt deaurar~ ve! deaur ri facere aliqu m incentam m I 

fuent de arg~nto, et ll1am debeat de urare ab una parte tantum et b lia 

non debeat e se de urata, et predicte monete debeant e e forate. 

XI. - Item tatuimus et ordinamu quod procuratore unficum lene nlur 

et debeant videre et ponderare marcho et balanll mnlUm de dlcla arte 

aurificum, si e sent IU ti ad marchum dicto membro aurificum quod e t pene 

ma anum membri aunficum. El I repertretur hquem (j) oclorum no-

trorum non IU tum marchum et balanl1 h bere, condempnetur per procu -

ratore in III (2) 01 bon pro qualtbet vice. ec ma nus debe t pond -

rare cum dlcto marcho membn DI I ponderando marcho , nec dimitl1 ponde-

rare. Et hoc debe t fien semel pro eorum tempore el plu i vldebltur pro -

curatonbu. 

XII. - Item tatUlmu et ordinamu quod liqui de membro non debe t 

blasemare SI ve petere hquem mercatum nte stationem alltcuius de dicto 

membro, et (ic) recedal et debe t dlmlttere merc d ri illi cuiu e t tL tio. 

nee ahquod ignum facere. nec vocare, nec liquod ImJ!e mo Il re. t qui 

contra fecent sol at nomme banni pro qu libet vice III (-) sol. bon o ni i 

fuent de voluntate i110rum d UIU tatloMS erunt. 

('l IU~ nd m ,. 

(') ti mu. .i \tdt an tllalo ~ corrttlo In 111. 
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Il I. - ltem tatuimu. et ordinamus quod aliquis de diclo membro non 

debeat blaxemare laborerium aliquod quod factum es et per a\tquem de 

societate. m banno V sol. bOD. pro qualibet vice, excepta quam de falsitate 

bla mare cum v~ritate et laudare. 

IV. - Item tatuimu et ordinamu. quod aliquis de dicto membro non 

dl'beat aliqua verba iniuno a ahcui procuratori membri dicere, nec vetar~ 

l'i. vel nunctio membri pÌgnus, i v eli et ip um ve! ipso plgnorare pro m~m

bro, in banno V (I) 01 bono pro Qualibet vice. 

X I (2) - ltem tatuimus ~l ordinamus quod qUllibet magi ter qUI e t 

de ocletate aurificum qui lene t tatJon~m lO CIVItate BODonie po t tenere 

ecum in .ua talione quatuor inter laboratores et dislpulo, 'clhcet duos 

I ipulo et alio laboratore et oon plur~s. SI vero duo e' ent magI tri in 

na latione ocii, po mt tenere dinvicem mter di ipulo et laboratore .• 

cilicet duo di ipulo' et alio laboratore~, seeundum forma m .tatutorum 

ocietatis fabrorum et non plur~. Et quod quilibet ex dicti· magI tn t('(lea-

tur per cramentum illum ,el iIlo quos accepent ad adisendum artem auri-

ficatu facere probari per procurator~ et mlmstrales dicte arti et per con-

ilium mini,tr lium (), dicte arti ; illum vel ilio di Ipulo ic aprobato' 

quo actperint in ua tatione po int tenere ecum m ua . tallone d pre-

dict m rtem adi endam, faciendo ibi fieri in trumentum artem per quin-

quenium erviendi e_ pen I dicti di ipuli yel di Ipulorum, d ndo quili~l 

dlsipulu cuihbet magi tro duo~ capone et duas fogati pro quohbet anno 

quo tetennt ad artem erviendam. in nati itate DommI 00 tri Je u ChTl ti. 

Et . aliqul e dicti magI trt. con enire \'ollueTlt cum hquo vel aliquibu 

i ipuli ic prob ti d~ ei tenendi UI pen i , po int convenire cum 

dI h. dI ipuli in eptem nni et non millu ,qua pen a f ciant magi trio 

Que in trument fiant et fieri debe nt per notarium dicte arti et non per 

allum notarium. infra octo die po tquam tale di ipuli , l talis dI Ipulus 

ic fuerit aprobatu . Et qUI ontr ft'ceril olvat pro b nno et oomine banm 

ro quolihet m si tro, di ipulo et pro quolibet labor tore et qualibet VI e 

sol. bono quocien contra f ctum fuerit. al o quod in numero dictolum 

di ipullorum I bo atoTUm non intelligantur filii \'('1 fra tre illorum qui unt 

(I ti m .• i ~dt can ~lIato t cOI/~llo In V. 
( I T ullo qu~lo capitolo ntl m • ~ nctll.to con Ti ht Iral\'~n.li t In m.ra,nt t-

"ilio l'( c .... tUI Il. 

(', mlnllt,.I,um ' conctl/alo. 
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de dieta sooietate aunncum et qUI operantur fuxma per se. Item quod 

nullus ma~lste1" aurifes de dicla SOCletate po lt nec debeat aClpere ahquem 

disipulum ad adlsendam artem aurilicalus qui sit minor... (I) m lor XII Il 
anni. Et qUI contra fecent pUniatur secundum quod . uperius conlinelur. 

scilicet XX 01. bono pro quoubet et qualtbet vice qua contrafaciet. l uper 

dICtus dlslpulus sit ca sum (sic) et non debeat recipi ad artem predlctam. 

X II. _ Item provlderunt et ordmaverunt quod due matn ule fiant de 

oovo per dlctum membrum. una quarum sit ltgata IO libro statutorum dlctl 

membri. et alta tet apud unum bonum hommem de membro. et vadat ad 

tria brevia smgulis sex menslbus quando elletlo (si c) procuratorum liet. Ita 

quod due ex dlctis ellectl smt m concordi ad minus. Et ille qUI ellectu 

fuerit ipsam tenere debeat per ex men e (ic). et omnes iiI. qUI mtr erint 

IO dicto membro cribantur per notanum dlctl membri in dlctl matnculis. 

et ille ve! Ilh qui scnptl non erunt m dieti matnculi n h beantur pro 

SOCII . 

XVIII. _ Ad reverentiam Dei et eru m tm VITg' D1S Marie et d 
augmentum et bonum tatum dlctl membn. et eti m d reverenh m ncti 

Aie. statUimus et ordm mu quod procuratore et m anu dicti membn 

qui nune est ve! pro tmepore fuent. quoltbet men e faci l e nere mi sam 

et offeral I den . bon o et faclat fien un m fogatm m (ic) de Iba f nn 

pro benedlclone dlvldenda et danda mter ocios qUI fuenot ad dlctam mi m. 

precil duorum 01. bono de bOnl dIete societ ti ( ~). l hoc fieri debeat in 

ultima dommic cUlUslibet meo5lS. et unum doplenum et duo cere precII 

XX sol. den. bono em ntur cau a coburendl (ic) ad dict, m mi. m de 

bOlli dich mcmbn. 

XI . _ !tem t tuimu quod procuratore dlCl1 membn qUI nu~ unt 

vel pro tempore fuerint debeant h bere unum notanum pro cnptuTl di Il 

membri facieodis. et unum nuntlum. et habe t notariu pro criptun dicti 

membn X 01. bono et ounctiu V sol. bono III VI men Ibu pro eorum feudo 

et allario. et predlcb procur tore po mt clpere not num el nunctium 

quoscumque voluer nt tam presente! qu m fuluri procuratore . 

XXI - Item st tUlmus et ordmamu quod quilibet e t de dicto membro 

et pro tempore fuent teneatur denunti re et ,cu re procur toribu qui nunc 

( l In b.anco nel mlt · 
I ) SO<:lelati, è ,IDIo cancellalo con ro uro c non correI/o. 
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unt et pro tempo re fuerint si sivent aliquem ve! aliquo facere contra sta-

tuta et ordinamenta dietl membri. et dicti procuratores teneant ipsum vel 

Ip '05 ad credentiam. 

XX . - Item tatUlmus et ordinamus quod SI ahqui de membro vel 

altqUls altu ' furaret alltcui de membro aurum vel argentum nec ahquod 

ma araticum quod spetet ad rtem aunficum. et Ille cui aceperit ve! furatum 

fuent potent Illum furtum leglpllme ostendere quod ille vel 1111 qui facerent 

dlctum furtum (ic) . Quod nullu de dleto membro debeat Ip um ve! Ip50 

tenere in ua tatiooe nec es e uu· SOCIU nec tenere eum pro dlsipulo nec 

dare el ad laborandum nec emer b eo nec vendere el nec fa cere secum 

ahquam negoclatlonem. in pena et banno sol. bon. Et si ille cui factum 

fuent furtum non denuntlet Illum. It condempnatu' XX sol. bono 

ltem statulmu et ordinamus quod nullu' foren I po it exer-

cere rtem aurificatus (!) IO Ivitate Bonome vel di trictu 01 I primo mtra-

verit m dlcto membro urificum solvendo qUlltbet SI fuent civi (I) 01. 
bon pro mtrohitu dicte ocletah ma ano dlcte oCletah aurificum Si vero 

fuerlt foren I • soh at ma ano di ti membn decem oldos bono ( ~) servlendo 

etl m arti per anno et intr ndo ocletatem f, brorum I ip a ocieta vol-

lucrit eum vel co' reclpere. Et I hqui predlctam artem aunlicum e ercue-

rit in ivit te Bonome ve! di tn tu ut e ercere olluent. et contemp eri t 

intr, r io dlct, 'ocletate uri um :upradl to modo. tun pro uratore el 

mini ·tr le dicte ociet ti po .mt e. pendere de vere diete octetatt lttig odo 

et cau ndo cum ilio vel illt UI mlr, re dict m ,o iet tem noluerint. Item 

quod nullu de dict o lelate aurificum l'o. It dare modo hquo alicui 

qUI non rviverit rtem per anno feudum liquod per e vel per 

allUlll. n c ,Iiqu m o ietatem ecum ontrahere que p rhoe t d dictam 

arlem. sub Il na et S. nno o\. bono pro quohbet et qualibet vice qu 

conlr fe ent. medletas UIU banni Slt a us nhs et ,ha let ti predlcte. 

In uper o let qu m ecum (ontr ent et feudulO quod ibl promi ent ut 

dl'derll pro ca _ et ca so ITIta et irito habe ntur. . h o quod filil Illorum 

qui unt de dieta o i tate aurifi um non teoe ntur ahquid olvele nC( dar 

pro mtrohltu diete :ociet, ti . et fra tre illorum qui unt de dieta ociet te 

aurifi um teneantur Iyere pro introhitu 'ociet ti ' L ·o\. hon . 

l' I d m.', . ,i l'cd~ <lIInullolo ~ corr Ilo "I opra/inca in 

(I) L.<I .lcJ,a mano ch. ho (orr Ilo .11 \ ho corrcl/o ltbr iII ohI 
Da qu "O punlo alla /in, qu~ (orli C% , </<110 annullalo . 
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xxx (I) _ ltem statuunus et ordmamus. quod nullus magI ter arhs aun-

ficatus po It tenere ad tationem ve! ad domum uam aliquam muherem ad 

exercendum artem aunficatus demcep • m I fuenl de elus familha. et dlcte 

muheres que hm retro sunt et confuerunt (sic) ad dictam arte aurificatus 

debeant computaTi In numero di Ipulorum QUI contrafecent solvat pro banno 

et Domme banm pro quohbet et quahbet vIce XX 01. bono 

I. _ ltem tatUlmus et ordmamus quod procuratores et ministrale 

qUI nunc unt et pro lempore erunt. ad honorem Dommi no tn Jesu Chn ti 

et Beati AIe possmt expendere de avere membTl XX 01. bono emendo unUl1\ 

duplenum et duo' cereo causa offerendi d fe tum Beali Ale. Et quod 

procuratore et mml, trale cum con 'Iho membri aunficum ve! malOTlS partis 

dlch consllii po int e pendere de avere membri in fe to Beati AIe m uno 

convIvIo IIII lib. bono 

XXI _ ltem 'tatuimu' et ordinamu quod nullus de dlcto membro 

aunfieum modo aliquo el ingenio audeat ve! pre umat fa ere vel vendere 

fubhta tamplta vel get. ta de otone eum pecheto rgenti. vel ea' ,bIgo-

lare (I) eum clodl rgenh. ne mI cere cum ei ahquld argentI. Et qui eon-

trafecent pumatur pro quolibet et qu libet vi e lO 01. bon, 

XXX (,) _ !tem ·t tUlmu el ordlOamu quod nullus I boralol qUI 

petet ad artem aunnc tu po It vel pr umat modo I.quo ve! ingemo 

laborare ve\ laborenum facere cum aliquo magI tro uper e el per e ni i 

primo mlravent In dlcta ocietate urificum. vel e apon t cum magitro d 

annum I voluent lO ocietate predl 1.\. l quod nullus magi, ter dicte rti 

po it modo ahquo e! mgemo tenere lliquem dictorum dI ipullorum nec 

dare eis ad I bor ndum, ni i pnmo pre la erit ecuntatem \-el intraverit in 

dieta ociel le . t qUI contra fceeril puniatur pro quahbel ice qUI con-

tra fecent m XX 01. bono et nichommu ("e) teneatur eo e pellere. 

XXXVI. - Item slatuimus l ordin mu quod nullus magisl r po It te-

nere ahquem di ipullum qui eon:ueverit tare cum liquo m gi tro dicti mem ' 

brio ni I pnmo requl I erit Illum magi tro um quo con uever t st re. i dictu 

magI ter volluent dlctum di ipulum ve\ labor torem tenere. Et tunc ille m,-

gi ter non debeat ipsum petere ve! requlrere ni i de voluntate Il1iu magi t. i 
cum quo con uev r. t tare. El i di tu di ipulu. diceret vel di i faceret 

l') Qut.'o copilolo • compltlomtnlt annullalo t in morBine i I fBt ca alu. 
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quod dlcuts magi ter malitiaret eum. tun minI trale habeant et habere de-

beant plenum arbitrium provldendl Id quod vldebltur ei leglphmum. Et qUI 

contrafecerit pUnlatur pro quahbet vice m X (I) sol. bono 

XXX II. - ltem tatuimu. quod nullus magi ter de membro aunfieum 

pos it ha bere a\iquem ~oclum extra lallonem in civitate Bononie mSl fu eri t 

OCIUS de ommbu negotus Ive laboreTlls spetanhbus ad artem. ve! ni i con-

tmuo moretur cum dlclo magi tro in tallone. ut mOTI est mter ocio' mem-

bn ha bere et contrahere. Et qui contrafecent pUnlatur pro quahbet vice in 

X (1) 01. bono Et DlchJ\ominus non valeat ocietas quam feCI sent in simul. 

Et SI e. ent plu' qu m duo socii in una stallone non pos mt habere ultra nu-

merum sex dI Ipulorum. 

XXXIX. - Item t tuimus et ordinamus quod nullus aurife de ciVItate 

Bonome pOS It modo aliquo vel ingenio vendere ve! vendi facere ve! in ua 

stahon tenere a\iquem lapidem contrafactum qui sit ligatum in anulo auri. 

Et qUI contrafecerit puniatur pro qualibel vice qua vendident m C 01. bono 

et pro quahlJet vice qua inventum fu eri t tenere m tatione m X 01. bono 

L () - ltem tatuimu et ordmamu quod i ahquIs magister forcn is 

qUI voluent laborare in civitate Bonome de opere nellorum debeat et po it 

1 bora re in dieta hoc modo ive () pacto et eondlchone ('). scihcet quod 

non debe t acipere de nulo uri a que te t ultra quantlt, tem duorum 01. 
bono pro quolibet. et i h beblt te t non pO' It acipere ultra quanlltatem 

tnum sol. bono pro quohbet. SI '.ero fuerit . firiti ve! meraldi parvl. decem 

et octo den no debe t acipere pro flulo. i fuerit de '. limento 01. 
bono vel minu . 

Mille Imo ducente$imo octu ge imo octavo. mdlctione pnm . dìe esto-

decimo novembri . 

Congregato con ilio 'ocietati fabrorum un cum mini trahbu Ip IU 0 -

Cletall more ollito uper domo 'p IU' oci tati per nunctium du·te ocietati'. 

placuit omnibu dicti on ilii. nemine di cord nle. quod dict bann et pene 

que diminute unt II dlmrnute mt. t quod dI t ·t tut l'u p r aheuiu 

I I X corr I/o in 5~pro/in o in .'. 

(' l Il capl/olo e annullalo con ri h Ira l r ali t in rnM!line i I /lfI c I lUI 

1 ) .iv~ iun/o in lapra/in a 
('l condlcUone- con ella/o on una ri pro. 
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eorum que can ellata sunt et cassata Ita cançellata et cassata smt. et SIC ha-

beri et tenen debeant et cançellari et diminuì debere. Et alia statuta qUI! 

remanserunt IC aprobaverunt et aprobata fuerunt per Ip um con iltum. facto 

partito da sedendo ad levandum. per donllnum Andream ministralem. de 

voluntate alhorum mini trallUm de quolibet tatutorum predictorum per e. 

Et quod m omnibus 10cIs ubl dlclt .ocleta dIca t membrum. et ubi addltum 

e t. ita pro addIto habeatur. 
Pre entibu' dommo Ibertino de Plastelli et Guilielmo Granelli te-

IIbus. 
Et ego Blaxlu baldini de tJglahco notariu de voluntate dictorum 

ministralium et conslllI Ita Ilic scnpsi s . 

Signum TabeUionis. - Et ego Bla 'iu baldim de tiglatlco notanu 

generali socletatl. fabrorum dieta statuta e emplavi de mandato tociu dlcte 

socletatl con 1111 et mml trahum. et Ideo me ub crlp I 
In anm DommI MillesImo ducente Imo octuageslmo octavo. Indictione 

pnma. 

Matricola della Società degli Orefici di Bologna 

anno 1298 

(Fa creolo membranacco mm. 300 440) 

F. l-A: 
RIFI M 

Hec e t matricula nominum hommum ocietall Aunficum civita ti. Bo· 

nonie. facta tempore obJiltum Virorum domini Ga parn de G rbaniate po-

testati et dommi Guelfi de fihi oddombu ,plt nel omum et popuh Bo 
nome. e VIgore reform tlOm con 1111 populi et ma popuh BonoOl('. 

<.Cnpta mclnu mel J obl Bonaventure de o pi not rius. ub MI- domini 

rrrille Imo ducent -Imo nona~e Imo octavo Indlctione undeclma. 

D . Manfredinu coodam Gerardi d e to. c, p. ancll ndree de Plati Il • 

D . Vlçentiu Dati artori. cap. S. Icholay burgl Fdicis. 

D. Steph nus condam dommi Alberti. cap. Procuh. 

D . }acobus condam dommI SalVI aunfe • cap . Danll m 

D. Gughelmu condam Na ImpaCIS de M aldls. cap te. 

D. çachana coodam domim Paci Aunhci notariu. c p . S. Dami 01. 

D. Adrlanu conda m Montanaris. cap Martlni de Aposa. 
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D. Jacobus condam Bombolognl CambI notanus. cap. S. Marie Magdalene. 

D. Duçolus condam GUldonis. cap. S. Daml8ni. 

D. Johannes condam Petri de . Rophyllo. cap. S . DamlaOl. 

D . Egidius condam Aldrevandmi de Argelata. cap. S. Marie Maiori. 

lO. Jacobus domini Jacobl Berardl. cap. S. Thome de Merchato. 

D. Johannes domim Paci BernardmJ. cap. S. Proculi. 

D. Seymon domini Petrobooi. cap. S. F eliCls. 

D. Bonfante condam Aymerici. cap. S. Cathaldl. 

D . Monciu condam Johanni de Ledonuis. cap. S. Martini de Apo a. 

D. Johanne domini Paci avedonis. cap. S. Johanni in Monte. 

D . Anthoniu dommi Michaeh. c p. S. Nlcolay de Alban . 

D . Pa quale condam Benvenuti cap. S. Damlani. 

D. ervatu condam Johanlm de Monte Ombraro. cap. . Lauren ii de 

porte ten. 

D. Marchu domIni Jacobl de Caniculo. cap. S. Laurençi porte Steri. 

D. Dondedeus dommI Zachane. cap. Proculi. 

D. Jacobu conda m dommi Vanducii de andu iis. cap. S. Georgii de Poçah 

D Ugolmu condam Johanm de Gomboruti. cap. . Ysale. 

D . Pe ton iu cOMam Mangerii. cap S. Mlchaeh de Lebro eto. 

F. I-B : 

D. Jacobmu condam Johanm de LodOJxii. cap Martini de posa. 

D. Rodulfu domim Johanm • cap. S. Mane MaloTl. 

D Jacobu condam Fr nCI chi de Corvi. cap. S. Marie de O. eliti . 

D . Thoma dommi Richl. cap. Georgii de Poç h . 
D . Lurentiu ' domiDl Mlch eh not nus. cap. S. Icolay de Albari . 

D. Bomohanne condam Petli de o b llaril. ap, VIarie de Tempio. 

D. Bona, entura dommi Monçll de Ledoy li • cap. S Martini de Aposa 

. Dmu ood m dommi Calomci. c p. S. Thome d(' Mercato. 

. Roi ndmu I en 1\ Dati artorl. c p. Nicolay burgl Felici. 

D . Barthohou condam ovelli. . Mane de Clavlg 

D R gnenu - cOMam Ger rdi de e. to. c p. ndree de I Iati 1\ • 

D Fulchu quond m Petri oli. cap Mamolt 

D. Albertu quondam Thom mi Icagm. c p 

D. ndreas quond m Bern rdml. c lP Mane de 

D Bertholinus quond m BI 'i de 1 n olmo. e, p. 

D J oh noe quondam J é\eobini BI nl faremo. p. 

D. Bonaco a quond m Bonaventura dl" ocha. cap 

lartmi d 

1uradelll . 

emnl 

L uren li Porte Sien. 

D . Ja obmu quondam Dondi de ~abcl"to. cap. ' Martini de po a. 
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D. Marmus dommI IB andmi. cap. S. Damlani. 
D . Johanne qUODdam Bendldey de Caniculo. cap. S. Laurençll Porte teri. 

D . Jacobmus quondam domini Calomcl. cap. . Thome de Merchato. 

D . Salvestrus quondam Pantaleonls. cap. S. çervaxii. 
D . Johanne quondam Donadellt. cap. S. Jacobl de Carbonen!>lbu.>. 

D Andrea quondam Icholay Ambroxu. cap. S. Damlani. 

D . Johanne dommI Vmçençil Dati Sartoris. cap. S. Nlcolay burgi S. Feltcl. 

F.2-A : 

D . Bltmu quondam Boniohanm Iderani. cap S. Martin. 

D. Vivlanu quondam NI<:olay Ambroxii. cap S. Damiaoi. 

D . Jacobus dommI ataltam. cap. Sancti Mamolt. 

D . Glliolus dommI Zachane. cap Martini de Apo a. 

D. Bonaventura Johanm Bonaçunte. capelle S. Johalllli lo Monte. 

D . Bombolognus condam Bombologni ambII. capelle S. larie M lene. 

D. Bltmu - condam Petnçolt Pelacani. cap . MartiOl de po. 

D . Johanne Mlchaelt de Bixano. cap Itali . 
D. Rolandus condam Mlchaelt aie gOl. c p . M rtiDi de anetI . 

D. Johannes condam Rodulfì de Ro eno. c p . Mamolt. 
D . GUlgltdmu coodam Seyghefredl, c p. S. Mane de Muradelli . 

D. Johanne conda m Lanfranchi. c p . I olay burgi . F eticI . 

D. Petru dommI U epi. cap. Pro ult . 

D. Petnçinus conda m uiglielml. c p . . Proculi. 

D. F edericu quond m lb Idi. e. 1>. • Lucie. 
D. Nardu quondam Pelnçolt Ru tlg ni. c p. . Marte de lur dII . 

D. Pax fratn Beraldi, cap atherine de rago . 

D . Pa quond m Bern rdllll, ap. '. Proeul i. 

D. Nicholau quondam Mlxmi B rdelle. c p. Lucle. 

D . Graydanu quoooam Fantolini. c p. S. Blaxli. 

D . Dommicu quondam Nlcolay. cap. eeilie. 
D. Bartholomeu quondam v n i Iberti, al> Domimc·. 

D. Anthoniu R .chom noi. cap. J eobi d rbonen Ibu . 

D. çambonu quondam Nlcolay, c p M rie M iOrl . 

D. Icholau eymonl. cap S M rie d Muradelli . 

F. 2-B : 

D Coradinu condam le andri. c p. . BI ii. 

D Graciolu quondam Bolognit i. cap. . Ag te. 

D. Johanne quondam Bonacurxii de Ariento. cap. . Lucie 
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D. Johannes quondam oradmi. cap. S . Lucle. 

D . Thomax dommI PI tonxil de Mangerii, cap. S. Mi<:hael de Lebroseto 

D . Stephanus quondam Deotacorce de Anelli. cap. S . Blaxii. 

D. Johannes quondam çanim de Anellts. cap. S. Marie de Tempio. 

D. Francischus Marixim, cap. S. Leonardl. 

D . Gardus Jacobl edoaçl, cap. S . Mane de Muradellts. 

D. Johannes Martim Andree. cap. S . Cnstofori. 

D . Petrus quondam Albertl Pasqualts. cap. S. Cristofori. 

D. ,BlaxlUs quondam Avançi Alberh, cap. S. Oominici 

D. Yvanu domim Yvam. cap. S . Proculi. 

D. Jacobu Bonaventure, cap. S . Procut.. 

D. Franclscu quondam Horandl, cap. S Oamlani. 

D . FranclS<:us quondam Rayneul. cap. S. Cri tofon. 

D. Icholaus dommI Petn, cap. S . Andree de Ansaldis. 

D Jacobu Mlchael i Pa quali, cap. S . Mamolt 

D . BençevMe BenvenutI. cap. S Catenne de Saragoça . 

D . Francl cu quondam Johanm • cap. Cri tofon. 

D çacharia domini J a<:obi. cap Procuh 

D J oh nne domini Albertt Calchagni. c p. S . Martini de Sanctis. 

. F r nCI cu quondam Albert. c p. S Proculi . 

D. Bertholmu andml. c p. S . Jacobl de Carbonen ibus. 

D. aponnu quondam Icholay, cap Mane de Cararil . 

F 3- : 

D Raymondinu Guigltelmi cap. S. Proculi. 

D Thom inu conda m F cialt de Ronch t.lldi. c p S 000 ti . 

D Dommlcu Bernardini. cap. . Jacobi de Carbonen Ibu . 

D J cobu Aldrevandini. cap. S. Jacobi de Carbonen ibu . 

D ,Bla iu quondan. P tr i ini. cap. Leon rdl. 

D. Br D h quondam Petnçolt Beltrammi. c p Nlchol y de Albari-. 

D Galexiu quandam Petnçolt Beltr mini. ap. . Nlcholay de Alb ris 

D racladeu quond m Joh nOI Ma coni, c. p . M rhm de posa. 

D uldotu condam Joh nini. c, p Procult . 

D. Blondolu Jacobini. c p. _ DommlCI . 

D Ugolinu Bençe\eni c p. th rme de rngoç 

D File inu quond m NI<;hol y Ambro. ii, <: p . ndree de n-aldi . 

D Johanne quoodam I hol y mbro ·i. c p. S. ndree de An Idi . 

D J cobu domini Johanm de M igni '. c p. e-cilie. 

D Joh nne olini d omboruti. c p. S )' le 

21 
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D. Malheus Ugolim de Gomborutis, cap. S. Y aie. 

D. Minalu quondam Ugolini, cap. S. Mamoli. 

D. Nicholau dommi Jacobi Salvi, cap. S. Damiam. . .. 
D. Johaones quondam Gerardi de e lo, cap. S. Andre~ de Platnms. 

D. Petrus quondam Viençli de Gomborutls, cap. S. Y sale. 

D. Petrobonus quondam l8erlholomey, cap. . Ch" tofori de Germienslbus. 

D. Merchadmu quondam Rolaodini clenci, cap. S. Benedlcti. 

D. Thomas quondam lençli de Gomboruti cap. S. Y aie. 

D. Bertholmus Ugolim Gerardi, cap. Marie Maiori . 

D. Jacobu quondam O elli, cap. S . BlaxlI. 

F. 3JB: 

D. Jacobus quondam Bernardml, cap. S . Blaxii. 
D. Petrus quondam çannis Amcitl, cap. S . Martim de Aposa. 

D . Laurenciu Riçll, cap S. Lucle. 
D. Ugoliou quondam Mathey, cap S. Mane de Mascarella. 

D. Jacobus quondam Jacobi Phybpl, cap ecille. 
D. Bertholmu quondam Benvenuti de Montepoli, c p S. Barbaci m. 

D. Anfo mus quondam Blaxli, cap. . M rie Magdalene 

D . Andreas dommi aXlmbem de Boodinatt ' , cap. S . Genixli. 

D. Franci chus Albericl, capo S. aterine de ragoça. 

D. Martmu lberti, cap S, Vlt h , 
D. Johanne Guidoms, cap. hn tofoTi de Sar goça . 

D. Açolmu Johanm Fabn, cap Mane de Muradellis. 

D. Franci chu quondam JacobiOl de rgel ta, c p. S . Marie Malon 

D. Rodulfu quondam Ugui loms, cap . Juli m. 

D. Andrea Vandml, c p. S. Jacobl de C rbonen Ibu . 

D. Corvalinu Aldrevandmi, capo . Jacobl de Carboneosibus. 

D. Phylipu condam ldrevandml, c p. . Procuh. 

D . ,Bençevene quondam Slvenm, cap 

D. Johanne quond m PetTi unfe. 

D . Bertus dommi Tholomey, c p. S . 

D. Nlcholau condam Johannis, c 'P 

D. Jacobu Joh nni PetTI, cap. 

. Procult . 

c p. . Mamoli . 

Lucle. 

ndree de Ansaldis. 

M moli 

D. Bombolognu quondam Açolim, cap DomiOl 

D . Thoma quond m Johanm de parveril, cap S. Mamoli. 

D. Paulu Seymonl, cap. Marie de Muradelli .. 
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F.4-A: 

D. Cerardus dommi Manfredml de Sexto, cap. S. Andree de PlatJxiis. 

D. Nlcholaus domim Bonfantls, cap. S. Cataldi. 

D. Jacobus domiOl Duçoh GUidoni, cap. S. Damiani. 

D. Vanduclu domiru Jacobl de Vanduciis, cap. S. GeoTgi de Poçale. 

D. DommK:us dorruni Alberti Calcagni, cap. S. Martini de Sanctis. 

D. Martinus quondam Bençevem, cap. S . Ca tenne de Saragoça. 

D. Marchus Petri çannls Anlceb, cap. S . MaTtini de Aposa. 

D. Rlchu quondam Megloratl, cap. S . Ceorgi de Poçale. 

D. Johannes PetTi, cap. S . Marie de Muradelhs. 

D. Johannes Luciani notarius, cap. S. Proculi . 

D. Meglore dommi Pacini, cap. S . Benedlcti. 

D. Nlcholaus Hennglpb, cap. S . Martlnl de Aposa. 

D. Petrus GUidoni , cap. S. Procuh. 

D. Gerardus tBeoçevenis Maltalenh, cap. Mathey de Acharixii . 

D Johanne quondam Benvenuh, cap. Jacobl de Carbonensibu . 

D Franci. cu fratr i J acobl de Ramooms. capo S . Johannis m Monte. 

D NanucIU quoodam N,cholay Ambroxli. cap. S . Andree de Ansaldis. 

D Ambro nus quondam Nlcholay Ambroxil, cap. S. Andree de Ansaldis. 

D Johanms Bolognim de G so, cap. . Lucie. 

D Symohnu Bolognmi de G o, cap. . Lucie. 

D Dmu Jacobl AldrevandlOl, cap. S . Jacobl de Carbonen ibu . 

D. Avan IUS Bertholml Novelli, cap. S Marie de C)aviga. 

D Johanne Cambu nthonii , cap. S . M amoli. 

D ardu IU Cambll Anthonii, cap. . Mamoli. 

D Betrho)u IU J acobini Bagloli, cap S . Prosperi. 

F 4-B : 

D . Juhanu Mlchaelis. c p S Icholay de Albans. 
D. AJbertuclulI Michulis. cap, Nicho)ay de AJ aris . 

D Bartholomeu domini Zachane. cap S . Laurençn porte teri . 

D J acobu quoodam ambii. c p . S . y mondi 

D J cobu quondam Icholay Ambro li, c p. . Andree de nsaldis. 

D ymon Berthohm. cap. S . atherine 

D Matheus Fr nc i i de A rgelat • cap. l arie Maioris. 

D . Nlbaldus Federici, c p. S . Lucie. 

D ,Bern rdu ndree. cap. . M arie de Muradellis 

D ,Bartholomeus Johannis domini Pacis Cavedonis, cap . Johanois lO 

Monte. 
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D . Viençius F ranci$Ol de Gomborutls. cap. S. Y saie. 

D. Bonifaeius Johanms domini PacI Cavedom . cap. S. Johaooi ' m Monte. 

D. Dominicus Gilioli. cap. S. Martmi de Apo a. 
D. Jacobus Johanm domini Pacis Cavedom • cap. S. Johannis in Monte. 

D . Martlnus Phylipi. cap. S . Procuh. 

D . Nicholaus çambom. cap. S . Mane Malori . 

D . Jacobus Phylipi. cap. S. Procuh. 
D. Franci chu Johannis Jacobml Belafaremo. cap. . Andree de An aldi . 

D . Deotacora Stephaoi de Anelh • cap. S. Blaxii. 

D. Jacobus Johannis Ja<:obml Belafaremo. cap. S. Aodree de maldis. 

D. Johanne Stepnani de Anelbs. cap. S . Bla Il. 

D . Doticlenus Bonaventure de Ledoysil . cap S. M rtini de Apo 
D. Johannes filiu Rodulfi. cap. S. Mane Maiori' . 

D . Johaones Benvenuti Amlghitl. cap. 5 Dommici. 

D . Thomax Rodul6 . cap. S . Marie M. lon 

F .5-A: 

D . Bençevene dommi Johanni de S . Rophillo. c p. S. Dami ni (u rasura) 

D . Domimcus Maphey. cap. 5 Lucle. 

D . Petrus dommi Johanms de Sancto Rophyllo. cap. . D mlaDl. 

D . Gerardus domim BODl. cap. S. Lucle 

D . Jacobu dommi Joh nnis de . Rophillo. c p. S. Dami DI. 

D . Martinus condam Alberti. c p 5 Petri. 

D . Jacobus Gerardl Raynaldini. cap. S Tome de Mercato. 

D. Brunu dommi Jacobl. cap. S. Joh nm m Monte 

D . Jacobu dommi Bartholomey de To glis. c p Laucençii porte ten. 

D . Guglielmu domini DominiCi M c roni. cap Donati 

D . Paulu quondam Francisci de Corvi. c p. . C tenne de ar goç . 

D . enus domim Alblçi. cap. S. Lucic: . 

D . Fr ncischus quondam Martim. cap. Nichol y bur Felici . 

D . Baronus quond m Jacobl. cap . Lucle 

D . Nasclmbene quoodam Mlchaelis. cap. . Mamoli. 

D . Ohveriu quondam Thomaxlnl. c p lori de Poç li. 

D . Petru BenvenutI. c p. Dommic! (' ). 

D . Ledoyxlu quondam Johanm de Ledoyxii • cap. S. M rtini de po a. 

D . Thomax quondam Lotorenghi. cap. S. M rie MaloTl . 

D. Cu inus quondam Con ulis. c p. S . M rtini de po 

l') Benvenuli ... Dominici >u ro>uro 
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D. Ugohllu Odenci. cap. S. Cathenne de Saragoça. 

D . GUlghelmus quondam Gervaxii. cap, S. Proculi. 

D. Coradinus Cuidonis. cap. S. Petri. 

D . Gutofredus quondam Pem T raochedl (SI c), cap. S. P roculi. 

D . Andreas quondam Adelim. cap. S, Georgli de Poçale. 

F 5-B: 

D . Duçolus condam Jacobmi. cap. S. Proculi. 

D . BlaxlUs Bonaventure. cap. Mane di Muradellis. 

D . çone quondam Meglorati. cap. S . Martim de CaçammlcÌs. 

,D . Jacobus LlXli. cap. S . Martlm de Aposa. 

D . Cambius quondam Anthonll . cap. S. Christofori. 

D . FranClSchu dommi Cambii. cap. S. Mamoli. 

D Johanne Cur 1m, cap S. Martml de Aposa. 

D Dommicu Albertucll. cap. S. Lucie. 

D . Ca IU quondam GUldon. cap S, Johannis in Monte. 

D . Petru Juliani de Butrio. cap. \1ane Magdalene. 

D Glliu condam Gerardmi Armdey. cap. S, Tede de Lambertaciis. 

D Bologmtu dommi Rlcardi Bu olane. cap S. Dominici, 

D FrancIschu quondam Johanni de Gomboruhs. cap Y!aie. 

D . Johanne dommi andmi. cap. Jacob: de Carbonen.lbu . 

D . onu domim Albertucii. cap S, Jacobii de Platc ii . 

D Joh. nne Lù Il. cap . Martim de Apo a. 

D pl U quondam Bergami. cap. Georgii de Po aIe. 

S,gnum labellioni . Ego Jacobu Bonaventure de Cospis imperiale aucto-

ntate otarius pro comune Bonome ançianorum et consulum mensi Iunii 

anm MIlle imO ducente imi onage imi octavi Undt'Cma Indictiene. predicla 

scnp I 

Atti deUa Società degli Orefici di Bologna anno 1325 

foglio laccalo m mbranaceo mm. 16 280 

In hri ti nomine amen . nno eiu dem mille imo trecente'imo vige imo 

quinto. indictione oclaVA. die de imo oclavo men is Junii. Congre[ga] ta 

ocie-ta aurifichum ci"ilali Bononie ecundum form m latulorum dicte 0-

cietati de mandato Galixlli cond m Pelnçoli Beltramini ma rii ocietatis 

r~icte pro elleclione mi . tral1!um. con iliariorum populi et pientium de 

ma. a fa ienda qui etiam debf.nt de COD lllto populi C1vitatem Bon ie pro 



-- 414 -

sex menslbus mcoandis m kallendls Julil proxime venturi! et fimenda in kal-

lendis J anuan proxime venturi mter cetera nomma mimstr Ilium qUI ellecti 

fuerunt ad brevia in dieta congregatione mfrascnpta nomin et cetera 

D. Maxegna condam Mlxlmi Maxegnus Ma arius. 

D. Bartholomeus condam Benvenutt de Rustlcis 

D. Bomboleonus condam Martlnl de Cultelh 

D. Bertohous condam Petrobonl 

D. Johannes condam Francl ci Ravegnani 

D. Johannes condam Maglstn GUIdoni 

D. Michael de ChateIani de Busonl> 

D. Johannes conda m J acobl Berardl 

mmistralle 

D. Nlcolau condam Petri de Chaupeço 

D. Bondl conda m Ho taxml 

D. Gerardus condam Bonçenels Malt lenti 

D . Petru conda m Amadey C IVI 

sapIente de m 

D . Melchionus condam lbertt Gota 

D. Petrus condam Alberh de alamoDlbu 

con sul es popult 

Ego Dommlcus de Pia telli Impert h autont te noi nu et nune dlct 

societah senpsi 5 

A NO 1336 

foglIo doppio membronaceo mm. 231 446 

In Chri ti nomme amen. Anno elusdem mIlleSImo trectnti imo trige Imo 

sexto. Indittone quarta. die septlmo men I etembns. Soclet tem aurificum 

civltah BonoDle congregari feclt uper domo diete SOCletalis plen et dI cr 

tu vlr dommu yre D limani Ma ariu el mml tr lis diete oclet ti de 

on ensu et voluntale malOri! parta suorum mml tralilum qUI pro c dul 

novlter mi a per soclet tem arhum et rmorum In qua quidem congre-

gatione mterfuerunt ultr quam e ginl homlOe dicte soclel ti QuI do-

mmu Syre de consen u et volunt le malom parli mini tralium diete -ocie ' 

tati! Ibidem exi tenhum propoxUlI infr cripl m cedull m et c pllul il' u 

cedule pro ordme cundum quod m ip! cedula contmnetur. cuiu tenor t.iil. 

e!t CI cum t tul nov et eeter li. 

In prllnl f c to p rtito uper pnmo c pitulo qui incipit Il in pnml qu~ 
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staluta poslta m volumine dlctorum statulorum loquencla de eletione domini 

potestatls et cetera ... 

Placuit pooenllbu faba albas. qui fuerunt numero LVIII homines. 

quod dlctum primum capitulum procedat prout scriptum et lectum est. III i 
vero qUlbus predlcta dlsphcuerunt et fabas nigras m contrarium posuerunt 

fuerunt numero tre . 

Item facto partito ut upra uper secundo capllulo quod mc'pit « item 

quod taluta poslta m volumme dlctorum lalutorum m sesto libro loquencla 

de ommbu cau I clVllibus et cetera ... )) placuit ponennbus fabas albas. qui 

fuerunt numero qumquagmta octo, quod dlctum secundum capltulum proceda t 

et Sit firmum prout cnptum et lectum est. III i vero quibus predicta displi-

, uerunt et faba nigra m contranum posuerunt fuerunt numero trium. 

Item facto partIto ut supra su per terclo capltulo quod mciplt « Item 

quod tatuta po Ita In volumme dlctorum tatutorum In eplÌmo libro dleto-

rum talutorum loquencla de contraehbu et uhmls volunatibu et instru-

menti et cetera .. . Il . 

Placult ponenllbus faba alba qUI fuerunt numero LVIII quod dlctum 

lertium capltu lum Slt firmum prout seriptum et teclum est. Ilh vero quibus 

predl t dlsphcuerunl et faba Dlgras m contranum posuerunt fuerunt nu-

mero 11 
ltem facto partIto ul upr uper quarto capltulo quod incipit « Item 

quod t tuta po Ita m volumme dlctorum slatutorum in oclavo libro Ip orum 

&t tutorum loquencia de pnvilegil et celer ... ». 

Placult ponentibu fab alb qUI fuerunt numero LI quod dlctum quar-

tum c pltulum proced t et Il Iirmum pro ut cnptum e t et leetum fUll. III. 
vero qUlbu predleta di ph lI('runl et f bas Dlgra m eontranum po uerunl 

fuerunl numero X 
ltem facto parllto ut upra uper qumto capilulo quod inclpit (I item 

cum. P) qued m t tul et celt'ra .. Il PI CUli ponentibu fab alba qUI 

fuerunt numero LV quod dlctum qumtum c pltulum proc d t prout criptum 

et lectum e t III. ero qUlbu predlcla dlpheuerunt et faba. mgra m con-

tr nnum po uerunt fuerunt numero I 
Item f to partito ul upra uper se to capilulo quod in Ipll (( 

laluta et reformal ione facte et etera Il . PI cuit ponentlbu fab 

lha ero 

alba qui 

fuerunl numero L quod dlctum tum apitulum proce-dat prout nptum 

et lectum e t. Ilh vero qUlbu predl t di plicuerunt et f b mgr In eon-

Ir rium po uerunl fuerunt numero l 

Il m feto partito upel t'plllllO c pitulo quod inelplt (( Item quod omni 
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tatuta ordinamenta proy' 'iones et reformationes comuOlS et populi Bonome 

et cetera». PTacUit ponentibus fabas albas qui fuerunt numero LX quod 

dictum septimum partitum procedat et sit firmum pro ut scriptum et lectum 

fuit. Illi yero quibus predicta displicuerunt et fabas nigras in contrarium po-

uerunt fuerunt numero , . 
Ego J acobu Mmi de Canomcls notanus dlcte socletati Aunficum pre-

dictis omnibus mterfui et scnpsi 5S. 

W ANDA SAMA] A 

Lettere inedite dello scultore G. M. Mazza 
e dei suoi corrispondenti 

La Biblioteca bologne e dell'Archiginnasio, tra COpiO I Ime 

memorie e manoscritti Illu tranti la vita e la coltur bologne e, 

pecie dei secoli VII e XVII I. po iede anche un bel gruppo 

di lettere (1) che i nfenscono a CIU eppe Mana Mazza, il 
nobile arti ta che, vivendo e operando tra il eicento e II ette-

cento, rinno ò la cultura bologne e con oper di dehcata finezza, 

miti e erene come il uo pinto, gheggiante una pia. ticit' mor-

bida e aggraziata da cui na cono t lora opere di ingoi re pure7Za 

che, con l'affievolir I dell'Impulso reatore, paiono anticipare 'Ipl-

razioni e valori del pnmo neocla ICI mo (~). 

el volume B . 153, proveniente dal fondo Hercolani, ono 

raccolte 19 lettere; di que te una ola fu critta dallo ultore, 

tutte le altre furono a lUi dirette. 

I corri pondenti sono: il Pnncip IO anni Adamo 

di Liechtenstein, il Cardinale T addeo dal Verme, il 
Uli e Ciu eppe Cozzadmi, il ardin I Gu ltieri C) 

ndrea 

rdin le 

l 'I MI. B, 143, cc. 147-167. - L, B. R81 RI, Int'm torio J i nluno eTilli Jtl/ù Hi· 
bliottco Camuna/ Jell'Archillinnùsio di B%lino, p , 149. Fmnu 1933, 

I ) G M Mazza, 6glto dello Icullo,e amI Ilo, con cui fu pes o confu o, nacqu~ In 

Bologna nel 1653 e VI mo,ì d o lunghi annI d'infermi!' . nel 1741. Er. G, p , Z NOl fI. 

StorIa ddl'AccoJemlo C/C'mentina, Il , 3.14, Bologn. 1739. 
I I Tra 1(' lettere dI G. P. Zanolti , conlervale ntlla Blblioltca comun 1(' IMI, B. 

163 c. 1,), una ~ indlflzzala a G M Ha in Bologna. in dal 19 marzo I72J, (' li 
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Scegliendo quelle lettere che po ono avere un certo interesse 

ia perchè ci offrono sicuri dati cronologici, sia perchè trattan~ 
d 'opere sue ancora in parte esistenti, primeggia il gruppo delle nove 

missi e inviate da Gio anni Adamo di Llechtenstein allo scultore 
dal 2 marzo 1692 all'Il ottobre 1702. 

Certo molte lettere mtermedle sono andate marrite; tuttavia 

quelle che restano ci permettono di eguire con ufficiente sicurez-

za l rapporti intercorsi tra 11 PrinCipe e lo scultore, ma sime nei pri-

mi tre anni. elI'Archi io del Lechten tein. oltre una lettera di 

. Mazza. corte emente comunicatami dal Prof. \Vilhelm. i 

con rvano molte lettere cambiate tra il Principe e Marcantonio 

France chini. nelle quali I parla più volte del Mazza. sì da far 

credere che Il France chini diveni e ben pre to corte e mediatore 

tra lo cultore e II Pnnclpe (1). 
Gio\ anni damo Andrea di Liechten tein. duca reggente di 

Oppa ia e Carnovia. Con igliere di Stato di Sua Maestà Cesa-

rea (2). fu ardito e munifico principe che. ri torato e accresciuto 

l'avito dominio. edificò in Vlenna il grande palazzo che imziato 

nel l Q9 dall'italiano Abate Domemco Martinelli C). fu compiu-

to olt nto 12 nni piÙ tardi. degni Ima ede della plendlda Gal-

leria che egli veniva raccogliendo In quegli anm per uo piacere e 

per . ua gloria. 

ella piccola corte dei Liechten tein non erano ancora pene-

trate la moda e \' rte di Francia, e Giovanni Adamo amava opra 

tutto quel (( buon gu to italiano)l che non è difficile identificare 

rif~rilCe a l pagAm~nlo d'un quadro. non facllmenlt idtnhhcabilt, d.llo Zanolh, a"ve-

nulo Con I. mediazione del Mazza. 

l') La copiol corrispondenza f illolart mb,ata Ira Il PrlnClpt e M, , F ran-

ctKhlfti. fu Iludiata t pubblicala F, 'ILHELM: ·cu. Qudltn 2ur GtJch. d 
Fùr tli~h / I., hl." t.ini ehen Kun tht ilrm. Jahrbuch d Kun Ih, lor. In'lil . d . ..... .... 
Z~ntral Komm luion, 1911 

t'l G:oHnnl d mo di it<hlen Itin , nalo nd 16Sb a Vitnna. rlSlorò le fortune 

della famiglia acqulSlando I òominl di ch.l1tmbtr t \ aduz In Vt la . Editi ò a Itn-

Ila i due palani di R au t dt)) Bankga It, ( !rimò la ctlebre Galltrlo. Morì nel 

1712. Cfr. G I I M (. chichl J, Fur ti , Hall $ Litcht n t "', \011. i Itnn 1 
1882. 

,II Domeonico 1.rtiDdli nacque a Lucca ntl 1650. la\orò molt, nnl a Vienna 

collaborndo (trlamtnte ai dut palaul <ki It<hltne/eln . j 1011 ntl I 
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col gusto bolognese fiorito negli anni di transizione dal seicento al 

settecento, e specialmente con lo stile di quel gruppo d'artisti che, 

facendo capo a Carlo Cignani, dovevano raccogliersi pochi anni 

dopo sotto le insegne dell'Accademia Clementina. 

Il Principe, cui non mancava finezza di gusto e larghezza di 

mente, fu allora patrono ed amico di quella savia e tranquilla Ar-

cadia che col Cignani e col F ranceschini dominò a lungo in Bo-

logna, benchè le facesse guerra con r arguzia dei motti C) e più 

col vigore dell'opera Giu eppe Maria Crespi. 

Per circa 16 anni, dal 1690 al 1706, l'entusiastico favore del 

Principe richiamò da Bologna a Vienna, con ritmo costante pIt-

ture e sculture, sì che l'ambiente fu ben pre to saturo d'arte bolo-

gnese, che fu poi modello ed e empio a molti arti ti di quella na-

zIOne. 

f: certo che il nome di G. M. Mazza fu conosciuto a V.enn 

per consigio ed opera del France chini che fu per lunghi annt plttor 

favorito, con igliere arti tico e uomo di fiducia del prmcipe C.o-

vanni Adamo. 

Questi, volendo cono cere direttamente l'abilità del Mazza, gli 

ordinò come saggio due bu ti m rmorei. Nella prima lettera con-

servataci, in data 2 marzo 1692, egli ì r llegra di aver saputo che 

lo scultore li aveva terminati; però il 4 maggio i bu ti non erano 

ancor giunti a Vienna, con gran di appunto di Ciovanni Adamo, 

che in una seconda lettera chiede ragione del ritardo e dom nd 

il prezzo di statue e tatuette, la ciando intendere che ave a IO ani-

mo di fargli fare molte opere p r .1 suo palazzo, e per avventur 

« le voles e lavorar qui», cioè a Vienna. Il ouinte o invito fu rin-

novato con maggior calore due anni piÙ tardi, mentre fervev l co-

struzione del palazzo vienne e, ma il Mazza, naturalmente timido, 

non volle mai lasciare la quieta vita bologne e per gli plendori 

della corte principe ca. 

(') Cfr. L. CUSPI. Vile de' Piltòri 'ò/. "esi .. Vi/a di C. f . empi. pp. ~I· 
232. Rom 17ffl 
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Quel due busti, che furono Il primo saggio del Mazza a Vien-

na , si con ervano ancora intatti, giacchè possono sicuramente iden-

tificarsi coi busti di Venere e Adone della Galleria Liechtenstein 

recanti la egnatura che Il Mazza predilesse: G . M. F. (Giuseppe 

Mazza fece), e la data 1692. 

Queste prime culture piacquero senza dubbio al Principe che 

poco dopo, 1'11 maggio, ordinava allo scultore due putti di marmo 

dell' altezza di tre piedi, dicendo di voler rinunciare per il momento 

alle tatue maggion perchè troppo alto gli embrava il compenso 

richiesto. 

U n anno più tardi. il 3 l giugno 1693 , l due putti non erano 

ancora ompiutl, e il Principe ollecitava l'artista che da lunga 

malattia era stato co tretto a o pendere ogni lavoro; tuttavia , te-

mendo che la fretta pote e pregiudicare la qualità dell'opera, 

non dimentica di raccomandare che (( procuri pure, come nche 

nOi DI un' habbiamo dublO. d. finirli econdo la uoa virtù li. De-

iderando pOI edere opere piÙ compIe e. come potrebbero e sere 

gruppI di figure intrecciate e ben eqUilibrate. gli ordina alcune ta-

tuette di terra cotta alte due o tre palmi. enza pre cri eme il sog-

getto ' l' arti. ta può ceglie re (( Ratti dI abiDl o e forze dell'Eer-

cole o anche Venerine o quello che arebbe il uo gu to. purchè 

i pro un di fare di bellI nudI e belle idee Il. 

GlOv notare que ta fferma zione del Principe che, mdifferente 

al oggetto. par dia valore oprattutto alle (( belle idee Il . cioè al-

l'in enzione inte a in n o puramente rti, tlco Que ta Uc mdi-

pendenza da alcunt dei più radicati e diffu i pre oncentti del tem-

po appar meglIo in un altro punto della te a lettera. quando di-

chiara di voler porre que te tatuette ornamento della alleria. 

non degn ndo l'umiltà della materia - I terracotta- di cui 

erano compo te. perch ' (( nOI non facciamo la rifie ione ulla ma-

ten della quale ono fatt . ma u r arte Il. 

Gio annt dama di Llechten tein non cur a dunque nè il 

soggetto. nè la materia, ben ì le (( belle Idee Il e r (( rte Il . cioè. 

in parole d'oggi, l'origtnal it' f nt hc e la qu lit' rtistica dell'o-
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pera; concetto in ero note ole e raro in un principe austriaco del-

l'ultimo eicento e tale da ri elare ingoIare larghezza di mente e 

raffinata educazione del gusto. 

Le molte commissioni ed i molti lavori tol ero al Mazza di 

secondare con ollecitudine il Principe che il 26 dicembre cri e 

lamentandosi di non apere ancor nulla nè dei putti nè dei boz-

zetti. ondimeno pen a di dare una nuova commis ione allo scul-

tore bologne e nel quale, in grazia dei bu ti di Adone e di Venere , 

ave a certo intuito la ricerca di uno . tile che interpreta e con set-

tecentesca morbidezza le venerate forme del!' antichità eia sica. 

De iderando dunque modelletti d'urne e vasi di due palmi circa, 

la orati « alla maniera anticha ... con ba si rilievi opra)) i rivolge 

al Mazza, perchè nelle terre dell'Ipero (C non i trova gente che 

habbi buon gu to d'imenzione e dar garbo a cose imile Il. perd 

tutta ia che in ugu ~ta apranno bene imitarli, traducendoh in 

argento, bench' paventi la difficoltà dell'ingrandimento, rduo ma 

nece sario, giacch' l'e trema a perità del \iaggio con igliava di pr -

ferire i modelli piccoli ai grandi. questa lettera appunto ri pon 

de l'unica uper tite del Mazza, enz nome e , enza data, cntt , 

come l'altra del 2 ettembre 1702 che i con erva a Vienna (1) 

con tanta eleganza di c;tile ed aulica o equio. ità da far duhitare he 

il emplice ed illetterato ultore a e e l' luto def colto e agace 

Giampiero Zanotti. Il Mazza, u ando i del ntardo col « crud -

lis imo gelo in ernale )) che gli h impedito i mo ellare le ta-

tuette di creta, promette di pedire, ubito dopo il arne aie. i due 

putti di marmo e poi anche le terrecotte. II 9 prile 1694 i due 

putti erano finalmente compiuti, ì che il nnclpe pote ordtnare 

(19 aprile) fos ero pediti al uo agente ignor Rezzonico Ve-

nezia, e di qui a Vienna per il Tirolo. giudicando ,ue ta i 

meno pericolo a per e ere in gran parte fluviale; il primo etlem-

bre, ricevute le culture. dichiarava di e ere « bene contento Il , 

(') Housorchi. , .I. R ~ lIi r~/1d n Fur,/ Il l'on Licch/tns/nn La ltllt'ra mi ~ .tala co-

municata dal Dìrttlort Prof. F. Wllhdm, a cui p0'1l0 i più vivi rinllraziamtnli. Cfr. Ap' 
ptndict. 
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rammaricandosi tuttavia che il marmo di Carrara ';lre entasse qual-

che macchia. 

Dallo Zanotti C) e dall'Oretti C) sappiamo che questi putti 

marmorei « maggiori del naturale Il rappresentavano Ercole bam-

bino in atto di strozzare i erpenti e Bacco fanciullo con la tazza 

in mano. Li ncordò ancora, nel 1767, Vincenzo Fanti, architetto 

ed erudito bologne e, che per sedici anni fu a capo della Galleria 

dei Liechten tein, di cui compilò un' ampia e diligente descrizio-

ne (3); poi le due tatuette comparvero, e oggi s'ignora quale sia 

tata la loro orte. 

N ella lettera del 19 aprile il Principe manife ta no amente 

Il desiderio di ornare la sua Galleria di statue, e avverte il Mazza 

che potrebbe acqui tare buona quantItà di quel marmo trovato di 

recente nel Tirolo e in tutto imlle allo tatuario geno e e « e noi 

sape imo che la S V . haverebbe gu to di venir in que tI pae I 

per tre o quattro anm Il. Ma anche que ta olta lo cultore ricusò. 

Intanto Il 7 gennaio 1695 il Principe l'informa d'a er ricevuto i 

due gruppetti di terra cotta e tre modellini di va i, oggi tutti scom-

par.l. ella Galleria Liechten tein si con er ano ancora, oltre Ve-

nere e done, altri due bu ti di Bacco e Arianna firmati da Giu-

eppe Mazza ma non datatI; non ' impro abile che ue tI lano 

tati colpiti tra il 1695 e il 170 l, dei quali anni non ci re ta alcuna 

lettera , tanto più che, per la fredda e manierata tilizzazione, po -

ono avvicinar i. fra tutte le opere del Mazza. '\oltanto ai bu ti di 

Maffeo e Luigi Venier eseguiti Icuramente nel 1699. 

Dopo un silenzio di ette anm, nel ettembre 1702 troviamo 

un'ultima lettera indirizz ta Ilo cultore dRI Principe che. in a -

enza del France chini trattenuto in quell' anno a Genova dai 

grandi lavori del P lazzo Ducale. vuoI avere d lui inform zioni 

('l G. P. ÙNOTTI, op. ciI. li, Q. 

1'1 M. ORf.TTI , olizi d(" ProfeJ ori dtl di, IliO e. ~ \ 111. c. II~ . Bolo nol . BI-

blioltca Comunal~, M.. B . I O. 
( F NTI, Dt"ra ·ion~ compI lo di lullo ciò che ril~ot'o' ntll" C /Ieri di 

pilluro t uul/ura di 4 C iu ppe l' t/1a,lo 1 di l ;tchltn ttl/1 \ It'nn 1707, l' 

L e t.lutlle l'od ,ano allor Ti pell iv m nle i numeri 4; t' -1<1 
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sul carattere e sul valore di Giovanni Enrico Haffner C) ch' egli 

aveva in animo d'in itare a Vienna insieme col fratello Antonio 

Maria perchè lavora se di quadratura nel suo palazzo. Il Mazza 

dove a chiedere all'Haffner se era di posto a recar i pres o il Prin-

cipe per dipingere finti tucchi e cornici architettoniche in « un 

gran alone da dieci stanze. una galleria e duoi cale e questo con 

la quadra tura perch' teniamo così un buon figuri ta che è il Signor 

Bellucci C) venetiano li. Inoltre Giovanni Adamo uol sapere se 

l'Haffner (( ia di buona imenzione. e e il uo operare non sIa 

crudo. ma morbido et con bone. grate tinte Il. 

Poichè il Bellucci, orgoglio o della sua qualità di « pittor di 

figure)) \ ole a for e dipingere oltanto a olio, il Principe domanda 

.se i trova in Bologna un certo Roli (I), di ui gli era gtunta la 

fama. al quale a rebbe affidato ,olentieri il compito di fre care 

due aIe coperte da ,olta . 

Altre notizie per gli anni 1 701 - 1 702 i po ono trarre dalla 

copiosa corri pondenza epi tolare tra il Principe e Marcantonio 

France chini ('). dalla quale pprendlamo che io anni damo. 

volendo adornare il gi rdino del suo palazzo di statue e gruppi alla 

francese. pen ò nche al Mazza, facendogli chiedere otto modelli 

di gruppetti imili ai due già eseguiti nel 1694. modelli ch' egli 10-

') C E . Il afln~r naequ~ a Bologna n~l 1640 da un loldalo viZl~ro ~ IIlVeDne 

ben pre lo I~nenle ddla Cuard,a vizzera. fu dII 010 ci, C C . Monli ~. ragalunla 

gran ram come 'luadralunalll. lavorò col (anult, col r r nctschini , col Burrini . Morì 

,I 2 agollo 1702 pochI giorni prima dell',nv,lo dtl PrinCIpe 

Il fralello nlonlo Mari n eque ntl IM4. lavorò mollo di quadralura, ull .. orme 

d' Drl CO. a Bologna e a Cenova, ~ \D que la ,Ilì. morì unI menI .. MI 1712 dopo 

18 aDn' d, v,la monaaliea Ira ,Prelt dell'Oralorio 

('l nlonio Bellucci nacque nel 16S4, mOfl MI 172 iue a lunao ,enn •. OH 

dip,nl~ IO lolli"i per ,l P.lazzo Liechlenllein e l quadri p~r il Callello d, F l'Id. 

b~rg . ~l 1709 divenne pillore d, orle d~I\'l ~ralor~ C,U... t I. . 
'I I Iralta cerlamenl~ di Clul~ppe R oli I I64S 17271 cel~bre fre eanle chl' pnma 

col fral~lIo Anlonio. pOI 1010. diplnle la voli eh P aolo. la (\I ola d, • B rlolomro 

e Infinite decorazionI In Bologna ~ fUOri el 1704, cctllando ('\Dvllo del Principt 

d, Baden , i re ò a d tnlltort ,I IUO paiano di Radllad l. on lapplamo l'~r quali 

rall.on, non aceelta le l'invito del Prin . t Cio\ "nn; mo. 

t') V,enna . Haulardllv, eit.to , 
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endeva far riprodurre In pietra, debitamente ingranditi, da artisti 
del luogo. 

Il 5 settembre 1 701 il France chini a sicurava il Principe, im-

paziente d'avere l'opera de iderata. che il Mazza « il giorno d'oggi 
darà principio al lavoro n. 

Questo procedette rapido: infatti i primi tre modellini erano 

già compiuti il 30 novembre ; tardato però il pagamento delle 32 

già ompiuti il 30 novembre; tardando però il pagamento delle 32 
doppie pattuite, lo scultore alle sollecitazioni del France chini (1) 
1702. Poco dopo (17 gennaio) crivendo al Principe. il F rance-

chini poteva dire d'aver veduto altri quattro modellini « che In-

vero ono bellis imi e di diligenti imo finimento)). 

Dalle de crizioni pervenuteci crediamo di poter rilevare che 

nuno di e si i componeva di due figure artificiosamente intrec-

ciate o o rappo te. alte poco più di due palmi. I primi quattro 

gruppi rappresentavano Venere e Adone, Plutone e Pro erpina, 

Endimione e Diana, Zefiro e Flora. Il 7 marzo altri tre gruppetti 

erano pronti e lo cultore attendeva alla modeHazione deH'ottavo 

ed ultimo 

Purtroppo tutte que te culture che il Fanti (2) ~ ide e de cri se 
(1767) 'ono andate distrutte o marrite, ed è perdita doloro a per-

chè nelle pIccole opere meglio che neJle grandi i rivela l'arte del i-

cat del Mazza, e anche perchè crediamo che que ti gruppi do-

v sero e rcitare grande influenza sulla formazione del gu to 

(') fr Iflltra trucrilla in Appendicr . 

1 ) FANTI op . cito pp . 78, 79, 99, 102, 128. 
Oh,«, , quattro ar pi opra citah, ,l FUll lIcorda' Vfnr'f e Ma,lf, C'o e f Ca 

tumccJe, Ercole e Dleo, E,cole e Jole (o Oofalr?) Nel 1780, dopo il riordinamenlo 

dt"lle colluooi a,tilliche volulf da F ,ancelCo C'Uf«'PPf' d, Lechtfnll~iD, 61\1raDO Della 

Callr,ia 'Oltanlll 5 al'llpP" Venere e Marte. Er olt f' Oolale(? l, End'mionr e D,ana, 

Plutone e Prolfrpioa, C'o f f Canlm de 

J clI/p/llr. quc r(nf~rmt la Coltrif' Jc 

17 , pp . 2 261. 

Ir. Ducriplion J lobltouJ{ ti Ju piìcr 

A. Fran ois los plt Jf Liechltnsl in. VienDf. 

. ..... -
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e dello stile dI molti arti ti austriaci (1), primi fra tutti R. Donner 

e G. Dorfmel ter, ai quali giunsero sia direttamente, sia indiretta-

mente per mezzo del GIUliani e del F erreri, le forme gentili e la 

visione morbidamente pittorica dello cultore bolognese. 

T re lettere del Cardinale T addeo dal Verme, ve covo di Imo-

la (2), si riferi cono alle tre urne dei SS. Progetto, Pier Cri ogono 

e CassIano, che furono poste nella cripta del Duomo d'Imola e 

ancora i con ervano in situo E e tolgono ogni dubbio sulla po 1-

bile attribuzione delle tre urne, molto emplici di forma, adorne 

negh angoh di putti a tutto rilie o, che furono icuramente colpIti 

dal Mazza entro il 1696. 
La pnma lettera (17 ago to 16%) è diretta allo scultore; la 

econda, con la tes 'a data, al acerdote veneziano GlUho ntonio 

Conti, a cui presenta r arti ta che i reca\' a VenezIa per acqui-

~tare ti marmo occorrente per i tre epolcri. Il ogglOrno del Mazza 

nella CIttà da lui prediletta, in cui molto a eva tudiato e molto 

lavorato, do ette durare meno d'un me poichè il 17 ettembre 

dello tes o anno il Cardinale già i felicita a del uo ritorno. 

Vi sono ancora due lettere del ardinale Uli e lUe ppe 

'Gozzadini (3): l'una, enza data, ' del tutto insignificante, r altra 

invece, in data 18 ettembre 1 721, ci apprende che il M zza era 

tato bene accolto a Foligno ove era giunto da poco tempo. 

(') Per la v Ila eco dell'arl~ del Muza in uillia. cfr. TI TlE. ONJI.AT. R. Don' 

ner Verhà/tni, zur i/alieni,che Kun' In KUnllgeKh Jahrbuch d~r K . K. Zenlral 

Kommitaion. 1907. p 98. 
l) Cfr F BE.LLATI, Orazione funebre nl'lla morf~ de/l'Emin~n/i im e Rt· 

l'erendi.,.'mo Sig Cardinal Taddeo Luigi dal Verme. In Panna, 171 
(I) Uliue Gluaeppe Gouadinl, nalo d'illu Ire famiglia bolognese ne-! 16;0, fu ,Iu· 

d'olO e pio VekOVO d'Imola OVe mon nel 1728. tr. Nd !untTali deU'Eminmli im 

Principe C. • Coz-adini. Firenze, 1729. lamp . B. Paperini. 
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Un'altra lettera, indirizzatagli a Foligno dal Cardinale Gual-

tieri, c'informa che il 29 novembre 1722 Giuseppe Maria Mazza 

era ancora in quella città, intento forse alle grandi statue del 

Duomo di S. F eliciano (I). 

ADRIANA ARFELLl 

Lettere di diversi a G. M. Mazza scultore 
Bologna, Biblioteca Comunale. Ms. B 153. cc. 147. 167 

1. 

Giovanni Adamo Andrea di Liechtenstein a G. Mazza, dato 

in Vienna, 2 marzo 1692. c. 157. 

Al ignor Gm ppe Mazza - Bologna 

TI .rno ig.re abbi mo \olenti ri inle o che li due busti di marmo, come 

termmatl egla vogha inViare nell' pre eritto modo, loè all' Slg.re Conte 

orbellì à Ven ha, e per lal fine I danno hoggl l'ordl all' Sig. re Rezzo-

m o per il pagh.to Cioè di Due.tI n.tI Due Cienlo. 

F rà nche final.le pere quanto che de Iderarebbe per fare delle ta-

tue di ltezz di ei, e putinj cL tr' piedi; e ,e IO C o li f ee- havere 

Il m Tmo, le vogle lavorar qui, c ttiamo q.lo prlm opra l'uno e l'al-

tro le uoe Ti l.ni raggiont"voli, e li vogli mo ogni bent'. 

lenna " 1. di Marzo 1691. 

GIO AN I DAMO A ORE per la gr ti , cL DIO di S.ero 

Rom. Imp.rlo Pr nClpe e Gubernatore dell Casa di 

Llechteo tem, Reggente Due di T ropp u e J. gerndorff 

in Ile I , Con 19.re di St to di .... Uo,\ M ta Cesarea. 

ffetionato Johanne 

('l M. LOCI PULICNANI (/ Priori d~l/a aU dral~ di Foligno. p IO. 191·tj 

npOfl i docum~nli conl~rv Il MlI'Archi IO apllolar~. dai quali i CODO C~ ch~ il 19 
no tmbr~ 171.1 furono commt al M .. a quallro grandi Il lu~ di Profeli in lucco 

~ ch~ il comp~nlO fu IiSl.lo In lCudl 870. 

2 
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II. 

Cio anni Adamo Andrea di Liechtenstein a C. Mazza, dato 

in Vienna, 4 maggio 1692. c. 1 SO. 

oblle Sig. re, 

Due MesI già sono scorSI, ch'egla s'hà dichiarato dI voglere mandare In 

queste parti li due bu ti per oi fatti, e per tal fine già otto. il ];o dI Marzo 

habbiamo dali h ord.1 per Il pagh.to all' Sig.re Rezzonico dI Veneha, ond .. 

vogliamo apere la raggJooe del\' ritardo di questo tra porto delIi detti bu ti: 

havendo per oltre dato anchora hoggi ord,e che e gli paghI Il re.lduo d Ili 

d d B h All' rA to li vogliamo OgnI bene e I mo due clento ucah lane o. ~ ~ 

lenna h 4 dI Magio 1692. 

GIOVANNI DAMO ANDREA e c. 

III. 

Cio anni Adamo Andrea di L.echtenstein a C. Mazz , d to 

In Vienna, 11 maggio 1692. c. 164. 

oblle Slg.re, 

Alla suoa delll 21 dell' M e dI Marzo caduto,' particolare delle 

. fatue, e Puttini li diciamo colla pre nte, che nò trovando il Conto opr le 

Statue, endo Il prezzo tropo alto; habbiamo p r q.t volt o1.te voi uto 

desiderare dalla mano uo , due Puttinl, dell' \tezza m ntov ta, cioè di 

Piedi Trè ci cheduno e ciò di m rmo pe Nuo tr onde con q.to Ord," 

d _-1 A che ù .r Rezzoni o li f cc' l' bONO dI Duc.i Corr.h dI lamo oru.~, 

Ven.a Cinquant per caparr , ordin ndo li' d.o in ieme, che li facci 

provvedere dell' marmo à propo ito di q.t, Ope!' . 

periamo parim.te che nò uol m.te ci metterà pr to) mano. m n· 

che c'impegn rà ogni applica. ne, per fare riu ire il tutto con Nuo"ra 

disfatt.ne on che li auguriamo ogni bene, e I mo 

Vlenn li Il dI Maggio 1692 

CIOVA E ADAMO A OR . ecc 
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IV. 

lovanm Adamo Andrea di Liechtenstem a C. Mazza. dato 
m ienna. 31 gÌugno 1693. c. 158. 

Cariss.mo Slg re 

DispIace a NOI d mtendere della uoa, che la malatia' è stata causa, che 

doi Puttini sm'hora non sono terminatI, V. S. procuri pure, come anche 

Noi ni un'habblamo dublo, di finirli secondo la suoa virtù. E mentre và as-

al )]a longa con J' re dI marmo, e NOI siamo d~lderosi di veder anche 

qualche Statue, e groppi della m no d V. S., habbiamo voi uto di nuotifi. 

care, e vogles e far alcune tatume di trè, ò quatro palmi alte, di terra 

cotta, e puotrebbero es re e Representare ratti di Sabmi o le forze deU'Her-

c:ole, anche Ven rine ò quello che arebbe il suo gu to purchè i procuri di 

fare dI belli nudi e belle id e, quelle poi ben'incassate con Bomb3cio puo-

tranno rri are .ane, pUTe che iano cotte, e Seme puotremo erv:re per 

Galleria, mentre noi non faclamo la Refles ione sù la materia, della quale 

ono fatte, ma' su l'arte. Toccante il prezzo non ia solleCIto, e li pegharemo 
tutto u Ilo che arà giu to. Con che restiamo 

Vienna li 31 dI Giugno 1693. 

CIO ANNE ADAMO ANDREA ecc. 

V. 

io'\: anni Adamo Andrea di Liechtenstein a G Mazza, dato 
n ienna, 16 dicembre 1693. c. 152. 

I.mo Ig.re, 

Dopo p Il I UOI M l, non tiamo mente, come t' con i dui Put-

tini di m rmo, ed nche con qu lIe tatu tte di terra, per ndo però, che 

for pr to aranno tenninati. e m odati . E mentre Noi h bbi mo il pen leT 

dI )a~iar cerl! Va l, Ila n niera anticha, di far d'Argento, ma m qu te 

parti non i trova gente, che h bbi buon gu.to, d' invenzione, e dar garbo à 

cose imile; H biamo voi uto richieder '. S. di far nche lcuni model-

ti per va i imlli, coo ba i rili·j pr, della gr nd II di due palmI 

'ncir ,d lli CJuali periamo ch' in Augu.ta sapranno imitare, e f rlo d'Ar-

to, benchè è ero, che dell piccolo ridur lo in s i grande, è difficile, mà 

ndo i \'a i grandi di terra, e condurli in quà, per qu te pe ime trade, 
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è periculosiss.mo, che non SI pezzino, così già bi ogna restar' appres ' una 

misura piccola, e poi nell' mandarli, IIlca sar ogni vasetto in una ca eUa ber. 

con bombacce mtorno, acclOche non I po a muovere. Con che re tiamo 

Vlenna h 26 di bre 1693. 

GIOVA E ADAMO ANDREA ecc. 

VI. 

Minuta di Giuseppe Mazza al Principe Adamo In ri posta 

alla precedente. Senza firma e enza data. c. 153. 

Altezza Seren.ma, 

Al cadere del Carnevale presente prometto Il'alto merito di V.A. .m 

di darle forniti di tutto punto li duoi PuttlOi di marmo ed inc 3satI pr t-

m.te inviarglieli, e eco ancora unite ar bbero le tatuette di terra colt . 

se la rigidi : ma tagion che troppo pr . ta fe e sentire qui in Bolog. i 

rigori d'un rudeli : mo gelo non m'have con mio c ternato cordoglio tolto 

in 10m e la fortuna e 11 comodo di ervlre V. . S. coll.lmpedlrml aff tto di 

lavorare in imi! materia. Ma Il plrmo raddol Iffil': to d 11' ere sodi f. rò 

volentieri al timati i: rru comandam : ti di V. A S tanto di que te quanto 

àelh modolletti de va I che nuov m: te m'Impone de qualI timo necc rio 

aperne l'uso, che V . A S de id ra Hlersi, per otere Ide re que ti ' t glio 

propno del di ui preglatlss: mo gooio. qUI mentre tarò on ogni brama 

attendendo l'honore di t l avvIo glov mi umili. 1m m: te u lic re V 
il S. à degnarsi di far T1nnovare l' ordlO l Mercante chl' deve p. g rml 

contante per godere .... il total eff tlo d Ua nventl Ima grazi di V . . 
Ila qual.... e con ogni pinto etern m: te mi dedico Infine mi otto crlVO 

II. 

Gio anni Adamo Andrea di Liechten tein a G. Mazz , d to 

In Vienna, 19 aprile 1694. c. 162. 

Caro Sig. re, 

Habblam' iot o della letera di 9 dell' prile, ch' I dUI Puttini ono 

terminati, per t I fine oon sarà di bisogno !tro ch' inca rgli molto benl'. 

accioche nell cocdurre non i rompi qu lehe m 00, ò d to, I ord.i i manda-
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vano anchora per il paghamento delli d.i puttini, mà non sapendo bene, 

quanto V. S. ha ricevuto per caparra, e cosa li resta anchora da paghare, 

noo SI potevano dar' i detti Ordi, sarà dunque d'avisare, e e piace, per 

guadagnar' il tempo, di mandar' i detti puttìni ben'incassati ali' S.r Rez-

zonico, per pedirli in quà, e sarebbe da dir, che procuri di mandarh per il 
Tirol, in q.to modo farebbero una buona parte dell' V1aggio per acqua, 

dove non ci è pericolo che si penino; Anche non habblamo dubio, che frà 

tanto V. S. haverà fatto qualche modelletti di Creta, com' anchora per 

Urne, per q.to sarebbe nece ario di tra nvere la suo a prete a per quella 

fatlcha; Haiio trovato ade so nel TlTol, un marmo, ch'è co ì bello, e bian-

co, anche buono per lavorare, come quello di Genova; Se Noi sapessimo che 

V. S haverebbe gu to di venir in q.ti pae i per T rè o Quatro Anni. vo-

~Ie Imo fare della dilIgenza. di potere procurare di q.to marmo. per fare 

della Statue. per galeria . Con che li voglIamo ogni bene e iamo 

Vienna II 19 d'Aprile 1694. 

GIO A NE ADAMO ANDREA ecc. 

VIII. 

IO anm Adamo Andrea di Liechten tein a G. Mazza. dato 

In lenna, l ettembre 1694. c. 148. 

"aro SIg. re, 

Fin l.te on' arrivati I DUI Puttini di marmo, con quali iamo anche 

b~n ontt!llto, 010 è peccato che . 'ha preso un manno, che m molte parti 

è m cchi to. Vogle imo apere, qu 000 h bblamo da ricevere I modelletti 

di Cr~ta delh gropetti, com' an he delli Va l, e V. facci apere qu nti 

ono, e co è la uoa dimanda, non I tr la'ciar' di dare lordi d Il' p -

hamento. 

Vlenna li l di ettembre 1694. 

GIOVA E ADAMO NDR ecc. 
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IX. 

Giovanni Adamo Andrea di Liechtenstem a G. Mazza, dato 

in Vienna, 7 gennaio 1695. c. 166. 

Caro Sig. re, 

Hlen habbiamo ricevuto l'avlso, ch' i duoi gropettl, con trè tri v I di 

creta sono termlOati; e mentr'mtendiamo dalla letera la dlmanda di quar n-

ta dople, par à oi un prezzo propoSitato, a proportlone glU to tale com'h 

fatto una volta, dopo la uoa malaha per tatue gr nde. In q.to modo non 

si vede come con ragglone I può f re q.ta spesa. Dell' resto iamo 

VIenna li 7 di Cenaro l 69). 

CIO NNE DAMO ANDRE 

X. 

G. Mazza al Principe GlOvanni Adamo Andre di Liechten-

stein, dato m Bologna, 11 gennaio 1702. (Que ta lettera I con-

serva nel Liechtensteini che Hau archiv, Vlenna). 

Altezza Sereru Slma, 

feci per mezzo del Sig. Marcantooio F r ne hml TI petto i Imamente 

passare alla notIZia di V. A. S., che dali mia atmzione riveriti im er no 

dI già t h ndoth à perfezione e compi t mente formtl qu ttro degl'otto mo· 

delli de groppi, che V. A. S. i compiacque commettere Ila mi inerudlt 

mano. In te timomo pertanto di tuH quell maggiore riverenz , che sempre 

consegrai all'alto mento dell'A V. S. mi no pre'So l' rdire di pr n· 

tarml hora à confermare ciò Il'A. V. S. con I pre ente et ieme up-

plicarla ad eff tto I degni honor rmi d' VVI o, se comm nda, che iano dà 

me consegnati lt udeth groppi al mercante, upplt ndol neor con t ~ 

congiuntura honorarmi dell'ordme per Il udetto merc nte del p g m o de. 

medesImi. Condom V. A. S Il tediO di qUe'St mi compars e mentre to 

apphcato alla manif ttur degl' itri qu ttro modelli, implor ndo con gl, 

ttl pIÙ profondi della mia dlm - erv tù, la continu zione d 1\ prezlo· 

is ima gr zi dI V A S. per empre mI confe o di V . A. S . 

Bologna, Il Ceno 1 702. 

umili imo e dlvoh Imo servitor 

CIO EFFE MAZZ . tatu rio 
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XI. 

Giovanni Adamo Andrea di Liechtenstein a G. Mazza, dato 
in F eldsberg, 11 ottobre 1 702. c. 15 l. 

Ill.re SIg. re, 

on tando IL Ig.r France chini in BolOglla ventamo richIeder . S. 

per un aIuto, se anche I trova co lì un tal SIg. Gloan EnriCO A ffner , te-

nente della Guardia deglt Svizen, del S. Legato in Bologlla, e questo è stato 

proposto come anth' ti suo fratello per un Virtuoso per fare li tucchi fintI, 

o la quadrature, e di voler e informar appresso il detto tenente e ave e 

gusto d'Intraprender, e certi lavoTl m questi paesi dove arà da depmger un 

gran S Ione da dIeci tanze, una GalleTta e duoi Scale, eque to con le 

quadrature, perchè temamo, co -ì un buon figun . ta, che è Il Ig.r Belluci 

enell no, e mentre la ala e la piÙ parte delle tanze non son à volto co ì 

la lamo dlpmgere le figure à ogllO in tela, almeno quando quelle travature 

vano in mal'ora, di poter ahar l'opera del 6guTl ta, vores Imo anch'in-

tendere da V . S . _ eque to irtuo o i di buona Invenllone, e e il uo ope-

r re non I crudo, mà morbIdo, t con bone grate tinte, ne habbiamo "i to 

d'oper re dI que li quadri Il al une volte, mà ano ordmanamente q.to vi-

IlO, he on il loro la\oro toppano, I più bom Ili p r II figuri ta, e ID que to 

non p r , ch' no ragIone, perchè è em re meglio che I laSCI i Ib, quanto 

è po ibile, grandi per il figuri ta, pendo che q. to Affner havesse 

gu to di venir, mandaremo la pi nta della fabrÌ<:a dell qu le ,ederà dI tino 

tamente le grandezze nellt Iti per poter accordar con lui 8\ anti che si muove 

d Bologn a:;o he S. trov e d'altn buom VirtuOSl in que ta pro-

Ee Ione, lo potrebbe a I r, mà è nece ario, che have e le qualttà accen-

n te, vore Imo anche pere e un t l roII e trov m Bologna, e e q. to 

e por t bene con le ue figure e e lUI 'Vem - fora for e q . to è ragio-

nevole nel trattare i d rebb lui di f re le , tanze involtate in fre o perche 

11 Belluci non à genio dI depinger fora a oglio i td 

on che lesti mo. F eI -berg, 11 11 di ottobr. 1 702 

GIO DAMO NDRE ecc, 
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XII. 

Cardinale Taddeo D al Verme a G. Mazza. dato In Imola. 

l 7 agosto 1696. c. 149. 

Signor Giuseppe Mazza. 

Lodo la sua TlSoluzione d} port r i a Venezia con sollecitudme, per 

mag.re celerità dell'opera e perchè hahbla in quella DOl1llnante un buoo ap-

poggio per tutte l'occorrenze toccanti l'opera medesima. I è implorata l'a si-

tenza e la protettione del qblle Sig.re enatore ndre Dolfino, à CUI 

scrive domam à dirittura il .r Vemen mio M.To di Camera, uo mlco 

del qual è pure r annessa lettera credenziale he invIO à lei, da rendere 

personalmente allo te 'so Cav: re. Perchè I pront qualche 50mm di denaro 

per le caparre, e pese occorrentI, i m nd I mede Imo oblle un poliza 

d} cambio di seicento scudi romani, conforme lei ri ono5Cer'; ond uhito 

giunta in V «tezia po a vemr contrattando iI m rmi, ed per ndo enz per-

dimento di tempo e per il caso che d.o v.re I ntrova e a. ente, timo 

bene di mandarle la qui aggiunta I ttera per Il S cerdote ContI, mio amo-

revole, il qu le com'a sai prattlco di quell Crttà potrà pre tarle qualche \-

tenza e darle de buoni mdmzzl per iI v nlaggl delI mede im' oper ne 

vada dunque col nome dd Ig re Iddio, e i faccia onore in tutto, gl cchè 

II tutto h bbiamo qUI Tlme. o Ila u buon perizi. v lore el onOT tezz • 

ed ~o col buon viaggio le auguro ogni pro perità, e _ Iute per m gglormente 

aC<'.elerare l'opera. Lei a che l'intere e è dell hle, e che II capiI le 

che v'è da Impleg re è pluto to sear o che bbond nte, onde dobbiamo gu r· 

darci dalle pe e non nece ne e uperffiue, qu le viene qUI reput ta qu II 

della venuta eco dell'Architetto, quando con Idera che e so non ha che 

fare lO Venezl • e endOVI lei VI è quel che vi I richiede, et In UI noi 

totalmente confidi mo. Cuca pOI l'andat di lei et il uo viaggiO potrà mten-

der 1 con la acerdote Viva OTl che le renck que ta, mentre le prego 

ogni bene. Imola, l 7 ago to 1696 

AI suo piacere 
T. Card. DAL VERMf. 
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XIII. 

Cardmale Taddeo Dal Verme a D. Giulio Antonio Conti, 
VenezIa. Dato in Imola, 17 ago to 1696. c. 165. 

M . Re\' . Sig. re, 

Invio a VeneZJa il pr . te Statuano Bolognese, per ciegliere, e compe-

rare co tì alcuni marmi, per tre Urne et alcune Statue in servizio di questa 

mia nuo\a Cattedrale, e ritornando in Venezia il Nobile Sig. Andrea Dol-

,Ino, à CUI lo faCCIO raccomandare, pero che gli farà prestare ogni buona 

a i tenza da alcun Suo domestico, per la facilità della compra e per la 

elerità del lavoro, che I dovr' fare co tì. Ma perchè può dar i Il caso, 

hl' lo t o Cav. re ia fuori lO Villa, ho timato di dare al medesimo Sta-

uaTlO nche l' indiTlzzo della di Lei per ona, onde venendo a ritrovarla, 

de. idero che gl i pre Il tutta la ua a Istenza, per la prattica, che Lei ha 

del Paee. ond 'e o gIUnto che ia in Venezia, non vi resti ozioso per l'a-

enza dell'accennalo Cav. re. Glielo raccomando dunque, Icura di farmi 

co a a ai grata; e le auguro feh ità. Imola, 17 agosto 1696. 

A morevole d i Lei 

T. C rd .le DAL VERME. 

IV. 

ardinale T addeo D I erme a G . Mazza, Bologna. Dato 

In Lugo, I 7 ettembre 169 c. 159. 

i. G .u . M.zza . 

Ho goduto del uo feli e rItorno da Venezia, ove m'è lato a I caro 

l'intendere che ian I pro eduli con ntagglo li marmi per li Puttini, e con-

trattali li lavoTl per l'urne l'condo l'i tanza dell'Architetto ho fatto il 
Pa aporlo per lt Dall, e gabelle. n' dubito di tutta la di lei attenzIOne l 

la oro, onde re Il terminato al tempo debito ; e dove cono ceTà poter e l'evi 

qu Iche vant ggio. non la io di raccomand rle l'utile della ponr Chi 

Dio la pro eri. Lugo. 17 tt.re 1696 

A I ·uo p iacere T. C rd.le D L V R lE 
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xv. 

Cardinale Ulisse Giuseppe Gozzadini a Giuseppe Mazza. 

Foligno. Dato in Imola. t 8 settembre 172 t. c. 147. 

m.re sig. re, 

Restava appunto da assicurarmisi la coosolaz.e di udire V . S. feli-
çem.te arrivél!1:a costì, giacchè quella del comune gradim. él!lIe opere sue ne 
viene in conseguenza della molta sua virtù, e della riputazione sì degnam.te 
acqui5tatasi altrove. La ringrazio dunque della sua ,grata notizia, e di . nuovo 
mi esibisco a darle in ogni sua occorrenza contrassegni ben certi della stima, 
e deH'affetto particolare, con cui finisco pregandoli dal Signore ogni bene. 
Di V. S. Imola, 18 sett. 1721. 

AI piacer suo 
U . G. Card. GOZZADINI. 

lndex Iibrorum saeculo XV impressorum qui 
in Civica BibIiotheca BonQniensi Archi" 
gymnasii adservantur. 

(Conllnuazione) 

386. BERNARDUS (S.) ABBAS CLARAEVALLENSIS. Sermones d e 

tempore et de Sanctis cum omeliis et epistolis. 
MedioIani, per Magistrum Leonardum PacheI. 1495, 5 oct.J-

bris. - HC. 2850; GW. 3946. (16. B. II. 2) . 

387. BERNARDUS (S.) ABBAS CLARAEVALLENSIS. Expositio sive 

Sermones super Cantica Cantico rum. 
Papiae, per Magistrum Nicolaum de Girardengis, 1482, 18 

decembris. - HC. 2857; GW. 3935. (16. A. IV. 15). 

388. BERNARDUS (S.) ABBAS CLARAEVALLENSIS, simul et GIL-

BERTUS DE HOGLANDIA. Sermones super Cantica Canti-

corurn. 
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Argentinae, per Martinum Flach inibi concivem, 1497. _ 
HC. "'2859; GW. 3937. (16. A. IV. 19). 

389. tlERNARDUS (S.) ABBAS CLARAEVALLENSIS. Sermones su-
per Cantica Canticorum. 

~rixiae, per Magistrum Ang~lum Britanicum, 1500, 28 ia-
nuarn. - HC. 2860; GW. 3938. (16. A. II. 1). 

390. BERNARDUS (S.) ABBAS CLARAEVALLENSIS. Epistolae et 
alia opuscula. 

S. u. n. (Algentorati, per Henricum Eggestein secundum 
H, Proct. (n. 285) et GW., circa a. 1471, vel1475 sec. GW.).-
H "'2870; GW. 3923. (IO. W. III. 38). 

391. BERNARDUS (S.) ABBAS CLARAEVALLENSIS. Epistolae. 
Mediolani, per Magistrum Leonardum Pachel, 1495, 15 de-

cembris. - H Reich. 2873; GW. 3927. (16. A. II'''. IO). 

392. BERNARDUS (S.) ABBAS CLARAEVALLENSIS. Opus preda-

rissimum epistolarum. 

Parisiis, S. t. (pierre Levet, ut GW. asserit), 1494, penult. 
Maj. (30 maii). - HC. 2874; GW. 3925. (1'6. D. II. 39). 

393. BERNARDUS (S.) ABBAS CLARAEVALLENSIS [PSEUDO-

BERNARDUS]. Liber meditationum de interiori homine. 
Argentinae, S. t., 1492'. Opinatur GW. hanc editionem im-

pressam fuisse Venetiis per Bernardinum BenaIium. Valde similis 
haec apparet editioni quae Basileae per ]ohannem Amerbach eodem 
anno impressa fuit. - HC. 2884; GW. 4033. (lO. ZZ. V. 31). 

394. - - (16. B. II. 47. op. 2). 

395. BERNARDUS (S.) ABBAS CLARAEVALLENSIS. Meditationes 

de interiori homine (ita!.). In che modo si deve tener mun-

da la conscientia. 

Bologna, per ]ustinianum de Rubiera ad instantia de le Sore 
de S. Laurentio, s. a. (circa a. 1500). Assignatio editionis sa ecu-
lo XV dubiosa videtur. (IO. ZZ. V. 38). 

396. BERNARDUS (S.) ABBAS CLARAEVALLENSIS [PSEUDO-

BERNARDUS]. Ad sororern. Modus bene vivendi. 

• • 
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Venehis, per Bernardinum de Benalils Pergomensem et Mat-

theum Parmensem, 1490, 16 decembris. H., Reichl. 2891-2892; 

GW. 4046. (16. D. II. 38). 

397. BERNARDUS (S.) ABBAS CLARAE ALLENSIS [PSEUDO-

BERNARDUS] . Modus bene ivendi in ehristiana religione. 
Venetns, per Bernardum de Benaliis Pergonensem, 1492, 30 

man. - He. ~2893; GW. 4047 (16 B II. 64. op. 2a
) . 

398. - - (16. A II. 18). 

399. BERNARDUS (S.) ABBAS CLARAE ALLENSIS [PSEUDO-

BERNARDUS]. Modus bene Ivendi in ehristiana religione . 
Venetlis, per Bernardinum de Benallls Pergomensem, 1494. 

30 mali. - HC. Relch. 2896; G \ . 4048 (16. A II. 17). 

400. BERNARDUS ( .) ABBAS CLARAE\ALLENSIS [PSEUDO-

BERNARD ]. Modu bene vivendl (ital.). 
F Ir nz' on somma diligenti per er Lorenzo Morglam el 

Glovanm di Maganza d mstanha di ser Piero Pacmi da PescI , 

1495,27 Januaru. - Quattuor foh. pr elimman n. num quae 

G W. mdlcanlul. dr unt· eadem aptatlO libn quae apud Ham 

_ H . ~2898. GW. 4053 (Be. ,. 1 105) 

401. BERNARDU (S.) BBAS LARA \ALL 

VI endi (ltaL). 
Venetta, per Mae tro la orno de Rag zone dt' A ola dlcto 

Bress no, 1497, 24 martn. - H 2899, GW. 40454 (16 I 

I. I l ). 

402. BERNARDUS ( .) ABBAS LAR VALLENSI. Opu cula. 

Praecedit Theophiluc; de Bnxia. armen de ita aneti 

Bernardl. 
Bri lae, per ngelum et I cobum de Bntannl 15 fratres. 1495, 

18 martn. - op .• Relch. 994: GW. 3907. (16. B II. 64. op 1) 

403. BERNARDUS ( .) ABBA CLARAEVALLFNSIS. Opuseula 

vana. 
Mutmae, per experlum vlrum M. Dommicum Richlzolam, 

1491.81ulll - H .~292 1 :G W . 906 (16 .11.12) 
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404. BERNARDUS (S.) ABBAS CLARAE ALLENSIS. Opu eultt. 

Praeeedit Theophilus de Brixia. Carmen de vita Sancti 

Bernardi. 

Venetiis. per Slmonem Bivilaqua Paplensem, 1495. 17 octo-

bm. - HC. ~2922: GW. 3908. (16. B. II. 48). 

405. - - (16 B. II. 47. op. 1). 

406. BERNARDUS PARMENSIS. Casus longi su per quinque libros 

deeretalium. curante Antonio Corsetto. 

Bononiae. per Henricum Harlem et Iohanem Walbeeck socios, 

1487. penult. Nov. (29 novembris). - HC. ~2934: GW. 4099. 

(16. O. II. 13). 

(Conlinua) ALBANU S SoRBELLI 

• • 
APPUNTI E VARIETÀ 

Un' ambasceria di Matteo Griffoni a papa 

Bonifacio IX in inediti documenti vaticani 

Due documenti inediti, rinvenuti nell'ArchivIO \' tlcano (Reg 314, 

pag. 76), Illu tralo meglio di qu nto finora SI cono ca, le relaziom ch corsero 

tra Matteo de' Griffom, sicur mente Il pIÙ Importante cronista bologne e della 

econda metà del ec IV e del primi decenm del, V, e di quell'energico, 

accorto pontefice che fu Bomf CIO I ,II econdo p, p dello CI ma d'occi-

dente, il qu le riu ci durante Il penodo del suo pontlhcato (1389-1404) 

a tener fortemente otto il uo domlmo Roma ed Il patnmonio di S. Pietro. 

Nel Memoriale /-Ii loricum Mal/hacr d Crrffonibu. gl' pubblic to nel 

volume diciotte imo del Rerum i/alicarum crtp/ore. e ripubblicato molto 

diligentt'mente nel 1902 d Albano Sorbelli nell, ri tamp mur tori na, 

p g. 85 i legge: I( Eodem .\nno (') lathaeus de Gnftombu mnu. fuit 

(Il Anno IJ93. 
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pro ambaxiatorè comunis Bononiae ad dommum papam, Bonifatium papam 

nonum, qui stabat in Perusio l). 

Questa notizia data così scheletncamente, priva di alcun particolare, 

viene invece notevolmente illustrata da questi due documenti, che sono pro-

prio del 1393. Es I anzitutto preci ano il periodo dell'anno, 23 gennaIo, 

nel quale Il Griffom e come dirò appre so a al probabilmente un auo 

amico, si recarono alla corte papale. 

BomfatJu etc. dllecto 6ho nobtli viro Mathaeo de 

Griffonibus domicello Bononiensi cutlfero et faml!Jari 

no tro salutem etc. - Dum generis nobihtatem 

vIte ac morum hone tatem aliaque dona vntutum 

quibus per onam tuam fide dignorum te tlmomo 

invan percipimus nec non Sin ere devotioms 

affectum quem ad no et romanam geri' 

ecclesiam diligenter attendimu decen reput-

mus et congruum ut te gratio i preveniamu honoribu 

et oportuDls favoribu pro equamur Ut Igitur 

in effectu percipias quod sugerit no tre menti 

affectu te in scutiferum et familiarem nostrum 

contmuum commensalem gratio e re Iplmu 

BC scutlferorum et f miliarum nostrorum 

con ortio f \orRbiliter < ggr gamu . 

Intendente quod per hoc favori po lolici 

pre idia sortiari. SIC Igitur de bono In 

mehu studn virtutum intenda quod mento 

ad faclendum tibi ubenorem gratlam m\'ltemur. 

NuJ1i ergo omnino homlnum liceat hanc p ginam 

nostre receptiom et ggreg tionis lnfringere 

vel l'i ausu temerario contraire SI qui 

autem hoc ttempt re presumpserit 

indignationem ommpotentJ' dei et beatorum 

Petri et Pau h po tolorum eiu se noverit 

incur urum. Datum Peru il XlIII Kalenda 

februari s ponh6catu- no tn anno quarto. 

A. de Portugr. r 

G. de m. nd, lo domini no lri 

p p e. 

loanne de BononiR. 
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Veramente in es o non è dato al Griffoni l'appellativo di ambasciatore 

la concessione papale sia 

della quale leggiamo nel 

o legato, ma embra OVVIO dover ritenere che 

slata fatta proprio In occa ione dell'ambasceria 

Memoriale. 

NOI non sappiamo l'esIto di e sa; forse non fu di molta Importanza a 

giudicarne dal Silenzio della cronaca. Ma resta provato dal documento che 

Il Gnffoni ebbe onorevole e cordiale accoglienza dal papa, che certo con la 

conce Ione sua volle ingraziar 1'.10. 

Di pari data. con la ste'sa diCitura. è un secondo documento, del tutto 

,imile al pnmo. Diverso è .010 Il nome di colUI, al quale SI concede di e ere 

" utiferum. famr/iarem, commen all'm del papa' Azzo Torelh. 

Bomfaciu etc. dilecto filio nobili viro Aççom 

de T orelli domicello bonomen I scuhfero et 

familiari no. ti o lutem etc Dum genen. 

nobilitatem vile c mOTum hone tatem 

aliaque don virtutum et . ut in proximo 

upra. Ut igitul in effeclu percipia 

.elc . I in uliferorum et familiarem 

no trum continuum commen ,Iem 

gralio e recipimu. etc Intend nl l'le. SIC Igilur 

de bono in rneliu etc Nulli ergo elc. no tre 

re plioni et a gregatlom mfringere etc. 

i qui ,utem et . Datum P ru ii XlIII Kalenda. februaria 

pontific ti no Iri nno quarto. 

. de Portugr! C. de mandato dommi nostri papae 

lo. de Bononia. 

QUI'. to l'condo documento. che completa II pnmo, pare dica che il 

Gnffon i non fu . 010 nell'amb. ceria del 1393 a Perugia. L'eguagh nza 

Jel trattamenti dovrebbe igni6c re eguaglianza di condizlOn . 

Azzo T orelli era amico intimo del Griffoni. come deduciamo d tre 

punti della croac, di que to . 

In ieme nel 1371 quando mentre canta 'ano . otto un portico un loro 

mi o ricevette uno chiaffo e il T orelli irucguì l'offensore; m ieme in 

una ca del Griffoni alle Grotte. qu ndo questi. inconsolabile. pp rve 

lo pirito della moghe R {f ella. che piangendo pe o invoc, va. 

Dopo ver pr gato gli miei del m. rito. he.' riconosceva tutti. di Hon-
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. t ' l stesso di non invoc rla più e ave se avuta cara la vita. tanarsl, m Imo a UI 

Quindi disparve la clando tutti e cinque piangenti (pag. ~ l: 13). 

E una delle splendide prove dell'intima, affettuosa amiCIZia, che legav 

Matteo ad Azzo è que t riportata pure dalla cronaca (71, 30-31). Ave~

do il T orelli ferito al capo il canonico Giacomo della Fratta, Il Gnt-

fom con altri tre presto fedeiu ione. POI avendo inte o che il Cardinale 

Legato voleva farlo decapitare, lo fece fuggire. Per il qual fatto Matteo 

dovè andare m pngione per diciannove glorm. 

d d II venture, as!ueme nelle cariche e Assieme unque I ue amiCI ne e 

negli onon. ,. 
La larghezza dimostrata dal papa napoletano verso l autorevole croOl-

sta di Bologna piega pure (e que to è \' elemento più Importante dell CTI-

tic a torica del primo documento vatic no riprodotto) \' atteggiamento del 

Griffoni sempre favor voi e ver o Il pap BonifacIo IX, mentre di oltto 

è sobrio di lodI. 

AnZI piÙ che attaccamento, tenerezz 

notIZIa della morte del papa: 

p r che commov 

Die VI octobns. Nova vide lacnmo fuerunt hic, 

,quod dommu p pa, Bonif tius p p nonu, er t mortuu 

de quo omne bom cive Bonomae debuerunt 

valde tn tari, qUla fuit optimu pastor et civit 

Bonon;ae emper ab eo omma quae petivit 

habult. Dominu misereatur ammae u e et 

provldeat nobl de simlh vel mehori, i fiera 

posset 

il croni ta \I 

Concludendo, a me pare che I due mediti documenti vaticani bblano 

. I d I 'ff e per le sue reI ziom una notevole Importanza e per vita e n 001, 

col magnanimo papa, quale fu Bomfacio IX. e piÙ ncor p r I cntlc 

toric del Memoriale nei riguardi del p, p napol tano. 

Dott. Prof. ERDUCI F. l RlA 
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BJBLIOTECHE E BIBLIOLOGIA 
(PROBLEMI - NOTE • DISCUSSIONI) 

II problema della Biblioteca militare di Bologna 

Con la data del lo luglio 1934-XII sono state soppresse. per determi-

nazione ministeriale. diciassette delle trentaquattro nostre biblioteche mili-

tari (trentadue di presidio, una centrale ed una di artiglieria e genio. in 

R oma). Nel corpo d'armata di Bologna sono state disciolte le biblioteche 

di Bologna. Ravenna ed Ancona - città sedi di comando di divisione _ 
e si è lasciata m funzione la biblioteca militare di Ferrara. 

La biblioteca presidiaria bolognese, che era sistemata in tre saloni al 

pi nterreno dell'antico palazzo Grassi di via Marsala, presso il Circolo 

Ufficiali e la ede dell'Unione nazIOnale ufficiali in congedo. ha già dovuto 

sgomberare, in gran fretta. dovendo cedere i locali occupati al Circolo 

anzidetto, che proprio in questo penodo sta allestendo. con as ai maggiore 

ampiezza e decoro. le sue sale di mensa e di ritrovo. E poichè non sono 

ancora e ecuhve le dlSposlzlom relative al trasferimento del materiale hbra-

no della soppre sa biblioteca, i volumi sono stati incassati e le casse collocate 
in un magazzeno militare. 

SI può ben dire perciò che la biblioteca del presidio di Bologna è oggi 
mort e seppelhta, e si può te erne r elogio funebre. 

La biblioteca militare di Bologna non era una grande bibltoteca Non 

aveva che ottomila opere - circ dieCimila volumi - e due mil carte 

geogr fiche e topografiche, e non tutte er no opere e carte celte e di va-

lore. La raccolta risentiva molto del modo di formazione. che non era tato 
organico e non avev avuto c r ttere di continuità. 

enza entrare in partlcol n i può afferm re, in breve, che es a non 

era del tutto TI pondente al uo ttnbuto, in quanto non er trett mente 

peclallzz t nel campo tecnico militare. ostituit in tempi in cui l'Eser-

cito Vlvev., nel corpo dell N zlone. una vita interamente a sè. e sa aveva 

dovuto rispondere ad una medi dei bisogni intellettuali, delle e Igenze t'd 

anche dei gu ti degli uffici li. nablle da periodo a periodo. e è ri ul-

t to un in ieme assai v rio. di ttpo enciclopedico, con opNe letterarie e 

clentifiche - quasi tutte oggi super te e prive di qu lsia i pregio - d 

anche di mena lettura; dopo I guerr i nuovi cquisti i ono rivolti più 

29 
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specialmente alla produzione tecnica, ma non di rado SI sono insinuate opere 

di attualità, pseudo-storiche o pseudo-mihtan, scelte spesso soltanto per 

qualche nsonanza ch'esse avevano avuto nella stampa quotidiana. 

Gli invii di pubblicazioni da parte della biblioteca centrale, che distri-

buiva tra le biblioteche presidlarie i propri duplicati - in genere opere ri-

cevute in omaggio - accresceva \' eterogeneità della raccolta. Per tal modo, 

delle oUomila opere, parecchie rappresentavano un 10utile 1Ogombro ed una 

vera stonatura in una biblioteca militare, mentre d'altro canto mancavano 

persino le opere classiche militari. Spe so avveniva perciò che chi volev 

fare uno studio approfondito su di un particolare argomento militare - sto-

rico, od organico, o tattiCO, o geografico che fosse - difficilmente trovava 

il materiale occorrente. 
I mezzi a disposizIOne della biblioteca per acquisti erano del resto irri-

sori, e le possibilità di completare ed aggiornare la biblioteca limitati Ime 

Tralasciamo anche m que to argomento I partlcolan. Basti accenn re che 

la disponibilità annua, tolte le spese generali, gli abbonamenti alle nvi te 

ed il rimborso al Mmistero delle pubblicaZioni edite dall'UffiCIO stonco dello 

Stato MaggIOre, si nduceva a poche cent10aia di lire. 
Altrettanto modesto quanto la quantità e il valore dei libri, e la dota-

zione annua, era \' ordinamento d ll, blbliotec, Tutto er nmasto nelle pro-

porzioni del tempi passati, quando la r ccolt era agli iniZI, gli studi militari 

assai meno curati e diffusi che non Oggi, e l, prodUZIOne di opere militari 

italiane scarsis ima La scaffalatura er, anhquat d insuffiCiente, benchè 

fosse stata aumentat , di tanto in tanto, mediante aggiunte fatte ad econo-

mia, con materiali di npiego e mano d'opera militare; in e sa non trovavano 

posto neppure tutti i volumi, che, a m 19r do di periodici follamenti, dove-

vano essere qua e là di posti su piÙ file ed ammonti Illati, ciò che rendeva 

le consultaziOni, talvolta, lunghe e fastidIOse L'Illuminazione del locali , 

oscun per natura, er carsa ed 10ad tt . I cataloghi delle opere - uno 

alfabetico ed uno sistematico, per materie - rano di ordmatl, perchè le 

interpolazlOni relative ai nuovI libri presi in carico, non erano spe o po'-

ibili, ed allor si procedeva, pecie per lcune ategorie di libri, con un or-

dine misto, appro simativamente , If, betlco e cronologiCO. 
Mancava ogni hedatura. DI recente ere stata data l'autorizz zione 

di costitUire uno schedano generale e i era anche acqui tato un moblleUo 

moderno a tale scopo, m la scarsità del personale faceva and re molto a 

nlento la compilaZIOne delle schede. Ad una ch d tura per In, terie, a chl'-

dan biografi i e geogr 6Cl, molto utili p r milit, ri, che sono uomini d'azione 

più che di studiO, e debbono ap r maneggi re prim la pad che 1 penn, 

non c'era neppure da pensare. 
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Tutto sommato dunque la nostra biblioteca militare era una povera 
biblioteca. Ma aveva pure l SUOI pregI. 

Anzitutto, nonostante la mancanza di omogeneità di cui sopra si è 
detto, es a aveva un blocco di opere - mettiamo all'ingrosso una metà 

circa 4000 - di carattere mlhtare, di buoni autori italiani, non pos edut; 

da alcun'altra biblioteca clttad1Oa. Non erano sempre quelle di maggior va-

lore, nè tutte quelle che si desideravano, ma pure bastavano per dare, se 

non altro, le prime indicazieni ed I pnmi elementi per entrare in materia. Per 
studi un po' superfici ah potevano spesso e sere sufficienti. 

Po edeva poi le raccolte di alcune riviste militari, italiane e straniere, 

e cioè grandi repertori - coi loro studi, le recensioni ed i notiziari - della 

cultura militare nel tempi recenti. Con un po' di pratica si nusciva spesso 

a trovarvi un prezIoso materiale, già elaborato dai mlghon scrittori militari 
delle v, rle nazioni. 

La biblioteca milit re aveva inoltre per gh ufficlah, del ervizio attivo 

d in congedo, l'inestimabile pregio di dar loro la sensazIOne di e ere nel 

proprio ambiente, a ca a propria. Situata, come i è detto, pre so due centri 

di affluenza degli ufficiali, Il Circolo e l'U.N.U.C.I., era un ambiente di 

sclu IVO arattere e tipo militare. Il personale addettovi permanentemente 

- di ma. ima un mare ciallo ed un oldato - I metteva volontero-

m nte, oltrechè disciplin tamente, a disposizione di qualunque ufficiale! 

intende e far ricerche. hi desiderava qualche opera poteva anche esami-

n r dirett mente i volumi negli cafT li, ed avev co ì otto c hio l'intero 

m t riale libr rio relati, o , Ila que tlone che lo intere s va. Poteva così 

aver in lettura od apre tito i volumi de iderati, con una rapidità ed una 

icur zza di sct'lta he n un' Itr, biblioteca può concedere (I proprio 

pubblico, tanto piÙ numeroso e mi to di letton. on ciò eniv no nche eh-

minati molti inconv nienti dell mancanza di pe lali schedano 

Per qu ti pr gi e per l liber, il condizioni del prestito, molti er no gli 

ufficiali alfezion, ti alla bibliott' a t' uoi idui frequent tori, anche tra i 

m ggiori gradi gerar hicl. Molti Itri vi i r avano saltu riamt'nte, in c so 

di bi ogno. In un certo periodo, allorchè alla R . Università furono tenute 

d 11 onferenze di toria milìt,ue, e l'in egnante IOdicò agli tudenti ove 

pot v no trovare i libri t cnici ch'(gli venl\. Citando, i t'bbe ,nche un buon 

afllu o di giov, ni, che non e endo ancor, uffici li erano però pr ent, ti e 

garantiti d, Il'insegn nte mIlitare dell R, Università. E la bibliotec oddi-

sft'c l loro richi te. 
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Il valore maggiore della biblioteca di presidio bolognese era tuttavia 

quello di offrire le condizioni necessarie e sufficienti per uno sviluppo ade-

guato alle necessità sempre crescenti degli studi militari. Un rinnovamento 

della biblioteca era non solo possibile, ma relativamente facile perchè si ave-

vano i locali, un pnmo impianto ed un nucleo centrale di libri. Si poteva con-

cretare agevolmente - e non sarebbero mancati gli ufficiali competenti, ap-

passionati bibliofili, in grado di farlo - un plano di riordinamento, di com-

pletamento e di aggiornamento della vecchia e msufficlente biblioteca. 

Occorreva anzitutto colmare le lacune esistenti, nei vari rami della 

scienza militare, in modo che per ogni branca di tale scienza vi fos ero, per 

la consultazione e lo studio, le opere fondament li. Se si fosse trattato di 

opere alquanto antiche, ormai esaunte, SI sarebbe potuto ricorrere ad uffi-

ciali anziani, delle categorie m congedo, che m gran parte hanno conservato 

i libri dei loro studi, e chiederle loro, m dono od in vendita. Cono ciamo pa-

recchi dI questi ufficiali studiOSI che avrebbero accon entito con lancio a 

far dono delle loro raccolte personali, se all' ho scopo di completare la 

locale biblioteca militare, fossero stati chIamati contributo dalle autontà 

militare o cittadine. Per le opere recentl si sarebbe potuto procedere ad 

acquisti m blocco o graduali, a seconda delle dlspombllità. 
Completata la biblioteca, sia pure con cnteri di m sslm economi, e 

sfollata d'altra parte delle opere sicuramente inutili e pri e di valore, I sa-

rebbero fissate le norme per il successivo mcremento, che avrebbero potuto 

essere, come larga direttiva di massima, le seguenti: 
_ acquistare le opere strettamente militan, venti sicuro valore scien-

tifico, scartando me orabilmente tutta la produzione d'occ Slone, poco seria 

e di carattere commerciale: 
_ oppnm re gli acqm ti di opere e gli abbonamenti a rlVlste, anche e 

famo e e pregevolissime, dI carattere letterario o scientifico, repenblli in tutte 

le biblioteche e nei circoli cittadini, onde conservare alla biblioteca II car t-

tere di raccolta specializzata militare: 
_ procurare le principali opere, oltrechè relative all'Esercito, anche 

della Manna, dell'Aviazione e della MIlizia, p r n pondere così ali neces-

sità sempre più sentita di con iderare e studiare la guerra in tutti i suoi 

aspetti (la soppress biblioteca non avev neppure le pubblicazioni dell'Uffi-

CIO Stonco dell R. Marina). 
I vecchi cataloghi avrebbero dovuto es ere so tttuiti d moderni schedari. 

A dirigere ti lavoro d'tmpianto degli schedari avrebbe dovuto e ere chi -

mato un e perto Impiegato di blblIote Cl clvtle, per d re le mdlc ZIO m clrc 
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i sistemi migliori di scheda tura ed anche per sorvegliare il lavoro relativo. 

Bisognava rinunciare all'illusione che una biblioteca possa funzionare bene 

mercè la direzione lontana, più disciplinare che tecnica, di un alto ufficiale, 

e con l'opera effettiva di un sottufficiale, scelto sì tra i miglion, ma ignaro 

totalmente di ciò che sia una biblioteca. Questo personale tmprovvisato non 

poteva avere che una concezione limitata, puramente amministrativa e buro-

cratica, di una biblioteca: conveniva perciò istruir lo, dandoglI, specie in un 

periodo di trasformazione e nuovo tmpianto, la guida di un esperto in 
materia . 

La biblIoteca di preSidiO bolognese, così sistemata nella suppellettile 

libraria, rimodernata nel mobilio e nei locali, avrebbe potuto diventare una 

biblioteca modello, eliminando tutte le manchevolezze e conservando, valo-
rizzando anZI, tutti i suoi pregi. 

L'attuazione di un stmile progetto avrebbe certo importato una spesa, 

ma sarebbe stata una spesa del più alto rendimento. Bologna avrebbe avuto, 

pre o il Circolo Ufficiali e l'UNUCI. nella sua sede naturale, un centro di 

cultura di grande valore e dI molto decoro, che avrebbe attratto nelle sue 

sale un gran numero di frequentaton, e che, con l'esposizione nel suoi scaf-

f li di opere e riviste di reale interesse, avrebbe inVitato allo studiO e alla 

l ttura. Unendo lo una sola le tre stanze adibite alla lettura che si avevano 

In pa sato nello stesso pianterreno del palazzo Grassi - quella del Circolo, 

dell'UNUCI e della biblioteca - si poteva creare un salone di lettura co-

mune, m gnilico e veramente degno dell'eletto corpo deglI ufficiali. Così, 

insieme con la nece It'. d tutti ncono clUta, di ampie e ben arredate sale 

pel trcolo UfficialI, si sarebbe soddi fatto Il bisogno sempre più sentito di 

un centro di elevaZione intellettuale e cultur le. Nelle somme stanziate pel 

rinnovamento del Circolo avrebbero potuto ben essere Incluse quelle per la 

bibliote a . E quanto I lo h, ove ve ero f tto difetto. i sar bbe potuto 

ncorrere al plani supenon, occup ti d, uffici, factlmente istem< bilI Itrove, 

ome è già avv nuto per moltt omandl ed enti mllttan. 

M questo sogno di lcum frequentatori della biblioteca ' svanito La 

blbliotec è tata, come I è detto, oppre a in modo radlc le e defimttvo. 

on VI ' quindi piÙ da pen r che a ri 01 'ere il problema dell rinascita di 

una bibliotec militare, in < \tro luogo e in altro modo. 

Per uperiori dispo IZlom le oper della oppre a bibliotec, pre Idiari 

di Bologna verr nno d te In con egn , quasI totalment - eccetto le opere 

rare e quelle sull'ultima guerra - ali blbliote dell R Umver ità di 
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Bologna. Con ciò questa biblioteca viene a ricevere implicitamente la mIs-

sione di funzionare da biblioteca militare della nostra città. 

La bibltoteca della R. Università ha certo la possibilità e la capacità di 

assumersi queste nuove funzioni e di costituire. nel suo organismo, una se-

zione militare che risponda alle esigenze della ufficialità studIOsa. Ha locali, 

ha personale. ha mezzi, ha orgamzzazione ed ha già una certa quanttà di 

libri di carattere mihtare; ci riferiamo, per quest' ultimo elemento, al gruppo 

di pubbhcazioni dell'Ufficio Stonco dello Stato Maggiore dell'Esercito e 

ad alcune recenti collezioni storico-milttan. acquistate per illuminata iniziatin 

dell' attuale bibliotecario, Conte Boselh; la COplOSIS Ima c per alcuni rispetti 

veramente singolare e preziosa raccolta sulla grande guerra, creata dal F u-

magalli, ha invece, dal lato tecnico-milttare, un valore limItatissimo. 

Avere la possibiht' di costituire un sezIOne militare non vuoi certo dire 

che il compito di organizzarla e di farla funzionare sia lieve. Occorrerà 

a tale scopo il consiglio di un tecnico militare, per dare alla costituenda se-

zione quell'Impronta di organicità e di compiutezza che mancav anche ali 

biblioteca di pr IdIO e che naturalmente m nc ora, ncor più, Il raccolta 

di opere mihtan della Universitari . Occorrerà molto e eno lavoro di ordi-

namento, secondo cnteri tecmci. O correrà so tenere delle pe e, alcune straor-

dinarie ed altre di car ttere continuativo ed ordmano, quelle spe e Cioè che 

il bilancio dell Guerra ha risparmiato ma che qualche altro bil ncio dovr' 

pure addossarsi, e si vuole che una blbhot ca militare e i ta e funzioni . 

Occorrerà oprattutto del tempo. Dal momento ID cui i libn dell sop-

pressa blbltote miht re pa eranno ali Umversltana a quello dell'effet-

tivo, regolare funzionamento di questa come biblioteca specializzata delle 

Forze armate, passeranno certo molti mesi. Ma finalm nte un gIOrno, non vi 

è dubbio, la sezione mihtare avrà vita nella blbhoteca della R. Umversit'. 

Gli uffiCiali potranno cominciare a frequent rla. benchè es a si trovi 1-

quanto dIstante dal centri di vita mtlltare della città. Bisognerà llora cre re 

a questo peclale gruppo dI lettori delle condIZIoni favorevoli dI ambIente e 

di funzionamento, m modo che sIano mvoghatl a valersi dell biblioteca pei 

loro studi, ed a pa arvi di tanto m tanto qu lch ora nell consult zione 

dI opere e di riviste tecniche. delle varie armi e delle v n Forze rmate. 

Bisognerà compen are quel pregio che era proprio della blbhoteca pre idi -

na, di essere ambiente famigltare ed accogltente per gli uffiCI lt tutti, di ogO! 

grado. Se sarà po slbil bIsognerà de tmare agh ufficlalt un, s I tta di lettura 

a parte, con l ltbera dlsponibllttà delle p re di ordm na con ult zione e 

lettura: enciclopedl mtlitare. nVlsl ecc. Non SI potr' pretendere che la 
blbliotec di I libn m pre tito. come talvolta pot v f re l presidlari, u 
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richiesta deglt ufficiali, fatta non personalmente, ma a mezzo personale di 

truppa di fiducia; tuttavia occorrerà studiare qualche facihtazione, come ad 

esempIo I prestiti fatti agli ufficiali su richIesta dei comandi di corpo o di 

serviZIO da cui dipendono, i quali potranno così provvedere al prelievo ed alla 

reshtuzione, con risparmio di tempo aglt ufficiali richiedenti. 

Il compito, dunque. non soltanto non è lteve, come sopra dicevamo, ma 

è anzI complesso e dIfficile. Comunque è doveroso affrontarlo senza indugi. 

La situazione di Bologna, nei riguardi degli studi militari, in con-

eguenza della mancanza di una bibltoteca militare, è propno penos . Per 

un certo tempo sarà impossibile agli studIOsi qualsiasi consultazione di libri 

mllttan, e quando anche la bibhoteca universitaria avrà sistemato i libri rice-

vuti m consegna, la nostra Città avrà fatto un passo indietro per nspetto alla 

itu zlOne m CUI SI trovava alcuni me i fa, quando la biblioteca di presidio 

funzionava ancora. Ciò sia perchè una buona parte dei libri - quelli sul-

l'ultima guerra - sarà andata dispersa. sia per il diver o ordinamento della 

nuova biblioteca. che non è il piÙ ad tto Ila categoria dei lettori militari, e 

l m ggiore difficoltà di ricerc e consultazione delle opere. Si tratta di una 

era e propna crisi che si deve superare. 

,Bologn è, con Tonno, la sola grande città. ede di corpo d'armata c 

di altn comandi, superiori ed inferiori a questo. che si stata privata dell 

blbhoteca; ma Bologna è in condizioni d'mferiorità in confronto di Torino 

perchè non ha come que ta, con i vari istituti d'IstruzIOne, pregevolisstme 

raccolte dI libri militari Eppure non si può negare Bologna di avere im-

portanza militare e di e ere ede dI centinala di uffiCiali m serviZIO attivo, 

e di molte migliaia dI ufficiali delle categorie m cong do. Con l'I t1tuzione poi 

dei cor i di cultura militare nelle cuole ciVIli. l nostr Città, grande cen-

tro rinnov to e fiorente di tudl. di ent ,nche, n tur Imente, sede di studi 

mllttan. Se I cor i milita n ranno quali Il Duce li vuole, e cioè non orna-

mento culturale ma vero e propno a lamento della migliore gioventù tu-

dio i grandi problemi della pr p razione mllit r e d Ila condott della 

guerr, i gglUngeranno Ile igenze della mass degli uffici h m S.P.E. 

e in congedo quelle deglt tudenti di tutte le scuole, ed m I pecie degh istituti 

superion. CI. in egn. ntl Imlttan, ottimi tutti e pieni di p ione, cercheranno 

certo di de tare nei loro tudenti il maggiore inter se p r le que hom mihtari, 

stimolandoli compiere qu.lche tudlo ed a svolger qu lche te i di laure 

con nfenmento Ila no tr. tori mlhtar. co ì TI C orm i di tr dizioni glo-

riose e di m egnamenti fecondi. E dove troveranno il m teri le nece ario. 
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questi giovani studenti, se a Bologna mancherà o sarà insufficiente la biblio-
teca militare ~ 

Bologna che ha nelle due massime biblioteche, la Comunale e l'Univer-

sitaria, due magnifici strumenti di cultura, in continuo sviluppo; che ne ha 

creato in poco tempo, presso la Casa del Fascio, un altro, giovane, fresco 

e vivace; che sta moltiplicando le biblioteche dapertutto, nelle scuole, nei 

gruppi rionali, nei dopolavoro; ,Bologna con la sua fama ben meritata di 

« madre degli studi» può rimanere in condizioni d'inferiorità per rispetto 
agli studi militari ~ 

La risposta non può essere dubbia, specie nel tempo della mussoliniana 

preparazione militare integrale della Nazione. E infatti ci risulta che le 

più alte autorità, civili e militari, sono concordi nel desiderare che la que-

stione sia risolta al più presto, nel modo migliore. A ciò necessita il con-

corso di tutti. Negli anni prefascisti avremmo potuto avere dei dubbi; 

avremmo potuto pensare che ogni categoria di autorità, chiusa nel suo cer-

chio, si fosse stretta nelle spalle, trincerandosi dietro la considerazione: 

« Giusto, ma non è cosa che ci riguarda; provvedano altri». Oggi questo 

non può avvenire. Compartimenti stagni nella vita nazionale non ne esistono 

più; non vi sono più interessi militari che non siano anche interessi civili; 

interessi locali, che non siano interessi generali. 

Attendiamo quindi che il concorso fattivo delle maggiori autorità vinca 

ogni difficoltà e porti alla soluzione rapida e perfetta del problema culturale, 

che la soppressione della biblioteca militare di presidio ha creato per la no-

stra città. 
Bologna, gennaio I 935-XIII. 

CAMILLO CALEFFI 

• • 
NOTIZIE 

Il Duce Presidente Onorario del Il Congresso Intèrnazionale di Sto-

mato,Jogia . - Il Duce ha ricevuto nel novembre scorso il prof. Arturo Beretta ed 

il prof. Alelasndro Chigi, Rettore del1'Univenità di Bologna, che lo hanno intrattenuto 

su1\a preparazione del secondo congresso internazionale di stomatologia che avrà luogo 

a Bologna nell'aprile dell'a. XIII, nella storica lede dell'ArchiglDnaslO. Il Duce, in via del 

tulto eccezionale, ed in deroga dei principi di massima da Lui adottati in fatto di 

cariche onorifiche, ha acceltato la Presidenza onorari del Congresso. Questa notiua, 

che Qostituisce il più ambito riconoscimento dell'importanza di Un congresso internazio-

nale di stomatologia nella nostra Italia che, per virtù del Fascismo rinnovatore, possiede 

la più perfetta legislazione ID materia, ed è all'avanguardia delle altre nazioni , è stata 
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accolta con vIva soddisfazione non solo negli ambienti scientifici bolognesi, ma anche 

fra la cittadinanza perchè lega ancora una volta il nome di Bologna ad un avveni-

mento di alta cultura. E' faCIl e prevedere che la manifestazione assumerà notevole im-

portanza anche in ragione dei problemi di ordine igienico-sociale, che saranno trattati 

nel congresso e che permetteranno di illustrare agli scienZIati di ogni Paese l'opera gran-

diosa .volta, anche in questo campo, dal Regime fascista sotto l'impulso illuminato e 

personale del Duce. Apprendiamo che nell'udienza concessa all'on. Chigi ed al prof. Be-

relta dal Capo del Coverno pel secondo Congresso internazionale - che si svolgerà 

precisamente durante la settimana di Pasqua - il Duce si è particolarmente intereS$ilto 

allo svolgimento dell'ordine dei lavori dell'importante adunata Icientifica ed ha dimostrato 

il suo vivo compiacimento per l'adesione già data dai rappresentanti di una trentina 

di Stati . Altre adesioni son pure attese e daranno, con le altre già pervenute, la mi-

gliore dimostrazione che la scienza stomatologica anche in Italia ha fatto e continua a 

fare notevoli progressi, parimenti al1e altre scienze che tendono, come o'lesta, a m4!lio-

rare e a garantire la soluzione dei problemi che interessano la salute pubblica. II Duce, 

oltre ad avere concesso al Congresso di Stomatologia l'ambito onore della sua Presi-

denza onoraria, quale riconoscimento dello speciale valore di questo prossimo raduno 

di scienziati e studiosi, ha promeuo anche un largo appoggio per garantire ed assicurare 

la migliore attuazione dei risultati finali dell'eccezionale adunata. Intanto il prof. Ar-

turo Beretta, l'attivo presidente della Società stomatologica mondIale e del Comitato 

ordinato re del Congresso, in !Stretta collaboraZIone col Magnifico Rellore e colle altre 

autorità accademiche, già da tempo si è messo al lavoro e si è proposto di intensificarlo 

in seguito anche all'autorevolissimo incoraggiamento ed all'efficace appoggio promesso da! 

Duce per il pieno raggiungimento degli scopi scientifici e sociali che informeranno 

l'attesissimo Congresso. 

L'inaugurazione dell'Anno Accademico alla R. Università. - Con parti-

colare solennità li è svolta, la mattina del 15 novembre scorso, l'inaugurazione del nuovo 

anno accademico della Regia Università degI. Studi e degli altri Istituti superiori; la 

duplice cerimonia, religiosa e accademica, preordinata in base alle nuove disposizioni 

emanate da1\e superiori gerarchie, ha assunto una suggestiva imponenza. La cerimonia 

religiosa, avvenuta in un primo tempo, ha avuto luogo nella artistica cappella dei Bul-

gari, all'Archiginnasio, l'antica sede dello Studio, alla presenza del Magnifico Rettore 

ono prof. Chigi, dei direttori degli Istituti professori Sartori, T auinari, Bonino, T estoni, 

oltre ai presidi di Facoltà e a un gruppo di professori, funzionari delle diverse ammi-

nistrazioni scolastiche e studenti . I gonfaloni del Comune e de1\'Università, Con vallelli 

in costume, erano disposti ai lati dell'altare in attesa di S . E. il cardinale Nasalli Rocca, 

che aveva accettato di celebrare la funzione di propiziazione. II Porporato è giunto 

oSlequiato dal1e autorità accademiche e ha quindi proceduto alla celebrazione di una 

Messa, durante la quale ha amministrato il Sacramento de1\a Comunione a vari studenti. 

Dopo la Messa il cardinale Nasalli Rocca ha ricordato il Santo del giorno, Alberto 

Magno, dottore nel1e Scienze sacre e profane, presentandolo come mode1\o agli studenti 

che stavano per iniziare il nuovo anno accademico. Ha avuto quindi luogo, nell'Aula 

Magna del Palazzo del1'Università, alla presenza dI tutte le autorità civili, militari e 

religiose e di un imponente stuolo di professori, di studenti e di person lità cittadine, la 

cerimonia accademica. Il Magnifico Rettore ha aperto la solenne manifestazione con la 

lettura della sua relazione annuale. 
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(l Il mio primo pensiero si volge - egli ha eSolrdito - in nome dell'intero Corpo 

d 'II M t' del Re che si è degnato di consentire \'iscrizione « honoris aoca emiCO, a a aes a . 
causa II del Suo augusto nome nell'albo dei profe5Sori deHa Facoltà di Lettere .e ~llo-

sofia. L'Università di Bologna, pertanto, aggiunge II privilegio di aver potuto lScnvere 

il nome del Re ittorioso fra quello dei suoi Maestri all'altro, che già p05Se.deva, di 

d f . D ttori onorari S A R. il Principe di Piemonte, cui espume tutta compren ere ra I o , . . . • , . 

I 
.. t per l'avvenimento che ha allietata la Sua Casa. Dalla citta e dali UnI-a gioia prova a . 

versità _ ha continuato il Rettore - ove il Diriuo di Roma nacque a nuova vita come 

insegnamento dottrinale e modello ideale di sapienza legill~tiva, a ~ui ogni ~omo colto: 

di qualunque paese, doveva attingere le regole per la sociale convivenza, SI leva og~1 

una voce, Questa voce parte dalla stes58 città e dalla Università che, per ~ece~sa~a 

conseguenza della sua funzione di centro e sede ~ello ~tu.~io g.en~rale . uDlverslt~f\O 
. I tempo fornì i più antichi cuhon ed I plU antichi tesll letteran al pumo a sorgere ne , . ' , 

« volgare illustre Il che, a giudizio di Dante, con piÙ temprata so~vlta. che alt~ove, 
risuonava a Bologna, Questa voce si leva di nuovo, chiamando a testimonIO le Univer-

sità consorelle formatesi in tutto il mondo civile sul più antico esempio bolognese, e 

volgendosi alle Università inglesi e specialmente a quelle più illustri di Oxford e di 

Cambridge, per attestare sensi di accorata solidarietà agli intellettuali di Malta che lot-

tano intTepidamente per conservare alla lingua italiana la funzione ideale consacrata 

da secolare tradizione. Per elSa « l'idioma gentil, sonante e puro Il è nell'isola nobilis-

sima, in mezzo al mare che Roma qualificava « nostro Il, espressione insostituibile, così 

de1\a Religione e della Giustizia, come della Cultura, de1\a Scienza e dell'Arte ». 

Comunicando la sua conferma nella carica di Rettore, l'ono Alessandro Ghigi ha 

rivolto un caldo ringraziamento, al Comune, alla Provincia, al Consiglio dell'Economia 

Corporativa ed alla Cassa di Risparmio che hanno appoggiate tutte le iniziati~e d~ 

Iltilità sia all'Università che degli altri Istituti Superiori cittadini ed ha espresso I SUOI 

ringraziamenli a tutti i collaboratollÌ professori, funzionari e studenti. Ha inv~ato. u~ 

saluto defelrntc a S. E. Puppini per la sua nomina a Miniltro delle Comunicazioni 

ed un saluto augurale ai nuovi Direttori degli Istituti Superiori. Facendo poi la melta 

rassegna dei lutti dell'Ateneo nel decorso anno accademico, ha ricordato, con altri 

Maestri, con nobili e commosse espressioni Giuseppe Albini e Pielro Alberloni, ed ha 

annunciato la nomina del successore del aen. Albini alla cattedra di Lingua e Letten-

tura Latina nella persona di Gino F unajoli. Ha detto del conferimento delle due lauree 

'( Honoris CaUSa)l l'una in Fisica al grande figlio di Bologna, Guglielmo Marconi, in 

ric('lnoscimento delle sue immortali benemerenze a vantaggio dell'umanità e l'altra in 

Lettere al march. George Joseph Ryan, Presidente del Board of Education di New 

York per l'efficace imrulso dato alla diffusione de1\a nOltra lingua e cultura negli 

Stati Uniti , Ha pure segnalato la costituzione della Borsa di Studio « Giovanni Pascoli Il 

per iniziativa della sorella del Poeta, Maria Pascoli, e del Premio « Rachele Paolucci " 

fondato da un gruppo di discepoli di Raffaele Paolucci, Il prof. Ghigi ha rilevato come 

la Casa dello Studente sia ora il centro di tutta l'attività per l'assistenza agli studenti, 

che ospita pure la fiorente sede del G .U .F , « Giacomo Venezian >l, ed i significativi 

riconoscimenti avuti dalla sua provvidenziale operosità da parte del Segretario del 

Partito con la sua duplice visita, Un bel rilievo ha dato alla frequentatissima Mensa 

dello Studente che al suo attivo conta oltre centoventimila pasti di,tribuiti in soli otto 

mesi alla modesta cifra di lire Ire per refezione; a1\'Opera Universitaria che ha inte-

grato il programma assistenziale con l'erogazione di sussidi per la somma di 40.000 
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lire e la Cassa Scolastica che ha pagato ben 250.000 lire per tasse e sopra talSe. Un parti-

colare rilievo ha riservato nella sua relazione il Rettore per la Coorte Universitaria 

(l Gian Carlo Nannini» le cui finn!'t ' e missione sono indicate nel mussolininno motto 

« Libro e moschetto, fascista perfetto», Egli, reso omaggio al valoroso Combattente e 

Caduto per la Rivoluzione delle Camicie nere che dà il nome alla ben inquadrata unità 

della Milizia, ha detto dell'alto onore tocca to per la prima all'Univerlità di Bologna 

- rappresentata da un folto gruppo di professori ed assistenti - di montare la guardia 

alla Mostra della Rivoluzione. 

Nella diligente illustrazione statistica fatta da Alessandro Ghigi del movimento che 

chiameremo demografico studentesco, rileviamo che la popolazione studentesca ospite 

di Bologna è in aumento significativo. Infatti , mentre nell'anno accademico 1932-33 gli 

studenti erano 4830, nel 1933-34 sono saliti alla cifra di 5972. La popolazione cosmo-
polita degli Itudenti stranieri a settecento, Oltre ad altri dati statistici, che per brevitA omet-

tiamo, il Rettore ha aggiunto un doveroso rilievo al crescente sviluppo culturale di tutti 

gli Istituti Superiori cittadini e principalmente al giovani5Simo Istituto Superiore di Scienze 

Economiche e Commerciali e della geniale Scuola di Perfezionamento nelle Discipline 

corporative istituite da S. E. Biagi, L'odierna cerimonia per volere concorde di gerarchi 

accademici e politici, assume carattere diverso da quello tradizional e. Vi si inserisce 

attraverso la relazione del Segretario del G,U.F, la parola degli studenti. Succeniva. 

mente col giuramento degli allievi ufficiali nel cortile d'Ercole ha inizio il Corso mili-

tare. Bologna sola torna, con questa innovazione, alle proprie origini, perchè la sua 

U nitlersi/as Sludiorum sorse come corporazione degli studenti i quali si stringevano at-

torno a Maestri di chiara fama per attingere alle fonli del sapere. Ricordano i Goliardi 

bolognesi che essi posseggono questo privilegio; essi, d'anno in anno, pur commutate 

le forme, continuano la tradizione di cui si ha notizia fino veno la metà del secolo XI, 

la prima Unitlersi/as sludiorum che è la nostra non ha data di fondazione perchè essa 

non sorse per decreto di Imperatore o Pontefice, ma per volontà di scolari e di maestri ; 

gli atti di Federico Barbarossa costituiscono il riconoscimento di un Isti uto preesistente 

che viveva di vita propria e feconda. Ricordino i goliardi bolognesi, che scuole d 'arti 

sono esistite anche prima del 1000 ed anche a Bologna e che l'msegnamento delle leggi 

locali, caratteristica della Scuola di Pavia, nulla h" a che fare colla prima Unitlersi/a: 

o s/udium generale dove Imerio affermava: « che il diritto romano era il diritto unico 

a cui sotto la maestà dell'impero tutti dovevano obbedire ll. La relazione del Rettore si ( 

chiusa riportando i passi salienti del discorso pronunciato dal Duce il lo giugno 1923 
sulla preparazione militare degli studenti; passi sottolineati dal foltissimo uditorio da 

unanimi applausi. 

Dopo aver aperto in nome di S. M . il Re l'Anno ccademico 1934-35, il Magnifico 

Rettore ha dato la parola al Segretario del G.U ,F. « Giacomo Venezian Il dotto Ezio 

Balducci per la sua relazione. 

Fra la viva attenzione dell'eletto uditorio, il dott, Balducci, dopo aver porto il saluto 

alle autorità del Regime ed accademiche, ha dichiarato di poter essere fiero, in base 

alle nuove disposizioni emanate, di recare in così solenne adunata la parola degi. stu-

denti. Dopo aver rilevato la concordia che esis te fra Maestri e allievi, concordia che 

rievoca quella che esisteva fra il Carducci e gli allievi negli epici anni di irredentismo 

di cui era epigono a Bologna l'eroico Giacomo Venezian, rileva che tale tradizione 

patriottica è mantenuta dai giovani di oggi che in Giancarlo Nannini trovano il loro 

più spiccato e luminoso interprete. 1\ dotto Balducci si addentra quindi ad illustrare 
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lo IVlluppo del G.U.F., che in un solo blenDlo ha uperato le due millhala dI Inscntti. 

Ha accennato all"opera dI tutela che I laureall IlCntll al G.U.F. esplicano In seno:1 

Sindacali Pfofelllonllll ed arlllh; alla compleua atllvità finanzi na intesa a Ilarantlfe 

la vIta del Gruppo, a quella culturale che al è eap!.cata In questi ultImI anDl nelle 

umerose lDlZlallve di lDdole culturale e aportiva; iniZi ti ve che hanno dato feltcllllml 

;lIultati. 11 relatore ha pure accennato all'attività alllltenzlale esplicata dal G.U.F lia 

attraverlO la Casa dello Studente che In coli borazlone con le autontà accademIche nel 

Dlfettorio ammlnlltrall o dell"Opera Unlvenitaria e nel Conalalio della Cassa Scolastica. 

Ha però detto delle numerole proVVIdenze Itabilite a vantallilio dell!. atudenh ,tran:eri. 

Uno apeciale rilievo ha fatto dell" opera di propallanda e Itampa per la cultura f ascllta. 

Ipeclalmente per mezzo dell'accurata ed apprezzata .riviata La nu.otJa guardia, It~mpata 

In dIvene linllue In modo che abbia la più ampia dlffulione in !ta!.a, ed anche ali eltero. 

Tale riviata ha lo ICOpO di far conoscere, a coloro che ancora le igJlorano. le caratte-

mtiche lociall del Rellime, documentate da numerosillime fotografie. 11 dotto Balducci 

ha dello che non aolo la lede ceotrale del G.U.F., ma anche I udel universitari dlpen · 

denti, come quel h dI Imola e dI MedIcina e dI altre locahtà, conhnuano e m ntengono 

in ellicenza il programma di atti Ità nel napethvl centri anche durante le vacanze. ccen· 

nato alla perfetta concordia che uiate fra G U,F. e oorte uninnitaria, attra eno glI 

affettuosi rapporti di cameratismo lempre tal.lhh ed ollervati con il auo comandante ed 

ulliciali lubalterni, egli fa notare che Il G,U .F. dI BoloiDa mantiene Int tta la lua com-

pagine e la ua perfetta elli enza, nle ata In piu accuioni dal egretario del Parllto. 

Prima di chiudere la lua relazione, Il legretario del G .U .F. ha dichiar to che le 

deplorevoli eccuioni alla de enu che ai manifeltano in o allone ed a propollto della 

fe ta delle m tricole e dtlla loro ilcriLlone, debbono a olutamente ce .. re, non trala -

Iciando dI ollervare però che talvolt nel aiudlCare le e plolioni date dalla Impulma 

età e dalla plicologla delle attuali aenerazioni aoltardlche ai molte olt esagcrato. 

Tiene pero a nlevare com~ in tali o calioni l'affiat mento tra i d rl enh Il U l . e le 

ma Ime autorità cittadIne, non elrlu a quella a c.demlca . e mp.e Itato df: o del mI-

glior eloillo. Infme Il dolt. Dalducci, prima dI luclar /lethvam nte la IU c rI a 

tenuta con IquilltO lenlO dI dovere, h tenuto a rivol ere un calorolO nnaraziamento a 

S. ,II Prdetto, al earetano federale attuale, avv. elare olhva, d IUOI dIrettI 

coli boraton Un p rticolare rinarazi mento h elprellO al 1a nlfico Rettor p r I nl 

profondi e t n9lblh dati del auo altaccam nto CI dell ua ammirazione l' r Il G U I • 

ed ha pure int IO con ciò dI Itender il suo rmar tlamento al dlfettore mmin. tr IIv o 

comm, Gildo Bonari. CI Po o afferm re che quanh IOno • crith al U.F. dI 13"IOlln 

legano ad elio gli anni e le battaglte p.u b Ile della giovinezza e .uteranno I mpre 

ledeh al Duce ed al ascllmo come alla propri madre- • 

Termmat la reI lione d I e ret rio del G,U .r., le autont 

l'intero Corpo ac ademico col M n.fico Reltor , luno ace i nel 

erano choerllte In armi le amicie nere un.ver itarie eh Iniliano ogltl Il 

ufficiali. Il comandente d Ila oorte, avv. inl aRI., I neord to nel d'lCor 

t(ore, come elpre .ione hplCa del combatten'" forgIato nelle aule uni erlltane. ha pre n-

tato le amlCle nere a . E. Donzani e alle altre utonta c n Il seguent nJu.lZO : 

Il Ho l'onore dI prelcnt re le micie nere della oorte univcr itaria GIan d o annlO', 

ch li accinll no a Irequent re oni allie i ufficiali dI compI t mento PremlOente atll -

vit no tra, e prell.one profondamente lIanlflcatiu d. fraterna fUllone Ir \, . rc,to CI 

la M,llll , che 08111 pIÙ an ora I Ieri co titui. e formidab,le apporto di potenza mlhtare 

. . -_._ .... - ~-- .......... 
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per I deltini immane bili dell'ltaha faSCJsta, Per la glo"a del Re, al servizio del Duce '. 

Con le note della Marc,a Reale e di c..ovinezza la signtficativa cerimonia li è chìula. 

Le autonta Intervenute alla cenmonla, p"ma di lasciare l'Univenità, hanno relO omaggio 

alle lapIdi del Cadull In Guerra e del Caduto f scista GIancarlo Nannini ai cui lah erano 

.tate pOlte dal Comune e dall'Unlvenltà bellissime corone d'alloro con bacche dorate. 

pro .. imi Conrreui Scientifici all'Archiginnaaio - La Mostra Inter-

zionale del Libro di Medicina - Prossimamente Bologna .ara sede di importanti 

Congre Il Saenhlici lnternulonaL che richiameranno nella nOltra città l'attenzione del 

mondo deglt .tud,oSl ed alte.teranno ancora una volta la rinom nz e" preltigio del 

nOltro se<:olare tudio nd no ero degh tenei Italiani. La lerje del raduru aarà aperta 

dal ongreuo Internazionale tom tologlco, posto sotto l'alto Patronato di S . M. il Re 

e sotto la presidenZA onora"a di S . E. il apo del Governo. Congre IO che, on l'eapo-

lizione anne aa, sarà tenuto dal 14 al 19 apnle prOISlml. d e.1O sellllJrà la Mo.tra In-

ternu,onale dd LIbro dI Medicina, contemporanea ad alt" ConvegDl e ongr651 SClen-

hlici, dal lo al 31 ottobre pro limo. Tale Mostra potrà offme al congre IIh un panorama 

blbltografico, orllanizzato con criterio di quiSlta attualità scientifica arà .oprattutto non 

una Il reelame c mmerciale per glt eapositon, ma una vera e proproa ed unica espo izionf 

del Libro di scienza, dove l'edItore do rà e ere qUali ignorato. 11 cnterio dirt'tIÌ o ed 

oraaniluh o di que ta Mo tra e qut'llo di ,alorilzale non tanto la quanlilà ma solamente 

la qua/jl.J, e itando d. mettere alla robalta que to o quell'editore, perch~ dlOanzl allo Itudio-

I • allo lenliato quelli pa ... no in econda linea. ~ 110 scopo, Iliovani e aloro i competenti 

atanno attuando Il prolletto tr ceiato per IOmmi capi della MOltra del LIbro di Medicin 

t' hlrurai, organluando la enorme affiut'nza bI hografica che Iliunger' da ogni parte 

del m ndo e dlltnbuendola attorno alla .torica e gloriosa loggia 'p cialit' per .pecialttà 

dlsclphna per dilClphna , L'intelli nte dllposizione c~ ,'errO data dallh ora nizzatori 

della 1 lIra eltminerà l'lncon eniente d. costring re il vi.itatore a pt'rdere ore t'd ore 

per Il l'rea re un determinata oper ientifica che tro erà faCIlmente, seguendo l indo-

vlData dI t"buzione d i ltb.i a ond ddle di,t'T peciailla e dllCipline che "lu.trano : 

prt'1 'a p o come una l'e le dì ordn m nto d, Itudi , da quelli prop~euh i allI, altri 

ma iormente inerenll alla pratica profe ionall' l'd a qudli dI ultima edlllon .. e rei ti i ai 

problemI e.enllliCl hl' piu a ,lIano ,J campo medi - e chirurgico. 11 mat n le bi!,liollra 

heo e IlO to n n ar motivo all 'e at,tore di l'e ululOne d Il IU merce m lempllCt' -

m nte dI valoriluz,one dei moltepltci l'roblmli che a it no Il campo med.co- ientifi o 

nella .ua indefinita valt;t ; e qUelto alpetto IImpa .. Il della Mo tra o tituir' cerI mente 

un n n pic~ola attrattI a l'e. , numero '1Ilmi ongrellllll e tudlosi che converranno nel 

prol ,mo ottobre a Doloana, 'I uth glt e-<ht ri del mondo ono in It ti a parte, ipare Il 

MOltra, ntro a I<urazlone dI porre i loro ltbri In dean corni e a difetto cont tto con gli 

• quir nh e con nott' oh facili t 1I0ni ferro iane e doa nali per Il trul'0rt ') in Italia del 

hbri h e porranno. 

11 copio e posto, comp IIbllml'nte Ile IO .bilit 

se uire, oltre ai croteri Ili noti, anche quello ~I e re d, tribult 

d, org n,u zione, po!r 

in modo che rapI' rt 

b.bh" rali o dI tutte I alloni del M nd fi lluri ( n opportuna lezione per n lion l,t' , 

,ò potr fa Iht re, lire eh .. la ncer I chent., deaiderolo dI a qUI t r .. opere tr ni r • 

an h Il l'r p Ilo d. in or giare t'd invitare li ed,ton l' i .. d.II'h" e dI Bologn 

alla traduzione ed edIzione delle opere dei no tri tudl i e lenIi h e vice ena: 

ht' Il L.bro it liano venga d anamente e ment ,olmente cono IUtO nch all'Elt 
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parte inter~ssantillima d~lla MOltra del Ltbro d, M~dicina e hirurgia sarà la Sezlon~ 

del Clalllci della Med,cina. Bologna, meglio di altre dtta, si presta a ciò, avendo in 

~ssa mlegnalo i P'Ù celebri mae tn d, medicina e chirurgia. Le noslr~ biblioteçhe abbon-

dano d, codici manoscritti rari e di pr~ziol'Slime oper~. A qu~sto mal~riale d. massimo 

valore si tLl!gtung~rà qu~lIo delle altr~ blbltoleche llalian~ e trani~re cui li slanno dando 

I~ più licur~ garanz.ie p~r la sua perfella cUltod.r e conler azlon~. Qu~.t ~cc~zion.l~ 

mostra documentaria d~lIa gradual~ asc«a attra~er o I secolt ~ dcII. sempr~ cr~scent~ 

conolc~nza d~lI. medicina ~ chIrurgia larà appositamente .llustrato in una guda. Cii 

Iteui conllre lilli potranno tro\<&r~ a pochi pa li il mat~riale dI consultazlOn~ pn inte-

grare le proprie relaz.loni o comunicazioni che dovranno d'lCuter~ nei dIveni congreSSI. 

Qu~" g~niale e indovinata iniziativa della MOttra del Libro dI M~dicin ~ h.rurgia 

~d a scopo, ripetiamo, puramente culturale. non mancherà d. avere vasta eco anche I· 

l'Elt~ro p~r mezzo d~gli Itudio i piu emlnenh ch~ conv~rranno all'Alma la/er. Lar-

ghissimi conl~nli sta già raccogl~endo la valoro .. inlziahva lanCIata dall'attual~ Podell ' 

assieme ad altre che avranno la loro p'Ù accurata r Itllazione duranle .1 CIclo degl. av-

v~nimenti preannunciali p~r il pro Imo anno. Ferv~ intanto Il Inorn d, preparaZIone a 

6anco a quello d. Itudio della p'Ù mlnuzol.. orgamuazome dell~ c~rtmoni~, .~unate 

e mOltr~ ch~ caratt~riZleranno l'athvlt' e la ita c.llad,n bolognese, 

Il Pod~lt' Ono 1an resi, con tempelh a ed opp rtuna d.spo.mone, ha deltb r to ch 

tanto il ongreuo Inlero zlonale Stomatologlco uanto l. 10lh Inl ln zion le del L, -
bro di Med.cma e i ongre i scienh6cI i Ivolgano all'I rclllgtnnallo. anhea e glorio. 

I~de d~1I' teneo Solognne, che, anche per Il pa sato, ha o p.tato lolennl r dun. del-

l'arte t d~lIa l .cnla. IJlI tana, per tutt.,. olenni f~ I .amenll unI erSlI TI del I l" -

lenti Margh~r.t e Umberlo I. 11 veluslo edtfi io che tuttora lplend~ (h un ( I... .n lar~ 

e ch~ è lutto un armon.oso tTlonlo d, affr sch., d. dor ture e d, temm. g~nllltz., i avvan· 

tagg~r not~volmcnle ptr IIlt imporlanh I VOTI d. re. t uro e di Jatt mento che, r, 
verranno iniziah, co icche potr al'P Tlre Il peuonaht convenute a B I 
casione da ogni parte del mondo m tutt 01 re b lIul _ 

che l'~d,[,cio - non appen 

la B.blioteca hOHr nt'i loc 

Itabtlment a riunIoni haordln Tle d, alt cultura, 

Immari ed invid, ta import nla, h b n dlflllo d, a re. DI CI 

ancora una volta I re IIrat al Pod t ch, con amore e n l'a I(>n bolo n 

nulla tra CUra pcrch~ la vt' chi foel Ina pen a e 10V nilmenle Tllorta nom dc. 

Lillorio, .ia ben de n d Il .ua tradIZIone, d Il ua IIloTl e d Ila ua I colare rtn 

manza. 

Il Con r .. o nazionale del Riaorlim nto Bologna,- 1in. tel .Id· 
ulo luogo n I d. embre scor ° r 

o it't' nazional~ per I tori d I Hl 

denz drum\lro ., De Vecchi, e coll'mt r 

campo d gh ucl. toric. e polih i. , eco !tendo I 

del om.lalo bologn p~r I Itoria dtl Rilorllimt'nto, .1 

ongreuo 'aZionale 

e la dehberazlont - che torna a grand onor~ di que t el core n h" un ,m g. 

1110 a CIO u 

cultura e I 
ardul i, chco prr tanh d~c~nnl co 1 nobdmrnl r l'prurnto " I atrt III mo. I 

po .ia It han - è .t I accolt dal (cor Ida plau o di lulh • pr~senll Il n-
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gre.1O .arà lenuto ndla prima decade d. lett~mbre, e durerà tre giorni: lana previste 

visi le e celebrazioni nelle vicme città che più delle altre li legnalarono per atll di valolt 

durante il periodo della rinascita no tra a unità nazionalco, in particolare a Reggio Em.!ta 

dove il arducci pronunciò n~1 l 97 ti celebr~ discorso luI Tricolore. on un adeguato 

contributo 6nanziario del Comune di 8010gn e coi fond, dell' uo iazione Il procedera, 

m ocusione dcol Congr~s o bologne.e, alla pubblicaz.one di cinque nutTlti volumi di ID-

ter~lSe non loltanto locale, ma addlfltlura nazionale. D'accordo col Podcost' d. Bologna 

.1 Quadrum\ ira e i m~mbri della Consulta hanno approvate le teguenll pubblic zioni: 

I) Un volume di tudi originalt dal hlolo: (( 1\ Risorgimento n~l\'opera d. Ciosue ar-

duccl , a cui collaboreranno valenh sludiosi d'ogni p rte d'Italia . Il volume illuminerà 

di nuova luce uno dcoi lati più nobili dell'oper e del pen iero del Po~ta . 2, La pubbli-

cazione inlegrale del L.bro dcoi lO p~tti polttici, compilalo negli anDl l 33-'34, e com-

pr~nd~nte oltre 2500 nomI d. palriotti che in qualche guisa parteciparono ai primI moti 

ùeci,am~nte un I rii ilaliani degli anni I 31 e 1832. ono nomi, spell volte poco noti, di 
bologn~li di pontdici, di .Iahani ID gencor~, che diedero .1 p~nliero e l'opera alla nnt 

c u . , Il cartcollgio hco tennero ncogli nni 1860·1 2 il conte P nza di S , Martino 

ed .1 gener.lco • ldml, luogolen nti del Re a • apol. m anni oltrem ùo difficih, col Mi· 

ni.lro d Il'Inlerno larco MlDghetti. ono lcollerco molto import nh d Ila vlla e dello 

plrilo pubbh o d Il'ltah Meridlonalco ImmM lam~nt~ dopo I conqul I d. Cartbald,. 

4\ Blbltografi deg!t opu oli, fOIl" \'01 nh e .tamp clande.tine di por polthco e pa' 

Iri t 'co u .Ie ID lIalia o all'c I~ro p~r l'na d •• t hani d l I 36 al IS-IS m continu • 

zlone al volum del rbelh chco • occupò dr! l'en I ro pohh o Ilalt. no eSf rco ° m conII, 

mi!. t mp" del I 31 al l 1 _ 1\ olume co.hlutT,. un \tra palla ~~r o la fOlmazion~ d. 

quella blbilOgra6 storica del Rlorgimento Ilaltano, chco partendo d Il'lnd.cazione delle 

lonti a .t mp ollgln h, porter' a ID l'dt tco rilultanze, 51 Pubbltcazion~ della cronac 

di hance o Han one con ~r at ndla Blbhotcoca d~11' rchlginnaai. hm.t tamente al-

l' nn quale giorno per &1orn i c p n ono IIlt a ~~nimenh co lì .cogn no le 

cc. e I., p~ranle, qu Iche alt poi contraddellt': opecchlo cor ce d~1 tumultuario e 

d Ile id e t' I~ hm nl nl "netr dcoll d.fficolt che o.t co-
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mO'I 
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molh 
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llO tenoth e 
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procellione. Comunicava poscia che, a propolla dell'on. Podulà, ,i collocherà ahra la-

pide nel fianco della chlua di S, Mlchelano dei Leproaell i, che prospella la piazza, nella 

quale Il ricorderà che al celebre lCuhore francese )ean GuJon morì m una cala della 

piazza Ilella, Quesla lapide larà lOaugurala nell'occaSione dell'aperlura dell Moslra del 

<I '700 bolognese )', che avrà luogo nella prlma\er proMima, A proposla pure dell'on, 

Podeslà, SI darà a quella collocazione un carallere dì Ipeciale solennilÀ ella leSia cir-

coslaoza a cura della Reale Accademia lemenlina sarÀ collocalo il lelChlo di Luigi 

Ferdmando Manlla 10110 il monumenlo onorario, che, aulore lo lCuhore Piò, fu collocalo 

In S, Domenico dagli accademici nel 173': in onore del foodalore dell'Accademia leSla, 

meolre a cura del Comllalo per Bologna Siorico- rli,llca, il le schio di Cwdo Reni verr 

collocalo oella appella CUldolli (o del Rcuariol in , Domenico, nella quale cappella 

il grande .rli,la fu aepollo, ncordandoli COD una lapide il nome del celeberrimo piUore, 

E CiÒ dopo che i deui leschi, che IOno anche prelenlemenle in un piccolo loculo della 

Certola, 1000 Ila li aulenlicall da un dilagenllilimo Iludio del consulenle prof. ing. Zu • 

chinI. 11 Prelidenle comunica mohre che lono slali inlrapresi di nuovo gli Iludi per il 

complelo rellauro di quell'lolerelsanll .. imo gruppo di edifici che 1000 le ca e l cconl IO 

piazza Sanlo Sidano, io pieoo accordo colla proprielaria coole .. a Tacconi e COn l'ono 

Pode.tà, e colla Iperanza dI vedere che dello re lauro p '" Ira non moho ere t'aegullo 

con grande decoro d.lla ciII ' no Ira , AlI'imporl nlC' re lauro del primo corllie del palazzo 

del Comune seguiranno fra breve I già progellali e sludlali Irafori in marmo in Plelr d'I. 

Ilria modellali con rle squisila 10110 la direzione del conlult'nle proE. no a, d Ile 

grandi fioellre del P lazzo dtl omune prolpiclenle Pi Ila 'e lluno, desiderio che da 

lungo lempo era del omllalo e lanlo pporlunamenle .accollo dalI' D. Pode là. Pei la ora 

di San Domeoi o, lono poi gi' Ila Il lOiliah i rt'llauri della appella di an Michele. 

la lola c~ ontt'rvi ancora l'anhc lua lrullura medioev.lt' , i Ilanno facendo ora udl 

per iniziare pure I reslaun d Ilo lorico chioslro e si fanno voli per una de orol collo. 

cazione dello Iplendldo relaquiario dI an Domenico, affinch~ p a utere edulo 

vlllialori dell Ba .. laca, e li elPrime pure Il de id no che anche ,I belli simo bUllo dI 

an Domenico, optra polenle dI I olò dell' r a sia collocalo nell'inlern d Ila chle • 

Il Prelidenle comunica inoltre che h nno largamenle e neros menle con ono "l'i dI'III 

la,ori la benemeTlla Ila dI Risparmio ed Il IOlerle omllalo del '] uri mo pre Il 

on iglao delI'Econom ... Comunica ancora ch i nno compiendo rul uri per 1 on. 

ler azione di quell'n nlO, pre Pori a IIlera, d Il'anll a rocca, che per Inque ohe 

fu costruila e per ahrellanle dìslrulla, e comunI a pure al ri ardo c~ il io n.erale 

MariDdli, ben nolo pI'I luoi pregevoli ludì. dI archilellura mliliare, og i impedIlO, ha 

elprellO il desiderio di e sere 1Olerpellalo quando lar posla nel rudere una I l'id m. 

memorall a. Pallando a dITe dI reti auri che nnno a compier i per hri enli 11 Pr .id nle 

ricorda l'imporlanle resi auro dell'anli o e Ilorico r lazzo Maheui, ora dell'UnlHr Il , 

compiulo sollo l'abIle dlrelione de-! con ulenle Ing, Zucchini e Il r lauro, che li andr 

a compiere, delle sale inlerne d I paiano le ,che laranno sede del Rt'lIor lo, com' 

PI endosi dI ciò grandemenle col Magnifi o Rellore on, Chigi pre nle all'a mblea , 

omunica pure, con VI a eompi.cenza, c~ ono lali inlrapresi i reslauri del chio Iro 

dei morii unilo a an f uncelCo per lode, Ia, ima inizlah a del opr inlendenle omm, 

all~chi, e che quanlo prima sarà abballulo qutl pi colo indecoro i. ime fabbricalo 

che è a fianco dI . I rln e o in Piana D~ Marchi . RIcorda poi che nello con nO-

vembre fu inauQurala l. s~de della Rull' cademi lemt'nlina, la cui ri o liluzione 

fu promona dal omilalo, e l'ndo Minillro 1'0n, nalbino Ciuliano, che con ciò acquillo 
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DUOVO lilolo di riconolCenza verlO la DOllra Bologna. L'On. Prelidenle comunica infine 

una lellera del Minillero dell'Educazione azionale, ID cui si manifella vivo compia-

clmenlo per «l'alllVllà benemerila" Ivoha dal Comllalo, e 1\ fa conoscere l'opportunilà 

dI chiedere per Il Comilalo Ile '0 il nconOlClmenlo come Eole gturidico; propolla che il 
CODllQlao riliene onorevole e che l'Anemblea approva per acclamazione. 

Per il Bimillenario Augusteo, - L'lslilulo di Sludl Romani, che già fin dal 

1930 nd Il Con are o azionale dI Sludl Romani, mlae all'ordine del giorno il pro-

blema di una degna celebrazIone augullea •• i è aDcor più diffusamenle occupalo di que-

slo grande av enimenlo Del III Congrello, allraverso UDa sene dI Imporlanli relazioni 

avolle da chlarllllml Iludioli, qual. I ccademico d'haha S. E. Roberlo Panbeni, l'on. 

prof. Giulto Q Clgholi e 11 Presidn.le dell'lslilulo leuo, Carlo Calasai Paluzzi, Dopo 

alcuni lavon preltmlDari dI una commlllione appolilamenle cOllllulla, è .Ialo definili-

vamenle daboralo un vaslo programma di opere, che può così ria urneni: Il Rilrova-

menlo e rico Iruzione dI'II' ra Paci. : 2) mpio programma di scavi da elt'guirsi a cura 

delle RR . oprainll'nd nze aUe nlichilà; 3) Pubblicazione di UD U corpus» Illustranie 

le memorie augu lee nelle arli plaaliche e figurali e, nella lelleralura e nelle etltgta mo-

Dumenl It: 41 Un grandlo o ciclo dI conferenze celebrali ve con la parlecip zione di slu· 

dlOSI dIlUilo Il mondo. Tale programma ha ri COI., l'alta approcazione di S . E . il apo 

del C erno, il quale ha ,olulo inollre conferirt' all'l,lilulo di ludì Romani, unilamenle 

col Mu ~o dell'lmp~ro, l'incarico di prov edere 1 (oordmamenio delle VAne manlfeslalloni 

n liOtlah hl' I a ranno I er I crlebrluont' dell. ricorrenza bimillenaria Della / ollra 

Au u "'0 .Idio Homanilì, lCalunl dal II Con are o azionale di ludl RomaDl, b-

bi mo alrre Il r riai : e i la organlu ndo 10110 l. I ere guida del suo Dir I· 

I rl' C nt'r le on, prof. C. Q. Clgholl: .r in ugural nel lellembre 1937 ,' e co!lI-

IUIf una UI trb documl'nl lIone dI'il. VII di Roma in ogni uo pello e ID ogni 

rione, Per il rilrOI ammla e lo .Id/' ra T'ao è Ialo nomi-

, Il MInI Ira dell'Edu azione appo lo orrolalo, preeiedulo 

cl II'Edu d I Pr Id nle dell'I lilulo 

CI 

al1Ì ni qu la orini nde I D" llone Ct'nerale 

meni al corpu iIIu tronI I m moriI' augu I '. 

Il a hl n 10\1 ludlo i .. lcuni ,oluml e I procede all'allrlbullone 

art sludlo i l'I' I lazz li \O m leria. In muilo al id" di con( r n: 

lali prt'cisah I lemi be v rranno I hl d gh ludlosi ilaliani per 

lo ua JipenJen:a I rico .lo) are - 1.0 fonda-

la unifica:ion Jd/'/I lia - I rapporli 

no I Il (' raDno ID Il h a 

p loro palri e d Ila inRuenz h 

l'era dI nall n la t' augh Iludl 

augu I"i del dI'H' I mpero, d le le I ", 
funZIon i dI cenlri coordlnAlori ÙI lulle le m nl(e I llOni n lonali In 

ne del nlmllleo rio n u 11'0, hanno plU ,ohe, IU ri hie I 

denza dd Conii lio, e pre o i loro m I" Il P reri in melll alle 

o 
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Imp~ralori ~ di Conloh avanule da vane clllà d'Italia, nonchè in merilo ad inizialive 

aorl~ e progellale In vari luoghi per commemorare degnamenle il Bimillenano di Augullo. 

Una raccolta at e noa raf ica a l l'A rch i ginna. io - Alcuni anni or .ono, il 

dllclOlto Collegio slenografico (, Aldo ValI. II olfrì generosamente alla Blblioleca del-

l'Archlginnuio una magnifica raccolta, comprendenle alcune cenhnaia di volumi riguar-

danll la Iloria e la lecnica della slenografia. La cOlpicua donazion~ - inlesa ad onorare 

memoria del valoroso e benemerilo fond lore del CollegiO IOrlo con lo .copo di dif-

fondere e di valorizz re gh .Iudl .Ienografici, e, nello IlellO lempo, dirella ad impedire 

la dllper ione di un imporlanle e carallenlllco nucleo bibliografico raccolto con amore 

e con cura allidu e lillemalica - relC." posnbile l formazione, nella nOllra civica BI-

bbholeca, di una .ezione affallo nuova, di un reparlo ncco ed organico qu le poche 

Bibholeche in Ilalia pOlleggono. E l'enlrala di quUlo m leriale fu ,,~ramenle provvI-

denZiale, perchè di lal genere di pubblicazioni la no.lra Biblloleca era Ifornlla, alu-

ralmenle l'aggiunla di quello nuovo Itrumenlo di conlultazione permile all'l IIlulo di 

corrispondere con maggiore complulezza alle ellgenze degli IludlOli frequenlalori; e 

la Il listica ha dimollralo quanlo numerole e frequenli .iano lale le richielle di opere 

'Ienografiche - in quesl'ultimo decennio - da parle del pubblico. - DI recenle la 

raccolta l'è nolevolmenle arri chila per generosa di pOllZione lulamenlana di un cilla-

dlDo, \alenle cultore della Ilenografia: Il rag. Luiga Oaghia, immaluramenle Kompar o. 

Il Oaghia, giovane di fervido ingegno ed appa ionalo IludlOSO, affido ad un ami o, 

prima di morire, l'incarico di consegnare alla Blblioleca dell' rchiglnn lio, l lua hbre-

ria pnvala, ch'egli aveva cOllilulla a poco a poco, con alfelluola pre<hlulone e con 

gra"i ncrifici pecuni ri. Ora la libreria che conIa oltre qualtrocenlo volumi. ~ Ilal. 

annen al nucleo 11. Aldo V lh J) ~ fra breve polr u er me sa a d. pOIlZIOIIe d l 

pubblico. 11 Oaghia aveva compolla la lua hbreria con l r ella di vedule e con Illu-

minalo crilerio di organicilà, Abbiamo nolalo, infalh, la prel nza di un grupp nulnlo 

ed armonico di opere lDerenli alla bibliografia della Ileno rafia . Ognuno sa qu nlo uhh 

liano i reperlori di lal genere, per he offrono allo Iludloso un mezzo pronlo ed effi a e 

per cono.cere qual. opere liano Ilale pubbll aIe inlorno ad ar menll di carall re enerale 

o parlicolare. La Ilona della Ilenografia allra erlO i lempi e Il graduale IVlluppo degh 

.Iudi Ilenogi lici in Itaha e negh altri paeli, no ar omenll h nd la rae olta Oalhla 

formano la Irallazione di parecchie de ine di volumi Ilaliani, fraoce l, ledeKhl ed ingleli. 

Moltinime lono le opere he Illullrano i van li.lemi lenografici : Cabelaber er- oe, 

Meylmanl, Pllman, MeKhiOl, De Ve chi e c, e Iro iamo alcune che o r no per6no 

informazioni di lillemi prallca" ID paell alai lonlani, di ci 11t · meno progredlla della 

oOllra . Imponenle e poi la raccolta di rammali he Ilen rafiche de' mighofll ulorl Il.-

liani, franceli, ledelchl, ingle i, agnoI., amni ani e "e di opere che trallano di par-

licolari problemi IIeoogra6ci, asai rappr eolala la letteralura al oograli a; anI lo ie, 

roman~i, no~elle, op~re poellche e lealrah, e rr meote ain l re la coli eLI ne di dillO-

n rI e di enciclopedie alenografiche, on manc no inoltre una bella racc Ita di n I le 

ilallane e atraniere. complde e rileg te in volumi '( un nolevole grul P di oper che 

Irall no di que 1I0ni didattiche, di accademie e di ialltull lenografic i d'It li e di fuon, 

di manifeltazioni, di congre i e di fellegglamenh ( di azioni propagandialiche. ~ I tratta, 

in omma, di un compleno he riaponde a lulle le molteplici e I nle de li tudl I di 

Itenograli e che concorre a formare, inaieme con la raccolt a Ido alI., un rep rto 

che aupera usai i lamili d'un import nza locale. La Blblioleca drll' r higinnaaio o i 
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possiede, infalli, per generosa volontà di due cilladim benemerili, una collezione Ite-

nogra6ca che fone non trova confronto in ne una delle Biblioteche pubbliche dell'Italia 
settentrionale. 

Nuovi accademici clementini . - on recenle decrelo di E ' I M I 
d l'Ed . ' . I IDII ro 

e l uc.azlone azionale, è .tato confermato ndla carica di presidenle della Reale 

Accademia pel Inmnio 1934-36 l'on. conle gr. uff. Francesco Cavazza, e con altro 

decrelo ono Ilale r~h .fica le le eguenh nomine ad accademici: per la claue del pillori il 

prof. Alfredo Prolll, Il pro!. Ferruccio Ciacomelli il prof lfrad C d (C F ' . ' '" o ran) .rZ1a IO· 

resll; per la clu.e degli acuito n Il prof. com m Ciuseppe Romagnoll" l f C ' .. . ' ,I pro comm. IU-
.eppe Crazloll ed Il pror. Renalo Brozzi; per la cla.~ degla archilelli Il prof. comm. 

ace aro, il prof. Ciovanoi elli d l f If l e I pro. ca , u. berto Cambini ; e per la clas e 
degla ludloli d'arIe Il prof. comm, Emilio Lovarini, il prof comm. F rancelco Filippini 
ed il prof, Rezio Buscaroli. 

• • 
RECENSIONI 

l.·uniL' r il" di atonia ntl Rina3Cimtnlo (1434-1 
/lit tr~l" di 

Zuc 

olonio pullbllCalo dal/'AI n o n I/o 

rello e R icci, 19H Il 

l, ellrallo dal 

ricorr nza del 

l u menlo di \fon o d'I rag n nel 14 4 fu I htuito at nia uno ludio 

lezione eneral ... L' . J uliI. nohzie tu quello imporlanle ,riomenlo e d in buona 

Il le to d 11a b lla di cruzlone dello ludlo che I aprì Il 19 ottobre 1445. e narr 

lDe fur no Il' uole Hg nti da un luogo ad un 1 

ludlo bhe un de propna nei locali di •. ,rl r.:o, dove 

. on diI. l'n Il' ura dice della dol zione dell' ni-
\ r It , de h IIII endl a I po\eJI degla ID e n nh. dell co liluzlone ddlo ludlo mo-

J Il la u qu Ila di Rologo , d Ile uc e Ive riforme che \ I li Inlrodu ro, delle con. 

.ueludlnl, uell durat delle lezioni, del hlola dollor h, e, mpre con amore\ole dll1-

nz ,f \ der le om. I.anre e l" dltrerenl~ C'on l'UnlHnil he allor er Il modello 

delle altre, quella di Bolollna, d notar.i l quasi perfella aomi lianl d l t alo delle 

laure ,Ione I drl ualtru enlo C' n <Iuelle conll'mpurane di B logna . In 6ne ono 
anche pi I "len hl di uoml'nl In 1 .... 1 he l .... al aure rono, di lettori nelle , ne 

oh' e, l' he antere 

le namento. 

In quell m 8n16< 

arll Il ti ne un po lo de 

810 milla, III hl' non 

li 

a I per l .ton dell, ultur, anche del pro r mnll J'ln-

uiJo Za a /lini 

In ft Il laa rlllhc Dum , 114. Ber mo, l.htulo di 
r. 

Zl ne f nd I d C rrado Ri .. hl' Inlll la CI Il Ila 
o qu .10 lume del l'r I \nlonlo ulloni intorno a Reg-

al primo III l r bb gli nl o \I I la, ma h a 0l rire 
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genlil. e /iniulme bellezze a clu vuole amorolamenle e npolalamenle vuilarla. Ora poi 

il viSllalore ha una guida Impareggiabile ID quello volume, ben condotto, magDlfica-

menI e illullraJo, edilo con quella IOnlUOlilà che è conluela nella grande casa edllrice 

bergamuca. 
Le ragioni del succeno di quello volume che li avvanlaggia lU molti altri della 

colleZione lleua, Ila nel fatto che l'aulore, oltre che Ilorico e lelleralo e ricercalore 

dlllgenle, è un deliziofO elpolilore e a un lempo un lenlimenlale, che non li conlenla 

di dire delle COle vere e buone, ma le accompagna con quel calore e quel colore che 

vengono da un 'anima nobile, alta, amatrice della lua terra e pur non legala in guil& 

da vedere fOlo in essa il bello e fOlo nei luoi monumenli il grande Che anzi lalvolta 

raulore lembra levare gli occhi dalle elaborale pagine e lpuiaT" per le vie e per i 

campi e i prali verdi allorno e vedere denlro le anime e conliderare in Reggio oltre 

che una città piena di lanle belle COle, un elempio, una parle degna della grande palria 

ilaliana II: perchè dell'llalla rileva il langue e l'energia genero .. ,), e percht la cillà 

è lempre pronla ad ogni dellino e legna la aua mèla empre più alto », Proprio così 

li scrivono i libri, e 1010 in quella guila li 1& illullrare una delle piu significali e e gen-

lili cilt" d'Italia, che è appunlo Reggio Emil.a, 

I monumenli precipui della ciII a sono convnienlemenle Illullrali nella (HOla hmpida 

ed aggraziala, e poi nella rappre enlazione figurala, che è ricca (Iono I le Illu"ranoni) 

e soprallullo nuova ed originale : il duomo, la Chiara, i Palaul, Il MauTlziano, Il T nlro, 

le cate e le decorazioni ci pals.no dinann in una doviziol ed tlprel i a leoria che ci 

fa ammirare t lognare. A. orbel/i 

JORI ILIO. Eu,enio di al'oia <1663-1736\. Torino, C . B . Para\i , • • a . (193 l, oli, 2, 

Lo lCOpO che quellA opera - comt del realo le altre he figurano nella collana in CUI 

el a e \Dlerila - Il propone, è dello chiaramenle dai dlreltoTl della co\luione: Il compi nlo 

rluro Sellre e F ranttICo ogna o. Ella li rivolse ad un c mpla di p non olt • 

ma non addentro ai legr h ddla rih a llorica, che dellderano una 08rr zione Il ur 

e pur lullavi. In forma lempli e, pian e per u .iv , La oli na Iloric 

raccoglie in un uni o corpo i f .Ii e i perfOnag"i piu note li della gran 

Molti 1000 i olumi: quelli dedl ti a Umherto Di nc mano, al conle 

conle Rono, ad 111 e Em nuele Flllberlo, a Carlo med o l. a ' 1IIoTlo 

medeo l, a Illorio m nuele I e a rlo elice 10ft'> gi ulClh : ora .i alNÌunllt', 

per merilo del gcnerale Ilio JOTl, Il cui nome è ben n lo fr gll.1 ri i .peci lmenle mlll -

lari ilah DI, l Illu hazl ne di uno del più gl ndl di qu lla cua, \Ola. 

L'opera del Jori, mpJ.ce, b ne informaI e oltlmam nle c ndotta, in due 

volumi: Il primo va d lla na ila di Eugenio Ino Il Dalla lia di a no del 16 
ago.lo 1705, il t ondo dAlle campagne del 1706 t' 1707 lino alla morle a enula n l 

1736. Tulla la \1\ dd rand Il nt'ralt' e dutrill e cui menle e minala col u IdIO 

anche di fonli nuove Iralle non dagli archi i Il 11 ni fOllanlo, ma anch ... d qut'1l1 di 

Vlenna e lh rari III : e Oli mhamo alle numerole campagn dell'ultimo quar' d l 

lec. Il, Ila ballaalaa dI Zenla, alle prime camp IIne per la uC U I ne .pa 

pra lullo quelle Il hane dd 1702-3 e 170S. e a quella dell' ho D nubio del 

culminanli, quelle Il hane. nella ballali" di lorino (17 I. Poi ,i l" a e mlOa re 

e deacrivere le c mI' gne di guerra ndle landre, quelle onlro t r ur hi, in I pa na 

e in ultimo quelle I er la IUC e 1I0ne al lrono di I oloni , L'opera e arricchila di num -
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rose Illu.lrazioni , dI mallOlbci rilratti, di pla.ni di ballagha e dI vano maleriale Itallo 

in gran parle da ongonaI. conservali da S. A . Il Pnncipe dI Piemonle. 

A. Sorbdli 

l..Az.zAR1 LFO O. J più antichi documenti della loria di Rovigo, Rovigo, Ollictne 
lipografiche del Il Comere Il, 1934-XII. 

t. una conferenza lenula nel\' ccademia dei Concordi a Rovigo il 13 novembre 1932. 
Dopo a er dello della lunga nvahtà fra i due principali cenlri del Poleline, Adria 

e Rovillo, che dettero motivo a non meo lunghe polemiche fra gli erudili e gh Ilorici 

delle due ctttà, il L. dice dei più antichi documenli riguardanli l'origine di ROVigo. Eu-

mlOa un placllo dell' 3 , nel quale 1\ Irova ricordala villa que nuncupatur Rodi, .~ , che 

era allora una villa nel lernlorio dI Cavello. Cià nell'et' romana era llala un l'icU3 
dipendenle dal Municipio d'Adria , 

Prende poi in allenlo Iludio una bolla di papa Clovanni, del 920 comprovanle 

che Rovigo IO quell'aDno non era più illa, ma una curtil con cinl forlibcala (lmalla 

immune dalle feroci 1C0rrerie degli Ungheri : è ricordala col nome di Rodige. 'on era 

ancora co Iruilo il a lello, che fu edificalo dal 920 al 954, e un altro documenlo del 

9>4 pro a che il co Iruttore di e lo fu lmerico polenle feud lario mar he di tanlo"a 

d'Ori Ine france , Prende poi ID e.ame una bolla dI Martino Il del 944. Il m rchese 

lmerico aveva lalCialo con uo le lamenlo i UOI poucasi al velCo alo dI dna, fra 

i quali la Cori R oda Da quello vocabolo Roda venne il nome RoJlge o L Rodl,e, 

ella bolla di iartlno Il 'no confermah al \t covo di d"a, CIO\ nDl Il, 1 delli 

p i. fra cui un fondo Roda. Il L. ne conclude che Il nome dell iII' deriverebbe 

appunlo d L.e RoJi,e lalinellglalo poi dai noI ari in Rodigium. on ha quindi nulla 

che eder 01 greco ridon, 1 ro ome li ' favolellllialo . Un ultImo documenlo e 

un l'n Ile IO dell'imperatore nrico 111 del 1045, col quale conferm a Benedello l, 

t'ICO o d' \dna, i po I I del ve lovalo. Quei pOIte i e Ro ig le. pa r no poi 

n 11 mani de h llen I. Cuido Zocco,,,i,,i 

Lu BRO O I lBtRTO. j 'opo/ on il l edilardn o. l' "t'anni di gu rro ouonica Ira 

.ron Dr lagna e Fran io. - Cen a, P. d r orn ri, 1934, IO' . 

lo lo. Fam ulurpol, Il dramnla Jel comollJo uni o interoll alo, - M,l no, C anelli, 
1934, in 

L' I era u ap le ne e Il 'edllerl neo " a mIo avvi.o, un delle più imporlanti 

uo lempo, alla 

'a, Ione. Il n m del Lum. 

fra le m !te e lutte nole\oli h Il I umbr IO h d dlc lo 

in hah. e I 
,rlO m lui. 

Tlllime ono, In fonJ • I men ludiale 

l"lO 11'10 I IOdule. alla onqul I del-

l' gitto. com i arriachi a quell pnme Il he IO elemenlo hl'. per l'lnahillen 

era c I faml l ue Iml're e 

maTlM, lulle o qu i, tele t' o-

Ih \I alla morle nell le. lal lohludlne d , m n, i qu h ( I ma d p rle i hiacei 

dell Hu lal li preunlar n com i I iu formlJ b,li luoi Mmi l, Lhh<-n • Il ltbr d eu-

menlali im , e quel che plU onla inf rma" imo, del umbr 0, rilp nd m lte delle 
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nollre domande, e ci reca una narrazione Viva, spigliata, persuasiva, la quale CI avvlOce 

e CI f leggere il grono libro come se fosse un romanzo. E non è la prima volta che 

questo acc de in uno scrittore di infinite riso~ quale è il barone Lumbroso. L'Egitto, 

bulm, T rafalgar, elson, Brueys, il Blocco continentale, la Grande armata, Sant'E-

lena CI sono pòrll dlOanzi con tutti i particolari e le commozioni dei drammi. Una se-

conda parle dell'opera ci tIlumina Napoleone in rapporto a Genova, alla Conica e Sar-

degna, alla manna e allo. nazione italiana, ai luoi disegni per l'oriente, a tutto il Medi-

terraneo, insomma, che fu in cima ai pensieri di Napoleone. - Bel libro, adorno di molte 

e acelte illustrazioni, arricchito di lettere di insigni marinai quali l'ammiraglio Duca 

Paolo Thaon di Revel, cui l'opera è dedicata, e degli ammiragli Guido Vannutelli e 

Arturo Riccardi. 
Di tuttO altra natura è l'altra opera, il cui titolo è preso da quello che po.e Vit-

torio Imbriani Poerio in testa a un volume combattivo di critica letteraria. Ma il Lum-

broso dice ublto che col titolo non ha voluto offendere nenuno, e che esso titolo « non 

è dettato dal dispregio e neanche da un desiderio di ritorsione per i troppi misconoaci-

menti che a danno dei capi italiani noi abbiamo per molti anni constatati negli storici 

stranieri l). Il Lumbroso lotta in questo libro contro le esagerazioni spesso campanilistiche, 

e combatte contro le ingiustizie, talvolta tra le persone di una stessa nazione. Le fame 

usurpate per il Lumbroso (e io penso che molti debbano pensarla come lui) sono quelle 

di Joffre, cui sta di fronte l'eroico Gallieni , di F och, di Haig comandante in capo degli 

eserciti IOglesi. Dall'esame del valore dei generali che hanno avuto così larga consacra-

zione di fama, egli passa a considerare il problema del comando unico, che offre tanti 

punti di osservazioni e di contrasti. Il Lumbroso si meraviglia come uomini innegabilmente 

superiori a quelli sopra indicati per carattere e per ingegno, come Lyautey e Pétain, non 

fossero nè proposti nè scelti per il comando unico; ma poi non sa e non può trovarne la 

ragione, perchè forse non una sola ci fu e perchè il destino in tutte le cose umane ha il 
suo peso e la sua importanza. Anche questo è un libro drammatico, che si legge d'un 

fiato e che ci fa rivivere tempi ancora vicini, ma che essendo ormai nel dominio della 

storia, paiono quasi leggendarii. A. Sorbelli 

Parma a Francuco Petrarca, comJegno nazionale (9-10 Maggio 1 934-XIl), Parma, 

Mario F resching, 1934. 

t una serie di studi preceduti da un profondo discorso di Alfredo Galletti, La mo-

clernità clel P., nel quale si mette in bella luce quel sentimento d'inquietudine tutta mo-

derna che è nelle opere del P. Segue un 'interessante comunicazione di Nicola Festa so-

pra due nuovi codici dell'Africa, utile comunicazione per il perfezionamento che il F. 

intende d'apportare alla sua edizione del poema petrarchesco. Luigi Sorrento in una me-

moria Il P. e i poeti italiani nel « Trionfo cl'Amore», prova esaurientemente che, nel-

l'espressione petrarchesca, i ~ic iliani che fur già primi e quilli eran cla sezzo .i deve in-

tendere quel primi nel eenso del pregio, non nel .enso storico- cronologico. Enrico Car-

rara in Le Carte Micheli clelle tracluzioni petrarchesche cli M . Leoni, parla di qualche tra-

duzione delle lettere del P. e delle fatiche che vi 'pese Michele Leoni parmense per puro 

amore di patria. Arnaldo Foresti in Il sonello clel Petrarca « Mai non vedranno le mie 

luci asciutte» mostra che quel sonetto fu scritto nel 1345, quando il P. rilesse il sonetto 

che in occasione della sua incoronazione gli direlle l'amico Giacomo Colonna, ve.covo 

di Lombez, ne interpreta assai bene il senso correggendo le errate dilucidazioni dei com-
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mentatori. Ezio Chiorboli in L'uno e l'altro Elicona sui versi e le epistole del P. rico-

struisce nella tua amenità l'Elicona tranlalpino, Valchiusa, e l'Elicona cisalpino, Sel-

vapiana, e fa vedere che di più corde risuona la lirica del P. per l'Elicona cisalpino, 

esprenione anche questa del vivo amore del P. per l'Italia. Andrea Moschetti in CIi 

oggelli rdilli cla F. P. nella casa d'Arquà mostra quali di quelti sono veramente da repu-

tarsi autentici. Omero Masnovo in F. P. e Azza da Correggio difende Azzo dalla taccia 

di traditore per l'acquisto di Parma e chiarisce e giustifica l'amicizia del P. per Azzo. 

Dante Bianchi in Sulla dato dello canzone (C Ilalia mia II prova convincentemente, ma 

pur senza presuntuosa certezza, che la celebre canzone fu composta negli anni 1343-44. 

Il recensente in Cuiclo Selle amico clel P. ricostruisce sopra alcuni documenti dell'Archi-

vio di Stato di Bologna e sulle epistole indirizzate a lui dal P. la vita di quello che fu 

fra i più cari amici del cantore di Laura. Matteo Cerini in L'uomo spirito contro l'uomo-
natura nelle canzoni politiche del P . confuta un 'asserzione del T offanin che il P. mo.tri 

Della canzone « I Signori d'ltalia )l disprezzo per la scienza militare. Per il C. la can-

zone non è affatto pacifista e credo che abbia ragione: è la pace sì, ma con l'elmo di 

Scipio. Alessandro T ortorelo in Il Canzoniere nelle « Considerazioni» del T a"oni e 

del Muratori esamina gli stravaganti giudizi che del Canzoniere dette il T assoni e quelle 

più temperate del Muratori. Paolo Lingueglia in Un sone/to shakesperiano del P. dice del 

sono Passa lo nalle mia calma cl'oblio. Carmelita Naselli in A proposito dell'interno lume 
sostiene, e mi pare con molta ragione, la lezione inlerno e non eterno. Finalmente F ran-

cesco Rizzi, l'ideatore delle onoranze al P. a Parma, e il compilatore del bel volume, 

in Date e opere parmensi nella Ilila clel P. chiude il volume COn un uhle specchio delle 

date principali e delle opere più notevoli petrarchesche che si riferiscono a Parma. 

Cuido Zaccagnini 

RICOLFI ALFONSO. Studi sui « Fedeli d'Amore )l. - 1. Le (C corti cl'Amore l) in Francia 
ecl i loro riflessi in Italia. - Estratto dalla « Nuova Rivista Storica », N. 11, 1933. 

Per convalidare la sua nuova interpretazione settaria dell'antica lirica, il R . si rifà 

dalle (C Corti d'Amore l) di Francia. Ne dichiara l'essenza, attenendosi alle ottime con-

clusioni a cui giunsero il Raina e il Crescini. Ritiene che accanto agli arbitrali inventati 

ci fossero anche gli arbitrati reali e che fossero alquanto affini ai giurì d'onore. Confuta 

con .tringente ragionamento l'opposta opinione dello Zonta. 

11 R. dà al noto libro d'Andrea Cappellano, l'Ovidio del Medioevo, valore storico 

in modo da farci pensare che le corti d"Amore non fossero puri giuochi, ma arbitrati 

reali, e di ciò si convince soprattutto prendendo in esame il Cap. VII del libro d'Andrea. 

Preparatosi così il terreno, passa a parlare delle congetture settarie dell'Aroux sopra quel-

l'opera e ritiene che, tolte le evidenti esagerazioni dell'Aroux, che pur ci fosse qualcosa 

di vero, che cioè quelle corti d'Amore fossero centri di propaganda eretica. Quindi fa 

un ampio ed anennato excursus attraverso opere medioevali francesi contenenli satire re-

ligiose, e studia i riflessi de « La Cour d'Amour ", un poemetto francese di poco ante-

riore ai Documenti cl'A more di Francesco di Barberino. Attenua le illazioni troppo affret-

tate del Valli. 

Si sofferma poi a studiare un poemetto francese di Giacomo di 8aiseux, i Feudi cl'A-

more, e in questa opera ignorata dal Valli trova qualcosa della organizzazione settari .. 

segreta per paura dell 'Inquisitore e certo in quel me>ndo di strani simboli mistici può 

essere che qualcosa del genere si nasconda. Credo anch'io, come già il F auriel, che nella 
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poesia trovadorica ia il risveglio delle virtù evangeliche In contrasto con la corruzione 

della Chiesa. In Provenza appunto er.ano gli .terpi eretici albigesi e valdeai, s'intende 

nei primi Jempi, perchè poi prevalse, com'è noto, il culto mariano. Con facilità di questo 

sentimento d'oltilità contro la Chiela il R, trova copioli esempi nella lirica trovadorica. 

E per lui i Gelosi sarebbero i freddi amanti della Sapienza Santa. 

Concludendo, io non so se i «Fedeli d'Amore » cOltituiuero proprio un'organizza-

zione, posso 1010 dire che questi studi del R. sono condotti con analili fine e diligente, 

non è il caso quindi di respingerli senz'altro, come alcuni hanno fatto: qualchecosa di 

vero ci deve elsere. 
Chiude l'interessante studio un breve excur.sus, I feudi d'Amore di Giacomo di Bai-

3Ìeux e i rapporti tra Feudalismo, CatJalleria e Poesia trotJad~rica, nel quale il R. giu-

stllmente dlmostrll che almeno in un primo tempo tra di essi non c'è quel contrasto 

che altri ha voluto vedere. Guido Zaccagnin; 

RIZZI FORTUNATO. Francesco Petrarca e il decennio parmense (1341-1351). - Torino, 

G . B. Paravia, 1934-XII. 

è assai difficile fare una rassegna completa del contenuto di questo bèllo ed utile 

volume, ricco di notizie opportunamente raccolte e di sana critica. Vi è studiata con 

allento esame ogni questione relativa alla vita e alle opere del P. Si può dire cOlì che 

il R. ha composto una biografia larga e completa per l'intero decennio. 

A ogni modo ne darò un breve ri.assunto. 

Il P. entrò in Parma il 22 maggio 1341 , quand~ vi entrava il novello signore, Azzo 

da Correggio. Il R. descrive la città come era allora e delinea un quadro della cultura 

in Parma all'arrivo del P. Nello stesso anno fu a Selvapiana e in quella amena solitu-

dine riprese a comporre l'Africa, continuata poi nella sua tranquilla casetta in Parma. 

In Selvapiana ebbe la notizia della morte dell'amico Giacomo Colonna e d'altri illustri 

e cari amici. 

Il P. s'allontanò da Parma per recarsi ad Avignone nel 1342 ove fu ben voluto e fa-

vorito da Clemente VI. Dice anche dell'insegnamento greco da parte del c ~abrese Bar-

laam. A proposito del quale mi par giusta la difesa che il R. fa del P. accusato da qual-

che critico di essere stato invidioso di costui. Il R. ha trattato anche l'arduo tema, e con 

succeaso, dell'amore ora sensuale, ora ideale per Laura. Mi pare anche siano bene in-

quadrati gli acritti del P. nel tempo della sua dimora decennale in Parma o in Italia e 

sia bene elaminata quella cOlcienza che il P. aveva della sua debolezza e l'impotenza di 

levarsi da terra a cui SI sentiva legato. è inoltre assai bene studiata la crisi del 1343, 

l'anno del Secretum. 

Simpaticamente trattato è il suo grande amore per l'I talia, provato anche con fre-

quenti citazioni dalle epistole metriche e prosastiche, e mi pare alSai giusta l'assegnazione 

al 1344 della celebre canzone Italia mia, come anche la destinazione della canzone Spirto 
gCltil a Cola di Rienzi. 

In sostanza è un lavoro serio e ben meditato, con larga e sicura conoscenza della bi-

bliografia petrarcheaca. Con lottile analili lono elaminate e inquadrate nel tempo le poe-

lie che via via vien ricordando, se pure le molte assegnazioni pOSiono dar luogo a qual-

che dissenso. 

Il R. può essere Ilcuro, come dice egli Itello, di aver dato un Petrarca che è proprio 
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« lui, libero e lenza dande, con quella lua inviclualità potente l). E può anche ben dire 

di essere Itato (C leguace illustratore», tanto è stato minuto e preciso. 

è dunque un libro che i petrarcologi dovranno tenere nel debito conto, perchè costi-

tuilce un ottimo contributo a quella biogra6a del grande lirico che finalmente lia com-
pieta e sicura. 

Guido Zaccagnini 

SOLMI ARRICO. Discorsi sulla storia à' Italia , con una introduzione e note illustrative. _ 

Firenze, cc La nuova Italia », 1934, in-16. 

lo. lo. L'idea dell'unità italiana nell'ctà Napoleonica. - Modena, So<:. Tip. Modenese, 
1934, in-8. 

Eccezionalmente operoso è stato l'anno 1934 per S. E. Arrigo Solmi, allora Sotto-

segretario alla Educazione Nazionale, ora Miniltro di Grazia e Giustizia. Oltre agli ar-

ticoli in giornali e rivilte, alcuni di particolare intereue, oltre ai numerosi discorsi cele-

brativi di uomini e di avvenimenti, due volumi sopra gli altri hanno attirata l'attenzione 

degli studiosi in genere e degli Itorici in ispecie. Il volume Discorsi sulla storia d'Italia 
non si limita a raccogliere e a coordinare i discorsi che sulla storia nOltra l'illustre uomo 

pronunciò o scrisse negli ultimi anni, ma li fa precedere da una introduzione esplicativa 

di alto interesse, intonata al clima della rinascita falcilta, che è venuto come a dare corpo 

e attuazione alla teoria da lungo tempo accarezzata della unità strutturale della storia 

italiana dai tempi di Augusto sino a noi. La introduzione ha questo grande merito, di 

rannodare le membra, che qualche volta potrebbero apparire sparse e indipendenti una 

dall' altra, dei vari discorsi: elSa spazi a dall'impero romano a noi, facendo il cammino 

a ritroso come per provare che le attuali conquilte hanno le radici lontane e che le radici 

hanno sempre contribuito ad alimentare l'albero della nostra nazionalità, ben de6nita lino 

dagli antichi secoli. Il disegno del lavoro è potente: si potrà in più di un punto discu-

tere sulla concezione unitaria e sull'applicazione nel campo pratico dei fatti in ogni tempo 

svolgentesi del principio unitario, e si potrà ancne discutere che rapporto ci sia tra unità 

e nazionalità; ma l'opera del Sol mi, soprattutto l'idea del Solmi, che si riattacca ai 

grandi nostri del Risorgimento, è forte e suggestiva. 

Meno largo come impianto, ma egualmente fermo nella concezione unitaria nazionale, 

è il secondo volume L'ideale dell'unità italiana nell'età napoleonica, che fa parte della 

cc Collezione storica del Risorgimento» da lui stesso direlta (Modena, Soc. tip o mode-

nese, L. 15); raccoglie studi di vario genere pubblicati già in anni antecedenti e pure 

aventi una parentela ideale che serve a congiungerli; anche quello sull'unione della Sar-

degna e i primordi del Risorgimento italiano, che sembra lontano dall'argomento, in-

vece vi si riattacca bene perchè prende in acuto esame le tendenze unitarie sui primordi 

del secolo XVIII su cui operò il genio napoleonico. 

A. Sorbelli 

VALLI EVANCELISTA. L'opera di Francesco Lanzoni, bibliografia degli scrilli e note. _ 
Faenza, Stab. Grafico F. Lega, 1934-XII. 

Precedono brevi notizie biografiche e segue un 'ampia e dil igente bibliografia degli 

scritti del L. dal 1887 fino al 1932. Sono ben 760 scritti, con il ricordo delle numerose 

recensioni ai vari scritti, e ognuno di essi è postillato e diligentemente spiegato dal V. 
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La parte pIÙ mteressante di questi acrilli del L. dimostr chiaramente che, contra-

namente a quello che si volle far credere, fu sempre un figlio devoto della Chiesa. ~ 

pure chlanto Il suo alleggiamento verlO il socialismo contro il quale e contro l'anticleri-

calismo matenaltstico combattè con l'ardore d'instancabile polemista. Dal 1903 incomin-

CIarono i suoi studi di agiografia con la PaSJio S. Sabini. Il V . ha messo bene in luce la 

grande attività del L. di storico e soprattutto di Itorico agiografico. In vari scritti emerge 

anche l'anIma del patnota, specialmente in quelli del tempo della guerra mondiale. 

otevohssima la sua capitale opera Le origini delle dioceJi d'l/alia del 1923 e più 

ancora Le diocesi d'l/alia dalle origini al principio del sec. VIl del 1927. Di questa 

opera pregevolissima fu falla una seconda edizione molto accresciuta. 

Tullo Il volume del V. è un vero monumento che torna a grande onore dell'eminente 

sto neo faentino. Cuido Zaccagnini 

ARADY EMERICO. La lel/era/uro] italiana e la sua influenza in Ungheria. (Pubblicazioni 

dell'« Isliluto per l'Eulopa Orientale », prima serie, voli. XXV.' XXV,.) VoI. I : 

Storia, Roma 1934, pp. 487; voI. Il: Bibliografia, Roma 1933, pp. 406. 

Fra le numerose opere riguardanti l'influenza della letteratura italiana su quelle stra-

niere, la presente occupa una posizione cospicua, sia per la sua imponente ampiezza, lia 

per la sua importante sostanza, che rilevano ai lellori un sellore non trascurabile del 

genio italico, ossia l'apporto che la lelleratura italiana recò alla vita spirituale ungherese. 

Que.to apporto assai rilevante, quantunque invt$tigato ed esaminato assiduamente dagli 

studiosi ungheresi, .ino ad ora fu del tutto ignorato da quegli italiani, inesperti della 

lingua magiara, perciò, se oggi siamo in gnado di valutare l'ampiezza e profondità del-

l'influenza in parola, lo dobbiamo quasi etclusivamente ad Emerico Varady, $egretario 

della R. Accademia d'Ungheria di Roma, il quale, fra i conoscitori ed esaminatori della 

letteratura italiana, che vanta l'Ungheria contemporanea, sta, nel manipolo esiguo dei 

miglton, al primo posto. 

L'autore nella prefazione del primo volume osi scusa di fronte ai lellori ungheresi, 

perchè « I contributi del tutto nuovi e finora sconosciuti son pochi in questo libro, ad 

eccezione di quelli che si riferiscono all'epoca recentissima», tuttavia l'intero contenuto 

dell'opera, per l'argomento giammai trattato dagli Italiani, può essere considerato come 

novità che va colmando davvero una lacuna della storiografia lelleraria ifaliana, ciò che 

per aè stesso giustifica la pubblicazione dell'opera. Del re.to, in essa non è da vedere una 

semplice compIlazione, bensì una sintesi molto efficace, e condotta con ottimo metodo. 

Gli autori unghere.i, assai pochi di numero, che sino ad ora hanno trallato di questo 

particolare argomento, lo ebbero a sfiorare molto brevemente, e generalmente si limi-

tarono solo ai fenomeni lellerari, con quasi auoluta astrazione dalla storia culturale, 

cosicchè lo sviluppo dell'argomento non sempre è riuscito chiaro, nè razionalmente 

inquadrato nella vita spirituale, e le ragioni e i nessi storici di vari fenomeni risul-

tano o monchi od otcuri. Si è perciò ritenuto preferibile nell'opera in parola di con-

siderare i risultati dell'influenza che la lelleratura italiana esercitò su quella unghe-

rese, nel chma storico-culturale, ricordando tulli i rapporti spirituali fra l'Italia e 

l'Ungheria, appunto perchè furono eui che dellero origine all'espansione della let-

teratura italiana. In tale guisa, invece di una semplice registrazione dei fenomeni let-

terari, l'opera del Varady è diventata un primo ampio saggio condollo con fervida pas-

sione, nel quale si rispecchiano quasi esaurientemente le relazioni spirituali che nel paa-

I&to corsero fra le due nazioni. E come tale, l'opera, per quanto riguarda la trallazione, può 
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dirsi veramente eccellente, perchè elaborata in armonia con la disciplina della moderna sto-

riografia, su un ricchissimo materiale documentario, e corredata di olservazioni criliche 

ed eatetiche assai valide ed acute. Il pregio dell'opera vien certamente aumentato da una 

immen.. bibliografia contenuta nel lecondo volume che, quantunque indichi materiale 

meno comprensibile agli Italiani, tuttavia dimostra quanto alliva è l'ammirazione degli 

Ungheresi per il genio italico. Quest'ammirazione che accoglie l'intera nazione amica 

alto motivo d'orgogho per gli Italiani, lenza dubbio li spingerà a voler studIare la lingu~ 
magiara, onde conoscere il genio italico anche nelle aue manifestazioni avute In Ungheria, 

che, non pel fascino del mistero, ma per il prestigio della loro affermazione di potenza, 

allendono di easere amale, curate e ravvivate dagli ,teasi Italiani. 

Quindi non solo dell'opera del Varady qui intendiamo discorrere, ma anche _ ed 
assai più - dell'argomento di cui l'opera ai occupa. 

Per quanto si parla di una rilevante influenza culturale italiana eatesa in Ungheria 

dalla fondazione della monarchia (1000), pur tuttavia sino al '500 non è possibile par-

lare di una ripercussione letteraria. Merita però di esser rilevato I·affiu.so dei lellerati ita-

liani i quali contribuirono molto a creare in Ungheria un 'atmosfera, in cui potè germo-

gliare la letteratura nazionale. l primi missionari del Cristianesimo, dai quali gli Un-

gheresi appresero l'arte dello scrivere, furono in gran parte italiani venuti dal convento 

di S. Alessio di Roma, e dal territorio veneto. Fra essi eccelse S. Gerardo di Sa-

gredo (m. 1046), l'autore della prima opera (Delibera/io supera hymnum /rium puerorum) 

che fu composta in Ungheria, e che delle inizio ad una fioritura delle sacre lettere 

scritte in latino. In seguito, parecchi letterati italiani concorsero allo sviluppo della 

letteratura teologica; così: Bernardo da Perugia (Liber sermonum). Treguan da Firenze 

(Vi/a Johannis Traguriensis), Agostino Cazzo Ili (U/rum alSerere Chris/um e/ Apos/olos 

aliquid habuis3e eommune, si/ haerelieum), mentre Ruggero da Puglia (Epistola in miu-

rabile carmen super des/rue/ione regni Hungariae per Tar/aro3) e Andrea da Napoli 

(DeJerip/io vie/oriae) apportarono preziosi contributi per l'incremento della storiografia 

nazionale. Apporto di maggior rilievo fu il tomismo che nel '400 venne divulgato in 

Ungheria per opera di Fra Nicola de Mirabili, nato in Ungheria da genitori italiani, il 
quale acnsse non solo in latino (De praedes/inalione), ma anche in italiano (Libello de 
eomcienza). 

La coscienza lelleraria fu ridestata in Ungheria nel '400 dal rinascimento propaga-

tovi dai letterati italiani, Pier Paolo Vergerio, Ambrogio T raversari. Francesco Filelfo, 

Taddeo Ugoletto, Naldo Naldi, F rancelco Bandini, Sebastiano Sal vini, Filippo Bonac-

cor.i, Aurelio Brandolini, Girolamo Balbi, Celio Calcagnini, - che oltre ad arricchire 

la latinità di Ungheri a con forme classiche, diffusero nella vita spirituale ungherese 

anche le idee del neoplatonismo. Pure il rinascimento aveva risvegliato il pensiero nazio-

nale che nel campo lellerario si manifestò allraverso la storiografia; si deve appunto agli 

autori italiani, MaTc 'Antonio Bonfini (Rerum H ungaricarum Decades), Pietro Ranzano 

(Epi/ome rerum Hungaricarum) e Marzio Galeotto (De egregie, sapien/er, jocose djclis 

ac [aclis Ma/hiae regis Hungariae), se questa storiografia diede espressione classica alla 

gloria nazionale. 

In mezzo alla flnascenza della vita spiritua l~ ungherese sorse anche la tendenza 

di eleV'are la lingua volgare alla dignità letteraria. Ciò avvenne maggiormente per opera 

dei francescani e domenicani dai quali vennero tramandati a noi 47 codici-manoscritti 

contenenti traduzioni di testi ecclesiastici. Il primo libro (Codice jOkatÌ composto in 

ungherese ci offre l'intero materiale dei Fiorelli di S. Franee3co d'Assisi, tradollo sulle 
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orit!inali redazioni latine, La plU preziola parte dell letteratura volgare è coatituita 

dalle leggende contenute dal codice Erdy e da quello Debreceni, che lono traduziOfli 

condotte lulla Legenda Aurea di Giacomo d Voragine, Inoltre S, Bonaventura di 

Bagnort'gio, S, Bernudino di Siena, S, Antonino di Firenze, Giovanni Garbelli, Fran-

cesco Bartoh, Raimondo da Capua, Pietro de Natalibus sono gli scnttori italiani, 

delle cui opere i trovano traduzioni nei primi mOflumenti letteran della lingua unghe-

rese, In tal ambiente spirituale spuntano i primi .segni della cognizione della grande triado 

degli scnttoTl Italiani, vale a dire Dante, Petrarca e Boccaccio, tra i quali però sol-

tanto Il primo è mentovato, DI Dante si citano nel codice intitolato Kanyvec$ke az 

aposlolok mellosagarél, i versi 46-68 del canto XXII del Parad~o; di Petrarca si è 

tradotto nel Codice Fe3lelich lo scritto Seplem psalmi poenilenliales; il Boccaccio si 

rKonosce attraverso numerosi « esempi» di cui è ricca quelta letteratura medioevale 

ungherese, 

Del resto il nome del Boccaccio segna il principio del secolarizzamento della let-

teratura volgare ungherese rimasta sino al 'SOO meramente religi~a, Però in quella 

genuina fiOritura delle lettere profane che ebbe origine dopo il disastro di Mohacs (1526), 

la influenza del Boccaccio non fu sempre immediata, Così Paolo Istvanfi conobbe 

l'ultima novella del D ecamerone dal testo latino del Petrarca (De obedientia ac fide 

uroria), di cui ci dette un rimaneggiamento volgare. dal titolo Hi$loria regi$ Volter, 

Altre novelle boccaccesche trovarono i loro traduttori ungheresi mediante Filippo Be-

roaldo : tra esse la Hi~oria regi3 T ancreJi irliae di Giorgio Enyedi corrisponde alla 

la novella della IV giornata, e la Szép ravid hi$toria di Gaspare Szegedi Veres a 

quella 8·' della X, Parimente sulla rielaborazione del Beroaldo fu condotta la venione 

andata unarrita della Itoria di Cimone (Dec, V, l,), invece il raccomo poetico di 

Gaspare Raskay, intitolato Vitéz Francisco, è derivato direttamente àalla 9 8 novella 

della JI giornata del Decamerone, Ma non fu soltanto il Boccaccio ad ispirare questa 

poesia secolaresea: da certe « cronache italiane » non ancora ritrovate li è tratto il 

poema di Alberto Gyergyai, dal titolo Argirus kiralyfi, e quello intitolato Eurialu$ ée 

Lukrézia deriva dalla novella di Enea Silvio Piccolomini, De duobus amanlibus, 

Sino a qui la letteratura volgare, sia relit!iosa sia profana, si era limitata esclusiva-

mente a traduzioni, mentTe le lettere originali proseguirono a fiorire, sulle orme clani-

che, in lingua latina, Ma dalla seconda metà del '500 IOrse una corrente ispirata dalle 

stesse idee che Dante aveva cominciate a propagare (De vulgari eloquentia), onde ridurre 

la lingua nazionale al principale mezzo espressivo della letteratura, A dir vero proprio 

la letteratura italiana animava il capo di questa corrente, ossia V 'a lentino Balassa 

(m, 1594) il quale sugli esempi di « Dantes, Petrarca, Boccatius » lJ'ill$Cì a produrre 

una poesia cOlì artistica che si clauifica siccome « specchio dell'omatezza della favella 

ungherese », « forma rilevante la perfetta magiarità )l, « fiamma viva del bello Itile unga-

rico l), Inoltre, egli, pervaso del sentimento umano iDlito nel Canzoniere, ebbe coraggio, 

di fronte alla tendenza contraria del clero, d'aprire la via sotto l'egida del Petrarca, alla 

lira amorosa, facendo risonare pl:r la prima volta lui suolo ungherese, l'eco dell'amore 

platonico del suo ideale aretino, 

La corrente suscitata dal Balassa per la egemonia lelleraria della lingua volgare, 

andava rinVigorendo per Il concorlO dei luoi seguaci che erano più o meno al corrente 

della letteratura italiana, Suo contemporaneo, Michele Sztarai, scrisse, sui modelli ita-
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lrani, molti canti <religioli, ed ilpirato dal Ruzzante lasciò anche due d ' d ' f ' . . . , ramml I argo-
mento pro ano, Le melodie Itahane, con cui le poelie del Bal .. la e dello Sztarai veni-

vano cantate dal popolo, nel leicento giunsero a tanto da produrre la prima « 
'I "l ' opera l) 

mUli ca e, OHla I ComIco-Tragedia di Giorgio Felvinczi, originato dal comune lavoro di 

Fra~~eKo Sbar~a e Marc'Antonio Cesti, Ma più importante fenomeno di quelt'epoca 

f~ ll~flue~za di Lodovico Ariosto e T orquato Tallo, la quale veniva manifestandosi 

vlepplu ,spiccatamente nella letteratura ungherese, L'Arilnto ben noto nel 'SOO a Pietro 

BornemllZa (m, 1585), nel '600 ebbe il tradullore non 1010 del sonello 120 ma anche 

de~l' Orlando Furioso; però della venione senza dubbio completa, sono ~ervenuti a 

nOI soltanto le 63 stanze del II e III canto La fortuna del T ebb ' f 
poesia dello Zrinyi, 

' asso e un tnon o nella 

Nicola Zrinyi (m, 1664), nipote dell'omonimo eroe di Szigetvàr, fu la più espres-

liva figura di quell'epoca non solo, ma anche dell'idealità barocca che egli in sommo 

grado rappresentava nella letteratura ungherese, Mediante la sua poesia, la lelleratura 

~ng,herese , saturata dall'i~dividualismo del rinascimento giunse ad assorbire in sè, da quella 

Italtana, 11 contenuto ehco del barocco, Discendente di una antica famiglia latino-dal-

mata, mentre vagheggia il disegno di riprendere la cilladinanza veneziana dei luoi avi 

gli balena l'alta concezione di un poema eroico nel quale il suo antenato sarà presentat~ 
co~e eroe del Cristianesimo, comballente contro il Turco, e come il redentore della sua 

nazIOne sedolla dall'eresia, Guidato dal genio del Tasso nell'Ob 'd' S' l' g1'" , II IO Ige lana e I nuscl 
ad elevare quell'argomento di per sè stesso poco significante, al livello massimo di poesia, 

mostrandosi congeniale al suo modello, tanto da meritarsi il soprannome di « Tasso 

ungherese », Oltre alla Gerusalemme liberala, nell'epopea ungherese si ~corgono anche 

le tracce di Giambattista Marino (Geru$alemme dislrulla Sirage degl' , Iii) l ' 
f t .nnocen a CURI 

versi del quale (Eco, l sospiri d'Ergallo, Il lamenlo di Aminla, La ninfa avara, Dafne, 

Arianna, Orfeo) ispirarono i più belli idilli (A vadasz és eCM, A vada$z, Violàhoz, Ti-

liru$ él Viola, Ariana lirasa, Orfeu$ kelerve) dello Zrinyi, L'idillio intitolato A vadasz 

ricorda anche la se.tina (A qualunque animale) del Petrarca, mentre un 'altra poesia dello 

Zr~ny~ (~z ida és hir) fu ispirata dai Tri?nfi dell'Aretino, Come scrittore politico, lo 

Z'TID~I SI prevalse delle opere del Machiavelli che egli leggeva con passione, tultavia 

convmto da Botero, Ammirato e da Boccaltnl, si era opposto al machiavellismo, coe-
rentemente all'etica del barocco, 

Alcuni tradullori di opere religiose ci conducono al secolo XVIII. Tra queslt 

eccelse Francesco F aludi, pure buon poeta, il quale inaugurò nella lua Clorinda la 

fortuna di quel poeta il cui nome è inseparabile dalla riforma poetica introdolla nella 

1~lIeratura ungherese da Francesco Kazinczy, Dico il Metastasio che però venne a mag-

gior conoscenza degli Ungheresi per opera degli attori di Pietro Mingotto (1740) e Livio 

Cinti (1772) ai quali si devono in Ungheria le prime rappresentazioni teatrali, Queste 

compagnie recitarono quasi tulli i drammi del « poeta cesareo», dei quali molti (Arla-

serse, Ciro riconosciulo, Didone abbandonala, Demofoonle, Ezio, l lsipilo, Olimpiade, 

Siroe, Temillocle, Zenobia, Giuleppe riconosciulo, A lIilio regolo, Il sogno di Scipione) 

ci pervennero in traduzione ungherese, Il Kazinczy ne tradusse tre: Temi$tocle, A tlilio 

R egolo , La clemenza di Tito; Carlo Dome consacrò tulta la sua operosità all'interpre-

tazione dei drammi metastasiani, Ma la fortuna del Metastasio raggiunse l'apogeo nella 
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poella di M,ch~11! soltonal, uno dl!i più eminenti poeti del '700, il quale oltre a tra-

dUfrl! alcunI! opl!rl! d~l poeta italiano (Re Pawtore, Ca/alea, Ciclope, Angelica, Amin/o, 
Paslor /ido, EndimioMl riuacì ad o.ssorbire IO lè l'essenza ddl'arte metastaaiana che, 

ol!ll'op~ra mlttolata Csokok, egli rivela io sommo sudo, Inoltre il Csoltonai, »Iml-

lando glt ~I~menti ddla pOl!sia aeicl!ntesca l! tl!ttl!Cl!oteaca italiana che I!gli aveva cono-

scIuta dall'Anl%Bla dello I:..schl!nburg, veniva raddolcendo l'austero II!ntimento magiaro 

ti con i giuochi di amontll l! di grazie, col frUSCIO degli zefiri fra cespugli dI rose e 

di gelsomInI l, di cui è cOltituito il suo proprio mon~o poetico. COlì oltre il Metastaaio, 

anche Marmo, ParinI, Guarini, Alfieri e Goldoni concorsero alla sopraccennata riforma 

della poeSIa ungherele, rinfrescandol. con eleganza, armonie e con colori prima ignorati 

a quella letleratura. 

Sullo scoreio del '700 ritorna a fiorire nella letteratura ungherese - il Petrarc3, 

ammirato do. Giutl!ppe Karmao, Kazinczy, Caoltonai e da Franceaco KolclI!Y. Ma la 

sua vera fortuna si deve ad Alessandro Kisfaludi il quale nella poesia dell'Him/i uerel-

mei, diretta a Rosina Szegedi, veniva a cantaTe petrarchescamente lo. storia del 1U0 

amore. Il giovane poeta, come ulliciale della guardia imperiale di Vienna, ebbe agio qui di 

conoscere lo. poesia petrarchesca, come conoaceva anche lo. C erusalemme liberata, di cui 

traduSl!! l'epISodio di Rinaldo e Armida. Partito quindi io. Lombardia, dove durante l'as-

sedio d. M,lano (1796) fu fallo prigioniero dei Francesi, e trasportato a Draguignan, 

sulle orme dd Petrarca effondeva nel Kesergo uerelem lo. nostalgia spasimante del suo 

amore; liberato poi dalla prigione (179J), si sposò alla donna fedelmente amata, onde 

manIfestava la fedeltà dell'amore in Bo/dog szerelem, « Seppe egli - come osserva il 

Marsand - tanto accostarsi nella scelta delle imagini, ne' concelli e nelle grazie allo 

stile del nostro Poeta, che meritò giustamente d'esser chiamato il Petrarca ungherese Il. 

Tuttavia il Kazinczy non giudicava lo. poesia dd Kisfaludi abbastanza petrarchesca, 

imperocchè il poeta non li era attenuto rigorosamentl! al sonello, sostituendolo con forma 

da lui mventata. Perciò Il Kazinczy elaborò, lo base alla poesia del Petrarca, la teoria 

del .onello, conforme alla quale qUl!sta forma poetica prellamente italica, ebbe nel campo 

ungherese delle belle lettere una fioritura condotta al pieno sviluppo dalla poe.ia di 

Francesco Clazar. 

A quelto punto però lo. letteratura italiana va vieppiù cessando la sua influenza su quel-

la ungherese, che dal secolo XIX produceva poeti di tale originalità, di fronte ai quali 

« \'importanza degli stranieri diventa sempre più insignificante Il. Dei poeti ungheresi 

che formano lo. grande triade dell'800. Alessandro Pet06 li ricorda soltanto dI!I Petrarca, 

del Pellico e d, Vincenzo Monti; Michele Vorosmarty per l'epopea intitolata Zalan futasa 

preti! soltanto scano. ispirazione dall'Ariosto e dal Tallo; invece Giovanni Arany, ben 

noto agli Italiani per lo. lua poesia su Dante, lubì maggior influenza del genio italico, 

Egli, nella parte centrale (TolJi Szerelme) della sua trilogia epica intitolata Toldi fu 

ispirato evidentemente dall'Ariosto e dal Tasso, sui quali acriue anche Un profondo stu-

dio, dando alle prime 320 ottave della Cerusalemme, e alle prime 38 dell'Orlando una 

velte ungherese, degna dell'originale. Concelli ed imagini del Tasao appaiono qua e là 

anche nella sua altra epopea, dal titolo Buda halala, mentre in Toldi ritoTnano a fiorire 

due novelle (II, ~' e 5) del Boccaccio. Il Tasso continuò ad ispirare Michele Debreceni, 

nell'epopea inlltolata A Movi csata, Tra i più recenti italiani 1010 il Goldoni ebbe in 

Ungheria fortuna che si rintraccia nella R6zsa di Eduardo Sziligeti e ne L'Antiquario 
di Emerico Vahot, 
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Mo.lgrado lo. scarsità dell'influenza italiana, l'interessamento degl, ungheresi alla let-

teratura ito.liana va sempre allargandOli; conseguentemente valenti tradutlori concor-

rono a ridurre in lingua magiara i capolavori di quelta letteratura. Qui però ci limitiamo 

a regiltrare soltanto le ultime fali della fortuna di quei cinque poeti che laaciarono le 

più profonde tracce ndla vita spirituale ungherell!, La prima tr.,duzione integrale della 

Divina Commedia che diede Giulio Balinth per il sesto centenario della naacita del-

l'Altissimo, rimase in manolcrtllo, ma a breve distanza essa fu leguita da due nuove, 

condottI! da Carlo Szasz (1885), l! da Michde Babit. (1913). Il Canzoniere I!bbe lo. sua 

completa versione nel 1887, per cura di Antonio Rado. Il Decamerone, tradotto pl!r lo. 

prima volta nel 1856 da Francesco Csaszar, venne di pubblica ragione nl!l 1879 pl!r 

un'altra ed anonima traduzionI!, La traduzione dell'Or/ando Furioso, condotta nd 1894 
da Antonio Rado, pl!r quanto non comprenda che (C le parti più intl!ressanti )1, ci offre tut-

tavia un 'idea complda dell'arte ariostesca. La Cerusalemme libera/a integralmente cono-

sciuta dalll! versioni di Giovanni Tanarki (1805) e di Giulio Balinth (1863), nel 1893 
fu tradotta di nuovo da Gustavo J anoli. Per il resto basti affermare che per valenti 

traduttori - come ad es. Ignazio Balla, Vittorio Gauss, Giuseppe Kapoli, Guglielmo 

Zoltan, Desiderio Kosztolanyi, Giuseppe Révai, ai quali si aggiungono due italiani, An-

tonio Widmar e Mario Brelich dall'Alta, - tutti i capolavori della letteratura ita),ana 
si possono leggere oggi in buone verSIoni ungheresi. 

Con ugual zelo parteciparono a diffondere lo. conoscenza della letteratura italiana, gli 

studiosi, I primi compendi ungherl!si della storia della letteratura italiana furono co.tituiti 

dai volgarizzamenti delle rispettive operI! ddlo Scherr (1882) e del Symonds (1883), 
Dopo poco Carlo Rényi si dette cura di un'originale svolgimento dell'argomento (llalia 

koltbze/ének torUne/e), di cui però è uscito solo il primo volume (1887) rdativo al medio 

evo, Infine Antonio Rado spinto dalla profonda conoscenza dei capolavori italiani , acqui-

stata durante i cinque lustri della sua attività di traduttore, s'incaricò di compilare una 

vasta e acil!ntifica sintesi della storia della letteratura italiana (Az olasz irodalom lor/énele, 

volI. 2, pp. 5 I 5 + 552), uscita nel 1896, in cui riuscì a risolverl! così perfettamente il 
dillicile compito, che nei 40 anni che seguirono alla sua pubblicazione nessuno io. Unghe-

ria scrisse una .toria della letteratura italiana che potesse sostituire o rendere superBua 

l'opera sua, Simultaneamente .i eseguivano ricerche ed esami Intorno all'inBul!nza della 

letteratura italiana su quella ungherese. E fu Alessandro Imre il quale nel 1873 ne diedI! 

un ampio tentativo sintetico (Az olasz kol/észel haltlsa a magyarra) chI! in seguito veniva 

colmato nelll! sue lacune, e meglio colorito ed approfondito nl!l dettagli, dai dotti studiosi 

Eugenio Abel, Lodovico Katona, Giuseppe Kaposi, Luigi Zambra e Eugenio Kastner, 

Da questa visione, quantunque rapidissima, si può immaginare quale rilevante fu 

l'apporto che la letteratura italiana recò alla vita spirituale unghl!rese, non soltanto 

nelle manifestazioni positive, ma anche nl!i risultati spirituali, Tutto ciò risulta più ellica-

cemente dall'opera del Varady, perchè ne lumeggia con vera maestria e con precisione di 

contorni i f~nolDeni, valendosi di tutti i mezzi della stori<>gralia moderna. Ml!nde, man-

chevoll!zze I!d altri difetti in un lavoro di così vasta compilazione eTano inl!vitabili, tut-

tavia essi non diminuiscono esagl!ratamentl! iI merito dell'autorI!, al quale vanno i nostri 

ringraziamenti, perchè ha ravvivato così brillantemente un raggio della gloria dd genio 

ita~co. F/orio Banli 
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BIBLIOGRAFIA BOLOGNESE 

Any CECILIA M., A Charler 01 an Italian Rural Commune, in « The Englilh hiltorical 
Revlew l, LVllI, n. 190 (aprile 1933). London. 

ID., 1alerials for Ihe Hi~lory of Ihe Benlivoglio Signoria in Bologna, in « Royal Hilto-

rn:al Soclety, Transactionl)), voI. XVII. London, 1934. 

La sig. Cecilia M. dy della Università di OIford dedica da parecchi anni le sue 

ricerche alla storia italiana, e in particolare a quella di Bologna, che per essa ha un 

particolare fascino, non forse indipendente da quella fama che, a traverso i secoli, in 

ogni tempo Bologna ebbe per la diffusione del diritto e della cultura nella intera Europa. 

Il pnmo del lavori si riferisce ad un comune della montagna bolognele di oui si è 

occupato in più suoi lavori il collega ed amico avv. Arturo Palmieri, il comune di Casio 

Casola, che ebbe per i sec. XIV e XV non piccola importanza nella giurisdizione mon-

tanara. La sig. Ady pubblica, traendoli dall'Archivio di Stato di Bologna, i Capitoli 

che furono chiesti dal detto comune alla Signoria larvata bolognese, e che trovarono nel 

governo centrale la debita e chiesta approvazione. Sono capitoli, dirò così, rurali, rife-

rentili più che ad un organismo politico, che ormai era stato assorbito dal centro, alla di-

fesa delle condizioni locali per il commercio, per la esportazione, per lo stesso ordine 

delle operazioni rurali. I capitoli si riferiscono soprattutto al pascolo; alla custodia dei 

maiali, alla difesa delle vigne, ai gelsi o mori. Di particolare importanza sono le deli-

berazioni riferentisl all'inter ento obbligatorio alle sedute dell'arrengo, all'obbligo di 

accompagnare i morlt, all'impiego di seminare almeno mezza corba di fava per famiglia 

e di costitUire l'orto, al dovere di pulire le strade per Il Corpus Domini, all'obbligo del 

massaro di accomodare le vie, di purgare i pozzi del castello una volta l'anno. Seguono 

pOI altre dispOSIzioni nguardanti i danni campestri, gli stima tori e altre minori cose. 

PiÙ largo, come disegno e contenuto, è il secondo scritto, che costituisce la base per 

un grande lavoro che la sig. Ady si è prefisso e a cui auguriamo pieno successo: la ato-

ria e lo svolgimento della dommazione in Bologna di Giovanni Il Bentivoglio e i luoi 

rapporti colle altre città italiane . Lo scritto elenca, descrive e illumina i materiali co.ì 
manoscritti come a slampa, con molta dottrina e 

diamo al dISegno della sig. Ady e ci auguriamo 

tanto aspettata da noi e in Inghilterra. 

spesso acutezza di osservazioni. Plau-

che al più presto possa uscire l'opera 

A. Sorbelli 

DONATI LUlcl. Pascoli, Papini ... io! - Bologna, La Vigna editrice, 1934, in-16. 

E un libro miscellaneo, per non dire eterogeneo, ma di brillante sapor polemico, 

sfuggito alle rassegne bibliografiche, non so se per mancata diffusione ediloriale o per 

un falso riguardo verso non Dante, ma Papini vivo e qui alla brava berteggiato: certo, 

pochi libri, per un cumulo di pregi e difetti insieme, possono, come questo, meritarsi a 

un tempo encomi e biaSImi e l'ausilio giornalistico alla pubblica curiosità. 

Confesso tuttavia che anch'io ho preso in mano questo libro - uno e trino _ dalla 

gerarchica copertina tipografica non priva di effetto estetico, con una certa perplessità, 

tra l'avido e il diffidente; non certo in accordo con l'adagio latino che sancisce la perfe-

zione dell'omne lrinum. E confello pure che leggendolo, anche sotto l'aspetto puramente 
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letterario, non ho avuto torto di rimanere in questa alternativa, fra le imprellioni lingo-

lari lubìtene in contralto alla lua Itruttura inorganica, priva cioè di quella coelione for-
male che ne consolida l'unità . 

Scrittore in margine, più per impulli soggettivi che per profeuione lelleraria, il Do-

nati, anche in questo IUO trtllico personalissimo ha .foggiato quel suo stile fra il lirttmo 

e l'umor càuslico che informa la sostanza dei luoi scritti precedenti: tanlo nella prosa 

che nella poesia egli ama soprattutto .viscerare il proprio temperamento romagnolo entro 

i costruili neo-classici tradizionali, con perspicuilà di osservazione e con Virile delicatezza 

di spiri lo. Così nei capitoli sul Pascoli egli si mostra un dei primi ad avvertire nell'opera, 

e segnatamente nelle poesie, quei germi che l'ultima critica estetica esalta ormai univer-

eali; ma più che dimostrarne la val utazione geniale con rigore dì metodo critico, lembra 

voglia vantarsi dell'intuito preventivo dovuto più a una affinità del sentimento che a una 

facoltà dell'intelletto, che fin da giovane gli fece sentire più che capire le poesie del 

Pascoli, quando un quarant'anni fa passavano quasi inavvertite dal grosso pubblico nella 
prima edizione dell'aristocratico Marzocco. 

Nella « Scorribàndola» sul Danle vivo di Papini, c'è come il rovescio della meda-

glia: Il Donati vi appare sempre un fanalico sentimentale; ma per antipalta in coercibile, 

che si ribella alla umanizzazione plebea del suo idolo divino: Dante, per eccellenza 

genio tutelare della Patria, dovrebbe, secondo lui, essere intangibile: ecco perchè egli, 

prima apatico della letteralura papiniana, qui, accecato dalla sua originale cantonata, li 

lascia un po' troppo andare all'impazzata fuor dei gangheri, e schizza una caricatura 

satirica del Papini a dir vero paradossale e non meno irriverente di quella che del fio-
rentino Dante ha pur fallo l'arcifiorentino Giovanni. 

Il quale - e questo va detto a scanso di malintesi - sebbene col Danle vivo lulla 

coscienza, anche a parer nostro è da considerarsi il più popolare suacitatore di dibattiti 

letterari e lo scrittore di gran classe più Ilringato del primo ventennio post-carducciano, 

come appare anche dagli scritti raccolli dal Bargellini, nel recente volume: La pielra 
infernale. 

E in fine, viene ... i'.J! 

Poche liriche.. . « in limine vitae» non so se per annotare con l'armonia dei versi, 

a rovescio dell'uso secolare, le virulenze della prosa, e la contingenza delle sue fanta-

stiche digressioni, o per non tralasciare occasione di meglio autenticarsi in sonelli e bal-

late autobiografiche di corretta prosodia italiana che ID sinlesi classica ne esprimano l'o-
scura vita tribolata e rassegnata. 

Libro dunque tutt'altro che vo lgare; ma nella sua complessità, ingenuamenle sba-

gliato, perchè i tre soggetti nè si fondono nè si urtano: non si illuminano o si integrano 

scambievolmente, ma si perdono piuttosto nell'ombra di una vicendevole inlerferenza. 

Nonostanle questi rilievi fondamentali esso ha uno speciale interesse estrinseco, dovuto 

alle copiose lettere del Pascoli, oltre a quella del Papini e del D'Aonunzio, al Donati, 
qui citale a titolo di documenti psicologici. 

Da uno scrittore d'eccezione, anzi da un impressionista occasionai e dotato anzittullo di 

una emotività morbosa che gli inibisce una esatta obiettivilà di esame, è già molto se ne 

è venuto fuori un pol-pourri letterario tuU'altro che insipido, che rivela un narratore espres-

livo e sincero anche quando la mania autobiografica lo spinge a confessioni intime di 

dubbio interesse pei lettori comuni. Sono puerilità, connaturate all'indole dello scrittore, 

talvolta anch'esse perdonabili perchè, al di fuori di ogoi conliderazione estetica, vi si 

riscontra, a chi ben guardi, non so che affinata sensibilità poetica, un affiorare di ncor-

31 
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danu in tumulto che Il Donati rievoca passlonalmente, quasi li liberasse da una senla-

zlone lieta o tmte che soffre a tener cluu In lè, come qui gli accade coi no.talgici ri-

chiamI al IUOI atti dI devozione dantesc in Ravenna, e agli accorati rimpianti per II 

RiccI SlgnorlDl e l'OnanI, sventurati ingegni dell lua Romagna, dei quali fu amoroso 

rievocatore. A. B. 

ZECCHI I ANTO IO. Cordialilà di amicizia, Carducci, Del Lungo, Oriani a Saverio Re-

goli. - Faenza, Fratellt Lega editaTI, 1935-XIII. 

t un libro TlCCO di nohzie talora anche inedite sull'amicizia che i tre grandi ebbero 

col faentino Saverio Regoli, othmo maestro, buon poeta e traduttore da poeti latini e 

moderni. DI lui non sono a stampa che le traduzioni delle odi d·Orazio. 

elle case d'illustri signori faentini il Carducci ebbe modo di conoscere alcuni lette-

rati dI Faenza, come Giovanni Chinassi, Angelo Ubaldini, Giuseppe Marini, don Luigi 

Bolognini, Filippo Lanzoni e i patriolli insigni Vincenzo e Leonida Caldesi. 

t un libro piacevole, 60rito d'aneddoti e di buone notizie, sebbene talvolta l'A. Il 

sia abbandonato a qualche digressione non sempre opportuna. 

Ben trallata l'amicizia del Carducci con Iaidoro Del Lungo che fu professore al 

Liceo di Faenza. E non meno bene è messa in evidenza l'amichevole corrispondenza del 

Del Lungo col Regoli, ed è pure notevole in 6ne l'esame della corrispondenza epilto-
lare fra l'Ori ani e il Regoli. 

T ullo il hbro è una simpatica scorribanda fra poeti e letterati del tempo, o di Faenza 
o di altri luoghi, ma convenuti a Faenza. 

Scrillo con qualche garbo di stile, è un libro indispensabile per chi voglia essere 

informato di cose e personaggi dell'ottocento a Faenza. Guido Zaccagnini 

------~ .. -----------------------------'.-------
ANNUNZ I E SPUNTI 

(A cura di A. SORBELLI e A. SERRA-ZANETTI) 

* t nota ed altamente apprezzata dagli italiani l'attività fervida ed illuminata dell'in-

slgne studioso romeno prof. ALf.XANDRO MARcu, autore di pregevoli ed importanti pub-

blicazioni che gellano nuova lu~ sulle relazioni culturali tra l'Italia e la Romania attra-

verso i secoli. L'opera compiuta da questo dotto e lincero amico del nostro Paese per 

diffon~re, nella lua Nazione, la conoscenza della nostra lingua, della nostra civiltà e 

della nostra cultura, è tale da meritare veramente l'ammirazione e la riconoscenza degli 

italiani. Una recente luminosa prova del IUO amore per ntalia è costituita dalla pub-

blicazione del primo volume degli Sludi Ilaliene (Bucuresti, 1934), collezione da lui fon-

data e djrella. Tale volume, ricco di articoli interessantissimi dovuti a scrillori romeni 

competenti e studiosi delle cose nOltre, meriterebbe una lunga analisi, tanta è la varia 

e moltep(,ce materia che illumina aspelli e problemi letterari, .torici, politici e culturali 

della Nazione nostra, dai più remoti tempi all'epoca presente. Ci limitiamo a dare il som-

mario del volume; sommario che, di per se stello, è lufficiente a mettere in rilivo il valore 

della pubblicazione: ALE.XANDRU MARcu, Prefala; P. P. PANAITESCU, Doi calalori 

ilaliene necuno*=uli in larile noa.slre; A . BusuiocEANU, Acuarele lui Preziosi; A. 
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BLLCIUCATEANU, È il Leopardi pelrarehisla?; M. RARINCE.SCU, Duiliu Zamfirescu si 

Ilalia; D. WzDARU, Informalii ilaliene in edile despre calcua lex/e romanesli scrise de 

misionari calolici; L. CIALDEA, Ilalia e Romania nella neulralità; T. PARVULESCU, Sulle 

orme di Dante nel Cinquecento; A . CIORANESCU, Tea/rul lui Melaalasio in Romania; 

ALICE MARcu, Can/ribulie Bibliografica la so aria lui Carducci in Romania; AL. CIO-

RANESCU, Manuscrisele ilaliene aie Academiei Romane; ID. ID., O nolila can/imporana 

despre moarlea lui T. Tasso; • ., Cullura ilaliana in Romania - 1934. A noi interena 

in modo particolare lo studio bibhografico carducci ano, ricchillimo e tale da offrire un 

panorama completo della penetrazione e dell'inllusso dell'opera poetica earducciana in 

Romania. 

* P. ANGELO WALZ, Acta eanonizalionis S. Dominici (Estr. da « Monumenta Ord. Fr. 

Praed . Historica)l, T. XIV, Roma, 1935). Il titolo esprime già la grande importanza 

del lavoro, che supera i limiti del particolare argomento, per assurgere a perfetto e mi-

rabile modello di esegesi critica e di metodo scientifico. Ciò che desta ammirazione non 

è tanto la incomparabile accuratezza dell'edizione degli « Acta », quanto la Itraordinaria 

ricchezza del materiale critico e documentario che tale edizione accompagna. Veggasi la 

introduzione che l'A. ha premessa al testo degli « Acta»; .aggio veramente imponente 

di erudizione e di domina e doviziosa testimonianza delle profonde indagini compiute 

dall'A. nel vastissimo campo della letteratura documentaria domenicana. L'introduzione 

esamina le persone e gli scritti riguardanti il processo della Canonizzazione di S. Do-

menico, le persone in carica nella Causa, gli scritti rillettenti lo .volgimento del processo 

di canonizzazione. L'A. reca quindi il testo originale del mandato di Gregorio IX per la 

formazione delle commissioni incaricate di esaminare la vita e i miracoli del Santo, pub-

blica ed illustra le testimonianze bolognesi, l'incarico del commissario di Bologna al 

delegati di T alosa, le lettere e gli interrogatori di Tolosa, la bolla di canonizzazione di 

Gregorio IX. Ai testi originali sono premesse precise notizie sulle relative copie mano-

scritte e a stampa, e in calce son segnate le varianti. 

* Due lavori annunziamo oggi di EMILIO PAOLO VICINI, conservatore dell'Archivio 

notarile di Modena e presidente di quella R. Deputazione: lavori pieni di dottrina e 

giungenti, come sempre per lui, a conclusioni di particolare importanza. Uno si intitola: 

Le lel/ure pubbliche in Modena nei secoli XV-XVII ed è tratto dalla « Rassegna per la 

storia dell'università di Modena », 1934: rappresenta il più importante contributo li-

nora uscito sul1'insegnamento del1e leggi di medicina e di umanità datosi nelle scuole 

universitarie o superiori in Modena. L'altro, estratto dagli c( Alli e memorie della R. 
Accademia del1e scienze di Modena», 1934, reca la Serie dei Consoli modenesi, dalle 

origini sino al1'anno 1215. Il Vicini non si limita a dare l'elenco raccolto con minu-

ziose indagini su tutti i materiali .torici degli archivi modenesi, ma esamina anche l'isti-

tuto dei consoli e ne segue la elezione, il funzionamento, i poteri, e infine la soppressione 

per il sorgere di nuove magistrature più intonate ai bisogni del tempo. Questi nuovi con-

tributi del dottissimo amico ci fanno sperare nella grande opera che da lui aspettiamo: 

la Storia di Modena durante il medioevo. 

* Nel Il Congresso Nazionale di Studi Romani il Prof. VIRGILIO TESTA, Direttore del-

l'Ufficio Studi del Governatorato, presentò un'ampia relazione sulla costituzione di una 

« Biblioteca Romana » che ponesse a disposizione degli studiosi un ampio materiale bi-
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bhografico, tale da far fronte alle ulgenu dI ogDl ricerc sulla storia e lui problemi del-

l'Urbe. La relazIone er sussldillta da opportunI dati Itatisllei dai quali appariva quanto 

gl' Il Governator to aveva fallo per conseguire lo scopo. pprovata la relazione all'u-

nanimità - ed essendosI, In seguito ad un voto espresso dal Congresso, vivamente inte-

ressato dell'argomento \'Istituto di Studi Romani - dopo breve tempo il Governatorato 

dI Roma procedeva alla creazione della «Biblioteca Romana)l, costituendola con l'an-

hca Btblioteca CI. ico li che il Comune già possedeva, accresciuta, mercè cospicui aiuti 

finanZI n da parte del Ministero dell'Educazione Nazionale, 'della raccolta di libri adu-

nati da Mons. AntonIO Marini. Alla « Biblioteca Romana » veniva, con sani criteri scien-

tifiCI, data sede ove era già raccolto l'Archivio Capitolino. La nuova Biblioteca, egre-

giamente direllll dal Prof. Francesco Tomasselll e dal Comm. Luigi Guasco, SI è venuta 

costantemente aumentando con glì acquisti che li sono potuti fare mediante il notevole 

appoSIto fondo che l' mministrazione ha messo a disposizione. In seguito ad un accordo 

intervenuto tra il Governatorato di Roma e \'Istituto di Studi Romani è stata costituita, 

presso \'Istituto, una sala di lellura e di consultazione che prossimamente potrà essere 
aperta al pubblico. 

* Dopo il l, il 11 ed il III Congresso Nazionale di Studi Romani, che hanno dimo-

strato come queste adunate promosse dal \'Istituto di Studi Romani rappresentino, col 

loro carallere dI organicità e di continuità, una utile e metodica organizzazione delle 

forze vive scientifiche della azione che fanno mèta delle loro indagini gli studI n-

guardanti la ciVIltà romana e latina, \'Istituto di Studi Romani bandisce per il 28 ot-

bre 1935-XIII il IV Congresso Nazionale di Studi Romani che avrà luogo, soli o gli 

auspici del Ministero dell'Educazione Nazionale e del Governatorato di Roma, dal 

28 ollobre al 4 novembre 1935-XlV, e che rivolgerà particolarmente la sua allenzione 

ad uno dei problemi che dal Duce romano che guida la Nazione è stato indicato agli 

italiani di oggi e di domani come uno dei più importanti per il nostro Paese: e cioè 
il problema dei rapporll con l'Oriente. 

ell'ambito vasto, ma comunque limitato, degli studi romani, il Congresso vol-

gerà la sua allenzione, allraverso molteplici relazioni che si svolgeranno presso le varie 

Sezioni, ai rapporti intercorsi nei secoli tra Roma e l'Oriente nel campo della storia, 

dell'archeologia, dell'arte, del dirillo, della linguistica, della filosofia ecc. L'importanza 

del tema fondamentale che sarà trallato, e il chiaro nome degli studiosi che come di 

consueto prenderanno parte ai lavori, consentono facilmente di prevedere che questo 

Congresso riuscirà, non meno dei precedenti, una manifestazione della più alta impor-
tanza nel campo scientifico. 

* BIANCO D'ORMEA. Ritusanhàara. Carme sanscrito allribuito a Kalidasa tradotto in 

versi italiani. (Bologna, La Grafica Emiliana, I 934-XIl). ~ il primo saggio di traduzione 

italiana in versi del famoso carme sanscrito, che la competenza degli orientalisti allri-

buisce ormai concordemente al fantasioso poeta del celebre poema « Sakuntala li. 

Il tradullore, promellendone le altre parti in seguito, ce ne presenta intanto la prima 

in un elegante fasCIcoletto, che è come un inVIto amabile del raffinatissimo poeta indiano 

all'amata, cui segue la descrizione d'un incendio eltivo della foresta. 

T rattasi d'un genere di poesia volulluosamente pànica, che contémp~ra in un solo 

affiato il sentimento erotico e quello della natura, con immagini volulluose e vivacità 

descrilliva; e il D 'Ormea è riuscito felicemente a conservarcene tutto l'originale pro-

477 -

fumo, procurando, specie al lellore non nuovo al fascino di stupefazione della poeria 

kalidaliana, un vivo compiacimento estetico, dovuto anche alla achiella sincerità del-

l'antica lirica orientale, ben divena da quella degli imitatori francesi del periodo 

parnauiano. 

Epperò la traduzione di questa rara gemma poellca è assai meritoria, perchè con-

sente pure ai profani di studi linguistici orientali di alSaporare un vero gioiello di 

quella originaliuima lelleratura e noi, nel lodaroe l'Autore, facciamo voti che il carme 

Ila presto pubblicato per intero [L. D.]. 

* GIUSEPPE RAVECNANI. Saggio di un Catalogo degli Incunabuli della Biblioteca co-
munale ariostea (Ferrara, Soc. anon. tipo Emiliana, 1934). Il saggio comprende solo 25 

incunabuli della bellissima collezione pOlleduta dalla Comunale di Ferrara affidata ora 

alle cure del Ravegnani; ma è tale da darci pieno affidamento di un lavoro ollimamente 

avviato. Precedono preziose notizie sulla raccolta incunabulistica ferrarese, nella quale 

si contengono pezzi di singolare interesse, li dà la bibliografia essenziale del lavori 

che han giovato al Ravegnani nell'opera, poi si danno le descrizioni sommarie, ma fornite 

di tullo il necessario, d'ogni incunabulo coi rimandi ai grandi reperton. La parte nUova 

e per noi interessantissima è costituita dalla riproduzione delle pagine iniziali o terminali, 

a seconda dei casi, degli incunabuli più importanti e caratteristici. Ci auguriamo che il 
resto della pubblicazione venga fuori colla dignità e dovizia che sono Itate seguite nel 

saggio, in cui ben si uniscono chiarezza e dotlrina. 

* MARCUS DE RUBRIS, che conosce come pochi, come nessun altro, il D'Azeglio, CI 

ha dato moltissimi scrilli sul grande patriota, scrillore e ministro; ma era necessario 

che egli preparasse ad uso dei giovani una edizione dei « Ricordi »: e l'ha fallo; e 

tulli gli italiani, anche gli studiosi ne debbono essere lieti (MASSIMO D'AZEGLIO, I miei 

ricordi con nuovi /ratti originali, ediz. per i giovani. Torino, S. Lalles, 1934, in-161. 

Questa edizione si avvantaggia su tutte le altre per la introduzione sobria, delicata, e 

pur tanto sagace, per le annotazioni che dànno luce ai punti meno chiari per i giovani, 

per le aggiunte inedite o poco note che qui si leggono la prima volta, per le illustraZIoni, 

molte delle quali riproducenti quadri e disegni del D'Azeglio che, come si sa, era anche 

fervido pittore. Non esitiamo ad affermare che questa è l'edizione dei « Ricordi )) più 

utile e più adatta alle scuole di quante siano uscite finora. 

* ~ stato pubblicato a cura della Segreteria Generale dei FaSCI Italiani all'Estero un 

magnifico lavoro di sin tesi storico-critica dettato da C. GALASSI-PALUZZI, benemerito 

Presidente dell'Istituto di Studi Romani : Roma nel mondo (Roma, S. A. Poligrafica 

italIana, 1934). Lo studio, edito in superba veste tipografica e adorno di numerose tavole 

fuori testo che efficacemente illustrano la trallazione, offre una visione limpida ed 

improntata ad una serena ed obiettiva valutazione della verità storica, del graduale 

ed irresistibile processo di civilizzazione e di rigenerazione che da Roma, cuore e centro 

della storia del mondo, fu svolto. 

* Il prof. HENRI BEDARlDA continua, con singolare predilezione e con fervida attività, 

a dedicare il suo ingegno e la sua doltrina allo studio ed alla illustrazione di argomenti 

che hanno diretto rapporto con l'Italia . Gli studiosi italiani debbono esser grati a questo 

fedele e sincero amico del nostro Paese (che Bologna ha avuto l'onore d'ospitare per 
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·ari anni\, ptrchè molto ha contnbulto a divulgare in Francia la conoscenza della nostra 

letteratura ed a stnngere ieppiù le relazioni culturali tra le due Nazioni sorelle. Annun-

'liamo qui alcuni IUOI nuovI lavon, che costituiscono ttstimonianze veramente lignifica-

ti"e: n roman/iqu~ d~ ProLl~nce: Vie/or fl,féri de lo Canorgue (Extr. du Hecueil dCI 

Mélangel Vian~y, Paris, 4S Presses UDivenitaires, 1934); Uco FOSCOLO, Lei Tom 

beaux, NouL'e/l~ Troduclion de H~nri Bédarida (Extr. de la Revue « Don/e», Pari~ 

19341, H. BED RIO d PAUl HAZAIUl, L'influence 'rançailt en l/alie au dix-hui/ième 

siècle (E/ude. français, 34D1C' cohier, Paris, Socleté d'Edition « Le. Belles Lettres)l, 

19341. Segnaliamo in modo particolare la traduzione dei « Sepolcri» del Foscolo, assai 

ellic ce e perfettamente aderente al signi6cato del testo italiano, ciò che dimostra quale 

profonda conoscenza abbia il Bédarida della nostra lingua. Molto importante è lo stu-

dio scntto in collaobrazione con l'Hazard, perchè mette in luce elementi ignorati dagli 

storici del\a nostra letteratura. Crediamo utile riportare il titolo dei singoli capitoli, 

perchè gI. studioSi itahani siano invogliati a leggere e a meditare il prezioso voI umetto : 

I. Rappor/s po/i/iques danl leur conséquences lil/éraires. II. l/aliens lIoyagean/ ou sé .. 

journan/ en France. III. Connaislance de lo langue française. IV. Diffusion des !lCullres 

françaises. V. lnfluence de lo pensée e/ des formes. VI. L'in/erméJiaire de lo France. 

II. La reac/ion de /' i/alianisme. 

* Il prof. ADRIANO GIMORRI, pievarolo, ha avuto il merito di continuare, con dottrina 

e con amore, l'opera del Presidente del Circolo Scoltenna, e loprattutto la pubblica-

zOlne degli AI/i della minuscola accademia a cui diede la parte migliore de\1a vita il 
compianto mons. prof. Bernardino Ricci. 1\ Gimorri è storico e poeta ad un tempo, 

sente la freschezza e la cara ingenuità delle cose locali e conosce il valore de\1a dottrina 

cittadina e italiana, e però sa contemperare saggiamente il tullo, e segnare i giusti con-

6ni. Il fase. l della Serie terza deili A /ti e memo,,;e dello Scol/enna (Pievepelago, 

19341 è ottimamente riuscito, e bisogna dirlo sùbito è interessante anche per chi non 

Ila nato a Pieve o nel Frignano. Reca poesie del Lipparini, di Giovanni Borelli, del 

Glmorri, di D. Giacomelli, del Mordini, del Galli ecc. ha scritti storici di Mons. An-

gelo Mercati prefetto degli archivi valicani, del\'on. Giuseppe Micheli, del can. Banorri 

e uno anche di Albano Sorbe\1i; ha scritti critici ed eruditi varii del direllore A. Gi-

morri, di D. A. Rabetti e di G. Cenzato. Reca poi i necrologi dei soci defunti Mon •. 

RICCI, conte F. Malaguzzi Valeri, A. Gal .. sini, A. Testoni, P. Fea, V. Santi, Mons. 

P. Perini e A. Ferrari, e I verbali del solertissimo segretario D. Parigini. Auguriamo 

che a questo altri volumelli seguano, a breve diltanzal 

* Col titolo: Stampa/ori del sec. X V a Padolla (estrailo dagli (C Atti e Memorie de\1a 

R. Accademia di scienze lett. ed arti» di Padova) ERICE RICONI pubblica alcuni do-

cumenti affatto nuovi che i\lustrano le origini della tipografia in quella città, fatto di 

in6nita importanza (come è noto) per la cultura. La pubblicazione ha grande interesse 

perchè, oltre ai hpogra6 ormai noti, li recano notizie su altri o poco conosciuti o .ino 

ad ora Ignorati, che pure in Padova lavorarono e stamparono senza lasciare il loro nome 

nelle sottoscrizioni; fra essi Carlo di Normandia, Antonio Pocheparole da Castelnovo, 

Federico di Olanda, Antonio da Avignone. MeravigJ.erà poi di sapere che .volsero 

l'opera loro in Padova o vi ebbero dirette attinenze uomini notinimi, quali Giovanni 

de' Gregori di r orli, Bonino de' Bonini di Ragusa, Enrico di Harlem e Bernardino Sta-

gnino. Sarebbe bene che ricerche sistematiche si faceuero negli archivi di tutte le città 
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itahane che ebbero la tipografia nel sec. XV o nella prima metà del ICC. XVI. Quale 

vantaggio per la cultura italiana I 

* Allai apprezzato da Enti e da studiosi è stato (e giustamente) il volume di jACOPO 

ZENNARI. A dria e il suo /erri/orio allrallerso i secoli. Ricos/ruzione storica. (Adria, 

A. Zanibelli, 1932). Ampia è la parte antica nella quale la città ebbe un'importanza di 

prim'ordine; sono studiati i primi abitatori, le sepolture, l'amministrazione muniCipale ro-

mana e si ha una interessante digrenione sopra Mario i Cimbri e i Campi raudii che 

l'A. pensa debbano ricercarsi nel territorio adriese, e con buone ragioni, lenza però riu-

scire a persuadere ancora gli specializzati in materia. Comunque, ci pare che la que-

stione debba riesaminarsi alla luce delle nuove considerazioni. Importante è pure la 

seconda parte del volume dedicato al Comune e alla signoria Veneta, e prima al do-

minio gotico-bizantino e al grande feudo vescovile. La parte terza o moderna ha meno 

interesse perchè la città era assorbita nella gloria della dominante. Utili i profili e i 

cenni sulle istituzioni locali alcune veramente notevoli. Belle e acelte tavole fuori lesto 

adornano il volume, che rappresenta un ottimo esempio di storia municipale. 

* PAlTRINII;:RI VINCENZO. Toponomaslica parmense e al/ri studi sul dialello (Criso-

poli, 1934-Xm. r. già simpatico un autore che dichiara fino da principIo di non pre-

tend'ere di essere scopritore dì nuove cose, ma di dare solo un saggio per invogliare altri 

a continuare lo studio. E veramente ci sarebbe da fare più d'una riserva su parecchie 

toponimie, ma, considerata quella dichiarazione, sarebbe ingiuslo farla. Così anche pc: il 

dialetto dirò soltanto, per un esempio, che ciupar non credo che derivi dal celtiCO, ma 

dal latino capere, e che avrei dei dubbi per alcune etimologie dal greco. 

La parte migliore del volume è certamente quella che propriamente riguarda la 

toponomastica, per la quale opportunamente l'A. si è servito delle opere di altri scriUori 

che l'hanno preceduto in tali studi. E in un libro che, ripeto, non ha preten.ioni scien-

ti6che è utile trovare raccolte le spiegazioni di molti nomi di luoghi che bisognerebbe 

altrimenti e faticosamente raccogliere da varie parti. Infine l'A. ha pubblicato uno scritto 

di Luigi Uberto Giordani sui dialetti degli Siali Parmensi tratto dalla Biblioteca Pa-

latina. [C. Zaccagnini]. 

* 11 valoroso direttore della R. Biblioteca Universitaria di Genova PIETRO NURRA ha 

pubblicato negli « Atti della Società ligure di storia patria» (voI. XLII) un largo e 

importante lavoro dal titolo: La coa/izi!lne europea contro lo Repubblica di Cenolla 

(1793.1796) (Genova, 1933, in-4), in cui si fa la narrazione degli avvenimenti di 

quegli anni veramente storici, e sopratutto si recano in appendice documenti di molto 

interesse. Anzi può dirsi che la parte più utile e lodevole del lavoro è costituito da 

questo materiale ricchissimo, amorosamente cercato e ordinatamente disposto: in guisa 

che la fatica del Nurra potrà giovare a chiunque vorrà occuparsi di quegli anni in 

rapporto coll'Italia e con Genova, tanto più che il volume è arncchito in 6ne di un 

copiosissimo indice dei nomi e delle cose. La narrazione si divide in cinque capitoli, 

nei quali vengono esaminati i lati del grande avvenimento. Studiato il tramonto della 

oligarchia genovese, il Nurra tratta dell'offensiva diplomatica Inglese, poi esamina Genova 

contro gli Anglo-piemontesi, e i rapporti di Genova ~on la Francia, mentre chiude 

il suo scritto con un interessante scritto sulla politica internazionale della repubblica 

genovese nella seconda metà del XVIII secolo. 11 volume ha ottenuto un premio di 

incoraggiamento dana Reale Accademia d'Italia. 
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* Lo BI 'co F. G. loria dd Collegi arligiani dell'/mpero (Bologna, Zanichelli, 1934). 
In form limpida ed allraente dehnea l'origine e l'evoluzione attraveno i tempi delle 

prime forme orllanizz l1ve del lavoro e quale importanza ene abbiano avulo nella vita 

d, Roma. L'autore infatti, nel suo IIudio acuto e diligente, condollo su fonti dirette 

ti rizionl epigrafiche, leggi ecc.) e su opere dei più reput ti autori, si riporta all'origine 

dei collegi artigi ni e ne segue lo sviluppo nei vari momenti dell'Età imperiale. In par-

ticolare mostra l'evoluzione dei Collegi da Associazioni di liberi lavoratori ad istituzione 

obbligatoria, controll ta dallo Stato, mirante a conservar le braccia ai mestieri indispen-

sabili mentre I confim sono insidiati dai barbar' ed offre, infine, una visione compiuta 

dell'organizzazione del lavoro presso i Romani, pel:nettendo utili confronti colle vane 

forme che le associazioni lavoratrici assunsero nel tempo presso i diversi popoli. 

* Fra le molte pubblicazioni uscite di recente intorno all'Aribsto in occasione del 

suo centenario, merita di essere segnalata quella di GIUSEPPE STROZZI, Lodovico 

Arioslo ciI/odino reBgiano (Reggio Emiha, Officine grafiche fasciste, 1933). Lo scopo 

del volume, che si presenta in bella veste e corredato di illustrazioni ben scelte, docu-

menti e ntratti, è d, far vedere quanto l'Ariosto trasse dalla terra natale e dalla madre 

Dana Malaguzzi, e anche poi di spiegare come comunemente sia detto ferrarese, dove 

senza dubbio VIsse a lungo e dove morì. Lo Strozzi ci intrattiene sugli amori e le avven-

ture del poeta alle quali Reggio non fu estranea; ricorda le proprietà che egli aveva 

nel Reggiano ; segue il poeta nelle vie della città e nelle campagne del reggiano, e non 

senza vigore e originai ità riscontra nel territorio reggiano il paesaggio descritto In molte 

delle sue opere, compreso 1'« Orlando furioso ll. 11 libro è dettato dall'amore, il quale 

tuttavia non è così prepotente da togliere la netta visione delle cose. 

* MANls FANNY, Una foglia spiriluale di Giusep/Je Mazzini (Lino Brusco-Onnis) (Casa 

editrice (I Est n, Milano). L·A. ci parla d'un'eletta anima di giovinella che si spense a 

ventltre &Dm e che fu una delle pure anime femminili che Mazzini infiammò del suo 

ardore, Lina Brusco-Onnos. Ne ricostruisce la breve vita sopra le lettere a lei diretto 

dal padre suo fervente mazziniano. Commuove la lettura specialmente di alcune lettere, 

ove si sente con quale affettuosa cura l'ottimo padre si occupasse della educazione della 

figlia e l'immenso affetto che ebbe per lei . Con molta accuratezza studia le relazioni 

che il Mazzini ebbe con quella soavissima fanciulla, non molte invero, ma tali che ne pia. 

smarono IDteramente l'anima. 11 Mazzini le fu padre d'elezione. Quella dolce anima 

Il spense l'II febbraio 1874. 
La lettuTa di questo libretto scritto con garbo fa bene al cuore ed è un 'opera buona 

ID quanto vuole conservato il ricordo d'una delle più elette anime che furon attratte nel 

cerchio magico del Grande Genovese [G. Zaccagnini]. 

* TOMMASI I FRANCESCO. L'ltalia alla lJigilia della guerra. La politica eslera di 

Tommaso Tiltoni . VoI. l (Bologna, Zanichelli, 1934). Basandosi sui documenti d'ar-

chivio del MlDislero degli Elteri italiani - dei quali l'autore ha potuto prendere visione 

per Ipeciale conceSSIone del Duce - e sui documenti pubblicati dalla Germania, dalla 

Francia, dall'Inghilterra e dall'Austria, S. E. T ommasini ha compiuto una minuziola 

IDdagme della Situazione maturatasi in Europa dopo il tratlato di Berlino, tracciando 

un ampio quadro, nel quale i diveni aspetti e problemi della politica italiana ricevono 

piena luce dal controllo delle divene fonti . Le questioni della Tunisia e del territorio 
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nord-africano, ancor oggi attualinime, le origini e le trasformazioni della Triplice Al-

leanza, la politica leguita dall'Italia di fronte alla rivalità franco-tedesca fino all'accordo 

legreto Prinetti -Barrère, la queltione romana e le complicazioni internazionali da ena 

derivanti, tutto il vario giuoco degli accordi paleli e segreti dei vari Stati è seguito 

nei più minuti particolari in quelt'opera mirabile per ordine e chiarezza, che diverrà 

indilpensabile Itrumento di conlultazione per la storia dell'anteguerra. 

* Annunziamo con particolare compiacimento due Itudi francescani di fondamentale 

importanza, che trattano argomenti di grande interesse per gli Itudioli bolognesi: p, BEN-

VtNUTUS BUCHETTI. O. F. M., De obilu el miraculis B. Marci Fanlulii de Bononia, 

Vicarii gen. ObserlJanliae Ord. Fr. Min. q 1479, cum Appendice: D e Vicarii3 gm. 

Cismonlanis Observantium 1430-1488. (Eltr. da\l'« Archivum Franciscanum Hisloricum », 
A. XXVII fasc, 1-2, Quaracchi, Tip, Collegio S, Bonaventura, 1934) ; P. BASILIO 

PERGAMO, O. F. M., I Francescani alla Facollà Teologica di Bologna (1364-ISOO) 
(Estr. dall'cc ArchilJum Franciscanum Hisloricum», A. XXVII, 1934, c. I.). 11 primo 

studio è frutto di indagini sapienti e minuziose, quali soltanto un dotto ed elperto ricer-

catore poteva compiere Con eccellente risultato. L'A. pubblica il testo originale inedito 

della relazione sulla vita, la morte e i miracoli del B. Marco F antuzzi, con le varianti 

dei vari codici e con interessantissimi raffronti e note erudite. t questa la prima edizione 

accurata ed integra, che completa e rettifica le notizie riportate dal Wadding e dal 

Melloni, ed è corredata d'una appendice, pure inedita. Dottissima e rivelatrice è l'in-

dagine che stabilisce la genesi dei vari codici e i rapporti tra l'originale e le redazioni 

posteriori. Il secondo studio illu.tra le relazioni dei Francescani con l'Università di 

Bologna dal 1364 - epoca dell'inaugurazione della facoltà teologica, fino al \500 

recando l'elenco dei Frati Minori che ebbero rapporti con lo Studio bologn'ese sia 

come fondatori, sia come addottorati, sia come incorporati alla facoltà medesima dopo 

aver conseguito il magistero in altre Università. T aie elenco è fornito di notizie bio-

bibliografiche assai ampie, raccolte con una erudizione ed una dottrina che attestano la 

profonda preparazione dell'A. e la severa e scrupolosa cernita delle fonti stonche. 

* Tra i molti opuscoli pervenuti in omaggio alla Direzione di questa Rivista annun-

ziamo, com'è nostra consuetudine, quelli che offrono elementi interessanti e degni d'esser 

segnalati agli studiosi: P. VIRCILIO FIORAVAmI O. S . A., Di alcune opere d'arie di-

menticate e nascosle in S. Giacomo di Bologna, Estr. dal cc Bol/eltino Slmco Agosti-

niano », Firenze, Tipografia Fiorenza, \935. (Contributo prezioso che reca notizie storico-

descrittive intorno a molte opere d'arte che, durante le numerose trasformazioni che la 

Chiesa di S. Giacomo Maggiore ha subite nel corso dei secoli, sono state occultate o 

trascurate. Le diligenti e acute ricerche dell'A. hanno posto in luce elementi atti non 

solo a individuare e a valorizzare le opere d'arte che arricchiscono l'antico e mirabile 

Tempio, ma anche a dare indicazioni e consigli circa ulteriori assaggi e scandagli per 

restituire alla chiesa il primitivo aspetta); ALFREDO GRILLI e P . ROCCA. Nel primo cin-

quanlenario del/a nascila di Renalo Serra, Ferrara, Soc. An . Tipografica Emiliana, 1934. 
{Manca ancora una compiuta monografia biografica e critica che illumini degnamente 

la figura del grande letterato romagnolo; figura che, col passar degli anni, anzichè 

scolorire, acquista sempre maggior rilievo. Il volumelto che qui annunziamo ha il sapore 

di un richiamo, di un incitamento. In esso vediamo un breve « curriculum vilae ») dise-

gnato da Alfredo Grilli; uno studio del Rocca su \'(c Umanilà di Renalo Serra»; un 
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acuto studio d~1 Grilli intorno al biografi ch~ SI sono occupati del Serra ed un mteres-

santissimo mazzetto di I~tt~re e di lonetti mediti. t un contnbuto di innegabil~ intereue; 

m aspettiamo che gli " che lì profondamente conolcono l'Uomo e il Letterato (e ae-

gnatamente Il Gnll. che ha già curato, inlieme con Luigi Ambrolini e Giuleppe De 

Roberti., l'edizion~ dell'Epiltolano del Serr ) ci diano una completa monografia che 

colmi I lacuna tuttor essitente); ALFRE.DO GRILLI. Lellere inedile di L. Mercantini e 

C. Mayr. Ferrara, oc. An. Tipografia Emiliana, 1935. (L'A. ha rintracciato tr le 

carte dell'avvocato Carlo Mayr e di suo figlio Scipione, conservate nella Biblioteca ci-

vica di Ferrara, tre lettere inedite del famoso poeta dell'Inno di Garibaldi . Quelte let-

tere ono importantissime, perchè gettano nuova luce su un periodo poco noto della vita 

del Mercantini; li penodo che comprende gli anni 1852 e 1853. L'A. le pubblica e 

le Illustra efficacemente, recando inoltre esaurienti notizie intorno a Carlo e Scipione 

Mayr ed ai rapporti che con essi ebbe il Mercantini); EZZLl.INO MAGLt. Cimeli d'Orienle. 

Bologna, L. Cappell., 1935. (L'A., autorevole Presidente della gioconda coorte degli 

Achei, viaggiatore di lungo corso, visitatore delle più remote contrade, e narratore vivace 

e gustoso delle vicende dei suoi viaggi, reca, in questo elegante e ben illustrato volumetto, 

Interessantissime notizie sulla atoria, augli usi e costumi e sulla religione dell'India, dai 

più antichi tempi 6no all'epoca presente. Divinità, amuleti, teche, curiosità, simboli, 

miraco!. ecc. del mondo buddista sfilano dinanzi agli occhi del lettore con scintillante 

policromia, e spesso fa capolino un trasparente velo d'humour, che rende vieppiù piace-

vole e suggestiva la lettura ... ); G. B. BELLtSSIMA. Liviola: Fobello. Edilio oliera. Senis, 

Ex Beroardiniana Officina Typografica, A. MCMXXXIV. (t un finissimo gioiello 

lavorato con mano maestra e con delicato gusto umanistico. La leggiadria dell'invenzione 

e la sciolta eleganza deIl 'esposizione fanno di questo aureo libretto un saggio degno 

della fama e della dottrina dell·A., che con aì alto onore e decoro tiene la cattedra 

di letteratura latina nella R. Università di Siena.); QUtNTO SANTOU. La Biblioleca 

Forleguerriana duranle l'anno /933. Pistoia, Tip. Cav. Alberto Pacinotti, 1934. (La bel-

la e ricca Biblioteca pistoiese è entrata nel 1933, con il riordinamento degli Archivi 

della città e del contado concentrati presso la Biblioteca stessa, in un nuovo periodo 

fiorente di vita. L'opera compiuta, con competenza e con amore, dal valoroso bibliote-

cario per donare all'Istituto quell'efficienza e quell'attrezzatura cònsone alle rinnovate 

esigenze degl. studi e della cultura, emerge con nitida evidenza in questa relazione. 

t veramente degno d'esser rilevato il fatto che questa Biblioteca, pur con mezzi finan-

ziari inadeguati, ha raggIUnto un grado di sviluppo che non ha nulla da invidiare alle 

consorelle maggiori. Essa è al corrente delle principali pubblicazioni moderne per quasi 

tutte le discipline storiche, letterarie ed artistiche, tutto il materiale documentario in elSa 

raccolto è accellibile al pubblico ed è frequentata da un numero di lettori veramente 

poco comune in rapporto alla somma degli abitanti della cittadina.); GUIDO M . PtcCI-

N1NI. In difesa di Dioscoride. Modena, Istituto di Materia Medica e T olSicologica della 

R. Università ,Tip. « Immacolata Concezione li, 1934. (Questa memoria fu presentata 

ed elpolta alla R . Accademia di Scienze Lettere ed Arti di Modena nell'adunanza 

del 9 giugno 1934. L'A. rivendica a Dioscoride il merito di avere, per il primo, com-

posta un'opera organica, un vero proprio trattato di farmacologia. Quest'opera domina 

unica e sola nell'antichità, ed è lommamente pregiata nel Medio Evo, mantiene la sua 

indisculla autorità nei secoli seguenti; è fra le prime opere date alla stampa, e dà luogo 

a ristampe fino alla metà del Settecento. Ai giudizi sfavorevoli di parecchi trattatilti, 
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specialmente moderni, l'A. contrappone un acuto esame ed una efficace valorizzazlone 

dei pregi dell'opera, ne illustra a contenuto e il siltema, reca brani del volume che 

dmostrano il valore della trattazione e le linee fondamentali del metodo leguito 

da Dioscoride; trattazione che rivela dati ancor oggi di pieno valore e tuttora seguìti; 

metodo che è simile a quello che informa le opere moderne di Farmacognosla e di Ma-

teria Medica.); LUIGt PICCIONI, Giuseppe Barelli difensore dell'llalia in Inghilterra. 

Estr. dalla rivista « Pan li, n. 2, 1935. Milano, Casa Ed. Rizzoli, 1935. (L'A., alta-

mente benemerito degli atudi barettiani, ci presenta qui, con vivezza ed efficaCia, una 

delle più simpatiche e coloriI e espressioni dell'anima ardente e battagliera del grande 

scrittore piemontele: il sentimento patriottico, che Ipecialmente all'eltero egli dimoslrò 

animolamente, con generosa baldanza e con .prezzo d'ogni rischio e danno.); TOMMASO 

VALE.NTI, Memorie veneziane a Trevi. Trevi, prelSo l'Autore, 1935. (La cittadina di 

Trevi è l'unica, della regione umbra, che possiede bellissimi saggi dell'arte veneziana 

e che conlerva importanti documenti storici della Sereniuima Repubblica. L'A. illustra, 

con competenza e con ricchezza di dati informativi e documentari, opere d'arte, memorie 

storiche, ricordi domeltici; e infine rievoca le vicende dei profughi veneziam che a 

T revi trovarono asilo e conforto durante l'ultima grande guerra.); FILIPPO BEROALDO 

il Giovane. Carmi ed epigrammi Iradolli da LUIGI PESCElTl. Livorno, Slab. Arli Gra-

fiche S. Belforte e c., 1933). (Questo opuscolo, pubblicato in elegante veste tipografica 

in occasione delle nozze della l ig.na Silvana Ciapetti con il dr. ing. ADgiolo Nannipieri, 

reca alcuni tra i migliori carmi amorosi ed epigrammi dell'insigne umanista bolognese tra-

dotti, in limpidi ed armonioli versi ilaliani, da un letterato di gusto e di squilita cultura 

qual'è il Pescetti.); ARTURO MARPICATI. L 'Accademia d'/lalia. Milano, A. Mondadori, 

1934. (Fa parte dei «Panorami di vita fascista». L'A. spiega come è perchè è nata la Rea-

le Accademia d'Italia, ne dice le finalità rispetto alla cultura ed al Regime, ne descrive 

l'attivilà dalla origine a noi, illustra i presidenti e i soci della medesima. In appendice 

reca il Manifesto agli uomini di pensiero e agli artisti di tutto il mondo, promollo 

dall'Accademia e il saluto che essa inviò al Duce nel Decennale della rivoluzione fa-

Iciala); GIOVANNI CANl:.VAZZI. /0 nov. /870-/9 011. /932. In memoria. Modena, Soc. tipo 

modenese, 1934. (La famiglia del compianto amico Canevazzi, con pio e devo lo pen-

siero, ha raccolto in un bel volume la cronaca delle onoranze tribulale al dotto scom-

parso, i necrologi apparsi nei giornali e nelle rivilte, le commemorazioni che furono te-

nute presso gli Istituti scienti6ci della città e della regione. In fine è riporlata, compiuta 

in ogni sua parte, la bibliogra6a delle opere del Canevazzi che lono, come è noto, nu-

merosillime, soprattutto vertenti aopra Modena e il Risorgimento italiano); GIUSEPPE 

BOLOGNA. Le crealure del mio $ilenzio. Conii e Poemetli. Milano, Casa editrice la 

Prora, s. a. (1934). (Il Bologna è uno studioso e un fine crilico, ma soprattutto li lente 

e realmente appare poetn . BeDe ha fatto la casa « Prora » a raccogliere i suoi versi re-

centi, unendovi alcuni dei giovanili più elpressivi, e soprattutto il poemetto ( Carrozza 

chiusa » uscito nel 1905 e una bizzarria comica in tre atti intitolata (,Caliplo». Le forme 

e i rilmi sono classici, ma non c'è già freddezza nella poesia del Bologna. Un sentimenlo 

profondo e intimamente umano lo pervade e ne rende la lettura piacevole e commovente.); 

FRANCESCO NEGRO. Il fiore e /'a$senzio. Roma, Signorelli, 1933. (Sono poesie piene di 

finezza e di sentimento, in forma quasi sempre bella. L'autore chiama questa sua poesia 

« cordiale », perchè egli giustamente dice ( dal cuore parte e al cuore li promette di chi 

legge ».); PASQUALE GALLUPPI. Gli eroi di Savoia. Sioria popolare della real famiglia 

. • ~~ .Y ' ''· ~"' . 
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dal/a sua ongme ad oggi con nolizie sloriche sul Fascismo. Bologna, Tip. Azzoguldi, 

1934. {Opera fortun lISS1ma, questa, del colonnello Galluppi, che ha avuto numerale edI-
zioni ed ~ amnta ora al centesimo migliaio; ma la fortuna la merita pienamente, per-

ch~ parla al cuore del popolo e del soldato e rielce magnificamente nell 'intento che si è 

prefisao: 1\ di popolanzzare la storia della gloriosa dinastia di Savoia e di far cono-

scere ai giovani I piÙ Importanti avvenimenli contemporanei, educandoli a sentimenti pa-

triottici )1. 1\ val umetto è ricco di ritratti, di illustrazioni ed ha una simpaticissima coper-

tina a colon con nel fronte il Re Galatuomo e nel lIerso la carta geografica pure a co. 

lori dell'Europa e dell'Afnca coll'halia e le sue colonie.); GIUSEPPE FABBRI. Dellil 

anlichiMima e nobili33ima compagnia ",lilare dei Lombardi in Bologna. Bologna, Stab 

PoI. RluDlI!, 1935. estr. dal « Comune di Bologna n. 1934. (Della compagnia dei Lom. 

bardi scris e già una ottima memoria il marchese Nerio Malvezzi quando era giovanis 

simo; il F abbn nprende l'argomento, confronta le opinioni di coloro che dell 'argomento 

si occuparono specie per la sua angine, ataccandosi affatto dal Gaudenzi e reca nuovi 

documenli e osservaZIOni che servono molto a inquadrare convenientemente l'assunto suo. 

che è sviscerato in ogni sua parte. Il lavoro è arricchito della riproduzione di parti degli 

statuti e matricole e documenti mlniati della Compagnia, nonchè di altre illustrazioni cht 

servono Il megho illuminarla.); ANGELA MARI. Le riforme di Carlo Alberlo in Sardegna, 

/83/-/848. Lodi. G. Biancardi, 1934. (r. la tesi di laurea, ripreaa, compiuta e presen-

tata con un corredo d, documentazione e di critica. Divide le riforme in giurisdizionali 

fra cui nota specialmente l'abolizione della feudalità, in giudiziarie, soprattutto per la 

magistratura e le carceri, in militari, amministrative, scolastiche (riferite soprattutto alle 

scuole elementari, al collegio dei nobili e alle università) e sanitarie, tributarie ed econo-

miche sulle quali giustamente l'a. più a lungo ai estende.); RANIERI MARIO CossÀR. La 

rilloluzione del /83/ nel diario di un friulano, in « La porta orientale» a. III, n. 8-9 
(Trieste, 1933). (Othmamente ha fatto il Cossàr, direttore del Museo della redenzione di 

Gorizia, a pubblicare questo nuovo diario della rivoluzione del 1831, finora affatto sco-

nosciuto. L'autore è GIUSEPPE FONZARI I4!lio di Un addetto della principessa Elisa Bac-

ciocch, sorella di apoleone, e in Bologna al momento dello scoppio al servizio del prin 

cipe Felice Bacciocchi. Il F onzari è favorevole ai rivoluzionari e fa parte evidentemente 

della tendenza che è favorevole al ritorno dei Bonaparte.); FRANCESCO SAVI.RIO VARANO, 

Il problmJa della sloria in Xénop,l, Vincenzo de Grazia, L'ipotesi del/a Filosofia di Er-

ne.lo Nallille. (Annunziamo in ritardo quelti tre interessanti lavori che testimoniano la 

profonda preparazione storica e filosofica del valoroso autore: uscirono tutti nel 1931). 

ALBANO SORBELLI. direttore responsabile 
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